PLINIO 
STORIA NATURALE 


IV 


Plinio, Storia naturale. 
iv. Medicina e farmacologia. Libri 28-32. 
Traduzioni e note di Umberto Capitani e Ivan Garofalo. 


Dopo i vegetali, in quest'altra sezione 
dell’immensa ricognizione di Plinio sono 
gli animali a rifornire di medicamenti la 
sua e la nostra farmacia. Nei libri dal 
XXVIII al XXXII tornano le schiere che 
avevano già popolato di virtii, di orrori e 
di prodigi i libri dal VI all'XI: l’uomo, i 
foschi abitanti delle foreste, gli agili vola- 
tili dell’aria, i pesci guizzanti e i fastidiosi 
rettili, tutti trasformati ora in altrettante 
fonti di benessere contro i fastidi o i ma- 
lanni che rendono la nostra vita «un tor- 
mento». 

Plinio aborrisce dai trucchi e dai sortilegi 
dei maghi, anche se poi dissemina il suo 
testo di misteriose superstizioni non 
scomparse nemmeno oggigiorno; non è 
nemmeno di quelli che pensano che la vi- 
ta vada prolungata ad ogni costo. Però ri- 
tiene di non dover lasciare cadere nulla di 
quanto la natura, e lo stesso regno dei vi- 
venti, ci offrono provvidamente, talvolta 
stranamente, per la nostra sopravvivenza. 
Chi sa che la proboscide dell'elefante al 
solo tatto guarisce il mal di capo? che il 
grasso di leone è un formidabile cosmeti- 
co? Le teste di lupo vengono efficacemen- 
te inchiodate sulle porte dei cascinali per 
stornare i malefici; per le ulcere si racco- 
manda il latte d’asina. Persino le civette, 
lo scarafaggio, la mosca, la formica, il mil- 
lepiedi possono giovare, in polvere o in li- 
nimenti, alla nostra salute. In totale 5071 
ricette sono offerte in questi densi libri, 
costanti e imperturbabili, inesauribili di 
sapere antico e di ancor più antichi riti. 
La medicina, dice Plinio nel narrarne la 
storia in apertura del libro XXIX, è 
un'arte lunga, irta di difficoltà e di oscil- 
lazioni, un avventuroso errare tra cause 
ed effetti entro cui la natura provvida 
non cessa di guidarci e soccorrerci in ogni 
maniera, con tutte le sue creazioni: «lei 
che ha creato l’uomo». 
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MEDICINA E FARMACOLOGIA 


LIBRO VENTOTTESIMO 


Rimedi dagli animali I 


(Traduzione e note di Umberto Capitani) 


Dopo aver esaminato i rimedi tratti dalle piante, Plinio passa in rassegna 
nei libri XXVIII-XXXII quelli offerti dal regno animale. Mentre l'impiego te- 
rapeutico delle erbe segue immediatamente alla botanica descrittiva, del mon- 
do animale in rapporto alla medicina l’autore si occupa a molti libri di distanza 
dalla zoologia sistematica: l'intervallo appunto occupato dallo studio dei vege- 
tali sotto i due profili sopra indicati. Anzi, all’inizio del libro Plinio afferma di 
essere stato indotto a trattare i rimedi del mondo animale proprio dalla prece- 
dente sezione dedicata alle medicine ricavate dalle erbe. Colmata questa lacu- 
na, passerà ai minerali nell'ultima parte dell’opera, adottando un criterio an- 
cora diverso: parlerà, e piuttosto limitatamente, del loro uso in medicina men- 
tre verrà via via esponendo le loro caratteristiche generali e il loro impiego in 
altri settori. 

Questa disorganicità nella distribuzione del materiale è complicata da altri 
elementi di disordine: ci aspetteremmo di ritrovare per i libri XXVIII-XXXII 
la suddivisione convenzionale propria della precedente sezione antropo-z00- 
logica, cioè l’uomo, animali terrestri, prima selvaggi ed esotici, poi domesti- 
ci e delle regioni occidentali, animali acquatici, uccelli, insetti; ma la succes- 
sione non è rispettata e le categorie sono mescolate e confuse. Cosi, dopo i re- 
media ex homine e ex peregrinis animalibus, sotto il titolo di medicinae commu- 
nes ex animalibus feris aut eiusdem generis placidis, vengono elencate le proprietà 
e le applicazioni terapeutiche di secrezioni come il latte e i suoi derivati, e 
d’importanti componenti organici del bestiame domestico (eccetto gli ovini) e 
sporadicamente del cervo e del lupo, quindi il discorso si sposta sui medica- 
menti desumibili da un vasto gruppo di animali selvatici addomesticabili: oltre 
a quelli già segnalati in precedenza, altri sempre dell'ambiente rurale. Poi, al- 
l'interno del blocco, - rimedi offerti dagli animali selvatici o addomesticabili, 
al confine tra la sezione riservata ai prodotti naturali e artificiali componenti 
organici e quella delle droghe di origine animale di vario genere -, Plinio ope- 
ra una brusca variazione nella tecnica espositiva, passa cioè dall'indicazione 
delle proprietà medicamentose dei rimedi segnalati o degli stati morbosi con es- 
si curabili, alla rassegna dei «farmaci» utili per le singole situazioni patologi- 
che, elencate secondo il classico schema a capite ad calcem. Pur con qualche ri- 
torno al primo sistema, prevalente nella sezione della farmacologia vegetale, il 
nuovo criterio diviene dominante nei libri XXIX-XXX, dove la materia medica 
è fornita da animali domestici come il cane o addomesticabili come il mulo e gli 
ovini, animali selvatici diversi da quelli del libro XXVIII, serpenti, sauri, in- 
setti, volatili di vario genere, senza più alcun rispetto delle precedenti classifi- 


cazioni della sezione zoologica. Lo stesso vale per il libro XXXII, dedicato ai 
rimedi tratti dagli animali acquatici. 

Le eccezioni cui si accennava sono costituite per il libro XXIX dai tre lun- 
ghi excursus sulla lana, l’oesipurz, le uova e dai due più brevi sull’oca e il cane: 
essi precedono la rassegna sistematica delle malattie con progressiva indicazio- 
ne dei rimedi. Altre eccezioni sono i brevi inserti, nel corso della trattazione 
suddetta, sulla cimice, il draco, la vipera e le droghe relative. In questi tre casi 
offre occasione per la variatio la citazione dei suddetti animali a proposito di lo- 
ro proprietà terapeutiche nell’ambito di una determinata sezione farmacologi- 
ca: quella degli auxilia contro i veleni naturali che precede l’elenco delle malat- 
tie 4 capite ad calcem. Per quanto invece riguarda gli excursus può aver influito 
l'analogia dei prodotti sopra citati con il latte e i suoi derivati, in rapporto alla 
loro posizione nel libro precedente. 

Nel libro XXXII costituiscono una devianza rispetto alla struttura generale 
alcuni capitoli iniziali dedicati alla remora, alla torpedine, alla lepre di mare, al 
corallo, al castoro, alla testuggine. Plinio passa in rassegna i vari effetti delle me- 
dicine che ciascuno di questi animali offre, quindi preannuncia il cambiamento 
del modulo espositivo con le parole binc deinde in morbos digeremus aquatilia, 
una formula analoga a quella di XXVIII.149 digeremus enim in mala singula 
usus, che segna il passaggio dai singoli rimedi con il loro spettro terapeutico al- 
l'elenco delle sostanze desunte dagli animali selvatici e addomesticabili, per cia- 
scuno dei mza/a e dei vitia che affliggono il corpo umano. Similmente leggiamo 
in XXIX.58 nunc ad institutum ordinem pergemus, espressione posta tra l’excur- 
sus sul cane e i «farmaci» contro i morsi dei serpenti all’inizio della sezione au- 
xilîa, distribuiti per malattia. Dunque Plinio, pur nella sua discontinuità e asi- 
stematicità sul piano del rigore scientifico, si compiace di salvare certi paralle- 
lismi, di conservare determinate costanti. Un’altra analogia è rappresentata dal 
ritorno, in quelle che potremmo chiamare sezioni farmacologiche sistematiche 
(rassegna di veleni e malattie), di rimedi di origine animale, già trattati in modo 
specifico; lo evidenzia Plinio stesso in XXVIII.135 e 148 a proposito dello yo- 
gurt e poi in XXIX.58, parlando del cane: vomzitiones quogue hoc animal mon- 
strasse homini videtur, et alios usus ex eo mire laudatos referemus suis locis, prima 
della sopracitata formula nunc ad institutum ordinem pergemus. Ed effettivamen- 
te medicine ricavate dal cane e dall’oca, a cui pure viene dedicato un capitoletto 
a parte, si ritrovano più avanti nel corso del XXIX e XXX libro. 

Che a proposito di questa o quella malattia siano indicati il latte, la lana, le 
uova, dopo che le loro proprietà farmacologiche erano state descritte a parte, 
non sorprenderà data la diffusione e l’importanza di questi prodotti anche co- 
me eccipienti. Meno ovvia invece appare la citazione della pastinaca e della te- 
stuggine nella parte riservata all'elenco delle malattie curabili con wmedicinae ex 
aquatilibus, poiché questi animali hanno avuto l'onore di una trattazione tutta 
loro, sempre in rapporto all'impiego terapeutico, in passi precedenti. Se Plinio 
non ha voluto ovviare a questo disordine, a queste sovrapposizioni dovute for- 
se all’utilizzazione di fonti diverse, ma di cui certamente si sarà reso conto 
quando ricontrollò il contenuto per redigere l'indice della materia, dove per 
ogni animale o droga-animale è indicato il numero complessivo degli usus, per- 
ché non pensare che abbia voluto sconcertare il lettore mettendolo a contatto 
Si le inesauribili possibilità della natura mal riducibile in settori o in schemi 
ordinati? 


Si è accennato alle fonti: si può supporre che Plinio abbia alternato modelli 
che elencavano le droghe vegetali, animali e minerali con le rispettive indica- 
zioni farmacologiche ad altri che per ogni stato morboso specificavano i rimedi 
adatti. 

In effetti il modo come è compilato l’indice del XXXII libro, a partire dal 
capitolo dove inizia l'elenco dei rimedi per le varie malattie, sembra convalida- 
re l'ipotesi del secondo metodo di lavoro. Qui infatti troviamo indicati pro- 
gressivamente, col numero degli usus, gli animali acquatici adoperati in medi- 
cina, ognuno in corrispondenza di quel capitolo nel quale si ha la prima citazio- 
ne nel testo: forse Plinio riportava i nomi di questi animali nell'indice man ma- 
no che li incontrava nelle fonti, nelle ricette per singole malattie. Ma negli in- 
dici dei libri XXVIII-XXX, in corrispondenza delle trattazioni sistematiche, 
i nomi degli animali figurano senza alcun rapporto con l’ordine con cui com- 
paiono nel testo: seguiva allora Plinio per queste parti della sua opera come per 
quelle immediatamente precedenti, manuali che citavano i vari animali con lo 
spettro dei relativi poteri e impieghi terapeutici? In tal caso Plinio - occorre 
supporre una provvisoria compilazione degli indici contemporanea alla raccolta 
di notizie dalle fonti - avrebbe liberamente rielaborato la materia nel testo 
dando ad essa un’organizzazione diversa, secondo l'esempio di Celso e Scribo- 
nio Largo, nei cui scritti prevale il criterio di partire dalla cura delle malattie 
anziché da elenchi di farmaci. Qualunque sia stata la tecnica di lavoro, non ri- 
sulta comunque alterata l’immagine di un autore che vuole sottolineare, anche 
attraverso un disordine formale, l’infinita ricchezza del mondo naturale. 


Quanto al XXVIII libro, nei tre paragrafi iniziali, dopo aver motivato la 
propria ricerca, Plinio si giustifica di fronte al lettore di qualche inevitabile ri- 
petizione rispetto alla parte precedentemente illustrata. Ma l'inconveniente 
avrà poco peso perché le sparse notizie dei libri anteriori lasceranno il posto ad 
una indagine sistematica condotta con metodo razionale su una ricca documen- 
tazione, senza perdere di vista la finalità pratica. Segue (4-9) un primo elenco 
di macabri rimedi e di pratiche raccapriccianti, di cui l’uomo è al tempo stesso 
soggetto ed oggetto, svolte in funzione terapeutica. Questo fornisce a Plinio 
l'occasione per polemizzare con i Magi, da cui gran parte di quel materiale pro- 
viene attraverso la mediazione di Anassilao e Senocrate, per le loro imposture 
e le loro nefandezze. Ma questo atteggiamento critico non impedisce all’auto- 
re, scettico ma affascinato dalla materia, di raccogliere dati e notizie che ci il- 
luminano su convinzioni popolari e antiche credenze. 

Il riferimento ai Magi e al loro insegnamento induce Plinio ad occuparsi del 
potere di formule magiche, incantesimi, devotiones, rituali, presagi, predizioni 
(10-21), quindi ad esaminare una serie di abitudini e superstizioni, molte delle 
quali sopravvissute fino ai nostri tempi (22-29). Plinio si domanda talora il per- 
ché di certe stranezze ormai entrate nel costume; piv spesso si limita a presen- 
tarle al lettore senza tentare una spiegazione o ricercarne l'origine. 

Successivamente (30-32) sono citati esempi di popolazioni cui venivano at- 
tribuiti poteri magico-terapeutici e illustrate alcune di queste straordinarie fa- 
coltà. Tra altre superstizioni (33-34) c'è un accenno alla proprietà curativa at- 
tribuita dalla leggenda a singoli organi di personaggi storici o mitici: queste no- 
tizie, per le quali la fonte diretta sembra essere Senocrate raccoglitore di super- 
stizioni e 277racula, costituiscono un tramite per l'ampia sezione dedicata all’a- 


zione medicinale di secrezioni o appendici del corpo umano con cui vediamo 
recuperato il tema centrale del libro che si era andato disperdendo nei capitoli 
precedenti. Persiste qui l'elemento magico che domina sin dall'inizio, ma vi è 
anche spazio per la medicina empirica e popolare secondo il prevalere di questo 
o quel modello. Plinio passa in rassegna virti ed applicazioni della saliva, del 
cerume, dei capelli, dei denti, dei calcoli, del sangue, degli escrementi, con una 
divagazione su certi effetti terapeutici del coito, dell’impasto di olio e sudore 
sul corpo degli atleti, del coagulo del liquido spermatico, del meconio (35-52). 
Mentre per la prima parte di questa sezione fonte probabile è Senocrate, indi- 
viduare gli auctores per i parr. 40 e sgg. è piuttosto difficile: certi nomi di me- 
dici che figurano nel testo sono per noi meri fantasmi, ma almeno le prescrizio- 
ni dei Magi in 47-49, poco attinenti al tema centrale, rivelano una utilizzazione 
di Anassilao che Plinio segue forse già dal par. 45. 

Fatto curioso e indice di scarsa capacità critica, Plinio include tra i remzedia 
ex homine anche numerose misure igieniche, in omaggio ai più recenti indirizzi 
della medicina romana con Asclepiade e la scuola metodica; le distingue tutta- 
via dai «farmaci» concreti, materiali e visibili, qualificandole come «terapie 
che dipendono dalla volontà dell’uomo». 

Rientrano in questa categoria la dieta, vari esercizi fisici, il massaggio, il 
sonno, la idroterapia. Qui la materia (53-56) è più attendibile sul piano scien- 
tifico in ragione dei modelli direttamente o indirettamente utilizzati: Ippocra- 
te, Aristotele, Teofrasto, Celso; ma una sentenza ippocratica sulla moderazio- 
ne nel cibo offre a Plinio lo spunto per una «tirata» moralistica contro l'ingor- 
digia di Lucullo, i cui banchetti dovevano già essere proverbiali. 

Prima di riprendere il discorso sui rimedi tratti dal corpo umano, Plinio di- 
vaga inserendo considerazioni, che esulano dal tema, su gli starnuti, il singhioz- 
zo, l'atto sessuale (57-58), quindi espone divieti e pratiche superstiziose riguar- 
danti la salute dell’uomo non esaminate in passi precedenti (59-64). 

L’urina interessa Plinio da un duplice punto di vista: sia come rimedio te- 
rapeutico che come elemento diagnostico (65-69), ma il taglio scientifico della 
seconda parte della sezione, composta con un buon materiale celsiano, è alte- 
rato da curiose prescrizioni dei Magi e di Esiodo, relative a determinate posi- 
zioni da assumere mentre si urina. 

Plinio passa poi ai rimedi forniti specificatamente dal corpo della donna, 
sentita come creatura potente, terribile, equivoca (70-85). La sua forza nega- 
tiva, quasi demoniaca, emerge nel coloritissimo capitolo sugli effetti del sangue 
mestruale, argomento che l'autore si affretta a trattare dopo brevi cenni sulle 
proprietà del latte e della saliva. È questo, sul sangue mestruale, un ampio biz- 
zarro brano composto sulla traccia di Senocrate: apre il quadro l’immagine di 
una tempesta che si placa davanti alla donna discinta, mense nudato; qui Plinio 
rivela notevoli qualità pittoriche che riscattano i tanti luoghi retorici, i mono- 
toni elenchi di nomi e dati che appesantiscono la lettura della Naturalis historia. 
Il sangue mestruale, vero concentrato di poteri soprannaturali, ha qualche vir- 
td curativa, ma produce prevalentemente effetti negativi su cose e persone, co- 
me dimostrano le numerose superstizioni sopravvissute nei secoli, che lo scrit- 
tore riporta esulando ancora una volta dall’argomento medico. 

Con la sola connessione rappresentata dal riferimento a pratiche magiche, 
compaiono poi due curiosi esempi di terapia per trasplantazione a base di rita- 
gli di unghie (86): è possibile qui verificare la costante oscillazione di Plinio tra 


due atteggiamenti antitetici: scetticismo e credulità, intrisa di una qualche pau- 
ra; infatti egli scrive a proposito della pretesa dei Magi di trasferire - untori 
ante litteram - la malattia da un’entità all'altra: Quanta vanitate, si falsum est, 
quanta vero noxia, si transferunt morbos! 

Passando ai rimedi tratti dagli animali esotici, Plinio ha come punto di ri- 
ferimento il suo VIII libro, il primo di zoologia: non vengono citati tutti gli 
animali dei continenti extra-europei là descritti, ma solo quelli pit frequente- 
mente ricordati in trattati, soprattutto greci, composti con materiale di prove- 
nienza africano-orientale, largamente influenzati dalla cultura magica, in par- 
ticolare quelli di Senocrate e Anassilao. D'altronde non tutti gli animali esotici 
offrivano rimedi, o almeno non in tutti li andava cercando la fantasia degli an- 
tichi. Cosf Plinio sorvola su l'elefante, il leone, il cammello, potenziali fornitori 
di farmaci (87-91) e si dilunga invece sulla iena (92-106), non solo per le straor- 
dinarie proprietà che le attribuivano i Magi, ma anche per le numerose leggen- 
de popolari diffuse su questo animale. Volgarizzando le notizie raccolte e de- 
siderando stupire il lettore, lo scrittore non si è preoccupato della difficoltà per 
un medico o un farmacopola occidentale di trovare sul mercato organi di iena 
e rifornire i propri clienti, ammesso che certe parti di questo animale possedes- 
sero realmente quel valore terapeutico forse solo esistente nella suggestione de- 
gli sciamani. Ma Plinio non è uno scienziato che scrive per le scholge medico- 
rum o per pazienti dotti, è un enciclopedista curioso di conoscenze, da propa- 
gare comunque e a tutti. 

Minore ampiezza hanno i capitoli dedicati all'impiego in medicina del coc- 
codrillo, del camaleonte, dello scinco, dell’ippopotamo, della lince, di cui non 
si poteva tacere la proverbiale acutezza della vista (107-22). In relazione alle 
fonti utilizzate, le ricette magiche, con largo uso di formule, amuleti e talisma- 
ni, sono prevalenti rispetto alla medicina ufficiale, per la quale Plinio non ha 
attinto all’eccellente materiale che potevano offrirgli i Theriaca di Filino di Cos 
o di Eracleide di Taranto, autori non citati nell’indice delle fonti, limitandosi 
agli scritti di Sestio Nigro e Giuba. 

Maggior spazio trova la medicina ufficiale nella parte successiva del libro, 
dedicata ai rimedi offerti dagli animali della campagna e da un primo gruppo di 
animali selvatici propri della fauna europea occidentale. Tra le fonti, pi rigo- 
rose, ha un posto di rilievo Sestio Nigro, soprattutto dove il testo presenta ana- 
logie con Dioscoride, ma la letteratura magica continua ad essere presente, me- 
diata attraverso opere greche. Trascurabile è invece il contributo dell’anteriore 
produzione tecnica latina, consistente in qualche indicazione e in poche ricette 
che Plinio trovava in Varrone e Celso. Si può parlare di ricette nell'accezione 
moderna del termine, perché, con l'affermarsi di una medicina più razionale e 
articolata, i vari «semplici» sempre più spesso entrano in composizione con so- 
stanze vegetali, minerali o altre del mondo animale e pit frequentemente si 
prescrivono eccipienti liquidi o solidi per più efficaci somministrazioni. Sono 
cosî passati in esame il latte e i suoi derivati, il grasso, il midollo, il fiele, il san- 
gue (123-48). 

Prima di passare all'ultima parte del libro, dove i «farmaci» vengono indi- 
cati malattia per malattia, ci possiamo chiedere quale criterio compilativo abbia 
seguito Plinio nella sezione di cui ora abbiamo parlato. Sono lecite due ipotesi: 
o Plinio riproduceva uno schema da un modello-campione con trattazioni spe- 
cifiche su sostanze di particolare interesse sul piano terapeutico; oppure, con 


un taglio originale, assegnava un posto di preminenza al latte, al grasso, al san- 
gue, sostanze fondamentali nell'economia del mondo antico, estrapolando le 
notizie relative da repertori in cui figuravano rassegne di animali, con le loro 
proprietà curative (cfr. parr. 88-122), o da altri che elencavano le malattie con 
l'indicazione dei relativi rimedi sempre di origine animale (cfr. parr. 149 sgg.). 
Domanda e risposte analoghe comportano gli ampi excursus su la lana e le uova 
in relazione a quanto segue nel libro XXIX. 

Al cambiamento della tecnica espositiva propria della seconda metà del li- 
bro si accompagna un arricchimento della farmacopea pliniana: entrano in sce- 
na nuovi animali come il cinghiale, l’asino, il cavallo selvatico, il bue selvatico, 
la lepre, la volpe, il tasso. Tutti offrono il loro corpo, il sangue, le secrezioni per 
alleviare le sofferenze dell’uomo. L'elenco, con l'indicazione dei vari rimedi, 
delle malattie 4 capite 24 calcem, poi di quelle che affliggono tutta la persona, 
le donne, i bambini, è preceduto da alcuni paragrafi in cui sono indicate cure 
contro i morsi dei serpenti, del cane idrofobo, di altre bestie, dell’uomo (!), le 
punture di scorpione, i malefizi, considerati alla stregua di vero vitium corporis, 
gli avvelenamenti da sostanze tossiche, le lesioni causate da animali velenosi 
(149-62). Il fenomeno dell’avvelenamento doveva essere molto pi frequente 
di oggi nel mondo antico e destava l'interesse di coloro che affrontavano la ma- 
teria medica: si saranno chiesti perché certe sostanze assunte per via orale o pe- 
netrate attraverso la pelle avevano poi un’azione deleteria spesso letale su tutto 
l'organismo. Lo «strano» rapporto tra accidente periferico e risposta centrale 
potrebbe aver indotto Plinio a considerare la tossicopatologia e farmacologia 
relativa un argomento da trattare a parte prima delle malattie vere e proprie. 
D'altronde non era conosciuta la circolazione del sangue né la sede e il ruolo 
del sistema nervoso centrale. 

A proposito del morso dei rettili occupa un posto di rilievo il cervo 
(149-51), antagonista per eccellenza del serpente. C’è qui un'applicazione pra- 
tica del concetto di «antipatia naturale» tra creature, cardine della medicina 
popolare: mangiare le carni o usare per medicazioni esterne o addirittura come 
amuleti parti di un determinato animale serve per combattere o prevenire i 
danni che può recare il soggetto rivale (anche per le piante vale lo stesso crite- 
rio). Altrettanto valido è il postulato omeopatico di curare il simile col simile: 
cosi la carne di vipera veniva usata come topico sulle piaghe prodotte dal morso 
di quel rettile. Tale terapia sarà descritta nel corso del XXIX libro. L'ultima 
parte del libro dove, come già abbiamo detto, Plinio indica i rimedi per le ma- 
lattie relative ad organi particolari (163-223) e per quelle che riguardano l’in- 
tero organismo nonché per le patologie ginecologiche e pediatriche (224-62), 
conferma le limitate conoscenze di fisiologia da parte della scienza antica. In- 
fatti le affezioni esterne sono curate con farmaci di uso locale, le interne con 
farmaci per os ed eccezionalmente per clisteri e supposte. 

Strane associazioni compie Plinio nell’esposizione della materia: unisce ad 
esempio la gotta alla sciatica (219-20), al di fuori di ogni ordine logico, sulla ba- 
se del comune denominatore rappresentato dalla terribile sofferenza. E quando 
parla della cura dell'opistotono, una rigidità patologica della nuca, curiosamen- 
te inserisce il riferimento alle unghie contuse ed alle pipite, probabilmente per- 
ché curate con medicine dello stesso tipo (192). Con analogo criterio, sempre 
in uno stesso paragrafo (260), passa con disinvoltura dal sonno al sudore; fanno 
qui da collegamento farmaci ricavati dalla capra, validi come ipnotici e contro 


la traspirazione. Altrove un semplice giuoco di parole garantisce l'efficacia di 
un trattamento: cosf la carne di lepre conferiva bellezza a chi la consumava per 
la vicinanza formale tra /epus e lepos (260). Una frivolezza - commenta Plinio 
- che pure deve contenere un briciolo di verità, data l'opinione comune. 

Quasi un intento propagandistico o pubblicitario tradiscono certi aneddoti 
inseriti, secondo l'abituale cliché, nella trama tecnica: Poppea che fa il bagno 
nel latte d'asina (183) e Nerone che beve una pozione speciale per riuscire sim- 
patico ai guidatori di cavalli da corsa (238), erano garanzie formidabili per l’ef- 
ficacia di certi prodotti. 

La scarsa scientificità di Plinio si rivela più volte in queste ultime pagine 
del libro XXVIII: mentre Celso prescrive l'estrazione del feto morto per via 
chirurgica, Plinio consiglia una mistura magica (252). 

Ed anche in questa parte della Naturalis historia, dove l’autore attinge a 
fonti più serie come il già citato Sestio Nigro, i Magi, nonostante la polemica, 
sono sempre presenti: lo dimostra la conclusione (263-67), dove troviamo una 
rassegna assai bizzarra di mziracula riguardanti non pit l’uomo, ma gli animali. 
Medicina e magia coesistono e s'intrecciano in questo libro come di solito av- 
viene nello spirito umano. 


Posti all’inizio della sezione della Naturalis historia dedicata alle medicine 
offerte all'uomo dal regno animale, i libri XXVIII e XXIX ne impostano tutta 
la trattazione, ne implicano gran parte dei problemi, e si avvalgono dell’intera 
documentazione e di tutte le fonti a cui Plinio ha attinto. È stato possibile, ed 
è parso utile, come già nel volume precedente per la botanica officinale, con- 
durre una più ampia ricerca e offrire un più vasto commento su un testo spesso 
arduo e complesso. 


(1) Dictae erant naturae omnium rerum inter caelum ac terram 
nascentium, restabantque quae ex ipsa tellure fodiuntur, si non her- 
barum ac fruticum tractata remedia auferrent traversos ex ipsis ani- 
malibus, quae sanantur, reperta maiore medicina. Quid ergo? Dixe- 
rimus herbas et florum imagines ac pleraque inventu rara ac diffici- 
lia, idem tacebimus, quid in ipso homine prosit homini, ceteraque 
genera remediorum inter nos viventia, cum praesertim nisi carenti 
doloribus morbisque vita ipsa poena fiat? Minime vero, omnemque 
insumemus operam, licet fastidi periculum urgeat, quando ita decre- 
tum est, minorem gratiae quam utilitatium vitae respectum habere. 
Quin immo externa quoque et barbaros etiam ritus indagabimus. Fi- 
des tantum auctores appellet, quamquam et ipsi consensu prope iu- 
dicii ea eligere laboravimus potiusque curae rerum quam copiae in- 
stitimus. Illud admonuisse perquam necessarium est, dictas iam a 
nobis naturas animalium et quae cuiusque essent inventa - neque 
enim minus profuere medicinas reperiendo quam prosunt praeben- 
do -, nunc quae in ipsis auxilientur indicari, neque illic in totum 
omissa; itaque haec esse quidem alia, illis tamen conexa. 


(1) Avevamo finito di illustrare le proprietà di tutte le forme di 
vita comprese tra il cielo e la terra' e restava da parlare dei prodotti 
che si estraggono dal suolo”; ma il fatto di aver trattato i rimedi rica- 
vati dalle erbe e dalle piante’ ci distoglie dal programma e ci indiriz- 
za verso una medicina più efficace, quella offerta dalle creature del 
regno animale che ne sono anche l'oggetto‘. E allora? Avremmo de- 
scritto le piante, l'aspetto dei fiori e tanti vegetali rari e difficili a 
trovarsi, e poi dovremmo tacere delle risorse presenti nell'uomo stes- 
so da lui utilizzabili’, e degli altri tipi di rimedi che vivono in mezzo 
a noi, quando sappiamo che solo per chi è esente da dolori e malattie 
la vita in sé non è un tormento‘? No di certo. Anzi vi metteremo 
tutto il nostro impegno, anche a rischio di risultare noiosi; abbiamo 
infatti deciso di preoccuparci più dell’utilità pratica che della piace- 
volezza. Indagheremo perfino le usanze straniere e le pratiche dei 
barbari. Ci affideremo soltanto all’autorità delle fonti, sebbene an- 
che personalmente siamo giunti ad una scelta del materiale in base 
all'accordo delle testimonianze, privilegiando l'esattezza rispetto al- 
l'abbondanza. Ma è necessaria una premessa: abbiamo già parlato 
delle proprietà degli animali e delle scoperte dovute a ciascuno di es- 
si' (infatti furono utili come scopritori di terapie e continuano ad es- 
serlo col fornircele essi stessi); ora dovremo descrivere i rimedi che 
racchiudono in sé, materia parzialmente trattata nei libri preceden- 
ti°. Cosf la presente esposizione è diversa, ma al tempo stesso colle- 
gata con quella di prima. 


1 Riferimento alla zoologia descrittiva, libri VIII-XI. 
? Cfr. libri XXXIII-XXXVII. 

+ Libri XX-XXVII. 

4 Libri XXVIIIL-XXXII. 

’ Allusione alle medicine ricavate dal corpo umano, nei libri XXVIII-XXIX, passim. 

* Affermazioni come questa rivelano una adesione di massima di Plinio alla filosofia stoica. 


> 3 Cfr. VIIIL97-101 e XXV.89-92. 


., .3 Qualche anticipazione su questo soggetto si trova, oltre che nei libri VIII e XXV, anche nei 
libri IX e X, passim. 
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(2) Incipiemus autem ab homine ipsum sibi exquirente, inmensa 
statim difficultate obvia. Sanguinem quoque gladiatorum bibunt, ut 
viventibus poculis, comitiales morbi, quod spectare facientes in ea- 
dem harena feras quoque horror est. At, Hercule, illi ex homine ipso 
sorbere efficacissimum putant calidum spirantemque et vivam ipsam 
animam ex osculo vulnerum, cum plagis omnino ne ferarum quidem 
admoveri ora mos sit humanus. Alii medullas crurum quaerunt et ce- 
rebrum infantium. Nec pauci apud Graecos singulorum viscerum 
membrorumque etiam sapores dixere, omnia persecuti ad resigmina 
unguium, quasi vero sanitas videri possit feram ex homine fieri mor- 
boque dignum in ipsa medicina, egregia, Hercules, frustratione, si 
non prosit. Aspici humana exta nefas habetur: quid mandi? Quis ista 
invenit, Osthane? Tecum enim res erit, eversor iuris humani mon- 
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4 (2) Cominciamo dunque dall’uomo, che si scruta nel proprio cor- 
po per il suo bene, indagine che appare subito piena di ostacoli'. Gli 
epilettici, durante l'attacco”, bevono il sangue dei gladiatori come 
da coppe viventi’; eppure quando lo vediamo fare anche dalle belve 
in quella stessa arena‘, si resta inorriditi. Ma, perdio, quei malati 
considerano un toccasana succhiare proprio dall'uomo il sangue cal- 
do e vivo, assorbire il principio vitale dalle labbra delle ferite’, men- 
tre è ritenuto da incivili accostare la bocca alle piaghe anche di bestie 
selvagge. C'è chi cerca il midollo osseo delle gambe e il cervello dei 

5 fanciulli. Tra i Greci non pochi hanno descritto perfino il sapore del- 
le viscere e delle membra una per una, esplorando tutto il corpo fino 
alla punta delle unghie, come se potesse dirsi salute il farsi da uomo 
bestia e meritarsi come punizione la malattia proprio mentre ci si 
vuol curare: e che delusione se il rimedio fallisce! Si considera sacri- 

6 legio guardare le viscere dell’uomo: mangiarle allora? Chi, o Osta- 
ne', ha inventato codeste atrocità? Me la rifarò con te che hai stra- 


*. + Hoaccolto l'emendamento exguirente di Urlichs e Mayhoff, contro exguirentis (= -es), exqui- 
rentes dei codici (adottato da A. Ernout, Pline l’Ancien. Histoire naturelle. Livre XXVIII, Paris 1962, 
p. 19, ad loc.), soprattutto per la presenza del dativo di vantaggio sibi. D'altronde l'accordo del par- 
ticipio con Sorzine, anziché con ros (plurale miaiestatis), soggetto sottinteso di incipiemus, rende più 
incisivo il pensiero di Plinio e conferisce maggiore plasticità all'insieme del quadro (l'uomo che scruta 
se stesso alla ricerca di possibili rimedi). 

2 Epilettico e epilessia derivano dal greco epileptikds, epilepsia. Ma il nome classico della ma- 
lattia era in latino r7orbus comitialis (questo aggettivo, sostantivato o come attributo, designava 
tout court l'epilettico) e trovava la sua ragione nell'usanza di sospendere i comizi quando uno dei 
presenti era colto da un attacco, evento questo inteso come infausto (cfr. Festo, p. 234 Miiller). 
Sulla terminologia greco-latina indicante l’affezione cfr. U. Capitani, A. C. Celso e la terminolo- 
gia tecnica greca, in «Annali della Scuola Normale di Pisa», serie III, v (1975), pp. 470 sg. (e no- 
ta 75). Ho conservato nel testo mordi espunto dalla maggior parte degli editori seguendo A. On- 
nerfors, Pliniana, Uppsala 1956, p. 17, il quale considera comitiales morbi soggetto di bibunt (!) 
come un bell'esempio di personificazione (Plinio abbonda di queste metonimie: qui il nome del- 
la malattia al posto del malato [comnitigles morbi = comitiali morbo affecti: ctr. par. 7 propinavit 
aquam . .. comitialibus morbis, dove Onnerfors, p. 16, è incerto tra dativus riorbi e normale da- 
tivo di termine previa personificazione, esegesi questa che mi sembra più convincente - i due 
passi di Plinio sono uno di supporto all'altro —; e par. 35 despuimus comitiales morbos). In tutti 
questi casi Plinio vuole evidenziare, anche e proprio attraverso le espressioni usate, il momento 
della crisi epilettica: per questo ho aggiunto ovunque «durante l'attacco» o locuzioni simili. 

* Cfr. Celso III 23.7; Scribonio Largo 17; Tertulliano, Apologeticum 9.10. 

4 Allusione agli spettacoli cruenti del Circo Massimo, di gran moda all'epoca di Plinio. 

? Come fa notare anche E. Stemplinger, Antike und moderne Volksmedizin, Leipzig 1925, pp. 
61 sg., non si tratta tanto della sopravvivenza del significato di antichi sacrifici umani né di «por- 
tento analogico» (nesso tra la morte del gladiatore e li fine della malattia), quanto della credenza in 
una trasmissione di elisir di vita: d'altronde il sangue umano in genere, non necessariamente quello 
di una persona trucidata, aveva, secondo gli antichi, potere curativo nell’epilessia (cfr. (Plinio lun.], 
III 20.5 e Celio Aureliano, De chronicis passionibus IV 118). Rimedi magici e superstiziosi trovavano 
largo campo d'impiego in una malattia come questa considerata per secoli di origine demoniaca (da 

fmon = divinità) nonostante la lucida critica ippocratica contro questo assunto. Per tutto questo 
vedi anche il mio articolo Celso, Scribonio Largo, Plinio il Vecchio e il loro atteggiamento nei confronti 
della medicina popolare, in «Maia», xXIv (1972), p. 123. 


* Questo nome ritorna ai parr. 69, 256 e 261 di questo libro. Veramente Plinio sembra cono- 
scere due maghi persiani cosf chiamati: uno che accompagnò Serse nella sua spedizione contro la 
Grecia (XXX..8), l'altro, più recente, dell’entourage di Alessandro Magno (XXX.11). Probabilmente 
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strorumque artifex, qui primus ea condidisti, credo, ne tui vita obli- 
visceretur. Quis invenit singula membra humana mandere? Qua co- 
niectura inductus? Quam potest medicina ista originem habuisse? 
Quis veneficia innocentiora fecit quam remedia? Esto, barbari ex- 
ternique ritus invenerant: etiamne Graeci suas fecere has artes? Ex- 
tant commentationes Democriti ad aliud noxii hominis ex capite os- 
sa plus prodesse, ad alia amici et hospitis. Iam vero vi interempti 
dente gingivas in dolore scariphari Apollonius efficacissimum scrip- 
sit, Meletos oculorum suffusiones felle hominis sanari, Artemon cal- 
varia interfecti neque cremati propinavit aquam e fonte noctu comi- 
tialibus morbis. Ex eadem suspendio interempti catapotia fecit con- 
tra canis rabiosi morsus Antaeus. Atque etiam quadrupedes homine 
sanavere, contra inflationes boum perforatis cornibus inserentes ossa 
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volto le leggi umane, o artefice di mostruosità, tu che sei stato il pri- 
mo a escogitare questi orrori, forse per farti un nome imperituro. 
Chi ha avuto l’idea di mangiare pezzo per pezzo le varie parti del 
corpo? Spinto da quale supposizione? Da dove può aver tratto ori- 
gine simile medicina? Chi ha fatto apparire i veleni più innocui dei 
rimedi? Ma ammettiamo pure che queste usanze risalgano a barbari 
stranieri”: non si sono anche i Greci appropriati di queste arti? Cir- 
colano alcuni trattati di Democrito ove si legge che per un certo ti- 
po di malattia giovano di più le ossa del capo di un delinquente, per 
altri quelle di un amico o di un ospite. Secondo poi quanto ha scritto 
Apollonio*, è indicatissimo nel dolore di denti scalfire le gengive 
con un dente d’uomo perito di morte violenta’, per Meleto‘ la bile 
umana guarisce le cateratte”. Artemone* a sua volta faceva bere agli 
epilettici, al momento della crisi”, l’acqua raccolta di notte da una 
fonte, usando come recipiente il cranio di un uomo ucciso e non cre- 
mato". Con le ossa, sempre di cranio di impiccato, Anteo” prepara- 
va pillole contro il morso di cane idrofobo"°. Pensate: ci si è serviti 
dell'uomo per curare il bestiame, introducendo ossa umane nelle cor- 


nel libro XXVIII si fa riferimento all’Ostane pi vecchio e più famoso. Cfr. J. Bidez e F. Cumone, 
Les mages hellénisés, Paris 1938 (ristampa 1973), I, pp. 167-212; II, pp. 267-326 (testi). 
2 Allusione ai Persiani (Ostane era uno di loro) e ai popoli orientali. 


7. VS68F 300.8e 300.13a (spuri). Sotto il nome di Democrito di Abdera, il celebre filosofo 
atomista del v secolo a. C., circolavano nel mondo antico vari scritti di Bolo di Mendes, di età più 
tarda, che il lessico Suida ricorda come scrittore di mirabilia e libri magici (= Pseudo Democrito). 
Tra le opere di Bolo attribuite a Democrito (autore anch'egli di trattati di medicina e scienza magica, 
fattore questo che contribuf allo scambio di cui sopra) figurava il libro di argomento medico Sulle 
simpatie ed antipatie, fonte indiretta (mediatore Senocrate) di Plinio. Secondo la leggenda, lo Pseudo 
Democrito era un rivale dei Magi (cfr. par. 118). 

2 Apollonio Mys (il Topo), medico di indirizzo erofileo, allievo di Crisermo e condiscepolo di 
Eraclide, attivo verso la fine del 1 secolo a. C., autore di un’opera sulla setta di Erofilo e di trattati 
sui farmaci di pronto uso e sui profumi. Diverso da Apollonio di Pitane (cfr. indice dei medici [stra- 
nieri] del libro XXIX, e XXIX.117), nonostante l'identificazione proposta da Ernout (commento 
cit., p. 120), e da medici omonimi. 

* Forma particolare di «trasplantazione »: passaggio (per contatto diretto) del male dal paziente 
ad una parte (o un organo) che proviene da un morto (altrove ad un oggetto che gli è appartenuto 
o ha avuto relazione con lui). 

4 A Meleto o Mileto (i codici oscillano tra le due grafie) che Plinio cita solo qui e nell'indice de- 
gli auctores (stranieri) di questo libro, Galeno XII, p. 946 (la citazione sarà sempre per volume e pa- 
gina dell'edizione di C. G. Kiihn, Leipzig 1821-33) attribuisce parecchi libri di rimedi. Questo passo 
di Galeno ci informa che dai suoi scritti il medico Andromaco (età neroniana) trasse in particolare 
materiale sulla cura delle malattie della bocca. 

+ Per le cateratte cfr. par. 94, nota 4. Per l’impiego della bile (ma di animali) nelle malattie ocu- 
lari (cateratte e flussioni) cfr. XXVIIL94, 117; XXIX.117, 122 sg.; XXXII.38, 70. 

. ,$ Medico della prima metà del1 secolo a. C., del quale Galeno XII, p. 780 ricorda una pomata. 
Plinio lo cita solo qui nell'indice degli auctores (stranieri) di questo libro. 

* Cfr. par. 4, nota 2. 

® Cfr. nota 3. Questo rimedio superstizioso (per la cui relazione con l'epilessia vedi par. 4, no- 
ta 5) ricorre in Scribonio Largo 17, e in Sereno, 1019. 

? Medico della prima metà del 1 secolo d. C. (anteriore a Scribonio Largo), di cui Galeno XII, 
P. 764, ricorda un rimedio. Non sappiamo se l’Anteo citato nell'indice delle fonti (straniere) dei libri 
XII e XIII sia la stessa persona. 

!° Per pi appropriate terapie cfr. par. 156. 
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humana, ubi homo occisus esset aut crematus, siliginem, quae per- 
noctasset, suum morbis dando. Procul a nobis nostrisque litteris ab- 
sint ista. Nos auxilia dicemus, non piacula, sicubi lactis puerperarum 
usus mederi poterit, sicubi saliva tactusve corporis, ceteraque simi- 
lia. Vitam quidem non adeo expetendam censemus, ut quoquo modo 
trahenda sit. Quisquis es, talis aeque moriere, etiam cum obscaenus 
vixeris aut nefandus. Quapropter hoc primum quisque in remediis 
animi sui habeat, ex omnibus bonis, quae homini tribuit natura, nul- 
lum melius esse tempestiva morte, idque in ea optimum, quod illam 
sibi quisque praestare possit. 

(3) Ex homine remediorum primum maximae quaestionis et sem- 
per incertae est, polleantne aliquid verba et incantamenta carmi- 
num. Quod si verum est, homini acceptum fieri oportere conveniat, 
sed viritim sapientissimi cuiusque respuit fides, in universum vero 
omnibus horis credit vita nec sentit. Quippe victimas caedi sine pre- 
catione non videtur referre aut deos rite consuli. Praeterea alia sunt 
verba inpetritis, alia depulsoriis, alia commendationis, videmusque 
certis precationibus obsecrasse summos magistratus et, ne quod ver- 
borum praetereatur aut praeposterum dicatur, de scripto praeire ali- 
quem rursusque alium custodem dari qui adtendat, alium vero prae- 
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na appositamente perforate dei buoi contro le flatulenze’, e sommi- 
nistrando, per le malattie dei maiali, il grano” esposto di notte lad- 
dove fosse stato ucciso e cremato un uomo. Via da noi e dai nostri li- 
bri codeste pratiche! Noi parleremo di rimedi, non di sacrilegi, degli 
effetti curativi del latte delle puerpere, di quelli della saliva e del tat- 
to, e di altri metodi simili. A parere nostro, d’altronde, non si deve 
essere attaccati alla vita fino al punto di volerla prolungare con qual- 
siasi sistema. Tanto, chiunque tu sia, morirai lo stesso, anche se avrai 
vissuto da empio e scellerato. Perciò ognuno ponga al primo posto 
tra i conforti della propria esistenza questa verità: fra tutti i doni 
elargiti all'uomo dalla natura nessuno è più grande di una morte che 
giunge al momento opportuno, e in essa l'aspetto più positivo e con- 
fortante è la possibilità che ha ciascuno di darsela'. 

(3) A proposito dei rimedi tratti dall’uomo, ci si chiede prima di 
tutto, questione molto importante e sempre dibattuta, se le formule 
e gli incantesimi abbiano realmente qualche potere'. In caso affer- 
mativo, tutto questo dovrebbe diventare, senza contrasto di opinio- 
ni, patrimonio del sapere umano. Ma, individualmente, le persone 
pi sagge rifiutano questa credenza, che invece in una dimensione 
universale, è in tutti i momenti accolta, anche se in maniera incon- 
scia”. Infatti immolare le vittime o consultare gli dèi secondo il rito, 
sembrano atti inefficaci, se non sono accompagnati dalla preghiera. 
Altre poi sono le parole delle preghiere per ottenere auguri favore- 
voli, altre quelle delle deprecazioni, altre ancora quelle delle racco- 
mandazioni', e vediamo che i sommi magistrati usano un linguaggio 
fisso nelle suppliche, e per evitare l’omissione o l'inversione di qual- 
che termine, c'è sempre qualcuno che legge prima dal testo scritto, 
un altro sorvegliante preposto a controllare l'esattezza, una terza 


8 * Inflatio indica il gonfiore, la dilatazione dei visceri intestinali in seguito alla formazione di 


gas provocati dalla fermentazione degli alimenti (= meteorismo). Talora corrisponde al (o traduce 
il) greco emfiserza (da cui deriva il nostro «enfisema» che però si usa in rapporto al polmone). 

1 Perla siligo (= grano) cfr. Plinio XVIII.81 sgg. e libro XVIII, passinz; eJ. André, Lexigue des 
termes de botanique en latin, Paris 1956, p. 293. 


*- _* Il suicidio inteso come possibilità offerta all'uomo è motivo stoico, spesso ricorrente anche 


in Seneca. 


10.1 Sulla diffusione di questa «cultura» nel mondo greco-romano cfr. Th. Weidlich, Die Symypa- 


thie in der antiken Litteratur, Stuttgart 1894; E. Stemplinger, Antike und modeme Volksmedizin cit., 
passim; L. Thorndike, A History of magic and experimental Science, New York 1923, passim. 

2 In realtà Plinio stesso in tutta la sua opera oscilla tra credenza e scetticismo nei confronti di 
tale materia, come verso tutta la medicina magico-superstiziosa: cfr. Capitani, Celso, Scribonio Largo 
ecc. cit., pp. 139-40. Altri hanno visto in Plinio una posizione di maggiore distacco, quasi volesse 
prendere le distanze dalle fonti utilizzate o citate, sottolineando che nella Naturalis bistoria ricorrono 
spesso formule come dicunt, traditur e simili, per introdurre questo sapere. 


li! Impetritae (scil. precationes) deriva da impetrire, voce del vocabolario sacrale attestata già in 
Plauto nel significato specifico di «ottenere una risposta favorevole»; depulsoriae (scil. precationes) 


è chiaramente ricollegabile all’aggettivo depu/sorius (= che allontana da sé), epiteto di Giove. 


12 
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poni qui favere linguis iubeat, tibicinem canere, ne quid aliud exau- 
diatur, utraque memoria insigni, quotiens ipsae dirae obstrepentes 
nocuerint quotiensve precatio erraverit; sic repente extis adimi ca- 
pita vel corda aut geminari victima stante. Durat inmenso exemplo 
Deciorum patris filiique, quo se devovere, carmen; extat Tucciae 
Vestalis incesti deprecatio, qua usa aquam in cribro tulit anno urbis 
pxvuu. Boario vero in foro Graecum Graecamque defossos aut alia- 
rum gentium, cum quibus tum res esset, etiam nostra aetas vidit. 
Cuius sacri precationem, qua solet praeire xvvirum collegii magister, 
si quis legat, profecto vim carminum fateatur, omnia ea adproban- 
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persona con l’incarico di far rispettare il silenzio, mentre un flautista 
intanto suona per coprire qualsiasi altra parola estranea alla cerimo- 
nia. Infatti si ricordano questi due eventi notevoli: ogni qualvolta 
certe imprecazioni hanno disturbato e danneggiato lo svolgimento 
di un rito” o la preghiera è stata male recitata, subito sono scomparsi 
il capo delle viscere’ o il cuore, oppure queste parti sono state trova- 
te doppie‘ senza che la vittima sia stata mossa’. Si conserva come 
esempio di eccezionale importanza la formula pronunciata dai Deci 
padre e figlio nell'atto di offrirsi in olocausto', resta la preghiera de- 
precatoria contro l'accusa d’incesto della vestale Tuccia, recitando 
la quale essa riusci a portare acqua in uno staccio, l’anno 519 di Ro- 
ma [235 a.C.]?. Anche la nostra generazione ha visto sotterrare vivi 
nel foro Boario” un greco e una greca‘ o persone appartenenti ad al- 
tri popoli con cui si era allora in guerra. Leggendo la preghiera di 
questo sacrificio nella forma abitualmente usata dal capo del collegio 
dei quindecemviri’, si dovrà per forza ammettere il potere di questi 


2 Le dirae (dall'aggettivo dirus [= «funesto»]) sono una delle cinque classi di omina (cfr. 
Festo, p. 261 Miiller); omzina sfavorevoli, fenomeni o accidenti eccezionali che generano scompi- 
glio. Cosf per esempio rientrano tra le dirae presenze di uccelli immondi, sinistri come risulta 
dallo stesso Plinio X.33 sgg., e sono chiamate dirae obstrepentes disturbi di qualsiasi genere che 
si verificano durante l’auspicatio e ne compromettono l'esito (per es., imprecazioni, schiamazzi). 
Cfr. anche par. 26, nota s. 

> Capita extorum designa la regione superiore del lobo destro del fegato (si noti che exta, 
propriamente = «viscere», qui è usato come sinonimo di iecur), organo di grande significato insieme 
al cuore ed ai polmoni per il ricavo di presagi: cfr. XI.189; Livio VIII 9.1. 

4 Circa il puntuale significato del medio-passivo gerzinari in questa sede si può esitare tra «rad- 
doppiare di numero» e «raddoppiare di volume». La prima interpretazione è quella più comunemen- 
te accettata. 
tua ? O «mentre la vittima stava immobile »? Ma il senso dell’ablativo assoluto victimza stante non 

chiaro. 


12. Publio Decio Mure padre, tribuno militare durante la prima guerra sannitica (341 a.C.), 


quando come console combatteva contro i Latini in Campania, secondo la tradizione assicurò la vit- 
toria a Roma «dedicando» solennemente se stesso e i nemici agli dèi infernali e poi gettandosi nella 
mischia dove trovò la morte: ma questa impresa è da attribuirsi più probabilmente a suo figlio, morto 
a Sentinum durante la terza guerra sannitica. Già in XXII.9 Plinio parla di una devotio pro victoria 
di Publio Decio Mure console, avendo in mente il padre perché ne ricorda il tribunato (cfr. ivi, nota 
3). Propriamente la «devozione» era un atto di consacrazione, di offerta in olocausto della propria 
persona ad una divinità (soprattutto infernale) per ottenere favori per la patria o i parenti nell'im- 
minenza di un grave pericolo. 

2 Il prodigio è narrato pit diffusamente da Valerio Massimo VIII 1.5 e da Dionigi di Alicar- 
nasso II 69. L'accusa di incesto era particolarmente grave per una vestale, che doveva conservar- 
si vergine nei trenta anni di servizio alla dea Vesta. Con la prova cui si sottopose, una specie di giu- 
dizio di Dio, Tuccia riusc{ a dimostrare la veridicità del giuramento sulla propria innocenza. 

* Mercato dei buoi posto tra il Circo Massimo e il Tevere, sede di un tempio di Ercole (cfr. 
X.79; XXXV.19). Vi sorgeva un bue di bronzo sottratto ad Egina (cfr. XXXIV.10). 

‘ Cfr. Livio XXII 57.7, che allude a un analogo sacrificio avvenuto intorno al 245 durante la 
guerra contro gli Insubri e i Boi; Plutarco, Quaestiones Romanae 83. 

* Si tratta dei XV viri Sibyllini o sacris faciundis, collegio di funzionari sacerdotali istituito da 
Tarquinio Superbo per la tutela e la conservazione dei libri Sibillini, dai quali, per ordine del Senato, 
In circostanze gravi, si traevano indicazioni di preghiere o sacrifici da compiere. Inizialmente questo 
collegio si compose di due membri, più tardi di dieci, successivamente di quindici. 
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tibus pcccxxx annorum eventibus. Vestales nostras hodie credimus 
nondum egressa urbe mancipia fugitiva retinere in loco precatione, 
cum, si semel recipiatur ea ratio, et deos preces aliquas exaudire aut 
ullis moveri verbis, confitendum sit de tota coniectatione. 

Prisci quidem nostri perpetuo talia credidere, difficillimumque 
ex his, etiam fulmina elici, ut suo loco docuimus. (4) L. Piso primo 
annalium auctor est, Tullum Hostilium regem ex Numae libris eo- 
dem, quo illum, sacrificio lovem caelo devocare conatum, quoniam 
parum rite quaedam fecisset, fulmine ictum, multi vero magnarum 
rerum fata et ostenta verbis permutari. Cum in Tarpeio fodientes 
delubro fundamenta caput humanum invenissent, missis ob id ad se 
legatis Etruriae celeberrimus vates Olenus Calenus, praeclarum id 
fortunatumque cernens, interrogatione in suam gentem transferre 
temptavit, scipione determinata prius templi imagine in solo ante se: 
«Hoc ergo dicitis, Romani? hic templum Iovis optimi maximi futu- 
rum est, hic caput invenimus?» Constantissima annalium adfirma- 
tione, transiturum fuisse fatum in Etruriam, ni praemoniti a filio va- 
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incantesimi, ampiamente confermato d’altronde da 830 anni di sto- 
ria*. Anche oggi crediamo che le nostre Vestali possano con una loro 
preghiera bloccare sul posto gli schiavi in fuga non ancora usciti dalla 
città. Allora, una volta accolta questa opinione e ammesso che gli dèi 
esaudiscono certe preghiere o si lasciano influenzare da qualche pa- 
rola, non resta che riconoscere la validità della congettura nel suo in- 
sieme. 

I nostri avi non hanno mai cessato di credere a tali fenomeni, an- 
che a quello più difficile fra tutti a verificarsi, cioè attirare i fulmini, 
come abbiam detto a suo luogo. (4) Lucio Pisone, nel primo libro 
degli Annali', riferisce che il re Tullo Ostilio” tentò di far discende- 
re Giove dal cielo, seguendo le prescrizioni dei libri di Numa”, per 
mezzo dello stesso sacrificio da lui compiuto, ma fu colpito dal ful- 
mine per aver trascurato certe norme rituali. Secondo molti autori 
le formule hanno la facoltà di cambiare il corso di grandi avvenimen- 
ti stabiliti dal fato e annunciati dai presagi. Durante gli scavi sul 
monte Tarpeo per gettare le fondamenta del tempio, fu trovato un 
teschio umano; Oleno Caleno, il più famoso indovino dell'Etruria, 
ricevuta una delegazione inviatagli per conoscere il significato del 
fatto, intuendo il valore e il carattere propizio di quel presagio, cercò 
mediante una domanda di trasferirlo sulla propria nazione. Tracciata 
col bastone la figura di un tempio sul terreno davanti a sé, chiese: 
«Intendete dunque dire questo, o Romani? È qui che sorgerà il tem- 
pio di Giove Ottimo Massimo? Qui abbiamo trovato la testa?» E gli 
Annali' sono concordi nel sostenere che il destino promesso sarebbe 
toccato all’Etruria, se, preavvertiti dal figlio dell’indovino, i compo- 


$ ILXXVIII libro della Nazuralis historia fu dunque composto intorno al 76 d.C. 
5. 1 Cfr. IL140. 


ich 


! HRR, fr. 13 (cfr. Il. 140 [e ivi, nota 3]; Livio I 31.5). Lucio Calpurnio Pisone Frugi, tribuno 
nel 149 a.C., console nel 133 e censore probabilmente nel 120, compose almeno sette libri di An- 
nales, che andavano dall'origine di Roma fino ai suoi tempi. A lui sono attribuiti anche frammenti 
di carattere mitologico ed antiquario. 

? Secondo la tradizione, terzo re di Roma, noto per la conquista di Alba Longa e la costruzione 
della Cura Hostilia. Ne troviamo ancora menzione in 11.140 (dove la sua morte è spiegata e descritta 
in modo analogo a questo passo del libro XXVIII e sempre secondo l'autorità di Pisone) e in [X.136. 

> Numa Pompilio, re pio, spesso citato da Plinio, per lo più per questioni inerenti la religione 
romana. 


15. * Resoconti, scritti dai magistrati in carica, degli avvenimenti più notevoli di ciascun anno. I 


pi importanti, gli Annales raximi (ab initio rerum Romanarum usque ad P. Mucium pontificem ma- 
ximum) furono pubblicati in 80 libri, tra il 130 e 120 a. C. dal pontefice massimo P. Muzio Scevola, 
con materiali tratti dagli archivi di famiglia. In questa sede, dove Plinio cita la concorde testimo- 
nianza degli annali, e altrove dove essi vengono menzionati come fonti puntuali (11.141 [vedi ivi, 
nota 1); VII.36 [vedi ivi, nota 1]; VIIL131, 173, 216, 222 sgg.; X.36; XIX.87; XXVI.5s; 
XXVIII.18, 45; XXXIV.21 sgg.), sembra trattarsi di questi documenti ufficiali piuttosto che delle 
opere della più antica storiografia romana, chiamate Annales perché era ereditato il criterio anna- 
listico, opere scritte dapprima in lingua greca, successivamente in lingua latina. 
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tis legati respondissent: «Non plane hic, sed Romae inventum caput 
dicimus». Iterum id accidisse tradunt, cum in fastigium eiusdem de- 
lubri praeparatae quadrigae fictiles in fornace crevissent, iterum si- 
mili modo retentum augurium. 

Haec satis sint, exemplis ut appareat, ostentorum vires et in no- 
stra potestate esse ac, prout quaeque accepta sint, ita valere. In au- 
gurum certe disciplina constat neque diras neque ulla auspicia per- 
tinere ad eos, qui quamque rem ingredientes observare se ea negave- 
rint, quo munere divinae indulgentiae maius nullum est. Quid? Non 
et legum ipsarum in duodecim tabulis verba sunt: «qui fruges excan- 
tassit», et alibi: «qui malum carmen incantassit?» Verrius Flaccus 
auctores ponit, quibus credat in obpugnationibus ante omnia soli- 
tum a Romanis sacerdotibus evocari deum, cuius in tutela id oppi- 
dum esset, promittique illi eundem aut ampliorem apud Romanos 
cultum. Et durat in pontificum disciplina id sacrum, constatque ideo 
occultatum, in cuius dei tutela Roma esset, ne qui hostium simili 
modo agerent. Defigi quidem diris precationibus nemo non metnuit. 


16 
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nenti della delegazione non avessero risposto: «Non è precisamente 
qui ma a Roma che diciamo avvenuto il ritrovamento del teschio! »'. 
Si tramanda che l’episodio si ripeté, quando una quadriga di terra- 
cotta destinata al frontone di quel medesimo tempio era cresciuta di 
volume durante la cottura in forno: anche allora, allo stesso modo, 
si impedi l'alienazione del presagio”. 

Bastino queste notizie come esempio dimostrativo che è in no- 
stro potere influenzare i prodigi e che il loro valore dipende dalla in- 
terpretazione. Certamente nella scienza divinatoria è un dato co- 
stante che né le imprecazioni né alcun auspicio hanno effetto su co- 
loro che, all’inizio di qualsiasi operazione, abbiano dichiarato di non 
tenerne conto, e la bontà divina non ci ha fatto dono maggiore di 
questo! Come? Non si leggono queste parole proprio nelle leggi delle 
dodici tavole': «Chi con incantesimi avrà fatto passare le messi dal- 
l'altrui campo nel proprio . . . » e in un altro punto: «Chi avrà pro- 
nunciato una formula di maledizione . . . » Verrio Flacco' sulla base 
di certi autori che cita dà per sicura questa notizia: durante gli asse- 
di, prima di ogni altra cosa, c’era l'abitudine, da parte dei sacerdoti 
romani, di evocare la divinità protettrice della città nemica con la 
promessa di un culto identico o ancora pii solenne in Roma”. E nel- 
l'istruzione dei pontefici questo rito permane ancora e, come è noto, 
il motivo per cui si è tenuto nascosto il nome della divinità cui è af- 
fidata la tutela di Roma’ è proprio questo: impedire analogo com- 
portamento da parte di qualche nemico. D'altronde non c’è persona 
che non tema di essere votata alla rovina da preghiere malefiche. 


16. 1 L'intero aneddoto è narrato anche da Dionigi di Alicarnasso IV 59-61. Varrone, De lingua 

Latina V 41 riferisce solamente che il monte sparge che prima si chiamava Tarpeio a virgine Tar- 

pe, cambiò nome in seguito al ritrovamento di un teschio umano nelle fondamenta del tempio di 
iove. 

ia Il prodigio è narrato anche da Plutarco, Valerio Poplicola 12, e ad esso allude Festo, p. 274 
liller. 


1-1 Plinio si riferisce più volte a questa antichissima legislazione (cfr. VII.212; XI.157; XVI.15; 


XVII.7; XVIII.12, e nota 3; XIX.50, e nota 2; XXI.7; XXX.12). 


14. * Fr. 10 Egger. Marco Verrio Flacco, liberto, erudito dell'età augustea, fu maestro dei nipoti 


di Augusto e morf assai vecchio sotto Tiberio. Le sue opere perdute, menzionate da Gellio e Macro- 
bio, comprendevano fra l’altro i Libri rerum memoria dignaram, ampiamente utilizzati da Plinio (da 
essi deriverà questa citazione e molto materiale di argomento romano di questi paragrafi iniziali). 
? Questo rito dell’evocatio è spesso ricordato da storici e grammatici: cfr. Livio I 55.4; V 21.5; 
Servio, in Aeneidem II 351; Macrobio, Satumalia III 9.6. 
* Si trattava del nome della divinità tutelare Angerona, che era proibito rivelare pubblicamente, 
pena la morte: cfr. Plinio III.65 (e ivi, nota 1); Macrobio, Satursalia III 9. 


1°. .! Propriamente defigere, nel linguaggio degli incantesimi, vale «rendere vittima di (legare con) 
malie, consacrare alle divinità infernali (cioè, alla rovina) mediante l'operazione magica della defi- 
xio»: cfr. Thesaurus linguae Latinae, s.v. defigo, col. 342.31 sgg. Vedi anche Tacito, Annales II 69. 
La defixio («defissione») consisteva in questo: una formula ammaliatrice o esecratoria diretta a po- 
tenze infernali o malefiche veniva scritta su una laminetta di piombo; questa avvoltolata e assicurata 
con un chiodo o altra legatura, era introdotta (defigere = piantare, conficcare) in un foro del terreno, 
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Huc pertinet ovorum, quae exorbuerit quisque, calices coclearum- 
que protinus frangi aut isdem coclearibus perforari. Hinc Theocriti 
apud Graecos, Catulli apud nos proximeque Vergilii incantamento- 
rum amatoria imitatio. Multi figlinarum opera rumpi credunt tali 
modo, non pauci etiam serpentes; ipsas recanere et hunc unum illis 
esse intellectum, contrahique Marsorum cantu etiam in nocturna 
quiete. Iam parietes incendiorum deprecationibus conscribuntur. 
Neque est facile dictu, externa verba atque ineffabilia abrogent 
fidem validius an Latina et inopinata, quae inridicula videri cogit 
animus semper aliquid inmensum exspectans ac dignum deo moven- 
do, immo vero quod numini imperet. Dixit Homerus profluvium 
sanguinis vulnerato femine Ulixen inhibuisse carmine, Theophrastus 
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Ha a che fare con questo l'abitudine di rompere con i cucchiai i gusci 
delle uova subito dopo averle sorbite, e cosf quelli delle chiocciole; 
oppure di bucarli con l'estremità appuntita di queste posate”. Da lf 
proviene l'imitazione degli incantamenti d’amore in Teocrito” pres- 
so i Greci, in Catullo‘ e, più recentemente, in Virgilio’, da noi. 
Molti ritengono che gli oggetti di terracotta possano essere infranti 
con questo sistema, taluni lo ammettono anche per i serpenti, credu- 
ti capaci però di ritorcere l’incantesimo‘: ed anzi questa sarebbe la 
loro unica manifestazione d'intelligenza, a parte il fatto di raccoglier- 
si in gran numero attratti dal canto dei Marsi” anche nella quiete 
della notte. Poi s’imbrattano le pareti di formule di scongiuro contro 
gli incendi'. Ed è difficile dire se gettino maggior discredito sulle 
pratiche magiche le parole straniere impronunziabili o quelle latine 
di senso oscuro”, che non possono non apparire ridicole allo spirito 
umano proteso sempre verso qualche sublime ideale degno di scuo- 
tere la divinità, anzi di imporsi ad essa. Omero' ha narrato che Ulis- 
se con un incantesimo riusci ad arrestare l'emorragia causata da una 


in una tomba o in una fonte termale, luoghi considerati comunicanti col mondo sotterraneo. Della 
persona che si intendeva danneggiare venivano precisati il nome, il soprannome, la maternità e il 
male a cui si voleva condannare. Originaria dell'Egitto, questa pratica si diffuse in tutto l'Occidente. 
Arosio si conservano oltre 500 tabellae defixionum (o devotionum), latine, greche, etrusche, 
osche. 

2 Perché i gusci delle uova e di questi molluschi non potessero essere impiegati per operazioni 
magiche. Allo scopo venivano adoperati particolari cucchiai recanti all'estremità una punta per 
estrarre le chiocciole dai gusci e rompere gli stessi, dopo averle mangiate {da notare che cochlear, 
cochlearium è etimologicamente imparentato con coch/ea, in rapporto all’uso: cfr. Petronio 33.6; 
Marziale XIV 121). ! 

? Idyllia 2. Teocrito di Siracusa, notissimo poeta bucolico greco del m secolo a. C. Di lui in Pli- 
nio si trova menzione solo in questo passo. 

‘ Deve trattarsi di un /apsus di Plinio, perché nei suoi Carmina non si trova niente di simile. 

» Eclogae 8.64 sgg.c 71. 

6 Nella credenza popolare certi incantesimi avevano il potere di richiamare e spezzare i serpenti 
(cfr. Lucilio, passim ed altri testi), ma a loro volta i serpenti erano capaci di ritorcere gli incantesimi 
contro chi li faceva a loro danno. 

? Quanto qui leggiamo può essere messo in relazione con VIII.48, dove Plinio riferisce, non 
nascondendo il suo scetticismo, che i serpenti vengono attirati dal canto e costretti a sopportare una 
punizione (vedi ivi, nota 2). I Marsi, popolazione dell'Abruzzo (cfr. III.106), vengono presentati 
come domatori di serpenti in XXV.11 (cfr. ivi, nota 3; tuttora in certe parti interne dell'Abruzzo 
perdura l'usanza di catturare e addomesticare i serpenti). In altri passi (VII.15; XXVIII.30) si af- 
ferma che la loro saliva è un antidoto contro il veleno degli ofidi, mentre in XX1.78 si accenna ad 
una «antipatia naturale» tra questa ed altre popolazioni e tali animali (vedi anche XXVIII.31). Cfr. 
patr. 30 sg., e note relative. 


20. 1 Qui il termine deprecatio vale semplicemente «scongiuro » ed è usato in un'accezione diversa 


rispetto a par. 12. Plinio ha forse presente la formula etrusca arse verse (= averte ignem) ricordata da 
Festo, p. 18 Miller, con la citazione di Afranio 415. 

2 Le formule magiche comprendevano spesso parole incomprensibili, vocaboli stranieri, per 
lo pit caldei, pit o meno deformati, in genere privi di significato. Basti ricordare il famoso abraca- 
dabra di Sereno 935, nell'ambito della terapia magica. Altrove si giuocava su spostamenti di sillabe 
(per es. leva = vale). 


21°? Odissea XIX 457. 
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ischiadicos sanari, Cato prodidit luxatis membris carmen auxiliare, 
M. Varro podagris. Caesarem dictatorem post unum ancipitem ve- 
hiculi casum ferunt semper, ut primum consedisset, id quod plero- 
sque nunc facere scimus, carmine ter repetito securitatem itinerum 
aucupari solitum. 

(5) Libet hanc partem singulorum quoque conscientia coarguere. 
Cur enim primum anni incipientis diem laetis precationibus invicem 
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ferita alla coscia”, Teofrasto” che cosî si guariscono i malati di scia- 
tica‘, mentre Catone’ ci ha tramandato la formula di un carme effi- 
cace per le lussazioni delle membra e Marco Varrone* di un altro per 
la gotta”. Del dittatore Cesare* si racconta che dopo una brutta ca- 
duta da un carro’, ogni volta che prendeva posto in un tale veicolo, 
aveva l'abitudine di ripetere tre volte una formula magica per assi- 
curarsi spostamenti sicuri, superstizione questa che risulta ora assai 
diffusa. 

(5) Per confermare queste osservazioni voglio fare appello a fatti 
che ognuno ben conosce. Perché, per esempio, ci scambiamo gli au- 


2 Plinio non ricorda bene: infatti Ulisse non si curò da sé, ma fu guarito dai figli di Autolico; 
inoltre la ferita non era alla coscia, ma alla spalla. Poi, oltre al ricorso ad una formula magica, fu ap- 
plicato un bendaggio alla ferita (saldatura tra terapia magica e medicina empirico-razionale). 

> Nella DIE opera De enthusiasmo, come risulta da Ateneo XIV.18 (= Teofrasto, fr. 87 
Wimmer). Aulo Gellio IV 13.1 sg., che non sembra derivare da Plinio, perché offre maggiori det- 
tagli, dà la stessa notizia, citando uno scritto di Teofrasto di cui però non specifica il titolo. Tra le 
opere principali di questo noto filosofo peripatetico, nato ad Ereso nell'isola di Lesbo, e vissuto tra 
il 370 e il 285 a. C., uno degli autori più utilizzati e più spesso menzionati da Plinio (che attinge an- 
che ad opere per noi perdute}, come risulta dagli indici delle fonti e dal testo, basti qui ricordare l'Hi- 
storia plantarum in 9 libri, il De causis plantarura in 6. 

* Per ischiadicus e la sciatica cfr. par. 111, nota 1. Circa l’efficacia della musica in questa ma- 
lattia vedi Apollonio, Historiae mirabiles 49 (la testimonianza più vicina cronologicamente a Teo- 
frasto, da cui Apollonio probabilmente deriva); Marziano Capella IX 926; Eustazio, p. 1078, 41-43. 

? De agricultura 160. Qui, per ridurre le lussazioni, Catone prescrive di recitare una cantio dalle 
parole incomprensibili, come accompagnamento di una serie di operazioni, che gli esegeti hanno in- 
teso, chi come gesti di un rituale puramente magico (terapia simpatetica), chi come atti chirurgici 
improntati ad un sano empirismo (cfr. sopra, nota 2). Per una rassegna delle diverse interpretazioni 
e un nuovo tentativo di «lettura» cfr. il mio articolo Catone, De agricultura, cap. 160, in «Maia», n.s., 
xXx (1968), pp. 31 sgg. Marco Porcio Catone, il Censore (234-149 a. C.), uomo politico e letterato 
Ca vasta produzione si è salvato solo il trattato De agricultura, è un altro degli autori prediletti 

la Plinio. 

6 De re rustica I 2.27. Altri pensano che Plinio attinga qui al Liber de medicina delle perdute Di- 
sciplinae varroniane: cosf F. Ritschl, Opuscula philologica, III, Lipsia 1877, p. 399, registra questo 
passo tra i frammenti di quello scritto giunti a-noi per via indiretta (cfr. ivi, pp. 352 sgg. = DeM. 
T. Varronis disciplinarum libris commentarius); e c{r. Disciplinarura libri octavi [De medicina), fr. 12 
Semi. Effettivamente è possibile che Varrone menzionasse anche in quell'opera la formula rituale 
riportata nel De re rustica (registrata da W. Morel tra i praecepta rustica et medica nei suoi Fragrsenta 
poetarum latinorum {p. 31]), o un'altra ad essa simile, come rimedio per la gotta. Terenzio Varrone 
reatino (116-27 a. C.), grande erudito e facondissimo scrittore della cui sterminata produzione sono 
giunti a noi solo alcuni libri del De lingua Latina e i tre di agricoltura, è una fonte base di Plinio. An- 
che in questa parte iniziale del libro XXVIII Plinio lo utilizza ampiamente insieme a Verrio Flacco 
(mentre per le citazioni isolate di Teocrito, Omero, Catullo, Virgilio, qui ed al paragrafo precedente, 
si può supporre senza difficoltà reminiscenze di antiche letture). 

? Per la descrizione e il trattamento di questa malattia presso gli antichi vedi in particolare Cel- 
so IV 31, Cfr. anche D. Gourevitch, Le triangle hippocratigue dans le monde gréco-romain, Roma 
1984, pp. 217-47. Podagra riproduce il greco poddgra (da pous = piede e agreio = cacciare). 

* Frequentemente Plinio designa Giulio Cesare (100-44 a.C.) come Caesar dictator (cfr. IV.10; 
VII.91; alias). 

* L'incidente è menzionato anche in Svetonio, Julius 37, e in Dione Cassio, XLIII 21.1. 


22.4 Il capitolo 5 (= parr. 22-29), ampia e colorita rassegna di usanze e superstizioni, la cui cono- 


scenza sembra derivata a Plinio da Verrio Flacco e Varrone, è stato oggetto di-un vasto e partico- 
lareggiato studio da parte di X. F. M. G. Wolters, Notes or antigue Folklore on the Basis of Pliny's 
Natura! History, L. XXVIII.22-29, Paris-Amsterdam 1935. Pur risultando il lavoro nel complesso di 
grande utilità per la comprensione e l'esegesi dell'excursus pliniano — e ad esso ho attinto abbon- 
dantemente per le note di questi paragrafi —, talune congetture testuali dello studioso (anche per 
quanto riguarda ritocchi alla punteggiatura rispetto alla classica edizione di Mayhoff) appaiono di- 
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faustum ominamur? Cur publicis lustris etiam nomina victimas du- 
centium prospera legimus? Cur effascinationibus adoratione pecu- 
liari occurrimus, alii Graecam Nemesin invocantes, cuius ob id Ro- 
mae simulacrum in Capitolio est, quamvis Latinum nomen non sit? 
Cur ad mentionem defunctorum testamur, memoriam eorum a nobis 
non sollicitari? Cur inpares numeros ad omnia vehementiores credi- 
mus, idque in febribus dierum observatione intellegitur? Cur ad pri- 
mitias pomorum haec vetera esse dicimus, alia nova optamus? Cur 
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guri il primo giorno dell’anno con voti di benessere e felicità”? Per- 
ché nei pubblici sacrifici espiatori’ scegliamo come addette al tra- 
sporto delle vittime persone con nomi propizi ‘? Perché cerchiamo 
di neutralizzare il malocchio’ con una supplica speciale‘, invocando 
talvolta la Nemesi greca, che appunto per questo in Roma ha una 
statua in Campidoglio, per quanto non abbia un nome latino”? Per- 
ché, quando si parla di persone morte, ci affrettiamo a dichiarare che 
non vogliamo turbarne il riposo '? Perché consideriamo i numeri di- 
spari in tutto e per tutto più efficaci’, come dimostra l'osservazione 
dei giorni critici dei decorsi febbrili’? Perché, quando raccogliamo 
le primizie, diciamo che questi frutti sono vecchi e ne auspichiamo 


scutibili, cosf come azzardate o non convincenti certe interpretazioni ora di singole locuzioni, ora 
di specifici termini tecnici, ora del contenuto di interi passi: aspetti negativi dell’opera evidenziati 
anche nelle recensioni più favorevoli. 

? Consuetudine segnalata anche in altri testi: cfr. Ovidio, Fasti I 72 e 175 sgg.; Ex Ponto 
IV 4.23; Tacito, Annales IV 70.1; Prudenzio, Contra Symmachum X 237. Per precatio nel senso 
di «augurio» un supporto in Tacito, Annales IV 70.1. Wolters, Notes on antique Folklore cit., 
p. 24, suppone addirittura una formula (magica) di augurio fissa, del tipo guod bonum felix fau- 
stumque sit. 

) Lustrum (o lustratio), originariamente «abluzione», offerta di un sacrificio a scopo purifica» 
torio. In epoca storica indicava comunemente il sacrificio espiatorio (suovetaurilia o altra forma) of- 
ferto dai censori «in nome e per il bene del popolo» (/ustra publica) ogni cinque anni (onde 
lustrum = quinquennio), allo scadere del mandato. 

* Per questo costume cfr. Cicerone, De divinatione I 102. Quanto al grande significato attri- 
buito in certe cerimonie, ai prospera nomina vedi anche Festo p. 121 Miiller. 

? Wolters, Notes on antique Folklore cit., p. 28, ammette un rapporto etimologico (da alcuni 
negato) tra fascinumi (fascinus) e fascina (= legame) e intende effascinatio come «incantesimo che le- 
ga», volto comunque al male (cfr. XIX.50 contra invidentium effascinationes [= malocchio)). Incan- 
tesimi e malocchio sono strettamente collegati al tema della iettatura che Wolters, pp. 29-31, prende 
in esame per il mondo greco-romano. 

6 Wolters, ibid., p. 13, traduce il termine adoratio con «atteggiamento di preghiera», poi, nel 
commento (p. 31), lo spiega come «gesto avente un significato religioso o magico». Anche in con- 
siderazione dell'aggettivo peculiaris (= speciale) che qualifica adoratio egli pensa al gesto apotropaico 
delle «fiche», che in Ovidio, Fasti V 433 ha il potere di scacciare le ombre dei morti. 

? Cfr. XI.251; Ausonio, Epistulae 28.60. Wolters, Notes on antique Folklore cit., pp. 31-34, 
porta argomenti per una identificazione della Nemesi greca (che Plinio presenta in questo passo come 
dea che protegge dal malocchio; ma anche in XI.251 è messa in relazione con un gesto magico) con 
la Fortuna latina (su cui vedi pit avanti, par. 39). 


23. Per non destare la collera dei morti, i cui Mani, secondo la credenza popolare, si aggiravano 


tra i vivi. Wolters, Notes on antique Folklore cit., p. 36, spiega in maniera pi approfondita: «Poiché 
la conoscenza di un nome era un mezzo magico di potere [cfr. par. 22, nota 4), uno spirito, quando 
veniva pronunciato il suo nome, poteva sentirsi disturbato e chiamato e la sua ricomparsa nella vita 
terrena non rappresentava certo un bene per chi lo aveva evocato». 

? Cfr. Il.129; Macrobio, Commentarium in Somnium Scipionis I 6.1. In quanto di genere ma- 
schile il numero dispari era considerato più potente, mentre il dogma pitagorico lo aveva investito 
di sommo prestigio perché indivisibile per due. Il dispari era il prediletto degli dèi: cfr. Virgilio, Eclo- 
gae 8.76; Aeneis IV s10 sgg.; Censorino 20.4; Macrobio, Commentarium in Somnium Scipionis II 
2.17; Festo, p. 109 Miiller. Wolters, Notes on antigue Folklore cit., menziona numerosi esempi (pp. 
36-37) della predilezione di Plinio per esso in tutta una serie di regole e prescrizioni nei diversi campi 
dello scibile. 

> L'importanza assegnata ai giorni dispari (giorni «critici») nelle manifestazioni febbrili è una 
caratteristica della dottrina ippocratica: cfr. Ippocrate, De victus ratione in acutis morbis 8; Epidemiae 
18; Aphorismi II 24; IV 31, 61, 65. Celso enuncia questa teoria in III 4.11, per poi metterla in di- 
scussione in III 4.15, influenzato da Asclepiade che ne negava la validità (cfr. III 4.12). 
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sternuentes salutamus? Quod etiam Tiberium Caesarem, tristissi- 
mum, ut constat, hominum, in vehiculo exegisse tradunt, et aliqui 
nomine quoque consalutare religiosius putant? Quin et absentes tin- 
nitu aurium praesentire sermones de se receptum est. Attalus adfir- 
mat, scorpione viso si quis dicat duo, cohiberi nec vibrare ictus. Et 
quoniam scorpio admonuit, in Africa nemo destinat aliquid nisi 
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altri freschi‘? Perché diciamo «salute» a chi starnutisce’, augurio, 
dicono, che esigeva‘ anche Tiberio, notoriamente il più scontroso 
degli uomini’, quando passava in carrozza, mentre anzi c'è chi con- 
sidera più efficace aggiungere al «salute» il nome della persona‘? 
Inoltre è opinione generale che gli assenti avvertono da un fischio 
agli orecchi che si parla di loro'. Secondo Attalo*, se alla vista di 
uno scorpione si dice «due», l’animale si blocca e non colpisce’. In 
Africa‘ - me l’ha richiamato alla mente lo scorpione - nessuno in- 


4 Nel suo commento al passo, Ernout, p. 125, rimanda alla formula ritmata pronunciata dal /l4- 
men Martialis in occasione dei Meditrinalia, che Varrone riporta nel De lingua Latina VI 21: Novom 
vetus vinum bibo | Novo veteri [vino] morbo medeor, e a Festo, p. 123 Miller. Il confronto con 
XVIII.8: Ne degustabant quidem novas fruges aut vina, antequam sacerdotes primitias libassent, depone 
a favore di un'interpretazione di ad primitias nel senso di «in occasione dell'offerta votiva delle pri- 
mizie», piuttosto che in quella di «durante la raccolta...» Di questa opinione è anche Wolters che 
(p. 43) spiega il carattere magico dell'offerta e della dichiarazione che l'accompagnava: «Se offrendo 
le primizie, veniva detto che questa era frutta vecchia e se ne desiderava di nuova, ciò implicava in- 
dubbiamente che l'offerta era fatta col miraggio di ottenere “simpateticamente” nuova frutta per 
l'inizio dell'anno; ciò che, naturalmente, per l'uomo primitivo simboleggiava una continuità del rac- 
colto». 

? Era molto antica e diffusa la credenza nello starnuto come segno di augurio, generalmente 
buono, qualche volta cattivo (per Plinio cfr. II.24; VII.42; XXVIII1.26). L'abitudine di accompa- 
gnarlo con una formula propiziatoria (originaria espressione di un desiderio o auspicio di buona sa- 
lute) è attestata da Petronio 98.4 e in Antologia Palatina XI 268. Per una interpretazione in chiave 
magica dello starnuto come orzer e dell'augurio che si faceva seguire cfr. Wolters, Notes on antigue 
Folklore cit., p. 45: «Il respiro, come latore dell'animo, possedeva un magico potere. L'agente in- 
visibile dell'aria esalata diveniva una sorta di spirito e da questo nasceva l’idea che, soffiando, poteva 
essere evocata una attività visibile o invisibile». 

Li, ty come Ernout, intendono exegisse nel senso di «compiva». Anche questa interpretazione 
è possibile. 

? Come ce lo dipinge anche Tacito, Annales IV 7. A sua volta Svetonio, Tiberius 69 presenta 
questo imperatore molto superstizioso, e ciò è in sintonia col comportamento indicato da Plinio. Ti- 
berio fu imperatore dal 14 al 37 d.C. Nel corso della Naturalis historia Plinio fornisce spesso notizie 
intorno a lui. Per la fonte di questa notizia cfr. par. 29, nota 1. 

* Per maggior sicurezza che l'augurio di buona salute raggiungesse proprio la persona che aveva 
starnutito e non altri, come spiega in modo convincente Wolters, p. 46. 


2. 1 Wolters, Notes on antique Folklore cit., pp. 49 sg., individua anche in questa superstizione 


una matrice magica e ne documenta la diffusione nel mondo antico citando un gran numero di passi 
di autori greci e latini, per lo più di contenuto erotico. 

2 Nell’indice delle fonti (straniere) figura Atta/us rex (libri VIII, XI, XIV, XV, XVII, XVIII 
[Plinio lo distingue da Philometor rex che, ad eccezione del libro XI, ove chiude la lista, figura subito 
prima o subito dopo; ma come ha ben dimostrato F. Miinzer, Beitràge zur Quellenkritik der Natir- 
geschichte, Berlin 1897, pp. 376 sg., nota 1, la separazione dei due nomi è uno dei tanti /psus pli- 
niani, trattandosi in realtà di un unico personaggio, Attalo Filometore, re di Pergamo])}, Attalus (libri 
XXVIII e XXXI), Attalus medicus (libro XXXIII); nel testo, a prescindere da questo passo, incon- 
triamo in XVIII.22 Philometor Attalus citato tra gli scrittori di agricoltura, e in XXXII.87 Atta/us, 
in un passo di argomento medico. Probabilmente si tratta ovunque dello stesso personaggio, il sum- 
menzionato Attalo Filometore re di Pergamo dal 138 al 133 a. C. (cfr. XVIII.22, nota 1), scrittore 
di botanica e di medicina, alla cui morte Pergamo divenne provincia romana. Ma vedi anche Wol- 
ters, Notes on antique Folklore cit., p. 52. 

> A p. 55 del suo lavoro Wolters avanza l'ipotesi che duo sia una corruttela del termine greco 
déo (= [ti] lego), che compare in una formula magica contro gli scorpioni, contenuta in un papiro di 
Ossirinco. Altri (rileva ancora Wolters) spiegano la voce duo come il riflesso di una «reiterazione 
magica » in funzione apotropaica. 

4 Wolters, p. 56, informa che in alcune monete del tempo di Adriano l'Africa era rappresentata 
come una donna con uno scorpione in mano. Ma nella fantasia di un romano antico la connessione 
scorpione-Africa doveva essere istintiva, immediata. 
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praefatus Africam, in ceteris vero gentibus deos ante obtestatus, ut 
velint. Nam si mensa adsit, anulum ponere translatitium videmus, 
quoniam etiam mutas religiones pollere manifestum est. Alius saliva 
post aurem digito relata sollicitudinem animi propitiat. Pollices, cum 
faveamus, premere etiam proverbio iubemur. In adorando dextram 
ad osculum referimus totumque corpus circumagimus, quod in lae- 
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traprende niente senza aver prima pronunciato la parola «Africa», 
mentre nelle altre nazioni, per qualsiasi progetto, si chiede sempre 
il consenso agli dèi. Quando ci si mette a tavola, vige l'usanza di to- 
gliersi gli anelli’: è infatti chiaro il potere di certi anche muti gesti 
superstiziosi. C'è poi chi, per placare uno stato di ansia, si bagna un 
dito! con la saliva? e se lo porta dietro l'orecchio. Come impone an- 
che il proverbio, per esprimere la nostra buona disposizione, serria- 
mo i pollici’. Nell’atto di adorazione portiamo la mano destra alla 
bocca' e facciamo un giro completo su noi stessi verso destra’, gesto 


> L'anello era oggetto magico per eccellenza e, simboleggiando anche il cerchio entro il quale 
o al di fuori del quale stavano i demoni (inclusione/esclusione), era al centro di molte superstizioni. 
Cost al par. 57 il suo trasferimento dall'anulare sinistro al destro sarà un curioso rimedio contro il 
singhiozzo, mentre in Petronio 74.2 questo strano gesto, insieme al vino versato sotto la tavola e 
spruzzato sulle lucerne, serve a scongiurare il funesto presagio (un incendio nella casa, la morte di 
un commensale) rappresentato dal canto improvviso ed intempestivo di un gallo. Circa la deposi- 
zione dell'anello prima di andare a mensa Wolters, Nozes on antigue Folklore cit., p. 67, fornisce la 
seguente spiegazione: «Il cibo è consacrato, provvisto di orenda. Nella mente del primitivo ogni cosa 
che lega e racchiude sembra essere un ostacolo all'assorbimento degli orenda. Chi porta un anello è 
escluso dalla partecipazione a questo potere fortificante e non può sperimentare il beneficio che po- 
trebbe essere in ogni caso accresciuto dall'atto del consumare». Per riti ed operazioni aventi per og- 
getto l'anello in Plinio cfr. XXIV.190; XXVIII.259; XXIX.130; XXXIII.8, 9, 12. 


23. Alle dita, la parte pi espressiva e funzionale della mano, veniva attribuito un particolare si- 
gnificato (cfr. X1.251, 273) e potere (KXVIII.42, 59; XXX.108). Per una superstizione popolare 
relativa all’anulare cfr. Gellio, Noctes Atticae X 10.2. Vedi Wolters, Notes on antique Folklore cit., 
PP. 64, 69. 

2 Pi avanti (parr. 35-39) Plinio dedica un'intera sezione all’efficacia magico-(apotropaica)- 
terapeutica della saliva umana. Cfr. anche Wolters, pp. 67-69, in particolare p. 68: «Lo sputo era 
una minaccia, un'espressione di scherno per i demoni», e p. 69: «La saliva è un amuleto (o un incan- 
tesimo [charm]) magico a causa della repulsione che si prova per lei». Una tale interpretazione ben 
si adatta al nostro passo se consideriamo che, a livello popolare, nel mondo antico, lo stato di ansietà, 
come ogni altra condizione morbosa, era in qualche modo attribuito all'azione di demoni maligni. 
Quanto qui leggiamo ha una certa relazione con XI.251 (vedi par. 22, nota 7). 

> Il pollice era considerato il dito più potente, anche se la derivazione da pollere (cfr. Macrobio, 
Satumalia VIII 13.15) è solo un'etimologia popolare. La sua virti è documentata da altri passi di Pli- 
nio: cfr. parr. 42-43 di questo libro. Che serrare i pollici tra le altre dita della mano fosse un segno 
di approvazione o di plauso risulta da Orazio, Epistulae I 18.66. Al contrario il pollice verso era un 
gesto di sfavore e di condanna, col quale il pubblico rifiutava la grazia al gladiatore sconfitto (cfr. 
Giovenale III 36; Stazio, Thebais VIII 26; Prudenzio, Contra Syramachum Il 10.96 sgg.). D'altronde 
già Quintiliano XI 3.119 chiama infestus il pollice ‘libero’, quando si stende la mano rovesciata. Wol- 
ters, che tratta di questo passo alle pp. 69-71 del suo lavoro (da cui proviene la documentazione sopra 
riportata), mette in relazione (p. 70) l'atto di stendere il pollice «organo di potere» con l'intenzione 
originaria di diffondere (o stornare verso altri) il malocchio. Stringere il pollice tra le dita poteva in- 
vece significare chiudere in una morsa i demoni maligni, impedendone l'azione nociva. 

4 Cfr. XI.125; Apuleio, Metamorphoses IV 282 e Apologia 56; Minucio Felice, Octavius 2.4; 
Gerolamo, Apologeticum adversus Rufum I 19. Il gesto rituale dell’adoratio 0 proskynesis era di origine 
orientale. Presso gli antichi era comunissimo il bacio dei simulacri delle divinità come atto di vene- 
razione (uso passato nella liturgia cattolica, specialmente col bacio dell'altare, e nella devozione po- 
polare); quando la distanza lo impediva, l'adoratore baciava la propria mano e con essa mandava un 
bacio alla statua. 

3 Movimento probabilmente ispirato al moto apparente del sole e della luna. L'usanza di ruo- 
tare il corpo nell’adoratio, secondo una prescrizione risalente a Numa (cfr. Plutarco, Nurza 14), è at- 
testata anche in Livio V 21.16 e in Svetonio, Vite/lius 2.5. Del costume romano di compiere il mo- 
vimento verso destra troviamo una conferma in Plauto, Curculio 69 sgg. Cfr. anche Plutarco, Quae- 
stiones Romanae 14; Camillus 5. 
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vum fecisse Galliae religiosius credunt. Fulgetras poppysmis adorare 
consensus gentium est. Incendia inter epulas nominata aquis sub 
mensam profusis abominamur. Recedente aliquo ab epulis simul ver- 
ri solum aut bibente conviva mensam vel repositorium tolli inauspi- 
catissimum iudicatur. Servi Sulpicii principis viri commentatio est 
«quamobrem mensa linquenda non sit», nondum enim plures quam 
convivae numerabantur. Nam sternumento revocari ferculum men- 
samve, si non postea gustetur aliquid, inter diras habetur, aut omni- 
no inanes esse. Haec instituere illi, qui omnibus negotiis horisque in- 
teresse credebant deos et ideo placatos etiam vitiis nostris relique- 
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che in Gallia si considera più carico di significato se compiuto verso 
sinistra‘. È usanza universale riverire i lampi con uno schiocco delle 
labbra”. Se capita di parlare di incendi a tavola, storniamo l’infausto 
presagio versando acqua sotto la mensa'. Si giudica di pessimo au- 
gurio spazzare il pavimento quando qualcuno si alza da tavola 0 to- 
gliere la mensa o il portavivande’ mentre un commensale beve”. 
C'è addirittura una dissertazione di Servio Sulpicio‘, uomo di no- 
bile rango, sul «perché non si debba lasciare la tavola»; in effetti, 
a quell’epoca, ancora non si contavano più tavole che commensa- 
li. Si considera tra i segni di malaugurio ritirare un piatto o la mensa 
quando uno vi abbia starnutito sopra, se non si mangia qualcosa su- 
bito dopo, oppure stare completamente digiuni’. Stabilirono que- 
ste usanze coloro che credevano a un intervento degli dèi in tutte 
le azioni e in ogni momento, cosî conservandoli indulgenti anche 


6 Invece Posidonio, presso Ateneo IV 36, afferma che anche i Galli, come i Romani, facevano 
compiere un giro al corpo dalla sinistra verso destra. 

? La parola di origine greca poppysmus viene spiegata in uno scolio a Giovenale VI 584 come 
oris pressi sonus vel labiorum in se collisorum strepitus. Non si tratta quindi propriamente di uno 
schiocco di lingua, come intende la maggior parte degli esegeti. Plinio XXXV.104 e Plutarco, Quae- 
stiones convivales VII 4 c'informano che questo suono inarticolato serviva per attirare o ammansire 
gli animali. Per associazione di idee, dalla comunicazione con gli animali esso sarà stato trasferito 
a quella con i demoni e le divinità. Con questo strano saluto venivano accolti i fulmini considerati 
di origine divina, sia che si volessero attirare, sia che si desiderasse scongiurarli (cfr. II.140). Cfr. 
Wolters, Notes on antique Folklore cit., pp. 80-84. 


26. 1 Tipico esempio di «analogia magica» (0 «portento analogico»): l'acqua che serviva a spegnere 
il fuoco ha anche il potere di esorcizzarne i demoni; cfr. anche Wolters, Notes on antique Folklore 
cit., pp. 84-86, in particolare p. 85, dove viene riportata anche una diversa interpretazione, meno 
convincente, di questa usanza. In Petronio 74.2 Trimalcione comanda di versare del vino sotto la 
mensa, dove gli antichi solevano gettare gli avanzi del cibo (cfr. XXXV.184), per stornare il pericolo 
di incendio annunciato dal canto di un gallo: cfr. par. 24, nota 5. 

2 Repositorium era il «portavivande» nei barca più modesti, il «trionfo da tavola», di forma 
rotonda o quadrata, spesso di legno prezioso con ornamenti di tartaruga o d'argento, in quelli più 
sontuosi. Aveva parecchi piani in ciascuno dei quali erano disposte diverse pietanze o diversi servizi, 
ed era divenuto suppellettile estremamente lussuosa in epoca imperiale, come rileva anche Plinio 
XXXIII.140 e 146. 

? Le pulizie si facevano normalmente finito il banchetto, per cui scopare il pavimento (cfr. nota 
1), mentre un commensale si congedava ma era ancora nel friclinium, o togliere la mensa o il porta- 
vivande, quando uno stava bevendo, erano gesti di scortesia, da interpretarsi come augurio infausto 
o presagio di morte per il convitato stesso, simboleggiando l'intempestiva e inopinata interruzione 
di una cosa ancora in corso, di una esperienza non del tutto compiuta. Secondo Wolters, pp. 87 sg., 
scopare il pavimento durante un festino era inauspicafissimum, in quanto l'operazione ricordava l’a- 
nalogo gesto compiuto dall'erede davanti alla soglia di casa dopo la morte del capofamiglia (gesto 
scaramantico tivolia contro i demoni della morte). Sempre Wolters (p. 88) considera omen infausto 
sbarazzare la mensa mentre uno stava bevendo perché allusivo all'ultima bevuta in senso assoluto 
della persona in questione. 

* Servio Sulpicio Rufo, giurista e oratore contemporaneo di Cicerone, console nel 51, gover- 
natore dell’Acaia, morto nel gennaio del 43. Ebbe l'onore di un funerale pubblico e di una statua 
sui Rostri. Fu autore di numerosi scritti giuridici. 

* Passo oscuro, certamente corrotto nella parte finale, come segnala Mayhoff in apparato. Una 
RIA pr essere auf omnino inanes (0 inanem) esse (= «stare completamente digiuni»), eco- 
nomica sul piano paleografico (per inanis = ieiunus cfr. Thesaurus linguae Latinae, s.v. inanis, con una 
discreta documentazione). Per dirze, nel senso di omira sfavorevoli, segni di malaugurio, cfr. par. 
11, nota 2; vedi anche Wolters, Notes on antique Folklore cit., p. 93. 
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runt. Quin et repente conticescere convivium adnotatum, set non 
nisi in pari praesentium numero, isque famae labor est ad quemcum- 
que eorum pertinens. Cibus etiam e manu prolapsus reddebatur uti- 
que per mensas, vetabantque munditiarum causa deflare, et sunt 
condita auguria, quid loquenti cogitantive id acciderit, inter execra- 
tissima, si pontifici accidat dicis causa epulanti. In mensa utique id 
reponi adolerique ad Larem piatio est. Medicamenta, priusquam 
adhibeantur, in mensa forte deposita negant prodesse. Ungues rese- 
cari nundinis Romanis tacenti atque a digito indice multorum per- 
suasione religiosum est, capillum vero contra defluvia ac dolores ca- 
pitis xv luna atque xxvum. Pagana lege in plerisque Italiae praediis 


28 


RIMEDI DAGLI ANIMALI I 39 


verso le nostre imperfezioni. Si è anche osservato che a tavola si ot- 
tiene un silenzio completo e immediato solo quando i presenti sono 
in numero pari e in una circostanza come questa è in giuoco la repu- 
tazione di ognuno di loro”. Se il cibo cadeva di mano si restituiva’, 
per lo meno a tavola, ed era proibito soffiarci sopra per pulizia‘: e si 
sono registrati gli auguri’ tratti da ciò che la persona diceva o pensa- 
va durante l’incidente, auguri tra i più funesti, se il fatto capita ad 
un pontefice durante un banchetto ufficiale‘. In ogni caso serve da 
espiazione rimettere questo cibo sulla mensa e poi bruciarlo davanti 
al Lare”. Si afferma che le medicine perdono la loro efficacia se pri- 
ma dell'uso sono state casualmente posate su una tavola imbandita'. 
Tagliarsi le unghie” nei giorni di mercato, in silenzio’ e cominciando 
dall’indice, è una superstizione molto radicata, come quella di ta- 
gliarsi i capelli il diciassettesimo e ventottesimo giorno della luna per 
prevenire la loro caduta‘ e contro i dolori di testa. Una legge ru- 


27. 1 Cfr. Wolters, nell'introduzione del suo lavoro. 

2 Wolters (pp. 93-95) fornisce la seguente spiegazione del difficile passo: nel corso di banchetti 
e cerimonie ufficiali il silenzio non era propizio perché attirava i demoni (cfr. Cicerone, De haruspi- 
cum responso 23), salvo i casi in cui — e poteva capitare — la loro presenza fosse espressamente ri- 
chiesta, Se esso era favorito da un numero pari di astanti, turbato da un numero dispari, la «dispa- 
rità » era una situazione ottimale che doveva stare a cuore a ciascuno e di cui ciascuno, pena la sua 
reputazione, doveva farsi carico (allontanandosi o rimanendo, secondo i casi). Ma al di là della oscura 
relazione tra silenzio e numero pari, frastuono e numero dispari di presenti, Wolters attribuisce un 
potere di allontanare il malocchio al numero dispari, cosf forte da agire anche sui demoni per cui 
«ogni ospite diveniva la vittima del labor farzae, solo quando il potere deterrente del numero dispari 
non era presente». Se, prescindendo da questa laboriosa esegesi, ammettiamo invece che Plinio con- 
siderasse auspicabile il silenzio durante una riunione conviviale, per ciascuno dei presenti c'era la 
responsabilità personale di assicurare la parità numerica. 

> Ambiguo: «Si restituiva alla persona che l’aveva lasciato cadere (rimettendolo al suo posto 
nella mensa)» (cosf interpreta W. H. S. Jones, Pliny. Natural History, VIII, London 1963, p. 21), 
oppure «si rendeva» nel senso di «si rimandava indietro» («on rendait » di Ernout [ad /oc.] rimane 
vago). La prima interpretazione sembra preferibile, in base a quanto leggiamo alla fine del paragrafo. 

4 Perché soffiandovi sopra si disturbavano gli spiriti del pavimento con cui il cibo era venuto 
a contatto. 

1 Per augurium = auspicium cfr. Wolters, Notes on antique Folklore cit., pp. 102 sg. 

$ Dicis causa è espressione tecnica e qui significa «in forma ufficiale»: cfr. Varrone, De lingua 
Latina VI 61. 

? Il Lar familiaris supposto in stretta connessione col culto dei defunti anche e soprattutto in 
base a questo passo di Plinio (il pavimento è notoriamente infestato dagli spiriti; il cibo ha toccato 
la regione degli spiriti e ad essi viene formalmente offerto in espiazione [ad Larers piatio]). 


28» 1 Premesso che medicamentum, come il greco férmakon, può avere il valore sia di «medicina» 


che di «veleno» e che anche quando, come qui, è evidente il primo significato, è sempre presente 
l’idea di un potere magico, in rapporto alla concezione demoniaca della malattia presso gli antichi, 
Wolters (p. 109) fornisce una convincente spiegazione del passo: a contatto con la terra, su cui pog- 
gia, la tavola si carica di orenda ctonii, cioè provenienti dal mondo sotterraneo, infernale, ostile ai 
vivi, pai assorbendoli, come un fluido, dal suolo, e questi orenda in virtii della loro natura annul- 
lano il primario potere curativo dei farmaci appoggiati sulla tavola. D'altronde anche certe erbe, a 
contatto con la terra, che pure le produce, perdono la loro efficacia terapeutica: cfr. XXIV.12; 
XXV.1. 

? Per l'uso di frammenti di unghie in una operazione magica cfr. par. 86. 

* Altro particolare superstizioso altrove ricorrente. 

‘ Cioè immediatamente dopo la luna piena o prima della nuova, quando il virus lunare dagli ef- 
fetti funesti è meno potente, secondo Wolters, pp. 116-18. L'influenza delle fasi lunari sulla caduta 
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cavetur, ne mulieres per itinera ambulantes torqueant fusos aut 
omnino detectos ferant, quoniam adversetur id omnium spei, prae- 
cipue frugum. M. Servilius Nonianus princeps civitatis non pridem 
in metu lippitudinis, priusquam ipse eam nominaret aliusve ei prae- 
diceret, duabus litteris Graecis PA chartam inscriptam circumliga- 
tam lino subnectebat collo, Mucianus ter consul eadem observatione 
viventem muscam in linteolo albo, his remediis carere ipsos lippitu- 
dine praedicantes. Carmina quidem extant contra grandines contra- 
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rale nella maggior parte delle campagne italiane vieta alle donne, 
quando camminano lungo i sentieri, di filare o di portare i fusi com- 
pletamente scoperti, perché questo gesto andrebbe contro ogni buo- 
na prospettiva, soprattutto per il raccolto’. Marco Servilio Nonia- 
no', eminente cittadino, non molto tempo fa, quando temeva un at- 
tacco di congiuntivite”, prima di pronunciare lui stesso il nome della 
malattia o di sentirselo profferire da un altro’, attaccava al collo, 
legato a un filo, un foglio di carta in cui erano scritte le due lette- 
re greche P e A‘; Muciano’ tre volte console, per lo stesso scru- 
polo portava una mosca viva‘ dentro un sacchettino di lino bianco; 
entrambi sostenevano di restare immuni dalla congiuntivite in virtù 
di questi talismani. Esistono poi formule di incantesimo” contro la 


o il taglio dei capelli è già rimarcata altrove nella Nasuralis historia, come in XVI.194. In Teofrasto, 
I caratteri IV 12 e in Varrone, De re rustica I 37.2 si sostiene, contrariamente a Plinio, che il taglio 
dei capelli in fase di luna calante provoca la calvizie. 

* Wolters, Notes on antigue Folklore cit., p. 124, vede nella superstizione una forma di «ana- 
logia magica» (girare i fusi avrebbe fatto girare gli steli del grano e impedito loro di crescere diritti). 
Vedi anche pp. 125 sg. Un'altra interpretazione più tortuosa e complessa è riferita e discussa alle pp. 
122-24. Una spiegazione pi semplice potrebbe essere questa: per mezzo del fuso, antichissimo stru- 
mento per la filatura a mano insieme alla rocca, secondo la credenza popolare, le Muse (presso i La- 
tini, le Parche) tessevano il filo della vita umana, che poi spezzavano al momento della morte. Come 
tale il fuso è «oggetto fatale » associato in qualche modo all'idea della morte. Allora, aggirarsi per 
i campi con i fusi in movimento e ben visibili poteva costituire una iettatura, un presagio di rovina 
per le messi: di qui il divieto della lex pagana. 


29. + HRR, test. 1. Marco Servilio Noniano, senatore, console nel 35 d. C., celebre retore, morto 
intorno al 59. Plinio lo cita ancora in XXIV.43 e sembra aver avuto rapporti personali con lui o la 
sua casa. La notizia pertanto poteva provenire da una confidenza di Servilio o da una conoscenza 
diretta da parte di Plinio dell'abitudine; pit difficile pensare che Plinio l’attingesse da qualche scritto 
di Servilio, anche se pare probabile la provenienza da un’opera storica di questo personaggio il par- 
ticolare su Tiberio del par. 23. 

? Masi può anche intendere e rendere «oftalmia» o «cisposità » (da /ippus originariamen- 
te = cisposo). 

* Cfr. Wolters, Notes on antique Folklore cit., p. 128: «Pronunciando il nome della malattia 
{...] se ne chiamavano e attiravano i demoni». 

4 Da sempre la medicina popolare ha usato come amuleti pietre preziose, piante, animali o loro 
parti, ma anche — e qui ne abbiamo un esempio - oggetti o materiali contrassegnati da formule 
magiche (anche, se in questo caso, il significato delle due lettere greche ci sfugge). Poiché amuleti 
e talismani avevano una funzione apotropaica nei confronti dei demoni della malattia, essi erano 
adoperati come profilattici (come in questo passo), oltre che come curativi. Esempi di formule ma- 
giche scritte su pezzi di carta poi legati intorno al collo contro l'oftalmia ricorrono in Marcello 8.56 
sg. Cfr. Wolters, pp. 128-33, che attribuisce un significato particolare anche al lino (vedi infra) come 
eccellente conduttore di orenda e vede (giustamente) nell'azione indicata dal verbo circurzligare il 
gesto specifico di una «legatura» magica (p. 133). 

? Gaio Licinio Muciano, legato sotto Nerone nella Licia (cfr. XII.9), governatore della Siria 
dal 67 al 69 d. C. Reggente del governo di Roma durante la spedizione in Oriente di Vespasiano, dal- 
la cui parte si era schierato dopo la morte di Nerone, quando aveva rifiutato l'offerta del potere im- 
periale rivoltagli dalle truppe. Morto nel 77, dopo aver ricevuto gli orsarzenta triumphalia per i suc- 
cessi riportati contro i Sarmati. Dei suoi scritti, fra cui un'opera geografica intitolata Adnziranda o 
Mirabilia dalla quale Plinio attinge spesso, ci restano solo frammenti. 

$ Per un impiego similare della mosca sempre nel campo delle malattie oftalmiche cfr. Marcello 
8.52. Circa l'uso di questo dittero in medicina vedi ancora XXIX.115; XXX.92, 134. 

? Caratteristiche fondamentali del carmen o incantamentum o incantatio sarebbero state queste 
{secondo Wolters, pp. 136 sg.): a) originariamente era cantato o recitato ritmicamente; 5) era pro- 
nunciato sotto voce; c) era ripetuto (iterazione per potenziarne l'effetto [cfr. Plinio XXVII.131 e 


30 


42 LIBRO VENTOTTESIMO 


que morborum genera contraque ambusta, quaedam etiam experta, 
sed prodendo obstat ingens verecundia in tanta animorum varietate. 
Quapropter de iis ut cuique libitum fuerit opinetur. 

(6) Hominum monstrificas naturas et veneficos aspectus diximus 
in portentis gentium et multas animalium proprietates, quae repe- 
ti supervacuum est. Quorundam hominum tota corpora prosunt, ut 
ex iis familiis, quae sunt terrori serpentibus, tactu ipso levant per- 
cussos suctuve modico, quorum e genere sunt Psylli Marsique et qui 
Ophiogenes vocantur in insula Cypro, ex qua familia legatus Euagon 
nomine a consulibus Romae in dolium serpentium coniectus experi- 
menti causa circummulcentibus linguis miraculum praebuit. Signum 
eius familiae est, si modo adhuc durat, vernis temporibus odoris vi- 
rus. Atque eorum sudor quoque medebatur, non modo saliva. Nam 
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grandine*, varie specie di malattie”, le ustioni '°, alcune anche speri- 
mentate con successo, ma mi trattiene dal citarle il grande imbaraz- 
zo! che provo davanti a opinioni tanto discordi al proposito. Per 
cui, sul loro conto, padrone ciascuno di pensare come vuole. 

(6) Trattando di fatti prodigiosi presso questo o quel popolo, ab- 
biamo parlato' di uomini di natura mostruosa e dallo sguardo male- 
fico, come pure abbiamo illustrato le molteplici proprietà degli ani- 
mali: cosî è superfluo ritornare su questi argomenti. Di certi uomini 
ha proprietà terapeutiche tutto il corpo. Per esempio, quelli appar- 
tenenti a quei gruppi etnici che destano terrore nei serpenti, con il 
semplice tatto e una leggera suzione, guariscono le persone che sono 
state morse; appartengono a questa categoria gli Psilli”, i Marsi’ e gli 
Ofiogeni - cosi si chiamano - dell’isola di Cipro*. Un membro di 
quest’ultima famiglia, di nome Evagone, ambasciatore a Roma, fu 
messo per esperimento dai consoli in una botte piena di serpenti, che 
tra la meraviglia di tutti si misero a leccarlo da ogni parte con la lin- 
gua’. La caratteristica di questo gruppo etnico, sempre che esista 
ancora, è un odore di selvatico percettibile in primavera'. E di que- 
gli uomini aveva effetto curativo anche il sudore, non solo la saliva. 


nota 9 di questo par. 29]); d) le parole erano scandite accuratamente (cfr. Plinio XXVIII.11); e) era 
diretto contro influssi maligni, demoni ecc., mentre la precatio era indirizzata ad una divinità. 

8 Cfr. XVII. 267, dove già Plinio, mentre attesta l’esistenza di incantesimi contro la grandine, 
rivela le perplessità che traspaiono anche da questo passo (cfr. ivi, nota 1). Vedi anche XXXVII.124 
e Palladio, De agricultura I 35.1. È probabile che questi carzzina fossero pronunciati durante le Ar 
barvalia, riti ufficiali destinati a proteggere i campi dalle intemperie. Un altro rimedio magico contro 
la grandine al par. 77. 

? Basti citare XXVII.131, a proposito della formula che accompagna l'uso della pianta reseda 
contro ascessi e infiammazioni (cfr. ivi, nota 1). Vedi anche qui, nota 7. 

10 Una praecantatio ad combustum figura in Plinio Valeriano (= Physica Plinti III 16, p. 268). 
Cfr. Wolters, Notes on antigue Folklore cit., p. 141. 

1! Una sottile spiegazione delle parole prodendo obstat ingens verecundia in Wolters, p. 140: Pli- 
nio si vergognava a riportare questi camzina perché essi dovevano essere, almeno nel caso della gran- 
dine, il normale accompagnamento di gesti osceni efficaci contro la sua caduta (cfr. anche par. 77). 


5. 1 Cfr. VII.13-20. 

? Per la saliva degli Psilli, popolo della costa sud-occidentale dell'odierna Libia, come antidoto 
contro il veleno dei serpenti cfr. VII.14. Vedi anche Strabone XIII 1.14. In VIII.93 Plinio afferma 
che basta l'odore degli Psilli a mettere in fuga i serpenti, mentre in VII.14 leggiamo che esso ha il 
potere di ipnotizzarli. Sulla antipatia naturale tra Psilli e serpenti Plinio ritorna in XXI.78. Con sor- 
prendente rigore scientifico Celso V 27.3 B osserva che non v'è nulla di straordinario nel fatto che 
gli Psilli curano i morsi dei serpenti succhiando il veleno dalle ferite, dal momento che questa ope- 
razione può essere compiuta con successo da qualsiasi persona in quanto il veleno agisce non se viene 
assorbito oralmente ma se penetra nella cute lesa (oggi sappiamo che questo avviene se entra in cir- 
colo, ma la circolazione del sangue era ignota agli antichi). Unica avvertenza per il guaritore - 
continua Celso, ivi - sia quella di non avere ferite aperte sulle gengive e sul palato (diversamente 
in Plinio VII.15). 

? Sui Marsi cfr. par. 19, nota 7. 

4 Degli Ofiogeni (propriamente, in greco, «Figli di serpenti») Plinio ha già parlato in VII.13 
{vedi ivi, nota 3), come di una popolazione capace di guarire col suo contatto ci morsi dei serpenti 
e di estrarre il veleno dal corpo mediante l'imposizione delle mani. 

3 Questo aneddoto è riferito solo da Plinio. 


1-1 Cfr. par. 30, nota 2. 
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in insula Nili Tentyri nascentes tanto sunt crocodilis terrori, ut vo- 
cem quoque eorum fugiant. Horum omnium generum insita repu- 
gnantia interventum quoque mederi constat, sicuti adgravari vulnera 
introitu eorum, qui umquam fuerint serpentium canisve dente laesi. 
Iidem gallinarum incubitus, pecorum fetus abortu vitiant; tantum 
remanet virus ex accepto semel malo, ut venefici fiant venena passi. 
Remedio est ablui prius manus eorum aquaque illa eos, quibus me- 
dearis, inspergi. Rursus a scorpione aliquando percussi numquam 
postea a crabronibus, vespis apibusve feriuntur. Minus miretur hoc 
qui sciat, vestem a tineis non attingi, quae fuerit in funere, serpentes 
aegre praeterquam laeva manu extrahi. E Pythagorae inventis non 
temere fallere, inpositivorum nominum inparem vocalium numerum 
clauditates oculive orbitatem ac similes casus dextris adsignare par- 
tibus, parem laevis. Ferunt difficiles partus statim solvi, cum quis 
tectum, in quo sit gravida, transmiserit lapide vel missili ex iis, qui 
tria animalia singulis ictibus interfecerint, hominem, aprum, ursum. 
Probabilius id facit hasta velitaris evulsa corpori hominis, si terram 
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Quanto poi ai nativi dell’isola di Tentira sul Nilo*, ispirano tale ter- 
rore ai coccodrilli, che basta la loro voce a metterli in fuga”. È risa- 
puto che tutte le persone di siffatta specie, per effetto della naturale 
antipatia‘ tra loro e i serpenti, possono guarire gli altri con la loro 
semplice presenza, cosi come d'altronde è noto che le ferite si aggra- 
vano al sopraggiungere di coloro che una volta siano stati morsi da 
un serpente o da un cane. Questi stessi soggetti compromettono la 
riuscita delle covate e provocano aborti fra il bestiame ': per una sola 
ferita da essi prodotta rimane tanto veleno nel corpo della vittima 
che gli avvelenati divengono a loro volta avvelenatori. Il rimedio 
consiste nel far prima lavare le mani a queste persone e nello spruz- 
zare con quell'acqua coloro che si vuole immunizzare”. Per contro 
quanti sono stati una volta punti dallo scorpione non sono pinzati in 
avvenire dai calabroni, dalle vespe, o dalle api’. Ci si meraviglierà 
meno di questo, sapendo che un abito indossato per un funerale non 
viene attaccato dalle tarme e che è difficile stanare i serpenti salvo 
che con la mano sinistra'. Fra le trovate di Pitagora” è una falsità 
bella e buona che, se imponiamo ai neonati un nome con un numero 
dispari di vocali, li predisponiamo a divenire zoppi, ciechi o infermi 
nella parte destra del corpo, con un numero pari, a sinistra’. Dicono 
anche che i parti difficili si risolvono all’istante facendo passare so- 
pra il tetto della casa in cui si trova la partoriente un sasso o un dardo 
scelti tra quelli che abbiano ucciso tre esseri in altrettanti colpi, sia 
un uomo, un cinghiale o un orso‘. La riuscita è pit sicura usando 


2 InV.60 Tentira è indicata come città dell'alto Egitto (oggi Deuderach). Cfr. anche V.49. 

» Cfr. VIII.92 sgg. 

+ Qui il termine repugnantia indica non «resistenza contro», ma propriamente «antipatia con- 
genita (naturale)», in antitesi con la «simpatia» o «affinità». Cfr. d'altronde XXXII.25 e 
XXXVII.59. Molte operazioni profilattiche e terapeutiche e molti rimedi animali di cui tratta Plinio 
nel corso di que libro e nell'opera in generale, presuppongono ed implicano effettivamente una 
credenza nella simpatia/antipatia sussistente tra le varie forme di vita. Per l'enunciazione generale 
di questa dottrina cfr. ancora XX.1 sg., 28; XXIV.1 sgg.; XXXIV.150. 


32.1 Si tratta del comune «malocchio». 


2 Profilassi fondata sul noto criterio della medicina popolare antica e moderna sinzilia similibus 
curantur. 

® A causa dell'«antipatia » esistente tra lo scorpione e quegli insetti: cfr. par. 31, nota 4. Il ca- 
labrone qui menzionato è la nota Vespa crabro L., imenottero della famiglia dei Vespidi, cui appar- 
tiene anche la vespa comune, mentre l'ape rientra tra gli apidi. 
OE: da questo potere della mano sinistra, sia pure in operazioni diverse, vedi XXVII.36, 117; 

-20. 

? Intorno a bizzarre trovate o credenze di Pitagora, il celebre filosofo e matematico fiorito a 
Crotone nel vi secolo a.C. Plinio si diffonde in XXIV.156-59. 

> Per lo speciale significato e la particolare efficacia del numero dispari cfr. 11.129; X.151, 165; 
XXIII.156; XXVIII.56; XXX.108; alias. 

4 Di questa superstizione si occupa esaurientemente F. Kudleien, Therapeutbisches Steinwerfen, 

Hermes», cx (1982), pp. 423-34, con ampia discussione delle varie precedenti esegesi e formu- 
ione di nuove stimolanti ipotesi interpretative, ma senza giungere ad una conclusione certa circa 
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non attigerit; eosdem enim inlata effectus habet. Sic et sagittas cor- 
pori eductas, si terram non attigerint, subiectas cubantibus amato- 
rium esse Orpheus et Archelaus scribunt, quin et comitialem mor- 
bum sanari cibo e carne ferae occisae eodem ferro, quo homo inter- 
fectus sit. Quorundam partes medicae sunt, sicuti diximus de Pytrhi 
regis pollice, et Elide solebat ostendi Pelopis os tibiam quam ebur- 
neam adfirmabant. Naevos in facie tondere religiosum habent etiam 
nunc multi. 

(7) Omnium vero in primis ieiunam salivam contra serpentes 
praesidio esse docuimus, sed et alios efficaces eius usus recognoscat 
vita. Despuimus comitiales morbos, hoc est contagia regerimus. Si- 
mili modo et fascinationes repercutimus dextraeque clauditatis oc- 
cursum. Veniam quoque a deis spei alicuius audacioris petimus in si- 
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una lancia di velita' estratta dal corpo di un uomo? senza farle toc- 
care terra’; questa produce lo stesso effetto se portata dentro casa. 
Cosf pure Orfeo‘ e Archelao’ scrivono che le frecce estratte da un 
corpo, senza aver toccato terra, messe sotto il letto, sono un talisma- 
no d’amore per chi vi giace, aggiungono che si guarisce l'epilessia con 
un cibo costituito da carne di bestia selvaggia uccisa con la stessa ar- 
ma con cui sia stato ammazzato un uomo*. Di certe persone hanno 
potere terapeutico alcune parti del corpo, come dicemmo?” a propo- 
sito del pollice del re Pirro; a Elide si soleva mostrare la tibia di Pe- 
lope che garantivano fosse di avorio. Anche ora molti hanno scru- 
poli a rasare i nei sul viso. 

(7) Abbiamo detto' che la saliva di ognuno di noi, soprattutto se 
digiuno, è un rimedio contro i serpenti; ma è bene che la gente cono- 
sca anche altri impieghi salutari di essa’. Sputiamo sugli epilettici 
durante gli attacchi: cosf facendo rigettiamo il contagio’. In modo 
analogo ci difendiamo dal malocchio e dagli incontri con gli zoppi dal 
piede destro‘. Chiediamo anche venia agli dèi di qualche progetto 


il senso e l'origine dello strano metodo coadiuvante del parto (nello scagliare il sasso si può comunque 
vedere abbastanza chiaramente un gesto liberatorio allusivo all'atto della donna che sgrava). 


3.1 Soldato armato alla leggera, con una lancia particolarmente appuntita. 

2 Forma suî generis di trasplantazione consistente nel trasferimento della malattia o dell’impe- 
dimento (come in questo caso) ad un oggetto che è stato in intimo contatto con un morto. Di norma 
il passaggio, la trasmissione avviene per accostamento, ma non qui. 

> Secondo il pensiero degli antichi il contatto con la terra, quale sede di divinità ctonie, avverse 
ai viventi, poteva infirmere la riuscita di una operazione (o di una terapia). 

4 Per alcuni un personaggio storico, supposto autore di inni e di un'opera poetica dal titolo Ar- 
gonautica, nativo della Tracia (vu-vi secolo a. C.), fondatore della religione orfica; per altri il mitico 
archegeta della musica e della poesia o una proiezione della setta orfica. Sotto il suo nome andavano 
dottrine e leggende orfiche raccolte e tramandate da vari autori. 

4 Fr. 14 Giannini. Archelao del Chersoneso (circa 300 a. C.), citato come autore di Le cose di 
una natura particolare nell'indice delle fonti del libro XXVIII. 

$ Per questo rimedio dell'epilessia vedi anche (Plinio Jun.) III 21.2. Scribonio Largo 13 pre- 
scrive di prendere, allungato con l’acqua, il presame di cerbiatto ucciso con un'arma con cui è stato 
trafitto un gladiatore (cfr. nota 2). 

? Cfr. VII.20. 

3 I preti di Elide, città del Peloponneso sud-occidentale, mostravano in un tempio un pezzo 
d'avorio che secondo la leggenda era la spalla artificiale (non la tibia) con cui Giove aveva sostituito 
quella vera di Pelope mangiata inavvertitamente da Cerere durante il banchetto che Tantalo aveva 
offerto agli dèi imbandendo le carni del figlio. Cfr. Pindaro, Olimpiche I 46 sgg.; Virgilio, Georgica 
IMI 7; Ovidio, Metarmsorphoses VI 104 sgg.; Apollonio, Epitome II 3 sgg.; Pausania V 13.4 (os tibiam 
è una mia congettura [i codici hanno 0s tiliars); al riguardo ipotizzo una cattiva informazione di Pli- 
nio o l'erronea lettura di una fonte). 

3» 1 Cfr. VII 15. 
._? Per l’impiego della saliva nella medicina antica e in quella popolare moderna cfr. R. Muth, 
Triger der Lebenskraft, Wien 1954, pp. 82-117. 

> Questa usanza - un gesto apotropaico mirante a scacciare il demone della malattia — è do- 
cumentata già de Plauto, Capfivi 550 (ove l'epilessia è addirittura chiamata qui sputatur morbus) e 
554-55. 

3 Secondo Plauto, Asinaria 39 sgg., e Seneca, Consolatio ad Marciam 9, si sputava per rigettare 
una parola di cattivo augurio. Cfr. anche scholion a Giovenale 7.112 a proposito dell'espressione con- 
spuitur . . . sinus riferita agli avvocati che arringano (propter fascinum verborum). 
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num spuendo, et iam eadem ratione terna despuere precatione in 
omni medicina mos est atque ita effectus adiuvare, incipientes fu- 
runculos ter praesignare ieiuna saliva. Mirum dicimus, sed experi- 
mento facile: si quem paeniteat ictus eminus comminusve inlati et 
statim expuat in mediam manum qua percussit, levatur ilico in per- 
cusso culpa. Hoc saepe delumbata quadrupede adprobatur statim a 
tali remedio correcto animalis ingressu. Quidam vero adgravant 
ictus ante conatum simili modo saliva in manum ingesta. Credamus 
ergo et lichenas leprasque ieiunae inlitu adsiduo arceri; item lippitu- 
dines matutina cottidie velut inunctione, carcinomata malo terrae 
subacto, cervicis dolores saliva ieiuni dextra manu ad dextrum po- 
plitem relata, laeva ad sinistrum; si quod animal aurem intraverit et 
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troppo audace sputandoci in grembo"; per la stessa ragione è usanza 
sputare e fare tre volte gli scongiuri’ tutte le volte che adoperiamo 
una medicina, potenziandone cosi gli effetti, come pure segnare tre 
volte con la saliva a digiuno i foruncoli in via di formazione’. Dicia- 
mo ora una cosa straordinaria ma facile a provarsi: se ci si pente di 
un colpo portato da lontano o da vicino e subito si sputa sul palmo 
della mano con cui lo si è vibrato, all'istante la persona colpita non 
avverte più male. Eccone una riprova: spesso un quadrupede sfinito 
dalle botte, dopo questo gesto salutare, riprende subito la sua nor- 
male andatura. Viceversa alcuni rendono pit pesanti i loro colpi spu- 
tando, alla stessa maniera, sulla mano, prima di menarli'. Ammet- 
tiamo dunque che i licheni” e le dermatiti scagliose’ si possano pre- 
venire spalmando assiduamente la saliva a digiuno‘, che egualmente 
ci si può difendere dalla congiuntivite’ con una analoga unzione — 
chiamiamola cosf - fatta ogni mattina, dalle ulcere cancerose‘ con 
un impasto di saliva e aristolochia’, dai dolori cervicali portando la 
saliva a digiuno con la mano destra sul polpaccio destro, con la sini- 
stra sul sinistro*; infine che, se qualche insetto è penetrato nell’orec- 


x. In Petronio 74, Trimalcione inveisce contro Fortunata, rimproverandola di gonfiarsi come 
una rana e di non sputarsi in grembo, per scongiurare la Nemesi. In Tibullo I 2.96 questo gesto ser- 
viva invece a scongiurare il malocchio. Cfr. par. 35, note 3 sg. 

? Cfr. Tibullo I 2.53 sg. La virti magica del numero tre era di credenza universale, come risulta 
da Virgilio, Eclogae 8.74-76. 

> Celso V 28.18 B prescrive di strofinare la saliva, a digiuno, sulle bollicine (papulae), ma in 
questo autore manca il dettaglio superstizioso della triplice operazione. La «segnatura» della malattia 
è una pratica sopravvissuta nella medicina popolare moderna. Per i foruncoli vedi Celso V 28.8. 


*?. 1 La notizia di Plinio sembra in qualche modo in relazione con l'abitudine, riscontrabile anche 
oggi nelle campagne, di sputarsi sul palmo della mano prima di accingersi ad un lavoro manuale. 

2 Il lichenfe) (gr. leichén) o fungosi è una eruzione pruriginosa di natura infiammatoria e di ori- 
gine incerta che colpisce prevalentemente l’avambraccio e il volto. Si manifesta con la comparsa di 
papule grandi come capocchie di spillo, rossastre o violacee, lucenti, dure, coperte di striature bian- 
castre, le quali possono restare isolate o riunirsi in macchie. L'identificazione del licher con l'im- 
petigine (lat. impetigo, impes) proposta da alcuni esegeti non appare esatta. L'uso del plurale qui e 
altrove (c(r. par. 186) sottende il senso di «manifestazioni licheniche» o più specificatamente di 
«macchie» o «papule licheniche ». Plinio nomina il lichen più volte nei libri XX-XXVII, a partire 
da XX.4. Il nome latino di questa affezione era mentagra, come risulta da XXVI.2, dove si ha una 
concisa descrizione del quadro morboso: cfr. nota relativa. 

> Lepra (gr. lépra) indica non la lebbra, chiamata comunemente e/ephantiasis (cfr. in particolare 
XXVI.7 sg., e prima ancora XX.109, 114, 198; XXIV.19; XXV.6o [e ivi, nota 2]; vedi anche par. 
127, nota 4), ma la dermatite scagliosa. Si veda anche M. Grmek, Le malattie all'alba della civiltà oc- 
cidentale, Bologna 1985, pp. 265-304. II plurale (cfr. anche parr. 186 sg.) designerà «le forme di der- 
matite» oppure «le scaglie» che le contraddistinguono: cfr. nota 2 a proposito del plurale lichenes. 

4 Sereno 155 sg. consiglia frizioni con la saliva del mattino come cura dell’impetigine. 

> Cfr. par. 29, nota 2. 

.__* Carcinoma designa ogni specie di cancro. Descrizione e trattazione in Celso V 28.2, che di- 
stingue il carcinoma dal cacoethes (= tumore maligno) e lo giudica inoperabile. Al plurale il termine 
sembra però indicare le ulcere cancerose, e cosi abbiamo tradotto. 

? Sull'aristolochia e i suoi impieghi in medicina cfr. XXV.95 sgg. (da cui si evince che mialum 
terrae è il nome latino della pianta). Vedi anche par. 254, nota 3 
* Stesse indicazioni in Marcello 18.4, che consiglia di ripetere tre volte il trattamento. Al par. 


6o Plinio parla ancora di frizioni ai polpacci per lenire i dolori cervicali, ma senza indicazione della 
sostanza impiegata. 
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inspuatur, exire. Inter amuleta est editae quemque urinae inspuere, 
similiter in calciamentum dextri pedis, priusquam induatur, item 
cum quis transeat locum, in quo aliquod periculum adierit. Marcion 
Zmyrnaeus, qui de simplicibus effectibus scripsit, rumpi scolopen- 
dras marinas sputo tradit, item rubetas aliasque ranas, Ofilius ser- 
pentes, si quis in hiatum earum expuat, Salpe torporem sedari quo- 
cumque membro stupente, si quis in sinum expuat aut si superiores 
palpebras saliva tangat. Cur non et haec credamus rite fieri, extranei 
interventu aut, si dormiens spectetur infans, a nutrice terna adspui? 
Quamquam illos religione tutatur et fascinus, imperatorum quoque, 
non solum infantium, custos, qui deus inter sacra Romana a Vesta- 
libus colitur, et currus triumphantium, sub his pendens, defendit 
medicus invidiae, iubetque eosdem respicere similis medicina lin- 
guae, ut sit exorata a tergo Fortuna gloriae carnifex. 

(8) Morsus hominis inter asperrimos quosque numeratur. Me- 
dentur sordes ex auribus ac, ne quis miretur, et scorpionum ictibus 
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chio e ci si fa sputare dentro, fuoriesce’. Fra i metodi di protezione 
contro i sortilegi vi è quello di sputare sulla urina emessa, come pure 
dentro il calzare del piede destro prima di infilarlo, cosa che si fa an- 
che quando si deve attraversare un luogo in cui si sia corso qualche 
pericolo. Marcione di Smirne", che ha scritto sull'azione dei sempli- 
ci, afferma che lo sputo fa scoppiare le scolopendre di mare* come 
pure le rane rubete” e le altre rane‘, Ofilio’ dice altrettanto dei ser- 
penti, se si sputa dentro la loro gola spalancata‘, mentre Salpe” rife- 
risce che qualunque sia il membro intorpidito lo si riattiva se ci si 
sputa in grembo o si tocca con la saliva la palpebra superiore. Do- 
vremmo allora anche credere giusto che, al sopraggiungere di un 
estraneo o se si volge lo sguardo su un poppante addormentato, la 
nutrice sputi tre volte'. Eppure a preservarlo dal malocchio c’è già 
il dio Fascino, protettore anche dei generali, non solo dei bambini”, 
divinità il cui culto è affidato alle Vestali fra gli altri riti della religio- 
ne romana, e che, attaccata sotto il carro dei trionfatori, è come un 
medico che li difende dall’invidia, mentre una voce anch'essa di- 
spensatrice di salvezza ordina loro di voltarsi indietro per scongiu- 
rare alle spalle la Fortuna, boia della gloria’. 

(8) Quello dell’uomo si considera tra i morsi pit deleteri'. Lo 
guarisce il cerume?”, sostanza efficace — nessuno se ne meravigli — 


* Cfr. [Plinio Iun.] 1 6.12. Marcello 9.107 indica la saliva di persona digiuna introdotta negli 
orecchi per farne uscire i vermi (pus?); Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 272.7, per ucciderli. 


31. 1 Citato solo quie nell'indice delle fonti di questo libro. 

1 Cfr. IX.145, ove Plinio distingue le scolopendre di mare (specie della famiglia Nereidi [anel- 
lidi]) da quelle terrestri. 

» Identificabili con i comuni rospi di macchia (cfr. VIII.110, nota 1). 
n 4 Per tale effetto dello sputo sulle scolopendre marine e le rane cfr. Eliano, De natura animalium 

22; VII 26. 

4 Medico romano citato solo qui e nell'indice delle fonti di questo libro. 

6 Per l'azione letale dello sputo sui serpenti cfr. Aristotele, De natura animalium VIII 29; Lu- 
crezio IV 636; Plinio VII.15; Eliano, De natura animalium IX 4; Geoponica XIII 8.5. 

* Ostetrica (cfr. XXXII.135) menzionata nell’indice degli auctores (stranieri) dei libri XXVIII 
e XXXII e nel testo ai parr. 66, 82, 262 di questo libro e successivamente in XXX1I.135 c 140, sem- 
pre come fonte. 


39! Cfr. par. 36, nota 2. 


? Secondo Varrone, De lingua Latina VII 97; contro malie e incantesimi si attaccava al collo dei 
fanciulli un amuleto a forma di fallo detto appunto fascinum, di cui Fascinus rappresenta la diviniz- 
zazione. 

* Il passo è oscuro, forse corrotto. Da confrontare Tertulliano, Apo/ogeticure 33.4 (luogo che 
tra l'altro ha suggerito al Daléchamp la congettura respicere [accolta dagli editori] in luogo di recipere 
[che non dà senso] dei manoscritti pliniani): il suggerimento, fatto alle spalle del presa in trionfo, 
gli ricorda la sua vera condizione umana (l'invito a respicere (post) è un invito a guardare al passato, 

uando la fortuna non aveva ancora procurato gli onori trionfali e il generale era ancora confuso nelle 
ile dei mediocri). Dal passo di Plinio risulta in ogni caso che sotto il cocchio dei generali che cele- 
bravano il trionfo veniva attaccata un'immagine del dio Fascinus (o l'amuleto di cui alla nota 2) per 
proteggerli dai rovesci della fortuna. 


4! Cfr. Celso V 27.1; Sereno 819 sg. 
? Cfr. [Plinio Iun.} III 37.14. 
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serpentiumque statim inpositae, melius e percussi auribus. Produnt 
ita et reduvias sanari, serpentium vero ictum contusi dentis humani 
farina. 

(9) Capillus puero qui primum decisus est, podagrae inpetus di- 
citur levare circumligatus et in totum inpubium inpositus; virorum 
quoque, capillus canis morsibus medetur ex aceto et capitum volne- 
ribus ex oleo aut vino; si credimus, e revulso cruci quartanis, conbu- 
stus utique capillus carcinomati. Pueri qui primus ceciderit dens, ut 
terram non attingat, inclusus in armillam et adsidue in bracchio ha- 
bitus muliebrium locorum dolores prohibet. Pollex in pede praeliga- 
tus proximo digito tumores inguinum sedat, in manu dextera duo 
medii lino leviter colligati destillationes atque lippitudines arcent. 
Quin et eiectus lapillus calculoso alligatusque supra pubem levate ce- 
teros dicitur ac iocineris etiam dolores et celeritatem partus facere; 
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anche per le punture di scorpione’ e i morsi di serpente, se applicata 
immediatamente, e tanto più se proviene dagli orecchi della vittima. 
Dicono che il cerume guarisce anche le pipite‘, mentre per il mor- 
so del serpente è un rimedio la polvere dei denti umani sbriciolati. 

(9) A quanto si dice', la prima ciocca di capelli tagliati a un fan- 
ciullo, legata intorno alle gambe come amuleto, calma gli attacchi 
della gotta”. I capelli in generale di ragazzo impubere, e anche quel- 
li di uomo adulto, applicati con l'aceto, guariscono i morsi di cane, 
e con l’olio o il vino le ferite della testa’, mentre, se vogliamo cre- 
derci, i capelli di un giustiziato staccato dalla croce fanno sparire 
le febbri quartane‘; quelli comunque inceneriti arrestano il cancro. 
Il primo dente caduto a un fanciullo, purché non tocchi terra”, in- 
castonato in un braccialetto e portato senza mai toglierlo al brac- 
cio preserva dai dolori dell'utero‘. L’alluce legato al dito vicino rias- 
sorbe gli edemi inguinali', le due dita di mezzo della mano destra 
legate insieme non strettamente con un filo tengono lontani i raf- 
freddori” e le congiuntiviti. Si arriva a dire che un piccolo calcolo 
espulso da un portatore, attaccato sopra il pube come amuleto, gua- 
risce gli altri calcolosi’, inoltre calma i dolori di fegato‘ e accelera 


) Cfr. Pseudo Prisciano, Additamenta, pp. 283.12 sgg. 

* Cfr. Marcello 18.28. Reduvia (= pipita) deve essere distinto sia da pterygium (= unghia in- 
carnita), sia da paronychia (-ur), termine indicante il panereccio o giradito (ascesso doloroso che in- 
teressa la punta delle dita). 


4! 1 Inizia qui una rassegna di ricette desunte dalla medicina popolare e dalla letteratura magica, 
per le quali Plinio è debitore soprattutto ad Anassilao e a Senocrate. Verso questo materiale Plinio 
assume mutevole atteggiamento, ora di scetticismo (evidenziato spesso dalle citazioni in forma in- 
diretta, quasi a voler prendere distanza dalle fonti), ora di credulità. Molte di queste indicazioni, 
tratte da Plinio stesso 0 dai suoi auctores, ritornano, talvolta con qualche modifica, nella letteratura 
medica posteriore (Plinio Iuniore, [Medicina Plinii), Sereno, Marcello Empirico, Teodoro Prisciano, 
Sesto Placito Papiriense). 

2 Il confronto con Sesto Placito 17.3 (Ad podagram: Pueri primi capilli a nativitate si pedibus do- 
lentibus inpositi fuerint, sanabuntur) chiarisce il significato del participio circurmligatus in questo con- 
a Fare attorno all'arto» piuttosto che «portato come amuleto» [al collo], come alcuni inten- 

ono). 

? Cfr. Sesto Placito 17.7 (capelli di fanciullo applicati in impasto con l'aceto per i morsi di cane 
e le piaghe della testa). Invece in Marcello 36.28 applicazioni locali di capelli di ragazzi impubere 
guariscono i dolori dei piedi. 

4 Un esempio di credenza nel «trasferimento della malattia» in parti o organi di persona de- 
ceduta (terapia per trasplantazione). Altri esempi ai parr. 34, 45, 46, 49. 

» Cfr. par. 34, nota 3. 

4 In Sesto Placito 17.4 il dente di un fanciullo di sette anni racchiuso entro una borchia di oro 
o d'argento e attaccato al braccio come amuleto funge invece da antifecondativo. 


4 1 Cfr. [Plinio Iun.] II 22.4 e Sesto Placito 17.8. Circa il ruolo del pollice, organo di potere, in 
questa operazione ed altre analoghe rimando alle considerazioni di Wolters, Notes on antique Folk- 
lore cit., pp. 70 sg. 

? Cfr. [Plinio Iun.] I 11.3; in Marcello 10.71 la cura serve anche per le eruzioni provocate dal 
muco e le pene di testa (gravedo). Questa «legatura» magica con finalità terapeutiche rivela 
l'intento di immobilizzare il demone della malattia. 

> Similia similibus. Cfr., con dettagli e varianti, Dioscoride, Euporista Il 118.3; Marcello 
26.100; Sesto Placito 17.10, e extr.; Antidotarium Bruxellense 11 194. 

* Cfr. Marcello 22.21. 
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adicit Granius efficaciorem ad hoc esse ferro exemptum. Partus ac- 
celerat et mas, ex quo quaeque conceperit, si cinctu suo soluto femi- 
nam cinxerit, dein solverit adiecta precatione, et cinxisse eundem et 
soluturum, atque abierit. 

(10) Sanguine ipsius hominis ex quacumque parte emisso effica- 
cissime anginam inlini tradunt Orpheus et Archelaus, item ora comi- 
tiali morbo conlapsorum, exurgere enim protinus; quidam, si pollices 
pedum pungantur eaeque guttae referantur in faciem, aut si vitgo 
dextro pollice attingat, hac coniectura censentes virgines carnes 
edendas. Aeschines Atheniensis excrementorum cinere anginis me- 
debatur et tonsillis uvisque et carcinomatis. Hoc medicamentum vo- 
cabat botryon. Multa genera morborum primo coitu solvuntur pri- 
moque feminarum mense aut, si hoc non contigit, longinqua fiunt, 
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il parto; Granio” aggiunge che allo scopo è più efficace un calcolo 
estratto chirurgicamente. Per rendere pit rapido il parto c'è poi 
questa usanza: l’uomo da cui la donna abbia concepito, dopo essersi 
slacciata la cintura cinge con essa la donna poi la scioglie e intanto 
pronuncia questa formula: «Chi ti ha legato ora ti scioglierà», quindi 
se ne va via’. 

(10) Orfeo e Archelao' affermano che il sangue umano, uscito da 
qualsiasi parte del corpo, è efficacissimo come linimento nell’angi- 
na’, e viene spalmato con ottimi risultati sulla bocca di coloro che 
stramazzano per un attacco epilettico’, i quali si rialzerebbero all'i- 
stante; secondo alcuni, si ottiene lo stesso effetto se si pungono gli 
alluci e si portano le gocce di quel sangue sulla faccia degli epiletti- 
ci‘, oppure se una vergine tocca il paziente col pollice destro”. Ne 
deducono che in questa malattia si devono mangiare le carni di ani- 
mali vergini. Eschine d’Atene' curava le angine*”, le tonsilliti, gli ab- 
bassamenti di ugola’ e le ulcere cancerose‘ con la cenere di escre- 
menti; a questo medicamento dava il nome di botryon*. Molte for- 
me morbose scompaiono al primo coito e, nelle-donne, alla prima 
mestruazione‘; diversamente divengono croniche’, soprattutto l’e- 


3 Medico romano, come risulta dall'indice delle fonti (latine) di questo libro, citato solo qui. 

6 L'estrazione chirurgica del calcolo dalla vescica, operazione detta litotomia, era già attuata 
dai medici greci ed è dettagliatamente descritta da Celso VII 26.3. 

? In Sesto Placito 17.11 la suddetta operazione e una formula simile mirano invece a favorire 
il concepimento. Nel passo di Plinio la cintura simboleggia il legame con cui l'uomo ha vincolato a 
sé la donna mettendola incinta (ma questo aggettivo-participio sembra risalire etimologicamente a 
in Vir e cingere, con riferimento allo stato della donna che durante la gravidanza non porta 
cintura). 


4» 1 Fr. 13 Giannini. Per questi autori cfr. par. 34, note 4 sg. 


? Stessa indicazione in [Plinio Iun.) I 17.6 dove però Orfeo e Archelao non sono citati. 

) Cfr. Dioscoride, Euporista I 22 (senza segnalazione della fonte). 

‘ Prisciano, Physica 6, p. 254, prescrive nell’epilessia spalmature sulla fronte e le labbra col san- 
gue estratto dalle dita dei piedi. 

? È l'effetto della cosiddetta «mano magnetica»: il demone della malattia (e l'epilessia, chia- 
mata anche nzorbus sacer, era considerata malattia divina per eccellenza) soccombe al contatto di una 
persona dotata di poteri speciali o avente prerogative particolari. Sul ruolo del pollice vedi par. 42, 
nota 1. 


4. ! Medico straniero (cfr. indice delle fonti di questo libro) citato solo qui. 


i ? In Dioscoride Il 80.5 troviamo per l’angina spalmature di escrementi seccati in impasto col 
miele. 

> Qui, come in altri contesti medici, tonsilla e uva sembrano usate nell'accezione patologica di 
«tonsillite» e «abbassamento di ugola» (ugola rilasciata), non in quella normale (fisiologica) di «ton- 
silla» e «ugola». D'altronde precede e segue un termine della sfera nosologica (angina... carcinoma). 

‘ Cfr. par. 37, nota 6. 

? Da b6frys (= [grappolo d’]uva, poi anche «ugola», cosf come avvenuto per il vocabolo latino 
uva [vedi anche nota 3]). Quindi Sotryon vale «medicina per l'ugola (rilasciata) ». 

£ Cfr. Ippocrate, Aphorismi III 28 e Celso II 1.20. In effetti un'affezione come l'acne giovanile 
scompare per effetto dei primi rapporti sessuali o comunque in concomitanza con essi. 

* Celso III 23.1 e Scribonio Largo 18 si limitano ad osservare che l'epilessia suole scomparire 
nelle ragazze con le prime mestruazioni o con la deflorazione, nei ragazzi ai primi coiti. Celio Aure- 

ano, De chronicis passionibus I 4.71 aggiunge che, se ciò non si veritica, la malattia diviene cronica. 
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maximeque comitiales. Quin et a serpente, a scorpione percussos 
coitu levari produnt, verum feminas venere ea laedi. Oculorum vitia 
fieri negant nec lippire eos, qui, cum pedes lavent, aqua inde ter ocu- 
los tangant. 

(11) Inmatura morte raptorum manu strumas, parotidas, guttura 
tactu sanari adfirmant, quidam vero cuiuscumque defuncti, dumta- 
xat sui sexus, laeva manu aversa. Et ligno fulgure icto reiectis post 
terga manibus demorderi aliquid et ad dentem, qui doleat, admoveri 
remedio esse produnt. Sunt qui praecipiant dentem suffiri dente ho- 
minis sui sexus et eum, qui caninus vocetur, insepulto exemptum 
adalligari. Terram e calvaria psilotrum esse palpebrarum tradunt, 
herba vero, si qua ibi genita sit, commanducata dentes cadere, ulcera 
non serpere osse hominis circumscripta. Alii e tribus puteis pari 
mensura aquas miscent et prolibant novo fictili, relicum dant in ter- 
tianis accessu febrium bibendum. Iidem in quartanis fragmentum 
clavi a cruce involutum lana collo subnectunt aut spartum e cruce, li- 
beratoque condunt caverna, quam sol non attingat. (12) Magorum 
haec commenta sunt, ut cotem, qua ferramenta saepe exacuta sint, 
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pilessia*. Anzi si vuole che anche gli uomini feriti dai serpenti e dal- 
lo scorpione traggano giovamento dal coito, però la salute delle lo- 
ro compagne risenta di quel rapporto. Si sostiene poi che sono esen- 
ti dalle malattie degli occhi e dalla congiuntivite coloro che, quando 
si lavano i piedi, si toccano per tre volte gli occhi con quell'acqua”. 

(11) Dicono che le scrofole', gli orecchioni”, il gozzo guariscono 
al contatto della mano di persone morte prematuramente’; secondo 
alcuni basterebbe il tocco del dorso della mano sinistra di un qualsia- 
si defunto, solo però dello stesso sesso del malato. Staccare coi denti 
una scheggia da un legno colpito dal fulmine, con le mani dietro la 
schiena, quindi accostarla al dente che fa male serve - si dice — da 
rimedio contro il dolore‘. Alcuni raccomandano di esporre il dente 
malato a suffumigi fatti con un dente di persona dello stesso sesso e 
di attaccare come amuleto un canino estratto a un morto non sepol- 
to’. Dicono che la terra presa dove era sepolto un cranio è un depi- 
latorio' delle ciglia, se invece si mastica l'erba eventualmente spun- 
tata in quella terra, cadono i denti, e che le ulcere non si propagano 
se si segnano giro giro con un osso umano”. Altri mescolano in volu- 
mi eguali le acque attinte da tre pozzi, fanno prima una libagione in 
un recipiente di terracotta nuovo e poi dànno a bere il resto nei casi 
di terzana’ al momento dell’accesso febbrile; gli stessi, nei casi di 
quartana, attaccano al collo del malato il frammento di un chiodo 
tolto da una croce ravvolto nella lana, oppure una corda usata per 
una crocifissione‘, quindi, una volta sfebbrato il paziente, ripongono 
questi talismani in una caverna dove non penetri il sole’. (12) Un'al- 
tra invenzione dei Magi è questa: una pietra su cui siano stati spesso 


8 Non si tratta di contagio in senso tecnico, ma di trasplantazione (trasmissione per contatto 
del male inteso come entità demoniaca). Cfr. nota 7. 

® Indicazioni simili in Marcello 8.31 e Sesto Placito 17.9. In Plinio XXX.64 quest'acqua be- 
vuta tre volte cura i dolori viscerali. 


%- ! Propriamente ghiandole linfatiche del collo (pit di rado ascellari o inguinali) tumefatte e in- 


durite (per lo più in conseguenza di adenite tubercolare). 

? Oggi per parotidi intendiamo le ghiandole salivari, ma parotis designa la tumefazione di que- 
ste ghiandole cioè l’affezione chiamata parotite (volgarmente orecchioni). 

» Cfr. par, 41, nota 4, e altrove. 

4 Similia similibus (la scheggia staccata coi denti, posta sul dente che duole). 

* Ancora simzilia similibus e terapia per trasplantazione. 
46, 


! Cfr. par. 7. 

2 Altro classico esempio di segnatura della malattia. 

. ® Evidente la relazione tra il numero dei pozzi (tre, numero magico) e quello dei giorni carat- 
terizzati dagli attacchi febbrili. Per le febbri terzane cfr. Celso III 3.2. 

4 Per questa bizzarra terapia delle febbri quartane cfr. [Plinio Iun.] III 15.1. Per la «cessione» 
della malattia ad un oggetto che è stato in contatto col morto vedi par. 34, nota 2. I suppliziati erano 
inchiodati alla croce, clavis crucifixi, o appesi per mezzo di corde: cfr. Seneca, Consolatio ad Marciam 
20,3. 

. Gli oggetti contaminati in cui era trasmigrato il demone della malattia dovevano esser fatti 
sparire dalla circolazione per evitare che contagiassero i sani. 
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subiectam ignari cervicalibus de veneficio deficientis evocare indi- 
cium, ut ipse dicat, quid sibi datum sit et ubi et quo tempore, aucto- 
rem tamen non nominare. Fulmine utique percussum circumactum 
in vulnus hominem loqui protinus constat. Inguinibus medentur ali- 
qui liceum telae detractum alligantes novenis septenisve nodis, ad 
singulos nominantes viduam aliquam atque ita inguini adalligantes. 
Liceo et clavum aliudve, quod quis calcaverit, alligatum ipsos iubent 
gerere, ne sit dolori vulnus. Verrucas abolent a vicensima luna in li- 
mitibus supini ipsam intuentes ultra caput manibus porrectis et, 
quicquid adprehendere, eo fricantes. Clavum corporis, cum cadit 
stella, si quis destringat, vel cito sanari aiunt, cardinibus ostiorum 
aceto adfusis lutum fronti inlitum capitis dolorem sedare, item la- 
queum suspendiosi circumdatum temporibus. Si quid e pisce haese- 
rit faucibus, cadere demissis in aquam frigidam pedibus; si vero ex 
aliis ossibus, inpositis capiti ex eodem vase ossiculis; si panis haereat, 
ex eodem in utramque aurem addito pane. 
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affilati oggetti di ferro messa sotto il cuscino, a sua insaputa, di una 
persona che deperisce per un avvelenamento, le fa rivelare che cosa 
le è stato somministrato, in qual luogo e in quale occasione, senza 
tuttavia dire il nome del responsabile. È risaputo che un uomo col- 
pito dal fulmine, rigirato dalla parte della ferita, riacquista subito la 
favella. Alcuni, per curare gli edemi inguinali', fanno nove o sette 
nodi? su un filo staccato da una tela, pronunciando ad ogni nodo il 
nome di una vedova, e poi lo attaccano all’inguine come amuleto’. 
Prescrivono anche, perché una ferita non procuri dolore, che la per- 
sona porti attaccato, con un filo, un chiodo o un altro oggetto che 
abbia calpestato‘. Si eliminano le verruche se si guarda la luna a par- 
tire dal suo ventesimo giorno’ sdraiati supini su un sentiero, con le 
mani stese oltre la testa, e ci si soffrega con qualsiasi cosa si è riusciti 
a prendere. A quanto si dice, se si estirpa un durone nel momento in 
cui cade una stella, la guarigione è immediata; la patina che si for- 
ma sui cardini delle porte lavandoli con l'aceto, spalmata sulla fron- 
te, calma il dolore di testa’; lo stesso effetto produce il laccio di un 
impiccato stretto intorno alle tempie’. Se una lisca di pesce è rima- 
sta conficcata in gola, viene via se si immergono i piedi nell’acqua 
fredda‘; se invece un frammento d’osso, ci si libera mettendo sulla 
testa pezzi d’'osso della stessa pentola’; se poi strozza il pane, lo si 
espelle introducendo negli orecchi molliche dello stesso pane*. 


41. 1! Quicome in altri passi di Plinio è difficile stabilire l'esatto significato del termine veneficium: 
un vero e proprio avvelenamento causato proditoriamente facendo ingerire alla vittima designata 
qualche sostanza tossica o impregnando di essa i suoi abiti, oppure un semplice malefizio non ne- 
cessariamente attuato con un filtro? 


48. 1 Inguen sembra qui avere il significato di «edema inguinale», piuttosto che quello di «ingui- 


ne». Cfr. par. 44, nota 3. 

? Ancora esempi cel supposto potere magico del numero dispari. 

» Cfr. [Plinio Iun.} II 22.2 (dove l'attacco è prescritto all'altezza del calcagno, a metà gamba, 
oppure sotto il ginocchio) e Marcello 32.21 (il quale raccomanda che il nodo per Valassina sia fat- 
to a livello del calcagno sull’arto interessato alla tumefazione inguinale). Cfr. anche Marcello 32.19. 

* Similia similibus (ovviamente il chiodo o l'oggetto calpestato è quello che ha causato la ferita). 
iù * La luna interviene spesso nelle operazioni magico-terapeutiche descritte nel corso del XXVIII 
ibro. 


41 Portento analogico: l'eliminazione della callosità in concomitanza con la caduta della stella. 


? Cfr. Marcello 1.65. Sereno 484 consiglia la polvere raccolta sotto i cardini di una porta per 
aspersioni locali nel mal di ventre. 

? Il rimedio superstizioso (alla cui base c'è la credenza di una trasmissione della malattia, anzi 
del suo demone, ad un oggetto che è stato in contatto col morto [cfr. par. 34, nota 2; 46, nota 4]) po- 
teva avere un qualche effetto per l'azione vasocostrittrice del laccio stretto intorno alle tempie (dato 
che l'emicrania è caratterizzata da vasodilatazione). 

* Cfr. Pseudo Prisciano, Additamenta, pp. 283.30 sgg. In siffatto incidente Marcello 15.107 
prescrive un rimedio diverso, altrettanto bizzarro: spezzare la spina centrale di quel pesce e appli- 
cane con due dita un frammento sul capo dell’infortunato (sinzilia similibus), meglio se a sua insa- 
puta. 

i Ancora similia similibus. Stessa indicazione in Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 283.23, però 
con l'aggiunta della scrittura di una formula magica sul frammento d'osso adoperato nell'operazione. 

“ Altro rimedio «omeopatico». Pseudo Prisciano, Additamenta, pp. 283.33 sgg., consiglia, se 
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(13) Quin et sordes hominis in magnis fecere remediis quaestus 
studio gymnici Graecorum, quippe ea strigmenta molliunt, calfa- 
ciunt, discutiunt, conplent, sudore et oleo medicinam facientibus. 
Volvis inflammatis contractisque admoventur; sic et menses cient, 
sedis inflammationes et condylomata leniunt, item nervorum dolo- 


‘res, luxata, articulorum nodos. Efficaciora ad eadem strigmenta a 


balneis, et ideo miscentur suppuratoriis medicamentis. Nam illa, 
quae sunt e ceromate permixta caeno, articulos tantum molliunt, cal- 
faciunt, discutiunt efficacius, sed ad cetera minus valent. Excedit fi- 
dem inpudens cura, qua sordes virilitatis contra scorpionum ictus 
singularis remedii celeberrimi auctores clamant, rursus in feminis 
qua infantium alvo editas in utero ipso contra sterilitatem subdi cen- 
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(13) Presso i Greci gli istruttori di ginnastica hanno messo a sco- 
po di lucro fra i rimedi più importanti perfino lo sporco che si forma 
sulla pelle'. In effetti questa materia raschiata dal corpo ha un’azio- 
ne emolliente, riscaldante, risolvente e il potere di rigenerare i tes- 
suti, perché, combinandosi, il sudore e l’olio costituiscono una me- 
dicina”. Questa sostanza si applica in pessari sull’utero infiammato 
e contratto, cosi pure provoca le mestruazioni, riduce le infiamma- 
zioni dell'ano e l’irritazione dei condilomi’, come d’altronde guari- 
sce le tendiniti e ha un benefico effetto sulle lussazioni e le nodosità 
delle articolazioni‘. Per tutti questi scopi sono pit attive le lordure 
raschiate subito dopo i bagni, e a questo effetto si mescolano ai me- 
dicamenti suppurativi'. Quelle invece che provengono dalle sale di 
esercizi’ impastate con il fango sono pi efficaci ma solo come rilas- 
santi delle articolazioni’, riscaldanti, risolventi, mentre hanno mi- 
nor potere per le altre affezioni. Ma non si può dar credito a quei ri- 
pugnanti sistemi di cura decantati come ottimi da autori famosissi- 
mi: contro le punture di scorpione, medicazioni con la lordura del 
pene'; contro la sterilità femminile, l'applicazione in pessari della 


è rimasto del pane a traverso la gola, di introdurre nell’orecchio una mollica di pel pane, se del for- 
maggio, una briciola di quel formaggio, se un po’ d'uovo un altro poco di quell 


uovo. 
30. 1 Quaestus studio gymnici è mia congettura ricavata dalla corrotta sequenza guaestivo gymnit 
dei codici più autorevoli: quaestus gyririci - come propone il Mayhoff - soggetto del periodo mi 
sembra troppo duro anche in autore come Plinio, che pur ricorre talvolta ad ardite personificazioni. 
È noto come l'impasto di sudore e olio che si formava sul corpo degli atleti dopo lo sforzo fisico, ve- 
nisse prelevato e raccolto con speciali spazzole, oltre che direttamente sulla pelle degli stessi, dal pa- 
vimento dei bagni e delle palestre dove si era depositato oppure dalle pareti di questi ambienti su 
cui si era stratificato. Per i lucrosi commerci di questo «sporco» vedi XV.19. 

? Dioscoride I 30.6 attribuisce un'azione riscaldante, emolliente, dispersiva in particolare alle 
sordes provenienti dai bagni di cui Plinio parla all'inizio di par. 51, menzionandole come ingredienti 
per medicine suppurative, mentre Celso cita le sordes ex gymnasio tra le sostanze che dissipano gli 
umori (V 11) e hanno effetto emolliente (V 15). 

* Dioscoride I 30.6 indica per ragadi e condilomi (gr. kondy/oma da kéndylos [= nodo], escre- 
scenza carnosa o callosa della regione anale, su cui vedi Celso V 28.2 B; VI 18.8; VII 30.2) il sudicio 
umano raccolto nei bagni. 

4 Contro le varie nodosità articolari e la sciatica Dioscoride I 30.6 consiglia specificatamen- 
te il sudicio raccolto nelle palestre. 


+ Cfr. par. 50, note 2 sg. Per quanto riguarda la traduzione dell'espressione 4 balineis, il con- 


fronto con Dioscoride I 30.6 suggerirebbe piuttosto «dai bagni» (compl. di provenienza). 

2 Come documentato dai lessici. Il termine cerorza indica un unguento a base di olio e cera con 
cui si spalmavano il corpo gli atleti ma, in senso figurato, anche la sala di esercizi (o lo spogliatoio) 
dove gli stessi si sottoponevano a questa operazione preliminare. Per questo (strigrienta) e ceromate 
in questo passo può valere tanto «lordure di (corpi unti col) cerorza» quanto «lordure raccolte dalla 
sala di esercizi frequentata da atleti unti col cerorza». In ogni caso insoddisfacenti le traduzioni di 
Ernout e Jones. L'impiego dei ceromsata, biasimato da Plinio in XXIX.26 e XXXV.168, era assai 
diffuso in epoca imperiale. 

* Cfr. par. 50, nota 4. 


32. In questo contesto sordes virilitatis può valere solo «sporco formatosi intorno al prepuzio», 


non già, come alcuni intendono «liquido seminale». Sesto Placito indica l'urina di fanciullo come 


rimedio contro le punture della vespa, dell’ape e del calabrone (17.1), il suo deposito contro quelle 
dello scorpione (17.16). 
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sent; meconium vocant. Immo etiam ipsos gymnasiorum rasere pa- 
rietes, et illae quoque sordes excalfactoriam vim habere dicuntur; 
panos discutiunt, ulceribus senum puerorumque et desquamatis am- 
bustisve inlinuntur. 

(14) Eo minus omitti convenit ab animo hominis pendentes me- 
dicinas. Abstinere se cibo omni aut potu, alias vino tantum aut car- 
ne, alias balneis, cum quid eorum postulet valetudo, in praesentissi- 
mis remediis habetur. His adnumeratur exercitatio, intentio vocis, 
ungui, fricari cum ratione; vehemens enim fricatio spissat, lenis mol- 
lit, multa adimit corpus, auget modica. In primis vero prodest am- 
bulatio, gestatio et ea pluribus modis, equitatio stomacho et coxis 
utilissima, phthisi navigatio, longis morbis locorum mutatio, item 
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materia emessa entro l’utero materno dal feto”, chiamata meconio?. 
Anzi si è arrivati a raschiare le pareti stesse delle palestre e anche a 
quelle lordure si attribuiscono proprietà riscaldanti: risolvono i pa- 
ni*, si spalmano sulle ulcere dei vecchi e dei fanciulli nonché sulle 
escoriazioni e le ustioni’. 

(14) Tanto meno dobbiamo trascurare i rimedi che dipendono 
dalla volontà dell’uomo*. Tra i sistemi di cura più attivi si mette l’a- 
stensione totale dal cibo e dalle bevande, in certe situazioni solo dal 
vino o dalla carne, in altre ancora dal bagno, secondo le diverse esi- 
genze della salute'. Rientrano in questa serie gli esercizi fisici, par- 
lare o cantare a voce alta”, le unzioni’, il massaggio praticato con ra- 
ziocinio‘: infatti, energico rassoda, delicato ammorbidisce, eccessi- 
vo snellisce, moderato tonifica’. Giova poi moltissimo passeggiare 
e farsi trasportare con i mezzi più diversi”. L'equitazione è utilis- 
sima allo stomaco? e alle anche‘, la navigazione è indicata per la ti- 


2 Cfr. Sesto Placito 17.6. 

» Il termine mreconiur (dal gr. mekdnion), indicante originariamente il succo del papavero (gr. 
mékon) o «oppio», è passato a designare, per analogia del colore e della consistenza, la massa fluida 
verdastra che si forma nell'intestino del feto durante la vita intrauterina e viene espulsa subito dopo 
la nascita (ma, secondo Plinio, ancora dentro l'utero materno). Essa è costituita da bile e residui di 
mucosa intestinale. Cfr. Aristotele, Historia animalium VII 10 (passo forse presente a Plinio attra- 
verso la mediazione di Papirio Fabiano). 

4 Il panus è un escesso superficiale di cui tratta Celso V 18.19 e V 28.10. Nel secondo passo egli 
fornisce la spiegazione dell'origine del nome: la somiglianza di forma con la pannocchia del miglio 
detta appunto in latino panus (cfr. già XX.4, nota 2). 

* Cfr. Dioscoride I 30.6. 

6 Le nozioni di igiene medica contenute nel capitolo 14 e a cui Plinio allude con questa frase 
risalgono in parte a Ippocrate, come risulta dal confronto coi testi del Corpus Hippocraticum, in parte 
ad Aeclepiade di Bitinia, medico attivo in Roma nel primo trentennio del 1 secolo a. C., per quanto 
si può dedurre da un esame di Celso che segue e talora cita, accanto ad Ippocrate, questo autore. Pro- 
prio Celso sembra essere la fonte diretta principale per molto di questo materiale, senza però che si 
possa escludere, per alcuni elementi, una lettura diretta di Ippocrate e Asclepiade, entrambi citati 
nell'indice delle fonti del libro XXVIII, da parte di Plinio, o una loro utilizzazione attraverso Var- 
rone (sezione medica delle Disciplinae). Questo è ipotizzabile soprattutto dove manca il parallelo con 
Celso. Ma per Ippocrate in Plinio vedi par. 54, nota 6. 


®. 1 Come si ricava da XXVI.13 fautore dell’astinenza dal cibo e dal vino e del ricorso alla terapia 


fisica (massaggio, deambulazione, movimento passivo) era Asclepiade. In particolare per l'astinenza 
come metodo di cura cfr. Celso II.16 (da Asclepiade [?] citato in II 14.1); III 2.5; IV 2.5; alias. 

? Cfr. Celso I 2.6 (che menziona come forme di esercizio la lettura a voce alta, il lancio delle 
armi, il giuoco della palla, la corsa, la deambulazione) sg.; 1 8. 

> Sull’unzione un cenno in Celso II 14.4, che distingue nettamente tra questa e il massaggio; 
vedi anche I 1.7. 

4 Cfr. Celso II 14 (con citazione di Asclepiade come fonte al par. 1) e Plinio XXVI.13. 

? Massima ippocratica: cfr. Ippocrate, De officina medici 17; Celso II 14.2, che cita e traduce 
puntualmente il modello greco, premettendo che, a proposito del massaggio, Asclepiade ripete il suo 
grande predecessore. A sua volta Plinio riproduce quasi alla lettera il testo di Celso. 


24 1 Cfr. Celso I 2.6; alias. Ma già in Plauto, Curculio 244, si raccomanda di camminare, contro 


il mal di testa. 
? Cfr. Celso II 15 (da Asclepiade [cfr. par. 1 e II 14.1)). Vedi anche par. 53, nota 1. 
. > Incerte forme di gastrite Celso (IV 12.5) consiglia l'esercizio fisico e la gestafio, senza men- 
zionare esplicitamente l'equitazione. 
4 Ma Celso IV 30 sconsiglia l'equitazione quando dolgono i ginocchi. 
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somno sibi mederi aut lectulo et rara vomitione. Supini cubitus ocu- 
lis conducunt, at proni tussibus, in latera adversus destillationes. 
Aristoteles et Fabianus plurimum somniari circa ver et autumnum 
tradunt, magisque supino cubitu, at prono nihil, Theophrastus ce- 
lerius concoqui dextri lateris incubitu, difficilius a supinis. Sol quo- 
que, remediorum maximum, ab ipso sibi praestari potest, sicuti lin- 
teorum strigiliumque vehementia. Perfundere caput calida ante bal- 
nearum vaporationem et postea frigida saluberrimum intellegitur; 
item praesumere cibis et interponere frigidam eiusdemque potu so- 
mnos antecedere et, si libeat, interrumpere. Notandum nullum ani- 
mal aliud calidos potus sequi, ideoque non esse naturales. Mero ante 
somnos colluere ora propter halitus, frigida matutinis inpari numero 
ad cavendos dentium dolores, item posca oculos contra lippitudines 
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si’, il cambiamento di clima giova alle malattie croniche*; altrettan- 
to efficaci sono la cura del sonno o la degenza a letto” e il vomito a 
intervalli*, sempre a scopo terapeutico. Star coricati supini fa bene 
alla vista, proni, alla tosse, di fianco, contro i raffreddori. Aristote- 
le’ e Fabiano '° affermano che si sogna più di tutto all’avvicinarsi 
della primavera e dell’autunno, e pi se si dorme supini, per nulla se 
si giace bocconi; Teofrasto" sostiene che si digerisce più rapidamen- 
te coricati sul fianco destro, con maggiore difficoltà stando di schie- 
na. Anche il sole, il più potente dei rimedi, è una medicina a dispo- 
sizione del malato', altrettanto accessibile quanto i panni di lino e le 
ruvide spazzole con cui si friziona energicamente. Si considera estre- 
mamente salutare fare una doccia di acqua calda sul capo prima del- 
l'esposizione ai vapori del bagno e di acqua fredda dopo'; cosi il be- 
re acqua fredda prima di mangiare e durante i pasti, prenderne an- 
cora prima di dormire e, se se ne prova il desiderio, alzarsi a berne 
durante la notte’. A questo proposito è da notare che nessun altro 
animale ama bere liquidi caldi e perciò il loro uso non è naturale. So- 
no abitudini di sicuro effetto, ormai collaudate, sciacquarsi la bocca 
col vino puro prima di coricarsi, quando si hanno problemi di alito, 
con l’acqua fredda al mattino un numero dispari di volte, per preve- 
nire il mal di denti', come pure lavarsi gli occhi con l’acqua e aceto, 
contro la congiuntivite; e sempre l’esperienza dimostra che la salute 


» Cfr. anche XXIV.28 e XXXI.62; e già Celso III 22.8. Plinio XXIV.28 raccomanda di na- 
vigare fino all'Egitto, Celso di raggiungere per mare Alessandria. La giustificazione di questo iti- 
nerario ce la fornisce Plinio in XXXI.63: Negue enim Aegyptus propter se petitur, sed propter longin- 
quitatem navigandi. 

$ Cfr. Ippocrate, Aphorismi III 20.5. Qui manca il parallelo con Celso (cfr. par. 52, nota 6). 
Parte di questo materiale ippocratico sembra essere derivato dagli scritti di Teofrasto citato più avan- 
ti (qui e al par. 57). 

? Sul sonno e il letto come misure terapeutiche cfr. Celso e altri scrittori di medicina, passinz. 
Una eco di questa parte iniziale del par. 54 in [Plinio Iun.] 1 26.2. 

® Cir. Celso I 3.17 sgg. e Il 13. 

* Per la maggior frequenza dei sogni in autunno rilevata da Aristotele cfr. Plutarco, Quaestiones 
convivales VIII 10.1 (= fr. 242 Rose). 

1° Papirio Fabiano, citato spesso negli indici delle fonti e nel testo, come auctor, fu declama- 
tore, giurista, filosofo dell'età augusteo-tiberiana. Scrisse opere andate perdute sugli animali e su 
questioni naturali, nonché libri di politica e storia. Qui Plinio sembra aver utilizzato i suoi Libri cau- 
sarum naturalium da cui deriverebbe anche la citazione aristotelica. 

! Secondo Hardouin nella perduta opera De sorso et sorzziis menzionata da Diogene Laerzio 
V 45. Ma della difficoltà di dormire giacendo supini troviamo cenno in un'altra opera di Teofrasto, 
parzialmente conservata, De /assitudine 16 (= fr. 7 Wimmer). 

”. 


! Cfr. Celso in III 21.17; IV 23.3; alias. 

? Cfr. Celso I 3.10; I 4.2; IV 2.8; alias. Sempre Celso consiglia docciature di acqua fredda nella 
paralisi della lingua (IV 4) e nella lienteria (IV 23.1). 

? Cfr. Celso 18.3. 


! In(Plinio Iun.]I 12.1, previa alterazione dell'originale pliniano consultato, sia i gargarismi 
col vino puro prima di addormentarsi che quelli con acqua fredda al risveglio sono indicati per cor- 
reggere l'alito (manca poi il particolare superstizioso del numero dispari relativo alla ripetizione). 
Sereno 245 sg. consiglia sciacqui con acqua fredda per conservare i denti sani e forti. 


de. 


57 


66 LIBRO VENTOTTESIMO 


certa experimenta sunt, sicut totius corporis valetudini in varietate 
victus inobservata. Hippocrates tradit non prandentium celerius se- 
nescere exta; verum id remediis cecinit, non epulis, quippe multo 
utilissima est temperantia in cibis. L. Lucullus hanc de se praefectu- 
ram servo dederat, ultimoque probro manus in cibis triumphali seni 
deiciebatur vel in Capitolio epulanti, pudenda re servo suo facilius 
parere quam sibi. 

(15) Sternumenta pinna gravedinem emendant et si quis mulae 
nares, ut tradunt, osculo attingat, sternumenta et singultum. Ad hoc 
Varro suadet palmam alterna manu scalpere; plerique anulum e sini- 
stra in longissimum dextrae digitum transferre, in aquam ferventem 
manus mergere. Theophrastus senes laboriosius sternuere dicit. 
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di tutto l'organismo dipende da una alimentazione variata non sog- 
getta a regole fisse”. Secondo Ippocrate” le viscere di coloro che non 
fanno colazione invecchiano pi rapidamente‘, ma questo era un 
semplice rilievo medico, non un inno alla buona tavola, dato che la 
moderazione nel mangiare è di estrema importanza per la salute. Lu- 
cio Lucullo’ aveva incaricato uno schiavo di sorvegliarlo e — disono- 
re supremo —- un vecchio che aveva collezionato trionfi si vedeva re- 
spingere la mano dal piatto perfino quando banchettava in Campi- 
doglio: penoso spettacolo di una pit facile obbedienza al proprio ser- 
vo che a se stesso”. 

(15) Gli starnuti provocati per mezzo di una piuma alleviano la 
pesantezza di testa, risultato che, a quanto dicono, si ottiene anche 
baciando una mula sul naso'; gli starnuti arrestano anche il singhioz- 
zo”. Per questo disturbo’ Varrone‘ consiglia di grattarsi alternativa- 
mente la palma di ciascuna mano, la maggior parte degli autori di 
trasferire l'anello dalla sinistra al medio della destra o di immergere 
le mani nell'acqua bollente”. Teofrasto‘ dice che i vecchi starnuti- 
scono con maggiore fatica. 


2 Cfr. Celso 1 1.1 sg. 

» De victus ratione in acutis morbis 7. Il passo doveva essere noto a Plinio non attraverso Celso, 
dove mancano considerazioni di siffatto genere (cfr. par. 52, nota 6) attribuite ad Ippocrate. Fonte 
intermedia potrebbe essere invece Teofrasto (cfr. par. 54, nota 6). 

4 Secondo Ippocrate, - il famoso medico greco del v secolo, - quanti han preso l'abitudine 
di saltare un pasto si indeboliscono, divengono inabili al lavoro, si ammalano di stomaco, vanno sog- 
getti a rilasciamento intestinale (cfr. exta serescere in Plinio). 

? Lucio Licinio Lucullo (117-56 a. C.), vincitore di Mitridate nel 71. Dopo il ritorno a Roma, 
dove celebrò un tardivo trionfo nel 63, trascorse il resto della sua vita da raffinato viveur. 

4 Lo schiavo di cui parla Plinio era forse un servus medicus. In effetti fino all'epoca imperiale 
i medici a Roma erano prevalentemente schiavi o liberti qpreri o orientali), raramente stranieri (pe- 
regrini) liberi, eccezionalmente cives ingenui. Questo perché la professione medica non era compa- 
tibile con la dignità di un cittadino romano. Per questa notizia su Lucullo, Plinio è probabilmente 
debitore a Varrone (citato al par. successivo). 


5°. Stessa indicazione in XXX.31. Con questo gesto si riteneva di cedere il malanno all'animale 


e cosf liberarsene (terapia per trasplantazione). 

2 Cfr. Ippocrate, Apborismi VI 13; Celso III 8; Marcello 17.45 extr. Il confronto coi passi pa- 
ralleli dimostra l'inconsistenza di una diversa esegesi (col punto fermo prima di et si e stemumenta 
e singultum come complementi oggetto di ezendat sottinteso: baciare una mula sul naso farebbe ces- 
sare gli starnuti ed il singhiozzo). 

* Alcuni riferiscono ad hoc (= ad [= contra] hoc malur) a stemumenta in quanto di starnuti si 
parla all'inizio ed alla fine del par., ma nel contesto pa/rarr [. . .] scalpere è strettamente connesso 
con quanto segue (plerigue [. . .] mergere) e il trasferimento dell'anello da una mano all'altra, come 
l'immersione delle mani nell'acqua bollente sono — a quanto risulta da altri testi (sempre che gli 
autori non derivino da Plinio e non l'abbiano frainteso) - rimedi contro il singhiozzo: cfr. nota 5. 
Prescindendo da questi confronti si potrebbe anche intendere ad in senso finale e tradurre ad 

oc = a questo scopo, cioè «per provocare gli starnuti (che arrestano il singhiozzo)»: si tratterebbe 
sempre, comunque, di una terapia anti-singhiozzo. 

hi iii libri octavi (De medicina), fr. 13 Semi (= Ritschl, Opuscula philologica cit., III, 
P. 399). 

? Cfr. Marcello 17.44. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 384.1 SBB. 

€ In un passo di una delle sue tante opere perdute; secondo Hardouin, nella Collectio proble- 

matum menzionata da Diogene Laerzio V 45. 
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(16) Venerem damnavit Democritus, ut in qua homo alius exili- 
ret ex homine. Et, Hercules, raritas eius utilior. Athletae tamen tor- 
pentes restituuntur venere, vox revocatur, cum e candida declinat 
in fuscam. Medetur et lumborum dolori, oculorum hebetationi, 
mente captis ac melancholicis. 

(17) Adsidere gravidis vel, cum remedia alicui adhibeantur, digi- 
tis pectinatim inter se inplexis veneficium est, idque conpertum tra- 
dunt Alemena Herculem pariente; peius, si circa unum ambove ge- 
nua; item poplites alternis genibus inponi. Ideo haec in consiliis du- 
cum potestatiumve fieri vetuere maiores velut omnem actum inpe- 
dientia, vetuere vero et sacris votisve simili modo interesse; capita 
autem aperiri aspectu magistratuum non venerationis causa iussere, 
sed, ut Varro auctor est, valetudinis, quoniam firmiora consuetudine 
ea fierent. Cum quid oculo inciderit, alterum conprimi prodest, cum 
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(16) Democrito! ha condannato il rapporto sessuale come atto 
nel quale da un essere umano può scaturirne un altro”. E, in verità, 
è pit salutare avere rapporti saltuari’. Tuttavia fare l’amore ridà to- 
no agli atleti appesantiti, rinfranca la voce, quando da chiara tende 
a velarsi; è anche un rimedio per la lombaggine, l’indebolimento del- 
la vista, i dementi e i malati di atrabile. 

(17) Assistere una donna incinta, o stare al capezzale di un mala- 
to, durante la somministrazione delle medicine, tenendo le dita tra 
loro incrociate a pettine è un maleficio di cui, si dice, si venne a co- 
noscenza quando Alcmena partori Ercole, ancora più grave se con le 
dita cosi disposte si stringe uno o entrambi i ginocchi; porta altret- 
tanto male accavallare alternativamente le gambe'. Ecco il motivo 
per cui gli antichi vietarono questi atteggiamenti nelle assemblee dei 
generali o dei magistrati, quasi fossero d’intralcio ad ogni operazio- 
ne. Anzi proibirono pure di stare cosf durante i sacrifici e le preghie- 
re pubbliche. Invece scoprirsi il capo in presenza di magistrati fu da 
essi prescritto non come segno di rispetto', ma, stando a Varrone”, 
come misura igienica, poiché con quella abitudine, secondo loro, si 
rinforzava la testa. Quando è entrato un bruscolo in un occhio, giova 


38. 1 VS 68 F 32 (apparato). Qui si tratta del vero Democrito, il celebre atomista e non dello Pseu- 
do Democrito (Bolo di Mendes: cfr. par. 7, nota 1). Non sappiamo in quale tra le numerosissime ope- 
re da lui composte il filosofo condannasse il rapporto carnale. Si può pensare ad uno scritto della tar- 
da età quando Democrito cominciò a manifestare avversione per il sesso e ostilità verso le donne. 

? Getta luce sul testo alquanto ambiguo di Plinio un passo di Clemente Alessandrino, 1/ peda- 
gogo II (10) 94.3 sg., dal quale insieme alulai due di Stobeo (Florilegium III 6.28) e Ippolito (Re- 
futatio omnium haeresium VIII 14[4]) Diels-Kranz, che rimanda anche a Galeno XVII A, p. 521; 
XVII, p. 28; XIX, p. 176, ricostruisce l'originario frammento democriteo: «Il concubito è come una 
breve epilessia: infatti un altro uomo esce dall'uomo e se ne distacca separandosi d’un colpo» (Tra- 
duzione di A. Pasquinelli, ! Presocratici. Testimonianze e frammenti, Il, Bari 1969 = VS 68 F 32). 
Leggiamo dunque in Clemente: «Il sofista di Abdera chiama l'unione sessuale una “piccola epiles- 
sia": la considera una malattia incurabile. Non è in effetti accompagnata da debolezze che sono in 
relazione coll'importanza della perdita generale? Perché un uomo nasce da un uomo e ne è sradica- 
to». Democrito quindi condannava il rapporto sessuale perché comportava per l'uomo una perdita 
di sostanza vitale, non tanto perché da esso poteva scaturire una nuova vita, come Plinio sembra in- 
vece sottolineare. Pare in ogni caso da respingere una diversa interpretazione, a prima vista non il- 
logica, del pensiero democriteo cosf come riportato da Plinio: l'atto sessuale sarebbe condannabile 
perché l'uomo dopo di esso non sarebbe piùi lo stesso di prima (alius predicativo) sul piano emotivo- 
psicologico. 

) Clr. Celso 1 1.4. 


< *In Ovidio, Metamorphoses IX 297 sgg., Alemena racconta che Lucina ritardò, per compiacere 
Giunone, il suo parto di Ercole, accavallando il ginocchio sinistro su quello destro e intrecciando 
le dita tra loro, quindi recitando una formula magica di malaugurio. 

60, 


19. 


! Plutarco, Quaestiones Romanae 286 informa che ci si scopriva il capo davanti a persone di alto 
rango come atto di omaggio e invece si onorava e ossequiava gli dèi col capo coperto (per questo se- 
condo costume cfr. Plauto, Amphitruo 1093 sg.; Virgilio, Aeneis III 404 sgg.). 

? Disciplinarum libri octavi (De medicina) fr. 14 Semi (= Ritschl, Opuscula philologica cit., III, 
P- 399). Ma non si può essere del tutto sicuri circa l'opera varroniana da cui proviene il frammento, 
cosf come non abbiamo elementi per stabilire se tutto il passo (da capita) derivi da Varrone o solo 
I osservazione relativa al carattere igienico del gesto. L'enciclopedista sembra comunque già fonte 
diretta per le notizie di argomento romano alla fine di par. 59. 
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aqua dextrae auriculae, sinistro pede exultari capite in dextrum 
umerum devexo, invicem e diversa aure; si tussim concitet saliva, in 
frontem ab alio adflari; si iaceat uva, verticem morsu alterius suspen- 
di; in cervicium dolore poplites fricari aut cervicem in poplitum; pe- 
des in humo deponi, si nervi in his cruribusve tendantur in lectulo, 
aut, si in laeva parte id accidat, sinistrae plantae pollicem dextra ma- 
nu adprehendi, item e diverso; extremitates corporis velleribus per- 
stringi contra horrores sanguinemve narium inmodicum, ... lino vel 
papyro principia genitalium, femur medium ad cohibenda urinae 
profluvia; in stomachi solutione pedes pressari aut manus in ferven- 
tem aquam demitti. Iam et sermoni parci multis de causis salutare 
est. Triennio Maecenatem Melissum accepimus silentium sibi impe- 
ravisse a convolsione reddito sanguine. Nam eversos scandentesque 
ac iacentes si quid ingruat contraque ictus spiritum cohibere singu- 
laris praesidii est, quod inventum esse animalis docuimus. Clavum 
ferreum defigere in quo loco primum caput fixerit corruens morbo 
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comprimere l’altro, quando è penetrata dell’acqua nell'orecchio de- 
stro, saltare sul piede sinistro, col capo piegato sulla spalla destra’, 
e fare l'opposto per l’orecchio sinistro; se la saliva provoca un attacco 
di tosse, è opportuno farsi soffiare sulla fronte da un’altra persona‘; 
negli abbassamenti di ugola, farsi reggere coi denti da un altro la 
sommità della testa’; nel dolore cervicale, massaggiare i garretti; 
quando dolgono i garretti, massaggiare la nuca‘; mettere i piedi a 
terra se, stando a letto, questi o le gambe sono colpiti dai crampi’, 
o, se è interessata la parte sinistra, afferrare con la mano destra l’al- 
luce sinistro e viceversa. È poi conveniente comprimere le estremità 
del corpo con bende di lana, contro i brividi e l’epistassi abbondan- 
te?; avvolgere strettamente una striscia di lino o un foglio di papiro 
intorno al prepuzio o farne una fasciatura a mezza coscia per arresta- 
re l’incontinenza urinaria’; premersi i piedi o immergere le mani 
nell'acqua bollente nell’imbarazzo di stomaco. È poi salutare per 
molte ragioni risparmiare la voce. Sappiamo che Mecenate Melisso' 
si impose il silenzio per tre anni in seguito ad una emorragia provo- 
cata da una convulsione. Se nel venir sbalzati fuori da un mezzo, nel 
salirvi, nel giacere a terra infortunati, capita un incidente, e contro i 
traumi in genere è di grande aiuto trattenere il respiro, e questa sco- 
perta, come abbiamo indicato”, si deve a un animale. Piantare un 
chiodo di ferro nel punto preciso in cui ha sbattuto per la prima volta 


» Cfr. [Plinio Iun.]I 6.12 e Marcello 9.111. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 272.27 sg8., 
consiglia questo metodo per espellere dall'orecchio qualsiasi corpo estraneo. 

4 Cfr. Marcello 16.46. Nella fantasia popolare il soffio era considerato molto attivo contro i 
demoni della malattia. 

+ Cfr. [Plinio Iun.] I 15.4; Mercello 14.11. Il passo risulta alquanto oscuro a causa dell'espres- 
sione rsorsu [ . . . ] suspendi. Mentre l'anonimo compilatore della Medicina Plinii riproduce testual- 
mente Plinio, Marcello specifica che il rimedio consiste nel mordere bruscamente al paziente, senza 
che se lo aspetti, la sommità della testa. Allora msorsu [ . . . ]suspendi = morderi? 

$ Cfr. [Plinio Iun.] I 2.5. Sereno 280 sgg., consiglia unzioni sui polpacci contro il torcicollo e 
fornisce una spiegazione «scientifica» del rimedio: Hinc longum per iter nervos medicina sequetur 
(282). Cfr. anche par. 37 (e ivi, nota 8). 


6! Conla perifrasi nervi [ . . . ] tendantur vengono indicati i crampi (designati più spesso con i 


termini di origine greca spasmi e spasmata). Si osservi ancora che per nervi i latini intendevano sia 
i tendini o legamenti che i nervi veri e propri. 

2 In XXIX.32 Plinio consiglia di fasciare strettamente le articolazioni delle estremità con la 
lana non sgrassata di ariete, per arrestare ogni tipo di emorragia. 

> La logica oltre che la co/locatio verborum implica la connessione di (perstringi) lino vel papyro 
principia genitalium con ad cobibenda urinae profluvia, ma Sereno 635 sg. e Marcello 10.43 (per frain- 
tendimento del testo pliniano o perché seguono altra fonte?) consigliano il primo la legatura dei ge- 
nitali con fibre di papiro, il secondo una stretta fasciatura all'estremità del pene con un pannolino 
9 una foglia di papiro contro l'epistassi. Il papiro è la ben nota pianta egiziana che forniva agli antichi 
il materiale scrittorio (cfr. XIII.68 sgg.). 


6! Gaio Mecenate Melisso, dopo aver ottenuto la libertà da Mecenate di cui era stato schiavo, 


divenne bibliotecario del portico di Ottavia. Svetonio, De grammaticis 21 ne cita un libro intitolato 
Ineptiae (= Facezie) (da cui potrebbe derivare la notizia comunicata da Plinio, per via diretta o forse 
indiretta dato che Melisso non figura nell'indice del XXVIII libro). 

2 Cfr. VII.138e nota 1. 
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comitiali, absolutorium eius mali dicitur. Contra renium aut lumbo- 
rum, vesicae cruciatus in balnearum soliis pronos urinam reddere mi- 
tigatorium habetur. Vulnera nodo Herculis praeligare mirum quan- 
tum ocior medicina est, atque etiam cottidiani cinctus tali nodo vim 
quandam habere utilem dicuntur, quippe cum Herculaneum prodi- 
derit numerum quoque quaternarium Demetrius condito volumine 
et quare quaterni cyathi sextariive non essent potandi. Contra lip- 
pitudines retro aures fricare prodest et lacrimosis oculis frontem. 
Augurium ex homine ipso est non timendi mortem in aegritudine, 
quamdiu oculorum pupillae imaginem reddant. 

(18) Magna et urinae non ratio solum, sed etiam religio apud au- 
ctores invenitur digestae in genera, spadonum quoque ad fecundita- 
tis veneficia. Verum ex iis, quae referre fas sit, inpubium puerorum 
contra salivas aspidum, quas ptyadas vocant, quoniam venena in 
oculos hominum expuant, contra oculorum albugines, obscuritates, 
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la testa una persona stramazzata per un attacco epilettico, è un siste- 
ma citato per liberare da quel male in forma definitiva. Contro le 
fitte dei reni o le lombaggini, contro gli spasimi della vescica si con- 
sidera un sedativo urinare bocconi nelle vasche da bagno”. È stupe- 
facente vedere quanto pit rapida sia la guarigione delle ferite il cui 
bendaggio è fissato col nodo di Ercole’, e anzi si dice che anche le 
cinture che usiamo ogni giorno, annodate con questo sistema, pro- 
ducono qualche vantaggio; infatti Demetrio' ha scritto un libro ap- 
posta per indicare che il numero quattro è consacrato a Ercole e per 
spiegare come mai non si debbano bere quattro ciati o sestari*. Con- 
tro le congiuntiviti giova grattare la parte posteriore degli orecchi, 
nelle lacrimazioni, soffregare la fronte. Ecco infine un presagio trat- 
to dall'uomo stesso: nel corso di una malattia non c’è pericolo di 
morte, finché la pupilla riflette l’immagine”. 

(18) L’urina, suddivisa in vari generi, è presso gli autori non solo 
importante sul piano scientifico ma anche al centro di credenze su- 
perstiziose: si pensi all’uso di quella degli eunuchi ' per i malefici che 
compromettono la fecondità”. Fra gli impieghi che è lecito menzio- 
nare c'è quello dell'urina di fanciullo impubere’ contro la bava di 
quella specie di aspidi chiamata ptyas‘ per il fatto che sputano il ve- 
leno negli occhi delle persone; e poi contro le albugini’, l’offusca- 


9 * Similmente in (Plinio Iun.] III 21.1. Si può considerare una forma sui generis di trasplanta- 
zione: con quel gesto si intendeva inchiodare al suolo il demone della malattia. Cfr. par. 43, nota 5. 

2 Marcello 25.9 indica questo stravagante metodo di cura nella lombaggine e în caso di dolori 
vescicali, Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 334 extr. sgg., nella calcolosi femminile. 

» Macrobio, Saturmalia I 19.15 parla di questo nodo a proposito del caduceo di Mercurio. Dal 
testo che segue (par. 64 inizio) sembra di poter arguire che para comportava quattro giri. Se nella 
mentalità popolare, a prescindere dal non chiaro significato del numero quattro (infausto?), annodare 
in questo modo una benda intorno alla ferita poteva simboleggiare l'immobilizzazione del demone 
del male, sul piano pratico la fasciatura comunque fatta doveva effettivamente favorire la guarigione 
delle piaghe impedendone l'infezione. 


+! Questo Demetrio (medico?), citato solo qui e nell'indice delle fonti (straniere) di questo libro 


e di cui non abbiamo altre notizie, appare buon conoscitore della teoria pitagorica della setractis, cui 
doveva aver attribuito un particolare significato simbolico in campo dietetico. 

? Proibizione che Hardouin pone in relazione con una norma conviviale riportata da Ausonio, 
Idyllia 13, la quale imponeva di bere tre volte. 

* L'assenza del riflesso dell'immagine nella pupilla è un elemento della facies mortis già nei testi 
medici classici del mondo antico. 


9 + Cfr. XXIV.72. 
._ ? Evidente la connessione tra l'eunuco che non può generare e l'azione contraccettiva della sua 
urina nei preparati. 
? Cfr. XXIV.39; XXVIII.75, 229. i 
._* Dal gr. ptyds (da ptjo = sputare). In base a H. Leitner, Zoo/ogische Terminologie bei Alteren 
Plinius, Hildesheim 1972, p. 207, questo aspide di cui troviamo notizia anche in Eliano, De natura 
animalium Il 33 e in Filumeno XVI 2 sarebbe identificabile col cobra egiziano, il cui veleno, oltre 
che iniettato con il morso, può venire lanciato sulla vittima anche da una certa distanza, per mezzo 
di uno sputo (conforme alla descrizione di Plinio). 
* L'albugine o leucoma è una macchia bianca e opaca della cornea prodotta da ferita o malattia. 
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cicatrices, argema, palpebras et cum ervi farina contra adustiones, 
contra aurium pura vermiculosque, si decoquatur ad dimidias partes 
cum porro capitato novo fictili. Vaporatio quoque ea menses femi- 
narum ciet. Salpe fovet illa cum ocimi suco oculos firmitatis causa, 
inlinit sole usta cum ovi albo, efficacius struthocameli, binis horis. 
Hac et atramenti liturae abluuntur. Virilis podagris medetur argu- 
mento fullonum, quos ideo temptari eo morbo negant. Veteri misce- 
tur cinis ostreorum adversus eruptiones in corpore infantium et 
omnia ulcera manantia. Ea exesis, ambustis, sedis vitiis, rhagadiis 
et scorpionum ictibus inlinitur. Obstetricum nobilitas non alio suco 
efficacius curari pronuntiavit corporum pruritus, nitro addito ulcera 
capitum, porrigines, nomas, praecipue genitalium. Sua cuique au- 
tem, quod fas sit dixisse, maxime prodest, confestim perfuso canis 
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mento della vista‘, le cicatrici, l’argema’, le malattie delle palpebre®; 
mescolata con la farina di lenticchie contro le bruciature; bollita in 
un recipiente di terracotta nuovo con un porro a capocchia”, fino a 
ridurla a metà del volume iniziale, contro il pus e i vermi degli orec- 
chi'°. I vapori di questa bollitura provocano anche le mestruazioni. 
Salpe' utilizza l’urina insieme al succo di basilico” per impacchi agli 
occhi allo scopo di rafforzare la vista, la spalma mescolata al chiaro 
d'uovo, meglio se di struzzo, sulle ustioni solari’ per la durata di due 
ore. L’urina cancella anche le macchie d’inchiostro. Quella di uomo 
allevia la gotta‘: prova ne sono i lavandai che proprio per questo’ si 
dice siano immuni da tale malattia. All’urina stagionata si mescola la 
cenere di guscio di ostrica contro le eruzioni che si manifestano sul 
corpo dei bambini° e tutte le ulcere sierose. Essa poi viene spalmata 
sulle corrosioni cutanee, le ustioni, le lesioni dell'ano, le ragadi e le 
punture degli scorpioni”. Le ostetriche pit famose hanno dichiarato 
che nessun'altra lozione cura pi efficacemente il prurito diffuso, e, 
con l'aggiunta del nitro', le ulcere della testa, la forfora, le nome’, 
soprattutto quelle degli organi genitali. Per ciascuno poi, ci sia con- 
sentito di dirlo, la pit salutare è la propria urina: versata, appena 


$ L'obscuritas o caligo (cfr. par. 94 e Celso VI 6.32) è l'amaurosi, una forma di cecità totale do- 
vuta a lesione dei nervi ottici. 

? Ulcerazione dell’iride. 

* Molti i loci paralleli che si possono citare per questa sezione: Dioscoride Il 81.2; Marcello 
8.78, 126, 203, 213; Sesto Placito 17.1. 

? Sul porrum capitatum (porro a capocchia o a testa grossa) vedi XX.48 sg. 

1° Cfr. Dioscoride II 81.1; Euporista I 57.2; 64; Sereno 163 sgg.; Marcello 9.23 e 106; Sesto 
Placito 17.1 extr.; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 271.25-272.1. Ma anche un autore rigoroso 
come Celso non disdegnava l'urina di fanciullo impubere: infatti in V 22.4 menziona un preparato 
antisuppurativo e leggermente corrosivo (non specifico per gli orecchi) in cui entra quel secreto 
umano. 


66 1 Cfr. par. 38, nota 7. 

? Sugli usi medicinali del basilico cfr. Plinio XX.119-24. Ocimzi suco è una mia integrazione pa- 
leograficamente accettabile, dati i suoni iniziali della parola che segue (ocu/os) e fondata, sul piano 
contenutistico, su XX.121 extr., ove si legge che il basilico applicato insieme col vino giova nelle la- 
crimazioni (vedi anche par. 169). Mayhoff segnala lacuna dopo curr e in apparato propone di col- 
mare con melle. Alcuni editori hanno seguito il testo dei codici VR che, a differenza di E, omettono 
cum. C. Brakman (cfr. Jones, p. 48, ad loc.) congettura curs (/uteo). 

* Cfr. Sesto Placito 17.13. 

4 In Marcello 36.17 l'urina umana invecchiata è un ingrediente di un preparato per uso esterno 
contro la gotta. 

? L'urina veniva usata come detersivo per il suo alto contenuto di derivati ammoniacali (cfr. 
poco sopra: hac et atramenti liturae abluuntur). 

4 Contro le macchie che compaiono sul viso e sul corpo dei fanciulli Sesto Placito 17.15 indica 
unzioni con una pasta ottenuta cuocendo i cocci di vasi da notte incrostati di sedimenti di urina. 

? C£r. Sesto Placito 17.16. 


- ! Con questo termine veniva indicato sia il salnitro (nitrato di potassio) che la soda (carbonato 


di sodio; propriamente si trattava di un carbonato acido di sodio mescolato con cloruro e carbonato 
di calcio). Del nifrur: Plinio tratta diffusamente in XXXI.106 seg. 
2 Ulcere cutanee che tendono a diffondersi (cfr. XX.93 e nota 2) e a corrodere. 


68 


69 


76 LIBRO VENTOTTESIMO 


morsu, echinorumque spinis inhaerentibus et in spongea lanisve in- 
posita, aut adversus rabidi canis morsus cinere ex ea subacto, contra- 
que serpentium ictus. Nam contra scolopendras mirum proditur ver- 
tice tacto urinae suae gutta liberari protinus laesos. (19) Auguria va- 
letudinis ex ea traduntur, si mane candida, dein rufa sit; illo modo 
concoquere, hoc concoxisse significatur. Mala signa rubrae, pessima 
nigrae, mala bullantis. Crassa, in qua quod subsidit album est, signi- 
ficat circa articulos aut viscera dolorem inminere; eadem viridis mor- 
bum viscerum, pallida bilis, rubens sanguinis. Mala et in qua veluti 
furfures atque nubeculae apparent. Diluta quoque alba vitiosa est, 
mortifera vero crassa gravi odore et in pueris tenuis ac diluta. Magi 
vetant eius causa contra solem lunamque nudari aut umbram cuius- 
quam ab ipso respergi. Hesiodus iuxta obstantia reddi suadet, ne 
deum aliquem nudatio offendat. Osthanes contra mala medicamenta 


68 


69 


RIMEDI DAGLI ANIMALI I 77 


emessa, sul morso di cane’, applicata in una spugna‘ o in un batuf- 
folo di lana sugli aculei di riccio rimasti infissi’, oppure in impasto 
con la cenere contro i morsi di cane arrabbiato‘ e contro quelli di 
serpente”. Per la sua azione contro le scolopendre" si riferisce una 
cosa straordinaria: basta toccare la cima della testa con una goccia 
della propria urina e si guarisce all’istante dai loro morsi. (19) Dal- 
l'esame dell’urina' si fanno derivare indicazioni di buona salute se 
al mattino è limpida, poi diviene scura: il primo colore rivela che 
la digestione è in corso, il secondo che è ormai compiuta”. È catti- 
vo segno se è rossa’, pessimo se è nera‘, brutto se forma bollicine’. 
Una urina densa con sedimento chiaro preannuncia dolori imminenti 
alle articolazioni o alle viscere, verde una malattia dei visceri‘, 
giallo-chiara’ un attacco di bile, rossa una affezione ematica. Brutta 
è anche quella in cui si notano come desquamazioni e addensamen- 
ti*. Anche un’urina acquosa bianca è sintomo di malattia', mentre 
densa e di odore acre e nei fanciulli leggera ed acquosa è addirittu- 
ra indizio di morte”. I Magi proibiscono di scoprirsi per urinare da- 
vanti al sole e alla luna e di bagnare l’ombra proiettata dal proprio 
corpo’. Esiodo‘ consiglia di urinare avendo davanti un riparo, per- 
ché l'atto di denudarsi non abbia ad offendere qualche dio”. Osta- 


* Docciature di urina umana sul morso di cane arrabbiato e non, sono indicate in Dioscoride 
rispettivamente in Euporista Il 120.4 e Il 81.11 (De materia medica). 

4 Sulla spugna come medicina cfr. par. 187, nota 5. 

? Cfr. Dioscoride II 81.1; Marcello 34.31, 33. 

6 Sesto Placito 17.17. 

? Dioscoride, Euporista II 122.6. Vedi anche Plinio XXIX.65. 

* Plinio allude alla Sco/opendra cingulata L., miriapode chilopode (cfr. par. 150, nota 1). 


6. ! La semeiotica dei parr. 68-69 di matrice ippocratica è filtrata da Celso, che ha utilizzato am- 
piamente gli scritti del Corpus Hippocraticum. Vedi anche Teodoro Prisciano, Logicus 6, p. 108. 

? Dal confronto con Celso I 2.4 risulta che valetudo ha in questo passo di Plinio il senso di 
«buona salute» e che si [ . . . ] sitè protasi di auguria [ . . . ] fraduntur, non di illo ( . . .] significatur. 

* Sul pericolo grave segnalato dall’urina rossa cfr. Celso II 6.11; un sedimento rossastro è in- 
dizio di malattia cronica secondo Ippocrate, Prognosticum 12 e Celso II 5.3 (questi già in II 4.8 in- 
dividua nella sua presenza un brutto segno). 

‘ Cfr. Ippocrate, Prognosticum 11 sg.; Celso Il 6.11 sg. 

? Cfr. Ippocrate, Aphorismi VII 34 e Celso II 5.3 extr., 7.12. 

6 Cfr. Ippocrate, Prorrbeticum Il 4 extr.; Celso Il 7.11. 

? Cfr. II 6.12. 

8 Cfr. Ippocrate, Prognosticum 12; Celso II 4.3. 


1 Cfr. Ippocrate, Aphorismzi IV 72; Celso II 4.8 extr. 
2 Cfr. Ippocrate, Prognosticur 12; Celso II 6.11. 
> Cfr. Diogene Laerzio VIII 1.17. 

._, * Le opere e i giorni 727 sgg. (qui forse un estratto personale di Plinio). Il nome di Esiodo, il no- 
tissimo poeta greco dell'VIII secolo a. C. autore dei poemi Le opere e i giorni e La Teogonia, ricorre 
spesso negli indici delle fonti e nel testo della Naturalis bistoria, per citazioni puntuali o riferimenti 
alla sua attività letteraria. 

? Esiodo esprime il divieto di urinare di fronte al sole, divieto che Plinio attribuisce ai Magi 
(che avrebbero aggiunto la luna) e prescrive di compiere questo atto accovacciati oppure contro un 
muro o un ostacolo naturale. Peraltro questa interdizione (accostabile ad altre di tipo analogo: cfr. 
XXX.17), dettata dalla credenza che iote la luna (il mare, i corsi d'acqua), essendo di natura di- 
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omnia auxiliari promisit matutinis suam cuique instillatam in pedem. 

(20) Quae ex mulierum corporibus traduntur, ad portentorum 
miracula accedunt, ut sileamus divisos membratim in scelera abor- 
tus, mensum piacula quaeque alia non obstetrices modo, verum 
etiam ipsae meretrices prodidere: capilli si crementur, odore serpen- 
tes fugari; eodem nidore vulvae morbo strangulatas respirare; cinere 
eo quidem, si in testa sint cremati vel cum spuma argenti, scabritias 
oculorum ac prurigines emendari, item verrucas et infantium ulcera, 
cum melle capitis quoque vulnera et omnium ulcerum sinus, addito 
melle ac ture panos, podagras, cum adipe suillo sacrum ignem, san- 
guinem sisti inlito, item formicationes corporum. 

(21) De lactis usu convenit dulcissimum esse mollissimumque et 
in longa febri coeliacisque utilissimum, maxime eius, quae iam infan- 
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ne* ha assicurato che qualche goccia d’urina fatta cadere al matti- 
no sul proprio piede è un antidoto contro ogni mezzo di maleficio”. 

(20) I rimedi che si fanno derivare dal corpo della donna assomi- 
gliano a prodigi mostruosi, anche a non parlare degli squartamenti a 
scopo delittuoso dei feti abortiti, degli usi abominevoli del sangue 
mestruale e di tutte le altre operazioni rivelate non solo dalle ostetri- 
che ma anche dalle stesse prostitute: l'odore di capelli di donna bru- 
ciati metterebbe in fuga i serpenti', questa stessa esalazione ridareb- 
be il respiro alle donne che soffocano per un attacco isterico*; la ce- 
nere di quei capelli, calcinati in un vaso di terracotta oppure insieme 
al litargirio', guarirebbe le granulazioni delle palpebre e il prurito 
degli occhi”, cosi pure le verruche e le ulcere dei fanciulli; mescolata 
al miele medicherebbe anche le ferite della testa e le cavità di tutte 
le ulcere; con l'aggiunta di miele e incenso’ sarebbe un rimedio per 
i pani* e gli attacchi di gotta; impastata col grasso di maiale arreste- 
rebbe il fuoco sacro’, avrebbe azione antiemorragica, farebbe inol- 
tre scomparire il formicolio. 

(21) Quanto all’uso del latte di donna, si ammette concordemen- 
te che, oltre ad essere il più dolce' e il più delicato, risulta estrema- 
mente salutare nelle febbri croniche e per chi soffre di male celiaco”, 


vina non dovevano essere «contaminati» dagli escrementi umani o offesi dalla vista di certi organi, 
non sembra peculiare dell'ambiente magico. Ammiano Marcellino XXII 6.73 informa che i Persiani 
raramente urinavano in piedi (usanza conservata dai Musulmani). Cfr. Bidez-Cumont, Les mages 
hellénises cit., Il, p. 297, 18 sgg. 

$ Cfr. parr. 6 (e ivi, nota 1), 256, 261 di questo libro, e XXX.8, 11. 

? Piuttosto che «veleno» o «droga velenosa» come altri intende. Cfr. parr. 105 e 142. 


70. ! Cfr. Cassio Felice 70, p. 168.11. 

? Cfr. Cassio Felice 77, p. 188.1; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 337.12 sgg. Propriamente 
volvae morbo strangulatas significa «che soffocano per il mal d’utero» cioè «per il crampo uterino»: 
questo il valore di volvae niorbus, data la connessione col verbo strangulare pur riferito alle donne 
(= suffocare); in effetti strangulatio vulvae o matricis è un tecnicismo indicante nei testi medici il cram- 
po uterino ritenuto responsabile di suffocationes, manifestazioni isteriche («isteria» risale a 
bysteré = «utero») caratterizzate da senso di soffocamento. 


71. ! Ossido di piombo ottenuto dagli antichi riscaldando piombo e scaglie d'argento, onde la de- 


nominazione greca /ithdrgyros, riprodotta in latino con spuma argenti. Per questo minerale cfr. 
XXXVI. ro: sgg. 
2 Cfr. Marcello 8.77. 

._ > Gomma estratta da varie specie di Boswe/lia (famiglia delle Burseracee). Clr. André, Lexigue 
cit., p. 323. Questo il valore usuale di #us nelle ricette. Ma la parola poteva designare anche l'albero 
dell'incenso: cfr. Plinio XII.51 sgg. 

4 Vedi par. 52, nota 4. 

> Per ignis sacer alcuni intendono l'eresipela, ma Celso V 26.31 B e 28.4 AB distingue tra le due 
malattie e tratteggia della prima un quadro clinico corrispondente a quello che oggi vien chiamato 
«fuoco di sant'Antonio» o herpes zoster; vedi anche Plinio XXVI.121. Si manifesta come una der- 
matosi vescicolosa nel distretto cutaneo innervato dai fasci nervosi i cui gangli della radice spinale 
sono in preda ad una lesione infiammatoria, con alta febbre e bruciore della parte colpita. 
7. 1 Cfr. Dioscoride II 70.6, init. 

? Per l’efficacia del latte nel male celiaco cfr. Celso IV 19.2 e Marcello 27.68. I] morbo celiaco 
(dal gr. koilia = ventre) che descrivono gli antichi è diverso da quello noto oggi sotto questo nome 
{= malattia di Gel-Hester). Ad esempio Celso IV 19.1 parla di una affezione cronica caratterizzata 
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tem removerit. Et in malacia stomachi, in febribus, rosionibus effi- 
cacissimum experiuntur; item mammarum collectionibus cum ture, 
oculo ab ictu cruore suffuso; et in dolore aut epiphora, si inmulgea- 
tur, plurimum prodest, magisque cum melle et narcissi suco aut turis 
polline, superque in omni usu efficacius eius, quae marem enixa sit, 
multoque efficacissimum eius, quae geminos mares, et si vino ipsa ci- 
bisque acrioribus se abstineat. Mixto praeterea ovorum candido li- 
quore madidaque lana frontibus inpositum fluctiones oculorum su- 
spendit. Nam si rana saliva sua oculum asperserit, praecipuum est re- 
medium, et contra morsum eiusdem bibitur instillaturque. Eum, qui 
simul matris filiaeque lacte inunctus sit, liberari omni oculorum me- 
tu in totam vitam adfirmant. Aurium quoque vitiis medetur admix- 
to modice oleo aut, si ab ictu doleant, anserino adipe tepefactum. Si 
sit odor gravior, ut plerumque fit longis vitiis, diluto melle lana in- 
cluditur. Et contra regium morbum in oculis relictum instillatur cum 
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soprattutto se di donna che abbia ormai svezzato il bambino. L’espe- 
rienza dimostra che è efficacissimo nella atonia gastrica’, nelle feb- 
bri, nei bruciori di stomaco‘, parimenti nelle mastiti, mescolato al- 
l'incenso, nei travasi di sangue agli occhi di origine traumatica”, e in 
caso di dolore o lacrimazione, giova moltissimo se lo si spreme diret- 
tamente dalla mammella sull'occhio‘, soprattutto se poi si medica 
col miele e succo di narciso” o con la polvere di incenso; inoltre, per 
ogni uso, è più indicato il latte di donna che abbia partorito un ma- 
schio, ma di gran lunga il più efficace è quello di donna che abbia da- 
to alla luce due gemelli maschi, se si astiene dal vino e dai cibi troppo 
piccanti*. In più, mescolato al chiaro d'uovo e applicato sulla fron- 
te nella lana, arresta le lacrimazioni. Poi è un rimedio specifico se 
una rana ha spruzzato la sua bava in un occhio, e contro il morso del- 
la stessa lo si beve e si versa a gocce sulla ferita. Assicurano che una 
persona unta col latte di una madre e di una figlia contemporanea- 
mente non ha pir da temere per gli occhi per tutta la vita. Mescolato 
a un po’ d’olio il latte di donna cura anche le malattie degli orecchi, 
o, se questi dolgono in seguito a un colpo, riscaldato col grasso d’oca, 
li guarisce”. Se essi emanano un odore nauseabondo, come abitual- 
mente capita nelle malattie croniche, si diluisce il miele col latte e 
s'introducono tamponi di lana imbevuti di questo liquido. Poi si 
istilla negli occhi mescolato all’elaterio' per eliminarne le tracce re- 


da turgore addominale, stitichezza, raffreddamento delle estremità, difficoltà di respirazione, men- 
tre oggi s'intende un quadro morboso dell'infanzia i cui sintomi principali sono rappresentati da gra- 
vi disturbi della digestione e da un arresto della crescita sia della statura che del peso corporeo. Cfr. 
anche par. 204, nota 1. 

* Oppure «languore di stomaco» come reso in XXVII.48. 

‘ Cfr. Dioscoride II 70.6 (ma in Euporista II 6 è un rimedio contro i dolori di stomaco). 

* Dioscoride Il 70.6 e Enporista I 37 indica il latte di donna mescolato al polline d'incenso per 
gli occhi iniettati di sangue in seguito ad un colpo. Questo induce ad unire, nel testo di Plinio, cum 
ture a octilo [ . . . ] suffuso anziché a mammarum collectionibus (come da esegesi e punteggiatura degli 
editori): cfr. d'altronde quanto segue (in dolore aut epiphora plurimum prodest, magisque cum [ . . .) 
turis polline). Altra soluzione potrebbe essere quella di mettere punto e virgola dopo ture e unire ocu- 
lo{.. .]suffuso a quel che segue: avremmo cosî in Plinio per gli stravasi di sangue (oltre che per il 
dolore e la lacrimazione) una ricetta a base di latte e polline d’incenso proprio come in Dioscoride. 
Naturalmente per queste affezioni della vista come per gli ingorghi mammazri si tratta di usi esterni. 

* Cfr. Celso VI 6.8 B; VI 6.14; e per affezioni oculari in genere Cassio Felice 29, passim; Mar- 
cello 8, passim; Prisciano, Euporista 31 sgg. 

* Sotto questo nome (dal gr. ndrkissos) già gli antichi comprendevano varie specie del genere 
narcissus della famiglia delle Amarillidacee. Cfr. André, Lexique cit., p. 216. 

., * Intuizione di una verità scientifica: il passaggio nel latte materno di sostanze introdotte col 
cibo e le bevande. 


- ! Cfr. XXIX.39; Celso VI 6.8 B; VI 6.12; alias. In Prisciano, Euporista 19, p. 22 init., il latte 
di donna mescolato al chiaro d'uovo libera gli orecchi chiusi dagli umori (cfr. nota 2). 

3 Cfr. Celso VI 7.1 E; Cassio Felice 28, pp. 45 e 47; Marcello 9.16, 26, 52, 110; Prisciano, Eu- 
ponsta 20, p. 23. Vedi anche nota 1. Per il grasso d'oca come rimedio (o eccipiente per altre medi- 
cine) nelle malattie degli orecchi vedi Plinio XXIX.133. 


7. 1 O SER le è 0 
Elaterium è il succo dell'Ecballium Elaterium, volgarmente cocomero asinino, erba perenne 


della famiglia delle Cucurbitacee (ordine delle Cucurbitali), comune nella zona mediterranea. Il succo 
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elaterio. Peculiariter valet potum contra venena, quae data sint e 
marino lepore, buprestive aut etiam, ut Aristoteles tradit, dorycnio, 
et contra insaniam, quae facta sit hyoscyami potu. Podagris quoque 
iubent inlini cum cicuta, alii cum oesypo et adipe anserino, qualiter 
et vulvarum doloribus inponitur. Alvum etiam sistit potu, ut Rabi- 
rius scribit, et menses ciet. Eius vero, quae feminam enixa sit, ad vi- 
tia tantum in facie sananda praevalet. Pulmonum quoque incommo- 
da lacte mulieris sanantur; cui si admisceatur inpubis pueri urina et 
mel Atticum, omnia coclearium singulorum mensura, fmarmorat 
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sidue dell’itterizia”. È particolarmente attivo bevuto contro l’even- 
tuale somministrazione di veleni’, a base di lepre marina‘, bupreste” 
o anche doricnio‘, come tramanda Aristotele’, e contro la pazzia 
provocata da una pozione di giusquiamo*. Ne prescrivono anche 
spalmature con la cicuta sulla gotta”, altri con l'aggiunta dell’esipo"° 
e del grasso d’oca, e in questa forma si applica anche sull’utero do- 
lente!. Preso a bere arresta la diarrea, secondo quanto scrive Rabi- 
rio”, e provoca le mestruazioni. Invece il latte di donna che abbia 
partorito una femmina è più efficace dell'altro solo per guarire le af- 
fezioni cutanee del viso'. Il latte di donna in genere debella anche le 
malattie polmonari” e, in mescolanza con l'urina di fanciullo impu- 
bere’ e il miele attico, ciascun ingrediente nella dose di un cuc- 
chiaio, trovo che espelle anche le incrostazioni degli orecchi‘. Assi- 


del frutto maturo contiene sostanze dalle forti proprietà purgative e idragoghe (in particolare l'e- 
laterina). Cfr. XX.3, note 1 sg. e inoltre Scribonio Largo 70; Dioscoride latino IV 146, p. 67.8. 

1 Prisciano, Logicus 79, p. 181 consiglia nell’itterizia infusioni nasali di succo di cocomero asi- 
nino mescolato al latte di donna. La denominazione morbus regius che qui incontriamo per l’itterizia 
(gr. ikteros, tardo latino icterus) si doveva, secondo Celso III 24.5, al fatto che la cura della malattia 
richiedeva raffinatezze e distrazioni quali solo un re poteva permettersi (vedi anche Sereno 1024 
sg.). L'opinione di Varrone riportata da Plinio in XXII.114 (= Disciplinarura liberi octavi [De me- 
dicina) fr. 4 Semi) che il nome provenisse dall'uso di una bevanda regale, il vino melato, rimedio spe- 
cifico per questa malattia, non infirma la spiegazione di Celso. Pivi difficile pensare che regius sia in 
qualche modo connesso col colore dorato (l'oro è il colore dei re) che assume la pelle in questa ma- 
lattia. Per la descrizione e il trattamento dell’itterizia cfr. Celso III 24. 

* Cfr. Dioscoride II 70.6 extr. 

4 Cfr. Dioscoride II 70.6; Euporista II 160.1. Sugli avvelenamenti prodotti dalla lepre di mare 
cfr. Plinio IX.155 (e nota 1); XXXII.8 sg. Questo animale è identificabile con l'Aplysia depilans L., 
grosso mollusco gasteropodo. 

+ Coleottero velenoso di non facile identificazione, che mangiato dai buoi nel pascolo produce 
nel loro stomaco infiammazione e gonfiore fino a farli scoppiare: cfr. Plinio XXX.30. Sui sintomi 
di avvelenamento nell'uomo vedi Scribonio Largo 190, che consiglia il latte di donna quale antidoto. 

$ Il doricnio (per cui cfr. anche XXI.179) è una solanacea affine all'erba morella (ma con questo 
nome si indicava anche una specie velenosa di convolvolo). Vedi pi avanti, parr. 128 sg. 

? Fr. 376 Rose (dell’opera perduta Intorno all'anatomia degli animali). 

* Al par. 158 Plinio prescrive nell’avvelenamento da doricnio (vedi nota 6) e da giusquiamo il 
latte d'asina. In questi casi Dioscoride, Euporista II 153 consiglia quello vaccino. Contro il veleno 
del giusquiamo Sereno 1076 sg. indica invece il latte di capra. fi giusquiemo, della famiglia delle So- 
lanacee, oltre che provocare la pese (cfr. Seribonio Largo 181), poteva anche curarla (cfr. Celso 
III 18.12 che ne prescrive un decotto per calmare i pazzi furiosi). Sulla pianta vedi anche Plinio 
XXV.35 spe. 

._.* Cfr. Dioscoride II 70.6 (con l'aggiunta di unguento di cera) e Euporista I 228.8. Sotto il nome 
di cicuta venivano e vengono indicate diverse erbe velenose della famiglia delle Ombrellifere; cfr. 
André, Lexigue cit., p. 90. Vedi anche Plinio XXV.151 sgg. 

1° In XXX.76 Plinio preserive per la gotta spalmature locali di esipo mescolato al latte di donna 
e alla biacca. Da notare che Plinio distingue tra l’esipo o untume di ica di pecora e la lana sucida 
(non sgrassata): cfr. XXVIII.246 e XXIX.30 sgg., dove le due sostanze sono trattate separatamente, 
ma qualche autore identifica i due prodotti; cfr. Celio Aureliano, De chronicis passionibus II 1.57. 

!! Per l’esipo quale rimedio nelle affezioni uterine vedi XXIX.37. 

!2 Medico latino citato solo qui. 


7! In Marcello 19.37 il latte di donna che allatta una femmina, mescolato al miele e all'olio, to- 


glie le macchie lasciate dalle ustioni. 
? Cfr. Dioscoride, Euporista II 40.1. 
> Sui cui usi vedi par. 65 (e note). 
* Marmora è lezione dei codici conservata dai vecchi editori e da Ernout che interpreta come 
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quoque aurium eici invenio. Eius, quae marem pepererit, lacte gu- 
stato canes rabiosos negant fieri. 

(22) Mulieris quoque salivam ieiunam potentem diiudicant 
cruentatis oculis et contra epiphoras, si ferventes anguli oculorum 
subinde madefiant, efficacius, si cibo vinoque se pridie ea abstinue- 
rit. Invenio et fascia mulieris alligato capite dolores minui. (23) Post 
haec nullus est modus. Iam primum abigi grandines turbinesque con- 
tra fulgura ipsa mense nudato; sic averti violentiam caeli, in navi- 
gando quidem tempestates etiam sine menstruis. Ex ipsis vero men- 
sibus, monstrificis alias, ut suo loco indicavimus, dira et infanda va- 
ticinantur, e quibus dixisse non pudeat, si in defectus lunae solis- 
ve congruat vis illa, inremediabilem fieri, non segnius et in silente 
luna, coitusque tum maribus exitiales esse atque pestiferos, purpu- 
ram quoque eo tempore ab iis pollui; tanto vim esse maiorem. 
Quocumque autem alio menstruo si nudatae segetem ambiant, uru- 
cas et vermiculos scarabaeosque ac noxia alia decidere Metrodorus 
Scepsius in Cappadocia inventum prodit ob multitudinem cantha- 
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curano infine che, dopo aver assaggiato il latte di donna che abbia 
partorito un maschio, i cani non contraggono la rabbia. 

(22) Anche la saliva della donna digiuna è considerata un tocca- 
sana per gli occhi iniettati di sangue e contro le lacrimazioni, se se ne 
bagnano via via gli angoli degli occhi infiammati; con efficacia mag- 
giore se la donna, il giorno precedente, si è astenuta dal cibo e dal vi- 
no'. Trovo anche che avvolgendo intorno alla testa una fascia petto- 
rale di donna ne diminuiscono i dolori”. (23) Dopo di che non ci so- 
no più limiti. Anzitutto dicono che il sangue mestruale esposto di 
fronte alle saette allontana la grandine e i turbini: cosî si plachereb- 
be la furia degli elementi; basterebbe poi a stornare le tempeste du- 
rante la navigazione il denudarsi di una donna anche non mestruata. 
Dalle mestruazioni che producono per altri versi effetti soprannatu- 
rali, come a suo luogo dicemmo'’, si traggono presagi sinistri ed ese- 
crabili, tra i quali si potrebbero citare senza vergogna i seguenti: se 
quella forza misteriosa del sangue coincide con una eclissi di luna 
o di sole, contro di essa non c’è riparo, né gli effetti sono minori 
durante il novilunio’; allora per i maschi i rapporti sessuali sono ro- 
vinosi e funesti, addirittura in quel periodo la donna mestruata mac- 
chia la porpora', tanto maggiore è allora la potenza del flusso. 
Quanto poi alla notizia secondo cui, in qualsiasi altro momento ven- 
ga il mestruo, se le donne indisposte percorrono nude il perimetro 
di un campo di grano, cadono dalle spighe i bruchi”, i piccoli ver- 
mi, gli scarabei e gli altri insetti nocivi, ciò fu scoperto, secondo Me- 
trodoro di Scepsi’, in Cappadocia‘ a seguito di una invasione di 


«schegge di pietra» rimandando a mdmaros di Dioscoride V 79.4 e 115.2, e Euporista I 65. Poiché 
in Plutarco il suddetto vocabolo indica «polvere» o «detrito di marmo» si potrebbe pensare a un in- 
fortunio dei cavatori. Io ho invece reso con «incrostazioni», pensando a cerume solido (duro come 
il marmo). Varie le congetture. Si potrebbe anche tentare mzariora [...} crurum (per aurium) sulla base 
di Nega Mulomedicina Il 48, dove marmora sono tumori sulle zampe dei cavalli: in tal caso Plinio 
indicherebbe applicazioni locali di latte per asportare (eici) tumores degli arti. 


7! Cfr. Marcello 8.43, 166. Per la raccomandazione dell’astinenza cfr. par. 72, nota 8. 


? Cfr. Marcello 1.31 init. Vedi anche qui par. 49, nota 3. Plinio allude alla fascia pettorale usata 
dalle donne per comprimere il seno e impedirne uno sviluppo esagerato: cfr. Marziale XIV 134. 


7?! Per il rapporto natura / organi sessuali cfr. par. 69, nota 5. Circa l'influenza delle mestruazioni 
sulle condizioni meteorologiche vedi anche Solino I 57. 
2 Cfr. VII.64 sg. 
. Evidente la connessione e interferenza stabilita tra ciclo mestruale (in rapporto alla sua pe- 
riodicità) e mese lunare. 


78. I died H DI sie ai 
Questa e molte altre superstizioni relative alla donna mestruata che Plinio illustra in questo 


excursus (rielaborando materiale fornito principalmente da Senocrate e Anassilao) sono sopravvissute 
fino ad oggi nel popolo. 
_3 Cir. già XVII.266; e Columella X 357-65; XI 3.64, ove si attribuisce l'invenzione a Demo- 
crito, nel libro Perì antipathén; Eliano, De natura animalium VI 36; Palladio, De agricultura 1 35.3. 
. 0° FGrHist 184 F 11. Metrodoro di Scepsi, in Misia, soprannominato misordmanos («odiatore 
dei Romani»), fu filosofo accademico, poligrafo, uomo politico attivo nella prima metà del 1 secolo 
a.C. e messo a morte per tradimento da Mitridate nel 70. Tutta la sua produzione è andata perduta. 
‘ Regione interna dell'Asia Minore (cfr. VI.8 sgg). 
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ridum; ire ergo per media arva retectis super clunes vestibus. Alibi 
servatur, ut nudis pedibus eant capillo cinctuque dissoluto. Caven- 
dum ne id oriente sole faciant, sementiva enim arescere, item novel- 
la tactu in perpetuum laedi, rutam et hederam, res medicatissimas, 
ilico mori. Multa diximus de hac violentia, sed praeter illa certum 
est, apes tactis alvariis fugere; lina, cum coquantur, nigrescere; 
aciem in cultris tonsorum hebetari; aes contactu grave virus odoris 
accipere et aeruginem, magis si decrescente luna id accidat; equas, 
si sint gravidae, tactas abortum pati, quin et aspectu omnino, quam- 
vis procul visas, si purgatio illa post virginitatem prima sit aut in vir- 
gine aetatis sponte manet. Bitumen in Iudaea nascens sola hac vi su- 
perari filo vestis contactae docuimus. Ne igni quidem vincitur, quo 
cuncta, cinisque etiam ille, si quis aspergat lavandis vestibus, purpu- 
ras mutat, florem coloribus adimit, ne ipsis quidem feminis malo suo 
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cantaridi’; per questo — egli dice - le donne di quella regione hanno 
preso l'abitudine di attraversare i campi con le vesti rialzate sopra le 
natiche. Altrove vige l’usanza di andare in giro a piedi nudi, coi ca- 
pelli sciolti e la cintura slacciata. Ma bisogna stare attenti che queste 
donne non lo facciano al sorgere del sole, altrimenti — dicono - si 
seccano le sementi, come pure, al loro contatto, le viti novelle vanno 
irrimediabilmente in rovina, la ruta* e l'edera’, pregiate erbe medi- 
camentose, muoiono all'istante. Con ciò abbiamo detto molte cose 
su questa forza micidiale delle mestruazioni; ma è anche certo che se 
una donna in tale stato tocca gli alveari, le api fuggono via; al suo 
contatto il lino, durante la cottura, annerisce, il filo del rasoio dei 
barbieri si spunta, il rame prende un odore fetido molto forte e si 
trasforma in verderame?, particolarmente se il fatto capita in fase di 
luna calante; le cavalle, se gravide, abortiscono’, anzi a provocare 
questo incidente basterebbe addirittura lo sguardo della donna me- 
struata, anche da lontano, se quella è la prima mestruazione dopo la 
perdita della verginità o in una vergine la prima in senso assoluto a 
ragione dell'età‘. Abbiamo già spiegato" che il bitume della Giudea” 
cede solo alla forza del flusso mestruale di cui sia stato impregnato 
il filo di un vestito. Non lo vince neppure il fuoco, elemento che con- 
suma tutto; anzi, seccato e ridotto in polvere’ e sparso sui panni da 
lavare, decolora la porpora, toglie lucentezza ai colori. Le donne stes- 


3 Si tratta della Lytta vesicatoria Fab., un coleottero vescicatorio della famiglia Meloidi; o piut- 
tosto, qui, della Lytta segetum Fab. (cfr. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., pp. 70 sg.). Cfr. 
XXIX.93 sgg. 

6 Perla ruta (Ruta graveolens L.) cfr. XX.131 sgg. 

? Per l'edera (Hedera Helix L.) cfr. par. 130, nota 4. 


79. t Il contenuto di questo paragrafo e di parte del successivo è una ripetizione di VII.64 sg., alle 


cui note si rimanda. Tali effetti del sangue mestruale sono ricordati anche da Solino I 54-56 e da Isi- 
doro, Origines X 1.141; XVI 2.1. 

2 Acetato basico di rame. Me il verderame artificiale degli antichi era una mescolanza di suba- 
cetato basico e carbonato di rame. Cfr. XXXIV.110 sgg. In ogni caso aerugo non ha nulla a che ve- 
dere con la ruggine, che è un idrossido di ferro, anche se il termine italiano deriva da quel vocabolo 
latino (o da rubigo?) 

? Nucleo di questa credenza è l'antitesi (sul piano fisiologico) mestruazione/gravidanza, durante 
Hi quale le mestruazioni scompaiono, mentre tracce di sangue nel corso di essa indicano minaccia di 
aborto. 

. € Per «prima mestruazione dopo la perdita della verginità» intendo la prima mestruazione che 
ritorna dopo la deflorazione, in una ragazza già mestruata in precedenza. Supporre che Plinio si ri- 
ferisca al menarca (prima mestruazione in senso assoluto) in una fanciulla, sia essa ancor vergine o 
no, come alcuni interpretano, mi sembra - in questo contesto — banale. 
8° 1 Cfr. VII.65. 

._.3 In senso stretto la parte più meridionale della Palestina anteriore, al di qua del Giordano (cfr. 
Plinio V.70 sgg.), in senso lato tutta la Palestina. La Giudea è ricordata come produttrice di bitume 
(Gitumen corrisponde al greco dsfa/tos) già in II.226. Cfr. anche V.72. 

.} Se cinis avesse qui il suo valore usuale di «cenere», Plinio cadrebbe in contraddizione: infatti 
subito prima ha detto che il sangue mestruale resiste anche al fuoco. La difficoltà si supera postu- 


saxo con altri esegeti e commentatori il significato di «polvere» (= sangue secco). Cfr. parr. 84 sg. 
init. 
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inter se inmunibus: abortus facit inlitu aut si omnino praegnas super- 
gradiatur. Quae Lais et Elephantis inter se contraria prodidere de 
abortivo carbone e radice brassicae vel myrti vel tamaricis in eo san- 
guine extincto, itemque asinas tot annis non concipere, quot grana 
hordei contacta ederint, quaeque alia nuncupavere monstrifica aut 
inter ipsa pugnantia, cum haec fecunditatem fieri isdem modis, qui- 
bus sterilitatem illa, praenuntiaret, melius est non credere. Bithus 
Durrachinus hebetata aspectu specula recipere nitorem tradit isdem 
aversa rursus contuentibus, omnemque vim talem resolvi, si mullum 
piscem secum habeant; multi vero inesse etiam remedia tanto malo: 
podagris inlini, strumas et parotidas et panos, sacros ignes, furuncu- 
los, epiphoras tractatu mulierum earum leniri; Lais et Salpe canun 
rabiosorum morsus et tertianas quartanasque febres menstruo in la- 
na arietis nigri argenteo bracchiali incluso, Diotimus Thebanus vel 
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se sono esposte nella loro persona ai danni causati dal proprio sangue 
mestruale: se una donna incinta se ne macchia o solamente ci passa 
sopra abortisce‘. A quelle notizie contraddittorie che Laide' ed Ele- 
fantide? hanno tramandato circa il potere abortivo del carbone otte- 
nuto dalla radice del cavolo’ o del mirto‘ o della tamerice”, se spen- 
to in quel sangue‘, come pure alle dicerie da loro messe in giro quale 
quella che le asine non concepiscono per altrettanti anni quanti sono 
i chicchi di orzo contaminati da quel sangue che hanno ingerito, e a 
quante altre cose paradossali o in contrasto tra loro le due autrici 
hanno pubblicato, l'una garantendo la fecondità con gli stessi espe- 
dienti indicati dall'altra per la sterilità, è meglio proprio non credere. 
Bito di Durazzo! scrive che gli specchi appannati dallo sguardo della 
donna mestruata riacquistano la loro lucentezza se la stessa li rimira 
rovesciati e che ogni cattivo influsso del mestruo svanisce se le don- 
ne hanno con sé una triglia”; peraltro, secondo molti autori, questa 
materia cosî nociva ha in sé racchiuse anche virtii medicamentose: ne 
indicano spalmature sulla gotta e affermano che le scrofole, gli orec- 
chioni, i pani, il fuoco sacro, i foruncoli, le flussioni migliorano se vi 
mettono sopra la mano donne nel periodo del flusso; altrettanto di- 
cono Laide e Salpe del morso di cane arrabbiato e delle febbri terza- 
ne e quartane per effetto del sangue mestruale incorporato nella lana 
di ariete nero’, e cos racchiuso in un bracciale d’argento; Diotimo 


4 Cfr. par. 79, nota 3. In Dioscoride Il 79.2 il sangue mestruale spalmato o calpestato presa per 
anticoncezionale (stessa proprietà gli è riconosciuta in Euporista II 99, steso su una pelle di mulo o 
di cervo e applicato). 


81. 3 Si conoscono due ostetriche di nome Laide, madre e figlia, contemporanee di Alcibiade 


soa a.C.). Laide è citata ancora al par. 82 e nell'indice delle fonti (straniere) del XXVIII 
DIO. 

? Poetessa greca della fine del 1 secolo a. C., autrice di un trattato De figuris coitus. Il disaccordo 
tra le due autrici non sembra tanto riguardare il potere, senza dubbio abortivo (cfr. supra), del car- 
bone delle varie piante, quanto piuttosto il tipo di pina da usare nell'operazione; ma il testo è dif- 
ficile e oscuro. Quanto alla fine del paragrafo, il cui tenore potrebbe convalidare la prima ipotesi, 
si ha solo un'estensione del discorso non pit circoscritto al mestruo. 

* La Brassica oleracea L. della famiglia delle Crocifere. Cfr. XIX.136 sgg. 

4 La Myrtus communis L. Cfr. XV e XVI passim; XXIII.159 sgg. (suoi usi medici). 

>? La Tamarix gallica L. Cfr. XIII116. 

$ Alla base di questi abortivi c'è sempre l’idea dell’antipatia tra sangue mestruale e gestazione. 
Cfr. par. 79, nota 3. Secondo Dioscoride, Euporista II 99 il carbone di legno di tamerice polverizzato 
e impastato col sangue mestruale, poi attaccato come amuleto al braccio della donna, ne impedisce 
il concepimento. 


CA i FPSCERIRRO i A tazi H 
1 Autore sconosciuto che Plinio cita solo qui, attraverso la probabile mediazione di Varrone 


(cfr. Minzer, Beitràge zur Quellenkritik cit., pp. 86 sgg.), e nell'indice delle fonti (latine) di questo 
libro. Limone ritorna in Solino I 38, in cui d'altronde è confluito quasi tutto il contenuto di questo 
paragrafo. 

? Superstizione forse basata sulla signatura rerum: la triglia sarebbe in relazione di «antipatia» 
col sangue mestruale per via del suo colore naturale (cfr. aggettivo mulleus = «rossiccio»). Cfr. 
XXXII.44. Sul esce cfr. IX.64 sgg. e note; e Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 172. 

d Un batuffolo di lana d'ariete nero (elemento magico) in cui sia ravvolto un geco, attaccato al 
braccio come amuleto, è un rimedio contro la terzana in Sesto Placito 6 Bi. 
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omnino vestis ita infectae portiuncula ac vel licio bracchiali inserto. 
Sotira obstetrix tertianis quartanisque efficacissimum dixit plantas 
aegri subterlini, multoque efficacius ab ipsa muliere et ignorantis; sic 
et comitiales excitari. Icatidas medicus quartanas finiri coitu, inci- 
pientibus dumtaxat menstruis, spopondit. Inter omnes vero conve- 
nit, si aqua potusque formidetur a morsu canis, supposita tantum ca- 
lici lacinia tali statim metum eum discuti, videlicet praevalente sym- 
pathia illa Graecorum, cum rabiem canum eius sanguinis gustatu in- 
cipere dixerimus. Cinere eo iumentorum omnia ulcera sanari certum 
est addita caminorum farina et cera, maculas autem e veste eas non 
nisi eiusdem urina ablui, cinerem per se rosaceo mixtum feminarum 
praecipue capitis dolores sedare inlitum fronti, asperrimamque vim 
profluvii eius esse per se annis virginitate resoluta. Id quoque con- 
venit, quo nihil equidem libentius crediderim, tactis omnino men- 
struo postibus inritas fieri Magorum artes, generis vanissimi, ut ae- 


86 stimare licet. Ponam enim vel modestissimum e promissis eorum, ex 
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di Tebe! sostiene che basta il lembo di una veste macchiata di que- 
sto sangue o addirittura un suo filo messi in un bracciale. L'ostetrica 
Sotira? ha dichiarato efficacissimo per le febbri terzane e quartane 
spalmare di sangue mestruale le piante dei piedi del malato; l’azio- 
ne, a suo dire, sarebbe molto pit potente se chi spalma è proprio la 
donna indisposta e se lo fa all'insaputa del paziente; questa terapia 
farebbe anche tornare in sé gli epilettici. Il medico Icatida’ ha ga- 
rantito che le febbri quartane cessano per effetto del coito‘, purché 
però praticato all’inizio delle mestruazioni’. Tutti poi concordano 
nell’ammettere che, se in seguito al morso di un cane compaiono i 
sintomi dell’idrofobia', si fanno sparire all'istante mettendo sempli- 
cemente sotto il bicchiere del malato un lembo di stoffa imbevuto di 
sangue mestruale, senza dubbio per il prevalere di quella famosa sim- 
patia segnalata dai Greci”, dato che, come abbiamo detto’, la rabbia 
dei cani è scatenata appunto dall’assaggio di quel sangue. È poi un 
fatto certo che le piaghe di tutte le bestie da soma sono guarite dal san- 
gue mestruale seccato‘ e polverizzato con l’aggiunta della fuliggi- 
ne e della cera, e le macchie del sangue vengono asportate da un ve- 
stito solamente dall’urina della donna mestruata; ancora, che quella 
polvere' senza aggiunte, mescolata con l’olio rosato quindi spalmata 
sulla fronte calma i dolori di testa soprattutto delle donne, e il mas- 
simo potere del flusso” si ha quando la verginità è andata distrut- 
ta per un processo naturale, col passare degli anni’. Su un altro 
punto si è d'accordo, e non c’è niente cui crederei pir volentieri: 
semplicemente toccando gli stipiti delle porte col sangue mestrua- 
le‘ si vanificano le arti dei Magi, razza di bugiardi, come si può ben 
valutare. Mi limiterò infatti a citare la più modesta delle loro pre- 


8-1 Altro autore sconosciuto, il cui nome compare solo qui e nell’indice delle fonti di questo libro. 


? Menzionata solo in questo passo e nell’indice delle fonti (straniere) di questo libro. 

> Questo medico, di cui non abbiamo nessuna altra notizia, è citato solo qui e nell'indice delle 
fonti (straniere) del presente libro. 

4 Cfr. Sereno gIo sg. 

? L'effetto benefico veniva dunque riferito al sangue mestruale, non al coito in sé. 


8 1 Cfr. Celso V 27.2 CD. 
? Cfr. XX.28; XXIV.1; XXXVII.50, dove la parola è scritta in greco. La corrispondente 
espressione latina è convenientia o concordia rerum. 
£ * Ch. VII.64. La spiegazione che segue era necessaria per capire il carattere «simpatico» del 
rimedio appena indicato. Per terapie similari dell'idrofobia vedi XXIX.98 spp. 
4 Cfr. parr. 80, nota 3,e 85 init. 
1 Cfr. par. 80, nota 3. 
? Oppure, fuori contesto, «l'abbondanza maggiore del flusso». Dipende dall'interpretazione 
dell'aggettivo asper. 
._* Oscuro. Se non si tratta di una opinione popolare riportata da Plinio, si può supporre qualche 
fraintendimento del modello o qualche guasto nel testo. 
4 Per l'uso di toccare le porte delle case con questa o quella sostanza o di inchiodarvi oggetti 
© parti di animali allo scopo di stornare o di attirarvi malefici cfr. part. 104, 135, 142, 157. Vedi an- 
che Pseudo Apuleio, Herbariura 124. 
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homine siquidem resigmina unguium e pedibus manibusque cera 
permixta ita, ut dicatur tertianae, quartanae vel cotidianae febri re- 
medium quaeri, ante solis ortum alienae ianuae adfigi iubent ad re- 
media in his morbis, quanta vanitate, si falsum est, quanta vero no- 
xia, si transferunt morbos! Innocentiores ex his omnium digitorum 
resigmina unguium ad cavernas formicarum abici iubent eamque, 
quae prima coeperit trahere, correptam subnecti collo; ita discuti 
morbum. 

(24) Haec sunt quae retulisse fas sit, ac pleraque ex his non nisi 
honore dicto, reliqua intestabilia, infanda, ut festinet oratio ab ho- 
mine fugere. In ceteris claritates animalium aut operum sequemur. 

Elephanti sanguis, praecipue maris, fluctiones omnes, quas rheu- 
matismos vocant, sistit. Ramentis eboris cum melle Attico, ut aiunt, 
nubeculae in facie, scobe paronychia tolluntur. Proboscidis tactu ca- 
pitis dolor levatur, efficacius si et sternuat. Dextra pars proboscidis 
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tese: si impastino con la cera i ritagli delle unghie dei piedi e delle 
mani' del malato e intanto si faccia solenne dichiarazione che si cer- 
ca una cura per la febbre terzana, quartana o giornaliera’, quindi si 
appiccichi quella poltiglia alla porta di un’altra casa prima del sorgere 
del sole: ecco il rimedio da loro prescritto per queste affezioni. Che 
impostori, se è tutta un'invenzione; ma che criminali, se trasmettono 
le malattie’! I meno spregiudicati tra loro prescrivono di gettare da- 
vanti ad un formicaio i ritagli delle unghie di tutte le dita del corpo 
e dopo aver preso la prima formica che ha cominciato a trascinare 
uno di quei pezzetti, di attaccarla al collo: questo basterebbe a debel- 
lare il male. 

(24) Queste sono le notizie che si riesce a esporre senza scan- 
dalo, e per la maggior parte di esse si è chiesto venia; tutto il resto 
è solo un cumulo di orrori e d’infamie, perciò con l’uomo ci affret- 
tiamo a chiudere. Nella parte che rimane ci occuperemo via via 
degli animali più importanti e delle loro principali proprietà tera- 
peutiche. 

Il sangue di elefante”, principalmente del maschio, arresta tutte 
le flussioni chiamate reumatismi”. La raschiatura dell’avorio mesco- 
lata col miele attico, a quanto dicono, elimina le macchie scure sulla 
faccia', mentre la limatura guarisce i paterecci*. Se si tocca la probo- 
scide passa il dolore di testa’; il rimedio è più efficace se in quel mo- 
mento l’animale anche starnutisce. La parte destra della proboscide 


86°! Cfr. parr. se 28. I ritagli delle unghie, catalogabili tra le sordes del corpo umano, al pari di 
secrezioni o escrezioni dello stesso (cerume, saliva, sudore, urina) e di certe sue parti (capelli, denti) 
entrano in molte pratiche magiche descritte da Plinio. 

? Per questo tipo di febbre cfr. Celso III 3.3 sgg. 

Plinio qui, come in XXX.64, sembra ammettere il fenomeno della trasferenza o trasplanta- 
zione della malattia che è alla base di molte terapie magico-superstiziose della Naturalis historia. Il 
tramite era costituito generalmente da sordes, rifiuti o oggetti contaminati (vedi nota 1). Cfr. Stem- 
plinger, Antike und moderne Volksmedizin cit., pp. 66 sgg. 


5°. ! Fonte primaria e diretta per il nucleo delle notizie contenute ai parr. 87-118 è Senocrate, ac- 


canto al quale sono utilizzati Anassilao, soprattutto dove sono menzionati i Magi, Sestio Nigro, nelle 
parti che presentano strette somiglianze con Dioscoride nonché Giuba. 

? Per l'elefante cfr. VIII.1 sgg. L'ampiezza dell’excursus pliniano contrasta col ridotto impiego 
di questi animali esotici nella farmacopea dei più noti testi medici latini contemporanei e posteriori 
ed è una ulteriore conferma dell'attrazione esercitata sul compositore della Naturalis historia da tutto 
ciò che è leggendario, lontano, incerto. 

. ® Ho tradotto «reumatismi» sembrandomi tautologico rendere con «flussioni (= “catarri”) che 
chiamano scoli di umori». Ma in effetti è proprio questo il valore del vocabolo greco rbeumatismos 
di cui lucrio e il più tardo /Zxio costituiscono un calco semantico, non quello attuale di «reumati- 
sma». Il sangue di elefante ritorna in qualche ricetta di Sesto Placito (12.3 sg.) 


LES = . -_: è è e fe 
*- * Cfr. Sesto Placito 12a1e 121. Lostessoiniza 2 consiglia fregagioni quotidiane con la 


limatura dell’avorio per nettare le piaghe sulla faccia delle donne. Anche Marcello 19.51 prescrive 
questa limatura impastata col miele e con altre sostanze per eliminare bolle e pustule dalla faccia. 
? Cfr. Dioscoride II 57. Per paronychium = giradito vedi par. 40, nota 4. 
> Esempio di trasferimento della malattia all'animale per semplice contatto. Cfr. parr. 57, nota 
1 e 86, nota 3. Sesto Placito 12.6 indica nel mal di testa spalmature con sterco di elefante. 


89 


90 


9I 


94 LIBRO VENTOTTESIMO 


cum Lemnia rubrica adalligata inpetus libidinum stimulat. Sanguis 
et syntecticis prodest, iocurque comitialibus morbis. 

(25) Leonis adipes cum rosaceo cutem in facie custodiunt a vitiis 
candoremque; sanant et adusta nivibus articulorumque tumores. 
Magorum vanitas perunctis adipe eo faciliorem gratiam apud popu- 
los regesve promittit, praecipue tamen eo pingui, quod sit inter su- 
percilia, ubi esse nullum potest. Similia dentis, maxime a dextera 
parte, villique e rostro inferiore promissa sunt. Fel aqua addita cla- 
ritatem oculis inunctis facit et cum adipe eiusdem comitiales morbos 
discutit levi gustu et ut protinus qui sumpsere cursu id digerant. Cor 
in cibo sumptum quartanis medetur; adips cum rosaceo cotidianis fe- 
bribus. Perunctos eo bestiae fugiunt; resistere etiam insidiis videtur. 

(26) Cameli cerebrum arefactum potumque ex aceto comitialibus 
morbis aiunt mederi, item fel cum melle potum, hoc et anginae; cau- 
da arefacta solvi alvum, fimi cinere crispari capillum cum oleo. Et 
dysintericis prodest inlitus cinis potusque, quantum tribus digitis ca- 
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attaccata come amuleto insieme all’ocra rossa di Lemno‘ è un afro- 
disiaco. Il sangue poi fa bene anche ai deperiti, il fegato è un rimedio 
per l'epilessia. 

(25) Il grasso di leone impastato con l’olio rosato preserva la pelle 
del viso da varie malattie e mantiene la carnagione candida’; è an- 
che un rimedio per i congelamenti e i gonfiori delle articolazioni”. 
Quei bugiardi dei Magi garantiscono maggior considerazione e 
ascendente presso popoli e sovrani a coloro che sono unti per bene 
con quel grasso’, principalmente però con quella adiposità che si 
trova tra le sopracciglia, regione che invece ne è assolutamente priva. 
Promessa simile è fatta a chi porta come amuleto un dente soprattut- 
to del lato destro o un ciuffo di peli della parte inferiore del muso. Il 
fiele allungato con l’acqua spalmato sugli occhi rischiara la vista e im- 
pastato col grasso sempre di leone debella l’epilessia', assaggiato ap- 
pena appena e a condizione che, subito dopo averlo ingerito, si faccia 
una corsa per digerirlo. Mangiando il cuore si guarisce dalle febbri 
quartane”, mangiando il grasso condito con l’olio rosato da quelle 
giornaliere’. Le bestie evitano chi è spalmato con quel grasso‘, so- 
stanza che si crede anche protegga dalle imboscate”. 

(26) A quanto si dice, il cervello di cammello" seccato e bevuto 
con l'aceto guarisce gli attacchi epilettici”, come pure il fiele misto 
al miele, ancora in bevanda, efficace anche per l’angina; la coda sec- 
cata scioglierebbe il ventre, mentre la cenere di sterco mescolata con 
l'olio farebbe venire i riccioli’. Questa cenere spalmata fa bene an- 
che ai malati di dissenteria‘, e una presa di essa in bevanda è un ri- 


4 Sulla rubrica, terra argillosa rossa ricca di ocra che le conferiva questo colore, cir. XXXV.31 
sgg. La più pregiata veniva dall’isola di Lemno (Lernia rubrica, citata anche in XXIX.104). Era ado- 
perata soprattutto come astringente ed emostatico. 


#9- ! In(Plinio Iun.] III 12.1 questo impasto è un ricolorante delle cicatrici (mentre in Celso V 21.7, 


usato come pessario, è un farmaco fecondativo). Per il leone nella sezione zoologica cfr. VIII.42 sgg. 
vi ? Sesto Placito, in 10.a 3,4 4,8 5,9. 6, indica il grasso di leone, solo o in impasti, contro do- 
ori vari. 

> AI par. 106 virti analoghe sono ricordate per l'intestino di iena, al par. 114 per la lingua di 
camaleonte e in XXIX.54 per l'uovo di serpente (qui con scetticismo). 


9% 1 Cfr. Dioscoride, Euporista l 19. 
? Cfr. [Plinio Iun.] III 15.2. 
> Sereno 941 consiglia il grasso di leone per os per stroncare la febbre semiterzana (per la quale 
vedi Celso III 3.2 e III 8). 
‘ Cfr. Sesto Placito 10 B 2. Usanza sopravvissuta tra i monaci anacoreti. 
._* Cfr. Dioscoride II 76.17. Ma insidiae potrebbe anche indicare i malefici perpetrati a danno 
di qualcuno o gli avvelenamenti proditori. 


#. * Cfr. VIII.67 sgg. 
ti ? Cfr. Celio Aureliano, De chronicis passionibus IV 119; Plinio Valeriano (= Physica Plinii) 
ro. 
? Cfr. Dioscoride, Euporista 1 91. 
._. * Il quadro clinico della dissenteria presso gli antichi non è molto diverso da quello della me- 
dicina attuale (cfr. Celso IV 22.1: ulcerazione degli intestini con emissione di feci sanguinolente e 
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piatur, et comitialibus morbis. Urinam fullonibus utilissimam esse 
tradunt, itemque ulceribus manantibus barbaros constat servare eam 
quinquennio et heminis pota ciere alvum; saetas e cauda contortas 
et sinistro bracchio alligatas quartanis mederi. 

(27) Hyaenam Magi ex omnibus animalibus in maxima admira- 
tione posuerunt, utpote cui et ipsi magicas artes dederint vimque, 
qua alliciat ad se homines mentes alienans. Permutationes sexus an- 
nua vice diximus ceteraque monstrifica naturae eius; nunc perseque- 
mur quaecumque medicinis produntur. Praecipue pantheris terrori 
esse traditur, ut ne conentur quidem resistere, et aliquid e corio eius 
habentem non adpeti, mirumque dictu, si pelles utriusque contrariae 
suspendantur, decidere pilos pantherae. Cum fugiant venantem, de- 
clinare ad dexteram, ut praegressi hominis vestigia occupent; quod 
si successerit, alienari mentem ac vel ex equo hominem decidere; at 
si in laeva detorserit, deficientis argumentum esse celeremque ca- 
pturam, facilius autem capi, si cinctus suos venator flagellumque in- 
peritans equo septenis alligaverit nodis. Mox, ut est sollers ambagi- 
bus vanitas Magorum, capi iubent geminorum signum transeunte lu- 
na singulosque prope pilos servari; capitis dolori inligatam cutem 
prodesse, quae fuerit in capite eius; lippitudini fel inlitum frontibus 
aut, ne omnino lippiatur, decoctum cum mellis Attici cyathis tribus 
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medio pure per l'epilessia. Si vuole che l’urina di questo animale sia 
utilissima ai lavandai e che i barbari la conservino per cinque anni 
come medicina per le ulcere sierose e la bevano a emine come lassa- 
tivo; le setole della coda attorcigliate e attaccate come amuleto al 
braccio sinistro guarirebbero le febbri quartane. 

(27) Tra tutti gli animali i Magi hanno considerato la iena' il più 
straordinario; infatti sono giunti ad attribuirle facoltà magiche e il 
potere di stregare gli uomini facendo loro smarrire il senno. Abbia- 
mo già parlato* del mutamento di sesso cui la iena va annualmente 
soggetta e delle altre sue prodigiose caratteristiche naturali; ci occu- 
peremo ora di quanto se ne tramanda in relazione alla medicina. Se- 
condo la leggenda la iena ispira un terrore particolare alle pantere', 
a tal punto che queste non osano nemmeno tenerle testa e non attac- 
cano una persona che porta addosso un lembo di pelle di iena; inoltre 
- cosa portentosa — se si appendono faccia a faccia le pelli di en- 
trambi questi animali, cadrebbero i peli della pantera”. Quando fug- 
gono dinanzi a un cacciatore, le iene piegherebbero a destra, fino a 
calcare le orme dell’uomo, che cosî si trova a precederle: se la mano- 
vra riesce, l’uomo perderebbe la ragione e cadrebbe addirittura da 
cavallo; se invece la bestia piega a sinistra, sarebbe una prova della 
sua debolezza e verrebbe rapidamente catturata; ma la cattura sareb- 
be pit facile, se il cacciatore ha fatto sette’ nodi alla sua cintura ed 
al frustino con cui sprona il suo cavallo. Poi, ingegnosamente tortuo- 
si come sono nelle loro imposture, i Magi prescrivono di catturare le 
iene quando la luna attraversa il segno dei Gemelli', assicurando 
che il manto conserva allora quasi tutti i peli; secondo loro la pelle di 
testa di iena legata al capo è un rimedio per il dolore di testa; il fiele 
spalmato sulla fronte curerebbe la congiuntivite ma, per restare del 
tutto esenti da questa affezione, ne indicano unzioni, dopo averlo 
bollito con tre ciati di miele attico e un’oncia di zafferano*; questo 


sostanze mucose, stimolo continuo, dolore all’ano, febbre e scadimento delle condizioni generali). 
Giù nei testi greci e latini si distingue la dissenteria, malattia endemica o epidemica provocata da 
un bacillo (Schigella), dalla comune diarrea (a/vus fusa, deiectio), che ne costituisce comunque un sin- 
tomo essenziale. Molti rimedi di origine animale per la dissenteria sono descritti ai parr. 204 sgg. 
92. 


. * Cfr. VIII.105 sgg. Come rileva anche Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 142, gli scrit- 
tori antichi si riferiscono soprattutto alla iena striata (Hy4ena byaena L.), poco nota essendo ad essi 
la lena macchiata (H. crocota o Crocota crocota), ma nel descrivere i remedia ex hyaena è possibile che 
Plinio alluda anche a questa specie più rara e meno conosciuta. 

2 Cfr. VIILI0s. 


! Cfr. Eliano, Historia animalium VI 22. La fonte per questa notizia pare essere Anassilao. 

. ? Classico specimen dell’«antipatia» tra creature, della sua utilizzazione ai fini terapeutici, e 
di certe conseguenze sul piano pratico. 

? Nuovo esempio del potere magico attribuito al numero dispari (soprattutto oltre e al sette). 


UA 


*%- ! Un bel tratto di magia astrologica. 


? Cfr. XXI.31 sgg. (sulla pianta e il suo prodotto). 
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et croci uncia inunctum; sic et caligines discuti et suffusiones; clari- 
tatem excitari melius inveterato medicamento, adservari autem in 
Cypria pyxide; eodem sanari argema, scabritias, excrescentia in ocu- 
lis, item cicatrices, glaucomata vero iocineris recentis inassati sanie 
cum despumato melle inunctis. Dentes eius dentium doloribus tactu 
prodesse vel alligatos numeri ordine, umerorum et lacertorum dolo- 
ribus; eiusdem dentes, sed e sinistra parte rostri, inligatos pecoris aut 
capri pelle stomachi cruciatibus; pulmones in cibo sumptos coeliacis 
vel ventriculi cinerem cum oleo inlitum; nervis medullas e dorso cum 
oleo vetere ac felle; febribus quartanis iocur degustatum ter ante ac- 
cessiones; podagris spinae cinerem cum lingua et dextro pede vituli 
marini addito felle taurino, omnia pariter cocta atque inlita hyaenae 
pelle; in eodem morbo prodesse et fel cum lapide Assio; tremulis, 
spasticis, exilientibus et quibus cor palpitet aliquid ex corde coctum 
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preparato dissiperebbe gli offuscamenti della vista’ e le cateratte'‘; 
ma la suddetta medicina rischiarerebbe di più la vista, se stagionata: 
da qui l’uso di conservarla în un vasetto di rame; la stessa guarirebbe 
l’argema, le granulazioni delle palpebre", le escrescenze e le cicatrici 
sugli occhi; invece il glaucoma* si curerebbe ungendo gli occhi col li- 
quido sieroso che cola dal fegato fresco arrostito, mescolato al miele 
senza schiuma. I denti della iena calmerebbero il male di denti per 
semplice contatto oppure attaccati come amuleto nell'ordine corri- 
spondente’; altrettanto i dolori delle spalle e dei muscoli delle brac- 
cia. Sempre i denti, ma della parte sinistra del muso, fissati in una 
pelle di montone o di becco, lenirebbero i dolori violenti di stomaco; 
i polmoni presi come cibo o la cenere dello stomaco spalmata coll’o- 
lio farebbero bene a chi soffre di male celiaco; ai tendini giovereb- 
be il midollo del dorso impastato con l’olio stagionato e il fiele”; alle 
febbri quartane il fegato assaggiato tre volte prima degli attacchi; al- 
la gotta la cenere di spina dorsale con la lingua e il piede destro di vi- 
tello marino’, e con aggiunta di fiele di toro: il tutto dopo cottura 
uniforme e spalmato nella pelle di iena; nella stessa malattia sarebbe 
efficace anche il fiele di iena con la pietra di Asso‘; le persone sog- 
gette a tremori', crampi‘, sussulti, palpitazione cardiaca, dovrebbe- 
ro mangiare una porzione di cuore cotto’, usando per linimento la 


> Cfr. par. 65, nota 6. 

4 Mentre la medicina moderna intende per cateratta una progressiva opacità del cristallino che 
si chiude al passaggio dei raggi visivi, gli antichi, alquanto genericamente, la identificavano in una 
raccolta di umori pn la pupilla: significativi a questo riguardo i termini greci usati per designarla 
bypéckysis e hyp6chyma calcati in latino con suffusio (cfr. Celso VI 6.35). Per quanto riguarda i passi 
paralleli relativi all'uso del fiele di iena nelle affezioni oculari, oltre a XXIX.117, cfr. Dioscoride 
Il 78.2; Galeno XII 275; Marcello 8.42, 94, 104. Ma già in Scribonio Largo 38 (da cui deriva Mar. 
cello 8.17) il fiele di iena è un ingrediente di un collirio curativo delle cateratte. 


9! Cfr. Dioscoride e Galeno al par. 94, nota 4. 


2 Affezione causata dalla pressione endooculare dei liquidi organici, che provocano indurimen- 
to del bulbo oculare. Prende il nome dal colore verde (gr. glauk6s) che talvolta assume la pupilla nei 
soggetti colpiti. 

* Qui, come altrove, si coglie la corrispondenza tra la parte o l'organo dell'animale usati come 
vere e proprie medicine oppure come amuleti, e la parte o l'organo del paziente su cui si intende in- 
tervenire terapeuticamente o di cui si cerca di stimolare o riattivare una funzione (cfr. parr. 97, 99, 
1o1, alias). Alla base di questa medicina molto diffusa presso gli antichi sta la convinzione che la 
creatura sana possa trasmettere intatte certe sue proprietà a un organismo malato, ristabilendo cosf 
un equilibrio naturale. 


9-1 Per questa malattia cfr. par. 72, nota 2. 


? Cfr. Marcello 35.19. Per l'uso del midollo di iena vedi anche XXXII.57. 

> Per rimedi contro la gotta tratti dalla iena e/o dal vitello marino cfr. pure XXXII.110; Mar- 
cello 36.21. Il vitello marino è identificabile con la foca: cfr. Plinio IX.19, e poi 41 sgg. 

4 Pietra calcare della regione di Asso nell'Asia Minore, cui veniva riconosciuta la proprietà di 
consumare la carne, e detta per questo anche «pietra sarcofago» (cfr. I1.211). Per l'impiego di questo 
calcare nella gotta cfr. Celso IV 31.7; Scribonio Largo 267; Dioscoride V 124.3; Euporista I 228.4. 


#1 Si tratta forse di affetti dal morbo di Parkinson. 
2 Cfr. par. 61, nota 1. 
? Cfr. par. 95, nota 3. 
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mandendum ita, ut reliquae partis cinis cum cerebro hyaenae inlina- 
tur; pilos etiam auferri hac conpositione inlita vel per se felle, evulsis 
prius qua renasci non libeat; sic et palpebris inutiles tolli; lumborum 
doloribus carnes e lumbis edendas inlinendasque cum oleo; sterilita- 
tem mulierum emendari oculo cum glycyrrhiza et aneto sumpto in 
cibo, promisso intra triduum conceptu. Contra nocturnos pavores 
umbrarumque terrorem unus e magnis dentibus lino alligatus succur- 
rere narratur. Suffiri furentes eodem et circumligari ante pectus 
suum cum adipe renium aut iocinere aut pelle praecipiunt. Mulieri 
candida a pectore hyaenae caro et pili septeni et genitale cervi, si in- 
ligentur dorcadis pelle e collo suspensa, continere partus promittun- 
tur; venerem stimulare genitalia ad sexus suos in melle sumpta, 
etiamsi viri mulierum coitus oderint; quin immo totius domus con- 
cordiam eodem genitali et articulo spinae cum adhaerente corio ad- 
servatis constare. Hinc spinae articulum scite nodum Atlantion vo- 
cant; est autem primus. In comitialium quoque remediis habent 
eum. Adipe accenso serpentes fugari dicunt; maxilla comminuta in 
aneso et in cibo sumpta horrores sedari; eodem suffitu mulierum 
menses evocari. Tantumque est vanitatis, ut, si ad bracchium allige- 
tur superior e dextra parte rostri dens, iaculantium ictus deerraturos 
negent. Palato eiusdem arefacto et cum alumine Aegyptio calefacto 
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cenere ottenuta bruciando la parte residua mescolata col cervello del- 
l’animale; si farebbero anche cadere i peli spalmando questo compo- 
sto o il fiele da solo, dopo averli prima strappati nei punti in cui si 
vuole evitare che rinascano; con questo sistema si toglierebbero an- 
che dalle palpebre le ciglia dannose‘; per le lombaggini si dovrebbe 
mangiare la carne dei lombi e adoperarla per spalmature con l'olio’; 
infine vincerebbe la sterilità femminile un occhio di iena mangiato 
con la liquirizia‘ e l’aneto”, con la garanzia del concepimento entro 
tre giorni. Si favoleggia che uno dei denti grossi di iena attaccato co- 
me amuleto con uno spago sia un rimedio contro gli incubi notturni 
e la paura degli spettri. Prescrivono anche di esporre i pazzi a suffu- 
migi fatti con quel dente e di legarlo loro sul petto insieme al grasso 
dei reni o al fegato o alla pelle. La carne bianca del petto di iena e 
sette peli più un pene di cervo, attaccati alla donna come amuleto 
nella pelle di gazzella portata appesa al collo, sono un antiabortivo 
garantito. Un sicuro afrodisiaco sarebbero invece i genitali della iena 
del proprio sesso, mangiati col miele, stimolante efficace anche per 
gli uomini cui ripugna il rapporto sessuale con la donna'. Affermano 
anzi che la concordia entro la casa dipende dall’esservi custoditi i 
suddetti genitali e una vertebra con la pelle attaccata. Perciò chiama- 
no giustamente la vertebra cervicale nodo di Atlante, essendo la pri- 
ma della spina”. È messa anche tra i rimedi dell’epilessia. Dicono 
poi che il grasso di iena bruciato scaccia i serpenti, mentre la mascel- 
la triturata con l'anice' e presa per cibo fa cessare i brividi, usata per 
suffumigi provoca le mestruazioni. Si è cosi bugiardi da sostenere 
che, se si attacca al braccio come amuleto un dente della fila superio- 
re della parte destra del muso, i colpi di chi scaglia dardi contro la ie- 
na andranno a segno. Altre leggende: la polvere secca di palato di ie- 
na riscaldata con l’allume d'Egitto”, rimestata per tre volte in boc- 


4 O «antiestetiche ». Stessa indicazione in Marcello 8.175. 
? Cfr. par. 95, nota 3. 
$ Cfr. XXII.24 spe. 
? Cfr. XX.196 sugli usi di questa pianta in medicina. 
9”. 


! Cfr. par. 95, nota 3. 

? Passo oscuro. Ernout, nel suo commento (p. 144) rileva che la prima vertebra cervicale è chia- 
mata Atlante non perché essa mantiene la concordia nelle famiglie (non avrebbe senso), ma perché, 
come Atlante reggeva sulle sue spalle il globo, cost essa sostiene la testa. Per questo occorre consi- 
derare hinc prolettico di primas [. ..] est — ma c'è allora un auters di troppo —, anziché riferirlo a 
quanto precede. Anche oggi la prima vertebra cervicale è designata col nome di Atlante. Su Atlante 
il gigante libico reggitore del globo, esperto in conoscenze astronomiche e fondatore dell'astrologia, 
vedi Plinio II.31; VII.203. 


100. 1 Cfr. Plinio XX.185-86 sugli usi di questa pianta in medicina. 


2 L'allume d'Egitto è menzionato ancora ai parr. 164 e 214; e cfr. XXXV.183 sgg. L'allume 
degli antichi era una mescolanza di solfato e silicato di alluminio nota in tre forme (alurzen liquidum, 
scissile [schiston], rotundum) e usata per la sua proprietà astringente, epispastica, corrosiva. Oggi per 
allume intendiamo invece un solfato doppio di alluminio e potassio idrato. 
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ac ter in ore permutato faetores et ulcera oris emendari, eos vero, qui 
linguam in calciamento sub pede habeant, non latrari a canibus; si- 
nistra parte cerebri naribus inlita morbos perniciosos mitigari sive 
hominum sive quadripedum; frontis corium fascinationibus resiste- 
re, cervicis carnes, sive mandantur sive arefactae bibantur, lumbo- 
rum doloribus; nervis a dorso armisque suffiendos nervorum dolo- 
res; pilos rostri almotos mulierum labris amatorium esse; iocur in 
potu datum torminibus et calculis mederi. Nam cor in cibo potuve 
sumptum omnibus doloribus corporum auxiliari, lienem lienibus, 
omentum ulcerum inflammationibus cum oleo, medullas doloribus 
spinae et nervorum lassitudini; renium nervos potos in vino cum tu- 
re fecunditatem restituere ademptam veneficio; vulvam cum mali 
Punici dulcis cortice in potu datam prodesse mulierum vulvae; adipe 
a lumbis suffiri parientes difficulter et statim parere; e dorso medul- 
lam adalligatam contra vanas species opitulari, spasticis genitale e 
maribus suffitu, item lippientibus, ruptis, et contra inflammationes 
servatos pedes tactu, laevos dexteris partibus, dexteros laevis; sini- 
strum pedem superlatum parturienti letalem esse, dextro inlato fa- 
cile eniti. Membranam, quae fel continuerit, cardiacis potam in vino 
vel in cibo sumptam contra sudores succurrere; vesicam in vino po- 
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ca’, eliminerebbe l’alito cattivo e guarirebbe le ulcere boccali; i cani 
non abbaierebbero dietro a chi porta una lingua di iena nel calzare 
sotto la pianta del piede; l'emisfero sinistro del cervello di iena ridot- 
to in poltiglia, spalmato sulle narici, renderebbe meno gravi le ma- 
lattie pericolose sia dell’uomo che dei quadrupedi; la pelle della fron- 
te neutralizzerebbe il malocchio; la carne del collo, sia mangiata sia 
presa a bere seccata, guarirebbe le lombaggini; nelle tendiniti le parti 
dolenti dovrebbero essere esposte a suffumigi fatti coi tendini del 
dorso e delle spalle'; i peli del muso accostati alle labbra delle donne 
sarebbero un talismano amoroso; il fegato somministrato in bevanda 
calmerebbe le coliche addominali” e libererebbe dai calcoli. Ancora: 
il cuore preso per cibo o in bevanda sarebbe un rimedio per tutti i 
dolori del corpo, la milza guarirebbe la milza', l’omento con l'olio le 
ulcere infiammate, il midollo lenirebbe i dolori alla spina dorsale e 
curerebbe la debolezza dei tendini’; i tendini dei reni’ bevuti nel vi- 
no insieme all’incenso ripristinerebbero la fecondità soppressa da un 
maleficio‘; l'utero somministrato in bevanda con la scorza di mela- 
grana’ dolce farebbe bene all’utero delle donne‘; esponendo a suffu- 
migi fatti col grasso dei lombi le donne che hanno un parto travaglia- 
to, questo avrebbe luogo prontamente; il midollo del dorso attaccato 
come amuleto sarebbe efficace contro le allucinazioni; invece chi va 
soggetto a crampi trarrebbe giovamento da suffumigi fatti col pene 
di iena, altrettanto dicasi per chi soffre di congiuntivite e per chi ha 
subito una frattura; contro le infiammazioni sarebbero utili le zampe 
appositamente conservate, per semplice contatto, quelle di sinistra 
per la parte destra del corpo, quelle di destra per la sinistra; la zampa 
sinistra portata sopra una partoriente avrebbe effetto letale, invece 
la donna partorirebbe senza difficoltà ponendole sopra la zampa de- 
stra. La vescichetta membranosa in cui sta racchiuso il fiele', bevuta 
nel vino o presa per cibo, sarebbe un rimedio contro il sudore per i 


* Cfr. parr. 93, nota 3 e 95, nota 3. Ma il verbo perzzutare sembra indicare un'operazione ri- 
petuta con un pizzico ogni volta diverso della sostanza. 


10. 1 Cfr. par. 95, nota 3. 


. ,  Propriamente i torzzina (da torgueo) corrispondono a quelli che in Toscana, con voce popolare, 
si chiamano «strizzoni». In ogni caso essi non esauriscono il concetto di «colica addominale», iden- 
tificabile col rrorbus kolikés descritto da Celso IV 20.1, pur costituendone un sintomo essenziale. 
102, 


1 Cfr. par. 95, nota 3. 
2 Cfr. par. 95, nota 3. 
. * I significato di nervi è qui oscuro. Forse si tratta di vasi fibrosi oppure di nervature ricoperte 
di grasso (cfr. par. 142). 

4 Qui l’accezione del termine sembra sicura e il senso di «avvelenamento» da escludere. 

? Il frutto del melograno (Punicur: granatum L.), per cui cfr. Plinio XIII.112 sg.; XXIII.106 
sgg. (impieghi medicinali). 
* Cfr. par. 95, nota 3. 


1%- 1 La vescicola biliare o cistifellea. 
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tam contra urinae incontinentiam; quae autem in vesica inventa sit 
urina, additis oleo ac sesamis et melle haustam prodesse stomachi 
acrimoniae veteri. Costarum primam et octavam suffitu ruptis salu- 
tarem esse; ex spina vero parturientibus ossa; sanguinem cum polen- 
ta sumptum torminibus; eodem tactis postibus ubicumque Magorum 
infestari artes, non elici deos nec conloqui, sive lucernis sive pelvi si- 
ve aqua sive pila sive quo alio genere temptetur; carnes si edantur, 
contra rabidi canis morsus efficaces esse, etiamnum iocur efficacius. 
Carnes vel ossa hominis, quae in ventriculo occisae inveniantur, suf- 
fitu podagricis auxiliari; si ungues inveniantur in iis, mortem alicuius 
capientium significari; excrementa sive ossa reddita, cum interema- 
tur, contra magicas insidias pollere; fimum, quod in intestinis inven- 
tum sit, arefactum ad dysintericos valere, potum inlitumque cum 
adipe anserino toto corpore opitulari laesis malo medicamento; a ca- 
ne vero morsis adipem inlitum et corium substratum; rursus tali si- 
nistri cinere decocto cum sanguine mustelae perunctos omnibus odio 
venire; idem fieri oculo decocto. Super omnia est, quod extremam 
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sofferenti di male cardiaco”; la vescica bevuta nel vino aiuterebbe 
contro l’incontinenza urinaria’; invece l’urina trovata dentro la ve- 
scica, inghiottita con l'aggiunta dell’olio d'oliva, dei grani di sesa- 
mo! e del miele, farebbe bene all’acidità cronica di stomaco. I suffu- 
migi fatti con la prima e l'ottava costola sarebbero un toccasana per 
le rotture, fatti invece con le ossa della spina dorsale gioverebbero al- 
le partorienti; il sangue mangiato con la farinata d'orzo” calmerebbe 
le coliche addominali; se si tocca con esso gli stipiti delle porte, si va- 
nificherebbero ovunque le arti dei Magi, impedendo loro di evocare 
gli dèi e di conversare con essi comunque ci provino, con le lucerne, 
col catino, con l’acqua, con la palla o con qualsiasi altro mezzo’. La 
carne di iena, se mangiata, sarebbe efficace contro il morso di cane 
arrabbiato, ancor di più il fegato. Carne ed ossa umane eventual- 
mente trovate nello stomaco di una iena uccisa, utilizzate per suffu- 
migi, gioverebbero ai malati di gotta; se tra questi resti s'incontrano 
unghie, sarebbe un presagio di morte per uno di quelli che hanno 
preso la bestia; gli escrementi evacuati o i pezzi d’osso resi al mo- 
mento dell’uccisione avrebbero potere contro le macchinazioni dei 
Magi; lo sterco trovato negli intestini, seccato e bevuto, andrebbe 
bene per i malati di dissenteria'; spalmato col grasso d'oca, avrebbe 
un benefico effetto in tutto l'organismo su coloro che sono vittime 
di un sortilegio; una cura per chi è stato morso da un cane sarebbe il 
grasso di iena spalmato, come pure sdraiarsi sulla pelle di questo ani- 
male?; invece uno unto con la cenere dell’astragalo sinistro cotta col 
sangue di donnola' diverrebbe antipatico a tutti; lo stesso effetto si 
avrebbe facendo cuocere un occhio di iena. Ma si supera ogni limite 


2 Dati i diversi valori di kardia in greco è difficile stabilire se e quando il morbus cardiacus sia 
un disturbo esofageo-gastrico (cfr. Galeno, passi) o una malattia del cuore (cfr. Celso II 19.1 sgg.): 
cfr. XX.77, nota 1 e XXIII.44, nota 1. Per l'integrazione sudores (paleograficamente sostenibile, 
seguendo parola iniziante per su-) dopo contra espunto dalla maggior parte degli editori ma conser- 
vato da Mayhoff, che segnala lacuna, mi sono basato su Celso III 19.1, dove tra i sintomi dell'af- 
fezione si segnala una anomala sudorazione, e su Plinio XXIII 50: Cardiacorum morbo unicam spem 
hane e vino esse certum est. Sed id dandum non nisi in accessione censent, alii in remissione, illi, ut su- 

lorem coerceant . . . 
+ Cfr. par. 95, nota 3. 


104 1 Cfr. Plinio XXII.132 sg. (usi medicinali della pianta). Qui, come altrove nelle ricette, il plu- 
rale indica i semi da cui si ricavava l’olio (cfr. XIII.11). 

? In Plinio, come in Columella (cfr., ad es., VI 17.8), polenta vale generalmente «farinata 
(= “bollito di farina”) d'orzo» (= pw/s, cfr. XVIII.84), qualche volta però sembra indicare questa 
farina semplicemente seccata al sole. 
* Cfr. XXX.14. 
1 Estensione del criterio della signatura rerum: lo sterco richiama l’idea dell'intestino (malato 
dell'uomo). Per la dissenteria cfr. par. 91, nota 4. 

? Scribonio Largo 172 indica invece come antidoto contro il morso di cane idrofobo un lembo 
di pelle di iena portato come amuleto. 


106. 1 Cfr. XXIX.60e note relative. 
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fistulam intestini contra ducum ac potestatium iniquitates common- 
strant et ad successus petitionum iudiciorumque ac litium eventus, 
si omnino aliquis secum habeat; eiusdem cavernam sinistro lacerto 
alligatam, si quis mulierem prospiciat, amatorium esse tam praesens, 
ut ilico sequatur; eiusdem loci pilorum cinerem ex oleo inlitum viris, 
qui sint probrosae mollitiae, severos, non modo pudicos, mores in- 
duere. 

(28) Proxime fabulosus est crocodilus. Ingens quoque ille, cui vi- 
ta in aqua terraque communis. Duo enim genera eorum. Illius e dex- 
tra maxilla dentes adalligati dextro lacerto coitus, si credimus, sti- 
mulant; canini dentes febris statas arcent ture repleti — sunt enim 
cavi — ita ne diebus quinque ab aegro cernatur qui adalligaverit. 
Idem pollere e ventre exemptos lapillos adversus febrium horrores 
venientes tradunt. Eadem de causa Aegypti perungunt adipe aegros 
suos. Alter illi similis, multum infra magnitudine, in terra tantum 
odoratissimisque floribus vivit; ob id intestina eius diligenter exqui- 
runtur iucundo nidore referta; crocodileam vocant, oculorum vitiis 
utilissimam cum porri suco inunctis et contra suffusiones vel caligi- 
nes. Inlita quoque ex oleo cyprino molestias in facie nascentes tollit, 
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quando si indica il condotto terminale dell'intestino di iena, sempli- 
cemente portato addosso, contro le ingiustizie dei capi e dei potenti, 
per il successo delle petizioni e il felice esito dei giudizi e dei proces- 
si, e affermano che l’orifizio anale di questa bestia attaccato al brac- 
cio sinistro, se un uomo guarda una donna, è un talismano amoroso 
cosi potente che quella gli va subito dietro, invece la cenere dei peli 
di questa parte del corpo spalmata con l’olio su gli uomini sfacciata- 
mente effeminati? li trasforma in persone dal contegno non solo pu- 
dico ma addirittura severo. 

(28) Dopo la iena l’animale più leggendario è il coccodrillo, e an- 
che d’indole le si avvicina quello anfibio. Ne esistono infatti di due 
tipi'. I denti della mascella destra di quello anfibio”, attaccati come 
amuleto al braccio destro, se vogliamo crederci, hanno un effetto 
afrodisiaco; i denti canini, riempiti d’incenso - infatti sono incava- 
ti -, preservano dalle febbri periodiche, a condizione che per cin- 
que giorni’ chi li ha attaccati al malato non sia visto da questi. Dico- 
no che le pietruzze estratte dal ventre abbiano lo stesso potere con- 
tro i primi brividi della febbre. Per la stessa ragione gli Egizi ungono 
su tutto il corpo i loro malati col grasso di coccodrillo. Il secondo tipo 
di coccodrillo è simile al primo, ma molto più piccolo, vive solo sulla 
terraferma' e in mezzo a fiori profumatissimi; per questo sono mol- 
to ricercati i suoi intestini impregnati di un odore gradevole; chiama- 
no il loro contenuto crocodilea”, sostanza utilissima per le affezioni 
oculari, in unzione sugli occhi col succo di porro’, come pure contro 
le cateratte e gli offuscamenti della vista‘. Anche spalmata coll’olio 
di henna' elimina gli sfoghi sul viso, mentre impastata con l’acqua 


? Possibile relazione tra la parte del corpo dell'animale implicata nell'operazione e la parte del 
corpo dell'uomo coinvolta negli atti di pederastia. 


10” 1 Ho scelto questo termine piuttosto generico anziché il piv scientifico «specie» perché il cro- 


codilus terrestris che Plinio ha già in mente e di cui al par. 108, non è una specie del genere Crocodylus 
bensi un animale appartenente alla stessa classe (Rettili) ma ad un superordine diverso (Lepidosauri) 
rispetto a quello in cui rientra il coccodrillo (Arcosauri), trattandosi del Varano della sabbia (Varanus 
griseus o arenarius L.) della famiglia dei Varanidi (sottordine Sauri [ordine Squamati]), un lucertolone 
che può arrivare ai due metri di lunghezza. Cfr. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 103. 

2 Il vero coccodrillo, quello di fiume (krokddilos potàmios in contrapposizione al chersafos [di 
terra) di nota 1), di cui Plinio tratta nella sezione zoologica in VIII.89 sgg. Cfr. Leitner, p. 103. 

? Sul significato magico del numero dispari cfr. parr. 46, nota 3; 93, nota 3 e alias. 


108. 1 Cfr. par. 107, nota 1. Al par. 119 Plinio accenna ad una confusione tra questo «coccodrillo 


di terra» (tale lo considera anche Erodoto) e lo scinco. 

? Dal gr. krokodiléa. In effetti la sostanza qui menzionata non è il contenuto intestinale del va- 
rano ma quella di certe specie di gechi anch'essi chiamati coccodrilli terrestri (l’errata identificazione 
è già in Aristotele, Historia animalium V 33 [cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 103]). Essa 
si depositava e veniva raccolta tra gli interstizi delle piramidi su cui i gechi si arrampicavano. 

> Cfr. XIX.108 sgg. e qui par. 65, nota 9. 

* Cfr. Marcello 8.123, 208. 


_* La eypros (trascrizione del gr. £ypros) identificabile con la nostra henna o alcanna vera (Law- 
sonia inermis L.) è diffusamente descritta in XII.109 (cfr. ivi, nota 1). ° 
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ex aqua vero morbos omnes, quorum natura serpit in facie, nitorem- 
que reddit; lentigines tollit ac varos maculasque omnes. Et contra 
comitiales morbos bibitur ex aceto mulso binis obolis. Adposita 
menses ciet. Optima quae candidissima et friabilis minimeque pon- 
derosa, cum teratur inter digitos, fermentescens. Lavatur ut cerussa, 
Adulterant amylo aut Cimolia, sed maxime sturnorum fimo qui ca- 
ptos oryza tantum pascunt. Felle inunctis oculis ex melle contra suf- 
fusiones nihil utilius praedicant. Intestinis et reliquo corpore eius 
suffiri vulva laborantes salutare tradunt, item velleribus circumdari 
vapore eiusdem infectis. Corii utriusque cinis ex aceto inlitus iis par- 
tibus, quas secari opus sit, aut nidor cremati sensum omnem scalpelli 
aufert. Sanguis utriusque claritatem visus inunctis facit, cicatrices 
oculorum emendat. Corpus ipsum excepto capite pedibusque elixum 
manditur ischiadicis tussimque veterem sanat, praecipue in pueris, 
item lumborum dolores. Habent et adipem, quo tactus pilus defluit. 
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guarisce tutte le eruzioni cutanee che si estendono a macchia sul vol. 
to, e rende la pelle lucente*; fa sparire le lentiggini si brufoli e tutte 
le chiazze. Inoltre contro l'epilessia si beve con l’ossimele‘, alla dose 
di due oboli. Applicata in pessari provoca le mestruazioni. La qua- 
lità più pregiata è la più bianca, friabile e meno pesante, che fermen- 
ta strofinandola con le dita’. La si lava come la biacca‘. Viene sofi- 
sticata con l'amido', con la creta di Cimolo”, ma soprattutto con lo 
sterco degli storni alimentati in cattività unicamente col riso’. Con- 
tro le cateratte più di ogni altra cosa reclamizzano il fiele di cocco- 
drillo in unzione sugli occhi col miele. È poi salutare — a quanto di- 
cono — che le donne malate all’utero si espongano a suffumigi fatti 
con gli intestini e il resto del corpo di questo animale, come pure che 
vengano avvolte con fasce di lana impregnate di quel vapore. La ce- 
nere della pelle di entrambi i tipi di coccodrillo spalmata con l’aceto 
su quelle parti che si devono incidere, o semplicemente l’odore della 
pelle bruciata rendono del tutto insensibili al bisturi‘. Il sangue del- 
l'uno e dell'altro tipo, in unzione sugli occhi, rischiara la vista, ne 
cancella le cicatrici. Il corpo stesso, senza la testa e le zampe, viene 
mangiato lesso dai malati di sciatica' e guarisce la tosse cronica, par- 
ticolarmente nei bambini, come pure le lombaggini. Questi animali 
possiedono anche un grasso al cui contatto cadono i peli. Questa so- 


2 Per l’uso della crocodilea come belletto vedi ancora par. 184; inoltre Orazio, Epodon liber 
12.10 sg. Anche Dioscoride II 80.6, e Euporista I 103 la prescrive per rendere la pelle bella e bianca. 

> Lentigo (da lens) è un calco semantico del gr. fakds (= «lenticchia» e «lentiggine»). Cfr. Plinio 
XVIII.123 e nota 3. 

4 Bevanda costituita da aceto, miele, sale e acqua. Per indicarla, oltre alla perifrasi acetura mul- 
sum (come qui), Plinio ricorre anche al prestito greco oxymeli (cfr. XIV.114; XXIII.60, dove si dà 
la formula della preparazione, e note relative; XXVIII.132). 

* Cfr. Dioscoride II 80.6. 

* Acetato basico di piombo che gli antichi preparavano versando l'aceto su scaglie o lamine di 
pento Se riscaldata, la cerussa si trasformava negli ossidi corrispondenti. Cfr. XXXIV.175; 

:37. È 


110. 


1 Per la sua preparazione cfr. XVIII.76 sg. 
? Perla creta o terra di Cimolo, isola delle Sporadi nell’Egeo, una creta saponaria ricca di soda 
(secondo altri un calcare contenente silicato idrato di alluminio con impurezze di sali di rame e ferro, 
causa del colore della sostanza), cfr. XXXV.195 sgg. Era molto usata come topico astringente e ri- 
solvente (cfr. Celso II 33.2; Plinio XXVI.121) e come candeggiante per gli abiti. Cfr. anche Dio- 
scoride V 156. 

> Sturnorum fimo è un emendamento di Jan-Mayhoff sulla base del confronto con Dioscoride 
II 80.6, che indica appunto come sostanza per contraffare la crocodilea, oltre all’amido e alla creta 
di Cimolo, lo sterco di storni nutriti col riso. Per questa ultima sofisticazione vedi anche Oribasio, 
De virtute simpliciura Il, p. 75, e Paolo di Egina XXVIII 8. Per lo storno cfr. X.73; del riso, la no- 
tissima graminacea, troviamo in Plinio scarse notizie (cfr. anche André, Lexigue cit., p. 231). 
« Dunque un vero e proprio anestetico per interventi chirurgici! 


dl ! Dal greco ischiadiké (scil. notisos) equivalente a ischids tecnicismo indicante appunto il dolore 
elle anche (= coxarum dolor spesso in Plinio). Alla base di questa nomenclatura sta fschion 
(= «ischio», osso del bacino). Già nel tardo latino l'aggettivo ischiadikés viene riprodotto oltre che 


da ischiadicus (come qui in Plinio), da sciaticus, forma lare. Cosf ad esempio in Marcello 25.40 
passo parallelo a questo di Plinio. 5 pe i di 
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Hic perunctos a crocodilis tuetur instillaturque morsibus. Cor adne- 
xum in lana ovis nigrae, cui nullus alius colos incursaverit, et primo 
partu genitae quartanas abigere dicitur. 

(29) lungemus illis simillima et peregrina aeque animalia priusque 
chamaeleonem, peculiari volumine dignum existimatum Democrito 
ac per singula membra desecratum, non sine magna voluptate nostra 
cognitis proditisque mendaciis Graecae vanitatis. Similis et magni- 
tudine est supra dicto crocodilo, spinae tantum acutiore curvatura 
et caudae amplitudine distans. Nullum animal pavidius existimatur 
et ideo versicoloris esse mutationis. Vis eius maxima contra accipi- 
trum genus. Detrahere enim supervolantem ad se traditur et volun- 
tarium praebere lacerandum ceteris animalibus. Caput eius et gut- 
tur, si roboreis lignis accendantur, imbrium et tonitruum concursus 
facere Democritus narrat, item iocur in tegulis ustum. Reliqua ad ve- 
neficia pertinentia quae dicit, quamquam falsa existimantes, omit- 
temus, praeterquam ubi inrisu coarguent eum: dextro oculo, si vi- 
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stanza protegge dai coccodrilli chi ne è unto per tutto il corpo e si 
versa a gocce sui morsi di questi animali”. Il cuore, attaccato come 
amuleto nella lana di pecora nera’ senza mescolanza di altri colori e 
se sia nata da un primo parto, fa cessare, a quanto si dice, le febbri 
quartane. ngi n 

(29) Ai coccodrilli faremo seguire animali molto simili ed egual- 
mente esotici, in primo luogo il camaleonte', che Democrito” ha ri- 
tenuto degno di un libro interamente a lui riservato, nel quale è in- 
dicata per ogni parte del suo corpo la destinazione terapeutica: ci è 
stata offerta cosi l'occasione - e ne siamo estremamente soddisfatti 
- di conoscere e rivelare le imposture di quei bugiardi dei Greci”. Il 
camaleonte è di dimensioni simili al coccodrillo sopra descritto‘, da 
cui differisce solo per la curvatura pit accentuata della spina e per la 
larghezza della coda’. Nessun animale passa per più pauroso e ap- 
punto per questo si crede che il camaleonte presenti continui cam- 
biamenti di colore'. Il suo maggior potere lo esercita contro la spe- 
cie degli sparvieri?: si tramanda infatti che attiri a sé questo uccello 
mentre gli vola sopra e lo offra da sbranare, senza che opponga resi- 
stenza, agli altri animali. Racconta Democrito” che la testa e il goz- 
zo di camaleonte, se si dà loro fuoco su legna di quercia, scatenano 
simultaneamente piogge e tuoni, e che lo stesso effetto produce il 
suo fegato bruciato su una tegola. Le altre notizie relative ai malefici 
che questo autore riferisce, pur giudicandole falsità, tralasceremo di 
riportarle facendo però eccezione per quelle che lo espongono al ri- 
dicolo: l'occhio destro strappato al camaleonte vivo, mescolato al lat- 


2 Ancora una terapia ispirata al noto criterio sinzilia similibus curantur. 
* Per il vello di ariete nero come elemento magico cfr. par. 82, nota 3. 


182. 1 Cfr. VIII.120 sgg. 

? VS 68 F 300, 7 (spurio). Come al par. 7 (vedi nota 1) e ai parr. 113, 118, 153, è lo Pseudo De- 
mocrito (noto a Plinio attraverso Senocrate). 

> Gellio X 12.2-5 riprende e commenta il testo di Plinio (parr. 113-15) definendone il conte- 
nuto una raccolta di ridicole menzogne (ma già Plinio attacca la Graeca vanitas!) e rifiutandosi di cre- 
dere (con ragione: vedi nota 2) che la fonte potesse essere il filosofo Democrito. 

‘ Il coccodrillo terrestre, cioè il varano, di cui al par. 108. 

* Ripetizione parziale di VIII.120 sg. 


15. ! Facoltà già ricordata in VIII.122 e messa in relazione con la paura in XI.225. Una valida in- 


tuizione in mezzo a tante fantasticherie. Oggi infatti sappiamo che per opera degli stimoli nervosi 
determinati dallo stato emotivo dell'animale (timore, collera, stato È salute) e da influenze esterne 
(temperatura e luce), le cellule pigmentate della pelle si contraggono oppure si distendono, deter- 
minando le variazioni di colore della stessa, erroneamente attribuite un tempo a ragioni protettive 
di intonazione all'ambiente (mimetismo). 

.3 Uno dei tanti esempi dell’antipatia naturale tra animali. Sugli accipitres nella sezione zoologica 
vedi X.a 1 sgg. (dove il termine è reso con «falchi»). Anche secondo Leitner, Zoologische Termino- 
logie cit., p. 2 accipitres in Plinio indicherebbe varie specie di Astore e/o di Falco. In tal caso genus 
accipitrum in questa sede potrebbe valere anche «il genere dei falchi» o in maniera ancor pit inde- 
terminata «i rapaci diurni» (= varie specie dell'ordine dei Falconiformi). 

? VS68F 300, 12 (spurio). Vedi par. 112, nota 2. 
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venti eruatur, albugines oculorum cum lacte caprino tolli, lingua 
adalligata pericula puerperii; eundem salutarem esse parturientibus, 
si sit domi, si vero inferatur, perniciosissimum. Linguam, si viventi 
exempta sit, ad iudiciorum eventus pollere, cor adversus quartanas 
inligatum lana nigra primae tonsurae. Pedem e prioribus dextrum 
pelle hyaenae adalligatum sinistro bracchio contra latrocinia terro- 
resque nocturnos pollere, item dextram mamillam contra formidines 
pavoresque; sinistrum vero pedem torreri in furno cum herba, quae 
aeque chamaeleon vocetur, additoque unguento pastillos eos in li- 
gneum vas conditos praestare, si credimus, ne cernatur ab aliis qui 
id habeat. Armum dextrum ad vincendos adversarios vel hostes va- 
lere, utique si abiectos eiusdem nervos calcaverit; sinistrum umerum 
quibus monstris consecret, qualiter somnia quae velis ac quibus velis 
mittantur, pudet referre: omnia ea dextro pede resolvi, sicut sinistro 
latere lethargos, quos fecerit dexter. Sic capitis dolores insperso vi- 
no, in quo latus alterutrum maceratum sit, sanari; si feminis sinistri 
vel pedis cinere misceatur lac suillum, podagricos sanos fieri inlitis 
pedibus. Felle glaucomata et suffusiones corrigi prope creditur tridui 
inunctione, serpentes fugari ignibus instillato, mustelas contrahi in 
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te di capra, eliminerebbe le albugini', la lingua attaccata come amu- 
leto proteggerebbe dai pericoli del parto; l'animale sarebbe di aiuto 
alle partorienti, se si trova già in casa, ma dannosissimo, se vi vien 
portato da fuori. La lingua, se è stata strappata al camaleonte vivo, 
farebbe vincere i processi”; il cuore, attaccato al malato in lana nera’ 
di prima tosatura, sarebbe efficace contro le febbri quartane. La 
zampa anteriore destra, attaccata come amuleto al braccio sinistro 
nella pelle di iena, avrebbe potere contro i furti e gli incubi notturni; 
analogo effetto avrebbe la mammella destra' contro gli spaventi e il 
panico; e ancora, se si arrostisce in forno la zampa sinistra insieme al- 
l'erba chiamata anch'essa camaleonte” e si aggiunge dell’unguento, 
le pasticche’ cosf ottenute riposte in un recipiente di legno - se ci 
crediamo - avrebbero il potere di rendere invisibile agli altri il pos- 
sessore. La spalla destra consentirebbe di vincere avversari o nemici, 
specialmente se si sono gettati in terra e calpestati i tendini che vi si 
trovano. Ma mi vergogno di riferire a quali mostruosità il nostro au- 
tore destini la spalla sinistra e quali sono i sistemi che indica per 
mandare i sogni voluti alla persona voluta; ma tutti questi sogni sa- 
rebbero annullati dalla zampa destra dell'animale, cosî come il fianco 
sinistro risveglierebbe dagli stati di letargia' causati dalla zampa de- 
stra. Si guarirebbe il dolor di testa versando sul capo il vino in cui si 
sia fatto macerare uno dei due fianchi dell'animale; se si mescola il 
latte di scrofa con la cenere della coscia o della zampa sinistra e si 
spalmano i piedi con questo impasto, i malati di gotta guariscono”. 
Si è portati a credere che il fiele ripari il glaucoma e le cateratte', fa- 
cendone unzioni per tre giorni*; che lasciato cadere a gocce sul fuo- 
co scacci i serpenti, versato nell'acqua attiri le donnole’, spalmato 


1141 Cfr. par. 95, nota 3; e per il tipo di affezione par. 65, nota 5. Per rimedi tratti dalla capra nelle 
malattie degli occhi cfr. parr. 169 sgg. 

? Cfr. par. 89, nota 3. 

» Cfr. par. 82, nota 3. 


115. Alcuni esegeti propongono di correggere marzillam in maxillam (vedi commento al passo di 


Ernout, p. 46). In tal caso «mascella destra». 

2 Nella sezione di botanica farmaceutica, XXII.45 sgg., Plinio distingue due varietà di chamzae- 
leon, l'albus o candidus, e il niger (cfr. ivi, note relative). Nel nostro passo si tratta probabilmente del- 
l'albus, più noto agli antichi. 

* Il pastillus era una specie di tavoletta piatta, a forma di disco, che poteva essere inghiottita 
0 applicata esternamente. Sulla preparazione di questa «forma» farmaceutica chiamata anche fro- 
chiscus (dal gr. tréchiskos) vedi Celso V 17.2C. 


ue. È . . AI 
16 ! La letargia è secondo Celso III 20.1 una malattia acuta caratterizzata da marcor et inexpugna- 


bilis paene dormiendi necessitas. CÎr. anche Sereno 995 sg. 
# Si noti la relazione tra la parte dell'animale usata per la terapia e quella dell’uomo affetto dal 
male (cfr. par. 95, nota 3). 
117.4 Cfr. Marcello 8.67. 
i Più volte abbiamo segnalato il valore magico del numero dispari, soprattutto del tre. 
Proprietà attribuita anche al fiele di geco in XXIX.73 sgg. 
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aquam coiecto, corpori vero inlito detrahi pilos. Idem praestare nar- 
rat iocur cum ranae rubetae pulmone inlitum; praeterea iocinere 
amatoria dissolvi, melancholicos autem sanari, si ex corio chamae- 
leonis sucus herbae Heleniae bibatur; intestina et fartum eorum, 
cum animal id nullo cibo vivat, simiarum urina una inlita inimico- 
rum ianuae odium omnium hominum his conciliare; cauda flumina 
et aquarum impetus sisti, serpentes soporari; eadem medicata cedro 
et murra inligataque gemino ramo palmae percussam aquam discuti, 
ut quae intus sint omnia appareant; utinamque eo ramo contactus 
esset Democritus, quoniam ita loquacitates inmodicas promisit in- 
hiberi. Palamque est virum alias sagacem et vitae utilissimum nimio 
iuvandi mortales studio prolapsum. 

(30) Ex eadem similitudine est scincus - et quidam terrestrem 
crocodilum esse dixerunt -, candidior autem et tenuiore cute. 
Praecipua tamen differentia dinoscitur a crocodilo, squamarum serie 
a cauda ad caput versa. Maximus Indicus, deinde Arabicus. Adfe- 
runtur salsi. Rostrum eius et pedes in vino albo poti cupiditates ve- 
neris accendunt, utique cum satyrio et erucae semine singulis drach- 
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sul corpo sia un depilatorio. Ancora lo stesso autore afferma che ha 
la stessa proprietà il fegato di camaleonte spalmato col polmone di 
rana rubeta‘; inoltre che il fegato annulla l’effetto dei filtri amatori, 
mentre i malati di atrabile risanano bevendo il succo dell’elenio’ 
nella pelle di camaleonte. Gli intestini ed il loro contenuto, benché 
questo animale viva senza mangiare‘, spalmati insieme all’urina di 
scimmia sulle porte dei nemici, attirerebbero su di loro l'odio gene- 
rale; la coda arresterebbe il corso dei fiumi e l’impeto delle acque, 
addormenterebbe i serpenti; se con essa, trattata con la cedrus' e 
con la mirra? e legata ad un ramo doppio di palma, si batte uno spec- 
chio d’acqua, questo si aprirebbe lasciando scorgere tutto quello che 
racchiude: magari con quel ramo fosse stato toccato Democrito”, 
che garanti questo stesso mezzo per frenare le lingue troppo sciolte! 
Evidentemente quest'uomo per altri aspetti acuto e utilissimo all’u- 
manità è caduto per eccesso di zelo nell’aiutare i suoi simili. 

(30) Allo stesso gruppo appartiene lo scinco* - taluni anzi l’han- 
no scambiato col coccodrillo terrestre —, però più bianco e di pelle 
più sottile. Tuttavia lo si riconosce dal coccodrillo per un elemento 
distintivo essenziale: la disposizione delle squame, orientate dalla te- 
sta verso la coda. Il più grande è quello dell'India, seguito da quel- 
lo dell'Arabia. Li importiamo conservati sotto sale. Il muso dello 
scinco e le zampe presi a bere nel vino bianco sono afrodisiaci’ so- 
prattutto in unione con il satirio‘ e il seme della ruchetta’, ogni in- 


4 Per la rana rubeta cfr. par. 38, nota 3. 
? Cfr. XIX.91 (vedi ivi, nota 1) sg.; XX.38 (per gli usi medicinali). 
$ Cfr. VIII.122 (e nota 1). Altra diffusa diceria cui Plinio sembra prestar fede. 


ts. * Cedrus e kédros indicano vari tipi di piante. In XIII.52 il nome designa varie specie di gine- 


pro; in XXIV.17, nella sezione di botanica farmaceutica, la Juniperus excelsa MB (vedi ivi, nota 1); 
in XVI.203 il cedro del Libano (vedi ivi, nota 1). Cfr. anche André, Lexigue cit., p. 78. Nel nostro 
passo, dato l'accostamento a murra, potrebbe trattarsi proprio del cedro. 

? Dal gr. miyirrba (lat. nayrribla e murra). Gommoresina estratta da alcune Burseracce del genere 
Commiphora dell'Africa orientale e dell’Arabia meridionale. Plinio si diffonde su di essa in XII.66 
sgg. Cfr. anche André, Lexigue cit., p. 215. 

NA VS 68 F 300, 8 (spurio). Ancora lo Pseudo Democrito (per cui cfr. par. 7, nota 1). Ma, come 
si può ben dedurre dalla fine del capitolo, Plinio, commettendo un errore comune agli antichi (ma 
vedi par. 112, nota 3), pensava al vero Democrito, il celebre atomista. 


19. 1 Lo Scincus scincus L., sauro frequente nelle sabbie dell’Africa settentrionale e la cui lunghezza 
può arrivare fino a 20 cm. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 103. 

? Cfr. ad esempio Dioscoride II 66; e Plinio VIII91, dove c'è già un cenno a questo sauro. Sul 

coccodrillo terrestre (= varano) cfr. par. 107, nota 1. Vedi anche par. 108, nota 1. 
> Cfr. Dioscoride II 66; Euporista II 191.2. Già in VIIL.91 Plinio ha detto che da questo ani- 
male si ricava un afrodisiaco per l'uomo. 

4 Giàin XXVI.06, dove ha inizio l'excursus sul satyrion, Plinio allude ai suoi effetti eccitanti, 
motivo della denominazione. Se d’altronde questa erba corrisponde ad una varietà (imprecisabile) 
di orchidea (cfr. André, Lexigue cit., p. 282), per l'uso afrodisiaco si può pensare a signatura rerum: 
la forma di testicolo tipica della radice dell’orchidea (in greco drehis vale appunto sia «testicolo» che 
«orchidean) suggeriva alla fantasia popolare l'impiego (cfr. anche XXVI.96, nota 1). 

L'Eruca sativa L., per la quale vedi XIX.123, 154; XX.1 25 sg. (sulle sue attività medicinali). 
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mis omnium ae piperis duabus admixtis ita pastilli singularum drach- 
marum bibantur. Per se laterum carnes obolis binis cum murra et pi- 
pere pari modo potae efficaciores ad idem creduntur. Prodest et con- 
tra sagittarum venena, ut Apelles tradit, ante posteaque sumptus. In 
antidota quoque nobilia additur. Sextius plus quam drachmae pon- 
dere in vini hemina potum perniciem adferre tradit, praeterea eius- 
dem decocti ius cum melle sumptum venerem inhibere. 

(31) Est crocodilo cognatio quaedam amnis eiusdem geminique 
victus cum hippopotamio, repertore detrahendi sanguinis, ut dixi- 
mus, plurimo autem super Saiticam praefecturam. Huius corii cinis 
cum aqua inlitus panos sanat, adips frigidas febres, item fimum suf- 
fitu, dentes e parte laeva dolorem dentium scariphatis gingivis. Pellis 
eius e sinistra parte frontis inguini adalligata venerem inhibet, eius- 
dem cinis alopecias explet. Testiculi drachma ex aqua contra serpen- 
tes bibitur. Sanguine pictores utuntur. 


RIMEDI DAGLI ANIMALI I 117 


grediente alla dose di una dracma e con l'aggiunta di due dracme di 
pepe: si preparino delle pasticche dal peso di una dracma e si sorbi- 
scano in un liquido. Pit efficace per lo stesso scopo si crede la carne 
dei fianchi, da sola, alla dose di due oboli, presa in bevanda con 
egual misura di mirra e pepe '. La carne di scinco è un rimedio anche 
contro i veleni delle frecce, come tramanda Apelle’, presa prima e 
dopo essere stati colpiti. La si aggiunge anche ad antidoti celebri’. 
Sestio* tramanda che bevuta in dose maggiore a una dracma in una 
emina di vino fa molto male, e inoltre che il suo brodo sorbito col 
miele è antiafrodisiaco?. 

(31) Esiste una certa parentela - stesso fiume per dimora, stesso 
genere anfibio di vita — tra il coccodrillo e l’ippopotamo', inventore 
del salasso, come abbiamo detto”, e particolarmente frequente al di 
là della prefettura di Sais’. La cenere della sua pelle spalmata con 
l’acqua guarisce i pari, il grasso le febbri fredde, altrettanto lo sterco 
in suffumigazioni; con i denti del lato sinistro, scarificando con essi 
le gengive, si calma il mal di denti‘. La pelle della parte sinistra della 
fronte legata all'inguine come amuleto è antiafrodisiaca; la sua cene- 
re chiude le alopecie’. Si beve una dracma di testicolo con l’acqua 
come difesa contro i serpenti‘. I pittori utilizzano il sangue di que- 
sto animale. 


Cfr. anche André, Lexigue cit., p. 128. Agli effetti afrodisiaci della ruchetta Plinio già allude in 
XIX.154 e XX.126. 

* La nota droga costituita dalla drupa del Piper nigrum L. Ctr. XII.26 sgg. Vedi anche André, 
Lexique cit., p. 251. 


120. + Dioscoride II 66, e Euporista II 191.2, indica come afrodisiaco la carne che circonda i reni 
dello scinco bevuta nel vino alla dose di una dracma e di seguito segnala due preparati atti a inibire 
l'eccitazione sessuale cosf provocata: il decotto di lenticchie col Gioie e il seme di lattuga nell'acqua. 
Cfr. par. 119, nota 3. 

? Medico di Taso, attivo intorno al 30 d. C., che Plinio cita ancora nell'indice delle fonti (stra- 
niere) dei libri XXXI e XXXII e nel testo in XXXII.43 (sempre a proposito dello scinco indicato 
come antidoto contro la nausea e l'indigestione causata dal miele); il suo nome ritorna in Galeno a 
proposito di un rimedio contro le piaghe (XIII, 853) e di un contravveleno (XIV, 148). Forse iden- 
tificabile con Apellàs perì Botanén menzionato dallo scoliasta di Nicandro a Theriaca 559. 

» Cfr. Dioscoride II 66. Per alcuni famosi antidoti della farmacopea antica vedi Celso V 23. 

4 Fr. 11 Wellmann. Sestio Nigro, figlio del filosofo Quinto Sestio, scrisse di medicina e di bo- 
tanica (intorno al 15-30 d. C.). La sua opera principale Perì hyles iatriké: (= De materia medica) da 
cui Plinio deriva qui puntualmente, fu la fonte comune di Dioscoride e Plinio. 

* Tipico esempio degli effetti contrari provocati da una sostanza in rapporto alla preparazione 
ed alla forma di somministrazione. 


121. 1 Entrambi abitano il Nilo e sono anfibi. Dell’ippopotamo Plinio tratta nella sezione zoologica 


in VIII.95 sgg. Clr. anche Leitner, Zoologische Terninologie cit., p. 138. 

? Cfr. VIII.96. 

) Questa prefettura o rozsos del Basso Egitto è già ricordata in V.49 (vedi ivi, nota 1). 

4 Cfr. par. 95, nota 3. 

? Descrizione e trattamento della malattia in Celso VI 4. Quando la parola è usata al plurale, 
come qui e in altri passi, si può intendere tanto «manifestazioni (forme) alopeciche» (dei capelli e 
della barba [cfr. Celso VI 4.2)), quanto «chiazze glabre», «aree depilate». 


._ £ Perl'uso del testicolo di ippopotamo contro il morso di serpente cfr. Nicandro, Theriaca 566; 
Dioscoride II 23. 
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(32) Peregrinae sunt et lynces, quae clarissime quadripedum 
omnium cernunt. Ungues earum omnes cum corio exuri efficacissi- 
me in Carpatho insula tradunt. Hoc cinere poto propudia virorum, 
eiusdem aspersu feminarum libidines inhiberi, item pruritus corpo- 
rum, urina stillicidia vesicae. Itaque eam protinus terra pedibus ad- 
gesta obruere traditur. Eadem autem et iugulorum dolori monstra- 
tur in remedio. Hactenus de externis. 

(33) Nunc praevertemur ad nostrum orbem, primumque commu- 
nia animalium remedia atque eximia dicemus, sicuti e lactis usu. Uti- 
lissimum cuique maternum. Concipere nutrices exitiosum est; hi 
sunt enim infantes, qui colostrati appellantur, densato lacte in casei 
speciem. Est autem colostra prima a partu spongea densitas lactis. 
Maxime autem alit quodcumque humanum, mox caprinum, unde 
fortassis fabulae Iovem ita nutritum dixere. Dulcissimum ab homi- 
nis camelinum, efficacissimum ex asinis. Magnorum animalium et 
corporum facilius redditur. Stomacho adcommodatissimum capri- 
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(32) Animali esotici sono pure le linci', che di tutti i quadrupedi 
hanno la vista più acuta”. Nell'isola di Carpato’ si citano come rime- 
dio efficacissimo tutte le loro unghie bruciate insieme alla pelle. 
Questa cenere in bevanda è un freno per i maschi troppo libertini, in 
aspersione sul corpo calma le voglie amorose delle donne, come pure 
il prurito diffuso; l'urina invece combatte la stranguria‘: per questo 
si dice che la lince cerchi di coprire l’urina appena emessa ammontic- 
chiandovi sopra della terra con le zampe’. Sempre questa urina è in- 
dicata come rimedio per il torcicollo*. Per gli animali esotici fermia- 
moci qui. 

(33) Ci occuperemo ora del nostro mondo e parleremo in primo 
luogo dei rimedi comuni eppure eccellenti tratti dagli animali, co- 
minciando per esempio dall’uso del latte. Il più indicato per ciascuno 
è quello materno. È un danno che le nutrici restino incinte; allora 
infatti si hanno quei lattanti che chiamano «colostrati», perché il lat- 
te si coagula nel loro stomaco come una specie di formaggio. Vera- 
mente il colostro è il primo latte di consistenza spugnosa che sgorga 
subito dopo il parto'. Il più nutriente è il latte umano qualunque sia 
la sua qualità”, seguito da quello di capra: ecco, forse, perché la mi- 
tologia presenta Giove allevato col latte di questo animale”. Il più 
dolce dopo il latte umano‘ è quello di cammello, il più attivo quello 
d'asina’. Quello dei grossi animali e delle femmine di grossa taglia si 
digerisce più facilmente. Il più confacente allo stomaco è il latte di 


122. 1 La lince del deserto. Per notizie sulla lince cfr. VIII.70 sgg. (Vedi anche XXXVII.34, 52 
Do incurante urina di lince e sua origine). In questo paragrafo un modello importante sembra 
eolrasto. 

? Onde il detto popolare «occhio di lince». Non sembra peraltro che questo animale abbia vista 
più acuta di altri carnivori. 

» Isola dell'Egeo situata tra Creta e Rodi, oggi Scarpanto (cfr. IV.60, 71; V.133). 

* Per il tipo di rimedio cfr. par. 95, nota 3. La stranguria indica una minzione ridotta e difficile 
cfr. Celso II 1.8). La perifrasi sti/licidia vesicae, che ritorna in XXX..65, evidenzia il sintomo essen- 
ziale di quel disturbo urinario ed è al tempo stesso la traduzione del nome composto greco straggouria 
(da stràngx = goccia e osiros = urina); cfr. par. 212, nota 1. 

* Curioso esempio di gelosia dell'animale nei confronti dell'uomo, già segnalato in VIII.137 
(vedi ivi, nota 1), 

. $ Ma iugulorum dolor potrebbe anche indicare una affezione interna della gola (iugulumi pro- 
priamente «clavicola» designa poi, per estensione, sia la gola che il collo). 


12- ‘ Qui Plinio ripete XI.236. Il colostro è un liquido giallastro sieroso secreto dalle ghiandole 


mammarie negli ultimi giorni di gravidanza e nei primi tre, quattro dopo il parto. La sua leggera azio- 
ne lassativa favorisce l'eliminazione del meconio (vedi par. 52, nota 3) da parte del poppante (quindi 
non è dannosa). Dopo questo periodo esso si trasforma nel latte ordinario. Se una donna rimane in- 
cinta durante l'allattamento, il latte prima di scomparire ritorna allo stato di colostro, nocivo secon- 
do Plinio (ma vedi sopra) al neonato. La dizione latina colostrati e il rinvio a XXV.94 al par. 125 fan- 
no apparire Varrone come probabile fonte importante per i parr. 123-25. 

2 Cfr. par. 72, e Dioscoride II 70.6 init. 

p cine alla leggenda della capra Amaltea, per cui cfr. Ovidio, Fasti V 115 sgg. 

r. par. 72. 

? Sereno 525 sg. vanta la dolcezza del latte d’asina, che però ritiene meno attivo, come purgan- 

te, di quello di giumenta (cfr. par. 129, nota 9). 
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num, quoniam fronde magis quam herba vescuntur, bubulum medi- 
catius, ovillum dulcius et magis alit, stomacho minus utile, quoniam 
est pinguius. Omne autem vernum aquatius aestivo et de novellis. 
Probatissimum vero quod in ungue haeret nec defluit; innocentius 
decoctum, praecipue cum calculis marinis. Alvus maxime solvitur 
125 bubulo, minus autem inflat quodcumque decoctum. Usus lactis ad 
omnia intus exulcerata, maxime renes, vesicam, interanea, fauces, 
pulmones, foris pruritum cutis, eruptiones pituitae poti ab abstinen- 
tia. Nam ut in Arcadia bubulum biberent phthisici, syntectici, ca- 
chectae, diximus in ratione herbarum. Sunt inter exempla qui asini- 
126 num bibendo liberati sint podagra chiragraque. Medici speciem 
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capra, poiché questa si nutre più di frasche che di erba'; quello di 
vacca è più medicinale‘, quello di pecora più dolce e nutriente, ma 
meno digeribile, perché pi grasso’. Ogni latte è più acquoso in pri- 
mavera che in estate, come pure quando proviene da una alimenta- 
zione a base di piante giovani. Il più pregiato è quello che aderisce al- 
l'unghia, senza colar gii‘; è meno pesante bollito soprattutto insie- 
me a sassolini di mare”. Il più lassativo è il latte di mucca‘, mentre 
qualunque tipo dopo cottura dà meno flatulenze”. Il latte si usa per 
tutte le ulcerazioni interne, soprattutto dei reni, della vescica, degli 
intestini, della gola, dei polmoni ', esternamente per il prurito cuta- 
neo”, in bevanda e dopo un periodo di astinenza per le eruzioni cau- 
sate dal muco’. Come in Arcadia‘ bevano il latte di mucca i tisici’, 
i deperiti‘, i cachettici”, lo abbiamo detto a proposito delle erbe*. Si 
hanno esempi di persone guarite dalla gotta e dalla chiragra beven- 
do il latte d’asina’. Ai vari tipi di latte i medici hanno aggiunto una 


124. 1 Dioscoride II 70.1 afferma che il latte di capra è meno adatto al ventre per via del pascolo 
«astringente» (lentisco, quercia, germogli, terebinto) di questo animale (al contrario Sesto Placito 
5 f 22 indica questo latte come lassativo [vedi anche nota 6]) e pronto per questo confacente allo 
stomaco (= è digeribile). Conseguentemente Marcello lo consiglia nell’ulcera gastrica (20.59 extr.) 
e contro la nausea. 

2 Prisciano, Logicus 86, p. 189 lo consiglia nel mal di stomaco, Pseudo Prisciano, Additamenta, 
P. 325.26 nell'ulcera. 

? Cfr. Dioscoride II 70.1; e per la sua azione purgativa Marcello 30.3 init. 

4 Cfr. Dioscoride II 70.1 init. In Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 348.40 sgg., questo esame 
riguarda il latte di donna. 

’ Secondo Dioscoride II 70.2 med. ogni latte cosf preparato è astringente. 

$ Dioscoride II 70.1 extr. giudica il latte vaccino, insieme a quello di asina e di cavalla, più las- 
sativo (di quello di capra e di pecora). Celso II 12.1 A afferma che gli antichi usavano come purgante 
il latte vaccino, di capra (vedi nota 1) e d’asina (cfr. par. 123, nota 5) e indica spesso il latte vaccino 
come lassativo (II 29.2; IV 18.2; alias). 

? Similmente Dioscoride II 70.3 red. 


123. 1 Per il latte in bevanda contro le ulcerazioni di tutti questi ani interni cfr. Dioscoride Il 


70.2 (lo stesso in Euporista II 112 indica il latte dolce nelle ulcere della vescica). Vedi anche Cassio 
Felice 46, p. 118.16 sgg.; Marcello 26.44. 

? Sesto Placito 5 B 17 prescrive lavaggi di latte di capra contro il prurito, mentre in Dioscoride 
Il 70.2 è un rimedio contro questo disturbo il latte (in genere) a bere (in Euporista I 117 il lac schiston 
[vedi par. 126, nota 1)). Cassio Felice 16, p. 23.3 sg. indica in questo caso il latte d'asina o di pecora 
a digiuno col miele (vedi par. 129). 

» Celso II 23 cita il he tra le sostanze che rendono più denso il muco. 

‘ Regione centrale del Peloponneso (cfr. IV.20 sgg.). 

? Cfr. Celso III 22.10; Cassio Felice 40, p. 82.7; Marcello 16.17; Antimo, De observatione ci- 
borum 76 extr.; Sesto Placito 16.5. Sulla tisi (= tabes) e le sue varie forme cfr. Celso III 22; e per que- 
sta malattia nel mondo antico vedi Grmek, Le malattie cit., pp. 305 sg. 

* Una categoria di deperiti per tisi o altra grave malattia organica. 

? I malati di cachessia, scadimento causato da consunzione o da malattie croniche, secondo Cel- 
so una forma di tabes: cfr. III 22.1. Perla terapia indicata cfr. ivi, par. 7. 

.__* Cfr. XXIV.28, dove c'è un rapido cenno all'utilità del latte nella tisi e nelle forme di depe- 
rimento organico (ma senza menzione dell'Arcadia); e XXV.94 (cfr. par. 123, nota 1), dove è ricor- 
dato l'uso del latte vaccino presso gli Arcadi come medicina generale. Le due notizie appaiono qui 
fuse e contaminate. 


da ? La fonte puntuale per questa notizia è Celso IV 31.2. La chiragra o cheragra è la gotta delle 
ani. 
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unam addidere lactis generibus, quod schiston appellavere. Id fit hoc 
modo: fictili novo fervet, caprinum maxime, ramisque ficulneis re- 
centibus miscetur additis totidem cyathis mulsi, quot sint heminae 
lactis. Cum fervet, ne circumfundatur, praestat cyathus argenteus 
cum frigida aqua demissus ita, ne quid infundat. Ablatum dein- 
de igni refrigeratione dividitur et discedit serum a lacte. Quidam et 
ipsum serum iam multo potentissimum decocunt ad tertias partes et 
sub diu refrigerant. Bibitur autem efficacissime heminis per inter- 
valla, singulis diebus quinae; melius a potu gestari. Datur comitiali- 
bus, melancholicis, paralyticis, in lepris, elephantiasi, articulariis 
morbis. Infunditur quoque lac contra rosiones a medicamentis factas 
et, si urat dysinteria, decoctum cum marinis lapillis aut cum tisana 
hordeacia. Item ad intestinorum rosiones bubulum aut ovillum uti- 
lius. Recens quoque dysintericis infunditur, ad colum autem cru- 
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specie che hanno chiamato schistos'. Si prepara cost: si fa bollire in 
un recipiente di terracotta nuovo preferibilmente il latte di capra, si 
rimesta la massa con rami freschi di fico, dopo aver aggiunto tanti 
ciati di vino melato per quante sono le emine di latte; quando il mi- 
scuglio entra in ebollizione, per impedire che trabocchi, si introduce 
un ramaiolo d’argento pieno d’acqua fredda, stando attenti che non 
versi nel latte parte alcuna del suo contenuto. Ritirata poi dal fuoco, 
la massa raffreddandosi si divide e il siero si separa dal latte”. Alcuni 
fanno bollire, fino a ridurlo a un terzo del suo volume, il siero stesso 
già cosf estremamente attivo e lo lasciano raffreddare all'aria aperta. 
Il miglior risultato si ottiene bevendolo a emine, a intervalli regolari, 
cinque al giorno; dopo aver bevuto è meglio farsi portare in giro in 
lettiga'. Lo si somministra agli epilettici, ai malati di atrabile, ai pa- 
ralitici?, nelle dermatiti scagliose’, nella lebbra‘, nelle artriti”. Il lat- 
te si adopera anche per clistere contro le corrosioni provocate dai 
medicamenti e i bruciori causati dalla dissenteria, bollito con sasso- 
lini di mare' o con la tisana d'orzo”. Analogamente si usa per le ero- 
sioni intestinali, meglio se latte di mucca o di pecora’. Anche appe- 
na munto si somministra per clistere ai malati di dissenteria‘, invece 
non bollito per la malattia del colon’, come pure si inietta nell’ute- 


126. 1 Dal gr. schistés (letteralmente «diviso»). Indica il latte separato in due parti, latte coagulato 
e siero (sul quale vedi Dioscoride II 70.3 extr.; Celso II 12.1 A). 

? Cfr. Dioscoride II 70.4; Marcello 4.68. Ma lo schiston si poteva ottenere anche con altre tec- 
niche: cfr. Cassio Felice 48, p. 123.19 sgg. Quanto agli usi di questo latte, Prisciano, Logicus 29, p. 
117 lo indica come efficace lisca, Vedi inoltre parr. 127 sg. 


122. 1 Cfr. Dioscoride II 70.4 exfr.: «Il siero vien bevuto una cotila (= emina) per volta, a intervalli, 
fino a cinque cotile; durante gli intervalli coloro che lo bevono passeggino». 

? Cfr. Prisciano, Logicus 31, p. 129. 

* Cfr. par. 37, nota 3. 

* Per elephantiasis = lebbra cfr. par. 37, nota 3; e per la medicina indicata da Plinio, Diosco- 
ride, Euporista 1 195; Sereno 133; Cassio Felice 73, p. 177.6. Ma nella lebbra il latte veniva usato 
anche esternamente (cfr. Marcello 19.19). 

? Dioscoride II 70.3 exfr. indica il siero in tutte queste malattie ad eccezione della paralisi e del- 
l'artrite al cui posto menziona gli sfoghi esantematici dei quali Plinio invece non parla; cfr. anche 
Euporista 1 195. 


124. 1 Secondo Cassio Felice 48, p. 123.19 si otteneva cosf un ae schiston (vedi par. 126, nota 2). 


2 L'Hordeum vulgare L., per cui cfr. XVIII.71 sgg. Cfr. anche André, Lexique cit., p. 165. Da 
notare che (p)tisana può indicare di per sé l'orzo (mondo) oltre che la sua tisana o orzata. 

> Per la prima parte di questo paragrafo si osservano molte somiglianze con Dioscoride II 70.5 
extr., che indica, nelle flussioni di ventre con ulcerazioni (= si urat dysenteria in Plinio), infusioni di 
noi di peri o di mucca oppure di capra cotto insieme a dei ciottoli o allungato con la tisana d'orzo 

o di grano). 

si Celso IV 22.3 consiglia clisteri di latte tiepido o di tisana d'orzo (vedi nota 3) nella dissenteria 
cronica; Prisciano, Logicus 101, pp. 200 sg., clisteri di latte di mucca o di asina o di donna in quella 
comune. Cfr. anche Dioscoride, Euporista II 50.2; Cassio Felice 48, p. 123.18 sgg. € 73, p. 177.5 
$68-; Marcello 27.22, 27, 37; Sesto Placito 14.4. 

e: Questa malattia che Plinio chiama co/ur: (gr. kélon), secondo quanto leggiamo in XXVI.9, 
si era diffusa in Italia sotto Tiberio. Doveva trattarsi di una forma epidemica di colenterite acuta, 
causata da bacilli 0 virus, della quale rimane ancora oscuro il rapporto con il riorbus colicus (gr. ko- 
lik6s) (= colite?) di cui parla Celso in IV 20.1. Perla terapia Celso indica un rimedio specifico nel 
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dum, item vulvae et propter serpentium ictus potisve pityocampis, 
129 bupresti, cantharidum aut salamandrae venenis, privatim bubulum 
fis, qui Colchicum biberint aut cicutam aut dorycnium aut leporem 
marinum, sicut asininum contra gypsum et cerussam et sulpur et ar- 
gentum vivum, item durae alvo in febri. Gargarizatur quoque fau- 
cibus exulceratis. Utilissime et bibitur ab imbecillitate vires recolli- 
gentibus, quos atrophos vocant, in febri etiam, quae careat dolore 
capitis. Pueris ante cibum lactis asinini heminam dari aut si exitus ci- 
bi rosiones sentirent, antiqui in arcanis habuerunt, si hoc non esset, 
130 caprini. Bubuli serum orthopnoicis prodest ante cetera addito na- 
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ro‘ e nelle ferite causate dal morso di serpente”, ovvero si dà a bere 
dopo l'assorbimento orale dei veleni del bruco del pino*, del bupre- 
ste’, delle cantaridi'°, della salamandra"; in modo particolare quello 
di mucca si fa prendere a chi abbia ingerito il colchico' o la cicuta” o 
il doricnio’ o la lepre marina‘, come quello d’asina contro il gesso’, 
la biacca‘, lo zolfo’ e il mercurio*, nonché per la stitichezza nella 
febbre’. Col latte si fanno anche gargarismi per le ulcerazioni della 
gola". Si beve poi con grandissimo profitto da parte di coloro che 
stanno riacquistando le forze dopo una indisposizione, soggetti che 
chiamano atrofici'', inoltre nella febbre non accompagnata dal mal 
di testa. Somministrare ai fanciulli prima del pasto una emina di lat- 
te d’asina, o, in mancanza di questo, di capra, se evacuando sentiva- 
no bruciore, era un’usanza custodita fra i loro segreti dagli antichi. 
Il siero del latte di mucca con l'aggiunta del nasturzio' giova più di 


colicon del medico romano Cassio (IV 21.2 (vedi anche V 21.12)), che sembra in una certa relazione 
con la malattia di Tiberio secondo una notizia di Scribonio Largo 120. 

4 Cfr. Dioscoride II 70.5 extr. 

? Cfr, Sesto Placito 5 f 20 (latte di capra a bere). 

® Il bruco della processionaria del pino, di color azzurrognolo, dotato di peli che provocano ir- 
ritazioni. Cfr. Plinio XXIII.62 e nota 2; Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 203 sg. 

? Per il bupreste cfr. par. 74, nota 5. 

10 Per la cantaride cfr. par. 78, nota 5. Troviamo indicato il latte come contravveleno contro 
l'ingestione di cantaridi in Celso V 27.12 A; Scribonio Largo 189; Sesto 5 f 16 (latte di capra). 

11 Con questo nome gli antichi intendevano ora l'una ora l’altra, ora entrambe le due specie 
principali del genere Salarzandra (S. salamandra o maculosa e S. atra). Né si può escludere una esten- 
sione di questo appellativo a specie affini appartenenti alla stessa famiglia, come il Tritone crestato 
(Triturus cristatus). Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 214; e X.188 sg. Era considerata 
a torto animale velenoso. Per quanto concerne l'impiego del latte come contravveleno, abitudine 
conservata nei secoli, cfr. Dioscoride Il 7.5; Euporista II 156-59. 


139. + Il Colchicum autumnale L., liliacea velenosa dell'ordine delle Liliflore, su cui vedi Dioscoride 
IV 83. Cfr. André, Lexique cit., p. 96. Per il latte vaccino negli avvelenamenti da colchico cfr. Nican- 
dro, Alexipharmica 265; Dioscoride II 70.5; IV 83.2; Euponista II 152 (per veleni di origine animale). 

2 Per la cicuta vedi par. 74, nota 9; e cfr. Scribonio Largo 179. 

Ù > Per il doricnio vedi par. 74, nota 6; e cfr. Scribonio Largo 191; Dioscoride II 70.5; Euporista 
153. 

* Per la lepre marina cfr. par. 74, nota 4; e cfr. Scribonio Largo 186. 

* Solfato di calcio, per cui cfr. XXXVI.182 sgg. Per il latte in genere contro il gesso cfr. Dio- 
scoride, Euporista II 165. 

* Contro questo sale di piombo (su cui vedi 109, nota 6) Seribonio Largo 184 indica latte e mie- 
le; Dioscoride, Euporista II 67 il latte in genere. 

” Per lo zolfo, nella sezione dedicata ai minerali, vedi XXXV.164 sgg. 

® Plinio ne tratta diffusamente in XXXII.99 sgg.; e cfr. Dioscoride, Euporista II 168 (latte in 
genere); Sereno 1071. 

* Contro la stitichezza in genere Sereno 524 sg. indica il vino melato e salato col latte di capra 
oppure il latte di giumenta da solo, superiore a suo giudizio, rispetto a quello d'asina (cfr. par. 123, 
nota 4); Sesto Placito 5 a 12 il latte di capra in bevanda. 

!° Poiché Dioscoride indica nella tonsillite gargarismi col latte vaccino (Il 70.5) e col latte in 
genere (Eyporista Il 55), è probabile che Plinio, che segue la stessa fonte (Sestio), non si riferisca più, 
qui, specificatamente al latte d’asina (che peraltro in Dioscoride II 70.5, usato per sciacqui, rafforza 
denti e gengive). Cfr. inoltre Marcello 14.56; 15.17; Sesto Placito 5 } 22 extr. 

1! L'aggettivo atrophus, riproducente il gr. dfrofos, esprime il concetto di «mancante di nutri- 
mento», secondo l'etimologia (4trofos da 4 privativo e #réfo = nutrire; cfr. XXIL: 52, nota 3). 


10.1 Perle proprietà farmacologiche del nasturzio o agretto o crescione, erba delle Crocifere, cfr. 
XX.127 sgg.; André, Lexique cit., p. 217. 
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sturtio. Inunguntur etiam oculi in lactis heminas additis sesamae 
drachmis quattuor tritis in lippitudine. Caprino lienes sanantur, post 
bidui inediam tertio die hedera pastis capris, per triduum poto sine 
alio cibo. Lactis usus alias contrarius capitis doloribus, hepaticis, 
splenicis, nervorum vitio, febres habentibus, vertigini praeterquam 
purgationis gratia, gravedini, tussientibus, lippis. Ovillum utilissi- 
mum tenesmo, dysinteriae; nec non phthisicis hoc et mulieris salu- 
berrimum qui dicerent fuerunt. 

(34) De generibus caseorum diximus, cum de uberibus singulis- 
que membris animalium diceremus. Sextius eosdem effectus equino 
quos bubulo tradit; hunc vocant hippacen. Stomacho utiles qui non 
sunt salsi, id est recentes. Veteres alvum sistunt corpusque minuunt, 
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ogni altra cosa ai malati di ortopnea’. Nella congiuntivite poi si un- 
gono gli occhi con un’emina di latte cui si sono aggiunte quattro 
dracme di sesamo pestate’. Il latte di capra (quando le capre, dopo 
un digiuno di due giorni, al terzo hanno fatto un pasto di edera‘) be- 
vuto per tre giorni consecutivi, senza prendere altro cibo, cura la 
milza’. L'uso del latte è invece dannoso per i dolori di testa‘, i ma- 
lati di fegato e di milza’, la tendinite, i febbricitanti*, le vertigini, 
tranne che a scopo purgativo?, la pesantezza di testa, per chi ha la 
tosse, per chi soffre di congiuntivite. Il latte di pecora è uno speci- 
fico per il tenesmo'° e la dissenteria", e non è mancato chi lo ha 
dichiarato estremamente salutare per i tisici'’ al pari di quello di 
donna”. 

(34) Dei vari tipi di formaggio abbiamo parlato trattando delle 
mammelle e delle singole parti degli animali'. Sestio” attribuisce al 
formaggio ottenuto dal latte di giumenta le stesse proprietà che a 
quello ricavato dal latte di mucca: lo chiamano bippace?. Si confan- 
no allo stomaco i formaggi non salati, cioè freschi‘. Quelli stagionati 
provocano la stitichezza’, fanno dimagrire e sono meno digeribili 


3 Forma di asma in cui il paziente può respirare solo a fatica tenendo il collo diritto: cfr. Celso 
IV 8.1, In XX.128 i semi del nasturzio sono considerati un rimedio per l'asma, uniti all'origano e 
al vino dolce, mentre bolliti nel latte di capra curano i dolori al petto. 

> Per il testo, O. Hiltbrunner, Beitràge aus der Thesaurus arbeit (Plin. Nat. 28.130), in «Museum 
Helveticum», xvu (1960), pp. 234 sg. propone una diversa lettura: inunguntur etiam oculi in lactis 
hemina S (= semis) additis sesamae drachmis quattuor tritis, risolvendo cost la difficoltà rappresentata 
dal plurale herzirzas. Per il sesamo cfr. par. 104, nota 1. Per il latte come eccipiente liquido per colliri 
cfr. Celso VI 6.9 C; Marcello 8.198; Sesto Placito 16.7 sg. 

4 L'Hedera Helix L. per cui cfr. XVI.144 sgg.; XXIV.75 sgg.; André, Lexique cit., p. 157. 

* Cfr. Marcello 23.61. Vedi anche Scribonio Largo 132. 

6 Cfr. sopra, par. 129. Stessa controindicazione in Ippocrate, Aphorismi V 64; Celso III 22.10; 
Dioscoride, Euporista II 26.1; Prisciano, Logicus 45, p. 145. 

? Per la malattia della milza, in cui la nota pi vistosa è l'aumento di volume, cfr. Celso IV 16 
che al par. 1 sconsiglia il latte. In Plinio c’è contraddizione rispetto a quanto detto precedentemente; 
tuttavia si può postulare un certo effetto del latte in genere opposto a quello specifico di capra a de- 
terminate condizioni. Ernout nel commento al passo (p. 150) pensa che Plinio utilizzi a breve distan- 
za fonti diverse esprimenti opinioni contrastanti: anche questo è possibile. 

* Cfr. Ippocrate, Aphorismi V 64; Celso III 22.10; Prisciano, Logicus 45, p. 145. Vedi nota 6. 
Anche qui Plinio si contraddice rispetto a par. 129. 

* Cfr. Dioscoride II 70.6. 

!© Malattia intestinale consistente in uno spasmo doloroso dello sfintere anale con continua vo- 
glia di defecare. Cfr. par. 211 e nota 1. 

"! Cfr. Marcello 27.105; Antimo, De observatione ciborum 75 init. 

12 Cfr. in particolare Cassio Felice 40, p. 92.8. 

! Dioscoride, Euporista II 40.1 prescrive nella tisi il latte di donna caldo (cfr. par. 75), oppure 
quello di capra, di mucca o di pecora. 

Di. 


! Cfr, XI.240 sgg. 

2 Fr. 12 Wellmann (cfr. Dioscoride Il 71). Vedi par. 120, nota 4. 

> Dal gr. hippdke (da bippos = cavallo). Alcuni lessici traducono «caciocavallo». In Dioscoride 
Il 71 extr. leggiamo: «Quello chiamato hippéke è un formaggio di cavallo fetido e molto nutritivo, 
esattamente come quello vaccino». In XXV.83 questo termine designa una pianta usata dagli Sciti. 


* Invece Celso Il 25.1 considera nocivo allo stomaco qualsiasi tipo di formaggio. 
? Cfr. Celso II 30.2. 
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stomacho inutiliores; et in totum salsa minuunt corpus, alunt mollia. 
Caseus recens cum melle suggillata emendat, mollis alvum sistit, se- 
dat tormina pastillis in vino austero decoctis rursusque in patina to- 
stis cum melle. Saprum vocant qui cum sale et sorbis siccis e vino tri- 
tus potusque medetur coeliacis. Genitalium carbunculis caprinus 
tritus inpositus, item acidus cum oxymelite maculis in balineo inlitus 
oleo interlinitur. 

(35) E lacte fit et butyrum, barbararum gentium lautissimus ci- 
bus et qui divites a plebe discernat. Plurimum e bubulo - et inde 
nomen -, pinguissimum ex ovibus fit et caprino, sed hieme calefa- 
cto lacte, aestate expresso tantum, crebro iactatu in longis vasis an- 
gusto foramine spiritum accipientibus sub ipso ore alias praeligato. 
Additur paulum aquae, ut acescat. Quod est maxime coactum, in 
summo fluitat; id exemptum addito sale oxygala appellant. Relicum 
decocunt in ollis; ibi quod supernatat, butyrum est, oleosum natura. 
Quo magis virus resipit, hoc praestantius iudicatur. Pluribus conpo- 
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(e in genere gli alimenti salati fanno dimagrire mentre i dolci ingras- 
sano). Il formaggio fresco mescolato al miele fa scomparire le ecchi- 
mosi', quello tenero arresta la diarrea’; confezionato in rotolini’ 
cotti nel vino aspro poi tostati col miele in una padella, calma le co- 
liche addominali‘. Chiamano sapro’ quel formaggio che pestato col 
vino insieme al sale e alle sorbe* secche e preso in bevanda guarisce 
chi soffre di male celiaco”. Il formaggio caprino pestato e applicato 
esternamente, come pure quello acido, cura le pustole nere degli or- 
gani genitali*. Si spalma durante il bagno sulle chiazze della pelle in- 
sieme all’ossimele” alternandolo all'olio. 

(35) Dal latte si ricava anche il burro, l'alimento più raffinato dei 
popoli barbari' e che distingue i ricchi dai poveri. La maggior parte 
del burro si fa col latte di mucca - e questo spiega il suo nome”, - 
ma il più grasso si ottiene dalle pecore; si prepara anche dal latte di 
capra’. D'inverno peraltro si ottiene scaldando il latte, d'estate per 
semplice pressatura, dopo averlo agitato più volte in lunghi vasi che 
prendono aria da un forellino situato proprio al di sotto della loro 
imboccatura, precedentemente otturata. Si aggiunge un po' d'acqua 
perché la massa inacidisca. La parte pit cagliosa fluttua in superficie: 
questa separata dal resto e cosparsa di sale prende il nome di ossiga- 
la'. La parte residua vien fatta cuocere in apposite pentole: li lo stra- 
to che sta a galla è il burro, sostanza di natura oleosa”. Pit il suo sa- 
pore è forte, pit è apprezzato. Stagionato si mescola a diversi prepa- 


2. 1 Cfr. Marcello 19.56. Vedi anche Dioscoride Il 71 med.; Euporista I 53.3. 

2 Secondo Dioscoride II 71 wzed. è astringente il formaggio fresco senza sale cotto, pressato e 
poi abbrustolito. Celso II 30.2 extr. indica come tale quello fresco cotto nel miele o nel vino melato. 

> Qui pastillus corrisponde a trochiscus con riferimento all'aspetto (rotellina) più che alla forma 
medicinale (pasticca): cfr. par. 115, nota 3. 

* Cfr. Dioscoride, Euporista II 51.6. 

? Dal greco saprés (= rancido, putrido). 

$ Il (rutto (sorburz) della sorbus, il sorbo, per cui cfr. Plinio XV.84 sgg. 

? Cfr. Marcello II 11.5, 9; 27.66, 78. 

* Cfr. Celso VI 11.6; Marcello 33.14; Sestio Placito 5 f 14. Carbunculus indica sia la malattia 
(carbonchio) descritta da Celso V 28.1, sia, specialmente al plurale, la bolla nera che la caratterizza 
(cfr. Celso, ivi, sez. A) e le dà il nome. Con riferimento ai genitali carbunculi sembra peraltro indicare 
specifiche pustule (o ulcere) nere di natura non carbonchiosa, cioè non provocate da bacilli o germi 
responsabili del carbonchio. 

* Cfr. par. 109, nota 4. 

1). 


! Cfr. XI.239e nota 1. Vedi anche Ippocrate, De morbis IV s1. 
? Effettivamente bowtyros o botityron (da cui il latino butyrura) è formato da boris (= bove) e 
tjiros (= formaggio). 

» Mi sembra più corretto intendere cosf piuttosto che «il pivi grasso si ottiene dalle pecore (cioè 
dal latte di . . .) e dal latte di capra», considerando pinguissimuri (butyrum) soggetto di fit, anziché 
di un est sottinteso, ef nel senso di «e» invece che di «anche», e togliendo la virgola tra ovibus e fit. 
Un po' diverso il tenore in Dioscoride II 72.1, ma la seconda parte del passo convalida la nostra in- 
terpretazione per Plinio. Galeno XII 272 non condivide questa opinione. 


124! Dal greco oxJgala (= latte acido). I lessici traducono anche «formaggina», «giuncata». Cor- 


risponde al nostro yogurt. 
? Cfr. Dioscoride II 72.1. 
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sitionibus miscetur inveteratum. Natura eius adstringere, mollire, 
replere, purgare. 

(36) Oxygala fit et alio modo, acido lacte addito in recens, quod 
velint acescere, utilissimum stomacho. Effectus dicemus suis locis. 

(37) Proxima in communibus adipi laus est, sed maxime suillo, 
apud antiquos etiam religiosi usus. Certe novae nuptae intrantes 
etiam nunc sollemne habent postes eo attingere. Inveteratur duobus 
modis, cum sale aut sincerus; tanto fit utilior. Axungiam Graeci 
etiam appellavere iam in voluminibus suis. Neque est occulta virium 
causa, quoniam id animal herbarum radicibus vescitur; itaque etiam 
fimo innumeri usus. Quam ob rem non de alia loquemur quam e sue. 
Multo efficacior e femina et quae non pepererit, multo vero prae- 
stantior in apris esse dicitur. Usus axungiae ad emollienda, excalfa- 
cienda, discutienda purgandaque. Medicorum aliqui admixto anseris 
adipe taurorumque sebo et oesypo ad podagras uti iubent; si vero 
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rati. Ha azione astringente, emolliente’, proprietà di rigenerare i 
tessuti, effetto detergente. 

(36) L’ossigala si prepara anche in un’altra maniera, aggiungendo 
latte acido a quello fresco che si vuol fare inacidire'. È ottima per lo 
stomaco, e ne indicheremo a suo luogo le proprietà”. 

(37) Subito dopo il latte tra i rimedi comuni in maggior pregio 
è tenuto il grasso, ma soprattutto quello di porco, addirittura usa- 
to dagli antichi nelle cerimonie religiose’. Veramente, anche oggi, 
le spose novelle al momento di entrare in casa rispettano l’usanza 
di toccare con esso gli stipiti delle porte‘. Si fa stagionare in due 
modi: col sale o allo stato puro. Pi è vecchio, maggiore è la sua ef- 
ficacia. Anche i Greci nei loro trattati gli hanno ormai dato il no- 
me di «sugna»', ed è evidente la ragione delle sue virtii terapeuti- 
che: l’animale che lo fornisce si nutre delle radici delle piante‘; per 
questo anche lo sterco di maiale trova numerosissime applicazioni. 
Écco il motivo per cui non parleremo d'altro tipo di grasso che di 
quello di maiale. Molto più attiva è la sugna fornita dalla femmi- 
na, soprattutto da quella che non abbia partorito, ma assai miglio- 
re si dice sia quella di cinghiale’. La si usa come emolliente‘, riscal- 
dante’, risolutiva, detergente‘. Qualche medico prescrive di usar- 
la per la gotta' in mescolanza con il grasso d'oca, il sego di toro e 
l’esipo”; se poi il dolore persiste, con l'aggiunta della cera, del mir- 


» Cfr. Celso V 15; Dioscoride Il 71.1. 
‘ Cfr. Celso V 14; Dioscoride Il 71.2; Euporista 1 178. 


15. 1 Per altre tecniche di preparazione dell'oxygala cfr. Columella XII 8. 

? Promessa non mantenuta. 

) religiosi usus (genitivo di qualità) è una mia congettura in luogo di religiosius dei manoscritti 
e delle edizioni. 

4 Uso segnalato da Donato, in [Terentif] Hecyram I 2.60; Servio, in Aeneidem IV 458; Isidoro, 
Origines IX 7.12. Arnobio, Adversus nationes III 25 menziona l’esistenza di una dea Unxia che pre- 
siedeva a questi riti. Il grasso di porco era augurio e simbolo di fertilità mutuato dalla grande pro- 
lificità delle scrofe. Invece il grasso di lupo veniva spalmato, sempre per mano della sposa, sulla porta 
della casa in cui andava ad abitare la nuova coppia, per tenere lontani i malefici: cfr. par. 142 extr., 
dove come fonte della notizia è citato Masurio Sabino, dal quale sicuramente deriva anche questa 
relativa al grasso di maiale. Cfr. anche par. 85, nota 4. 


116. 1 Ineffetti i vocaboli greci axouggla, axotiggion e oxyjggion (cfr. Dioscoride II 90 e Galeno, pas- 


sim) non sono che la trascrizione della parola latina axungia, la cui etimologia da axis e ungere 
(quindi = grasso per ungere gli assi) è evidenziata al par. 141. 
3 Ulteriore prova della credenza degli antichi in una trasmissione dei poteri terapeutici (qui dal- 

le piante medicinali all'animale e da questo all'uomo). 

> Notizie sparse sul cinghiale si trovano ai libri VIII, X, XI, XV. Sul maiale nella sezione 
zoologica cfr. invece VIII.205 sgg. Vedi anche Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., pp. 26 
(aper) e 229 (sus). 
‘ Cfr. Celso V 15. 
? Dioscoride II 76.12 inît., 18. 
* Cfr. Celso V 5.2. Su queste proprietà della sugna Plinio ritorna al par. 142. 
* ! Cfr. Dioscoride, Euporista 1 228.3; Cassio Felice 52, p. 137.1; Marcello 36, passi; Pseudo 
Prisciano, Additamenta, p. 296, passim. 

? Per l'esipo cfr. par. 74, nota 10. 
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permaneat dolor, cum cera, myrto, resina, pice. Sincera axungia me- 
detur ambustis vel nive, pernionibus autem cum hordei cinere et gal- 
la pari modo. Prodest et confricatis membris, itinerumque lassitudi- 
nes et fatigationes levat. Ad tussim veterem recens decoquitur qua- 
drantis pondere in vini cyathis tribus addito melle. Vetus etiam 
phthisis pilulis sumpta sanat, quae sine sale inveterata est. Omnino 
enim non nisi ad ea, quae purganda sint aut quae non sint exulcera- 
ta, salsa recipitur. Quidam quadrantes axungiae et mulsi in vini cya- 
this ternis decocunt contra phthisis, quarto quoque die picem liqui- 
dam in ovo sumi iubent. Circumligatur et lateribus, pectori, scapulis 
eorum, qui phthisim sentiunt, tantaque est vis, ut genibus etiam 
adalligata redeat in os sapor propere eamque expuere videantur. E 
sue, quae non pepererit, aptissime utuntur ad cutem mulieres, con- 
tra scabiem vero quivis admixto iumentorum sebo pro parte tertia et 
pice pariterque subfervefactis. Sincera partus in abortum vergentes 
nutrit collyrii modo subdita. Cicatrices concolores facit cerussa ad- 
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to’, della resina, della pece‘. La sugna pura è un rimedio per le 
ustioni’ e i congelamenti*; ai geloni invece fa bene mescolata alla 
cenere dell’orzo e alla noce di galla”, in pari dosi. Giova anche alle 
scorticature* e allevia la spossatezza e la fatica dovuta alle marce. 
Per la tosse cronica si fa bollire la sugna fresca, alla dose di un quarto 
di libbra in tre ciati di vino, con l'aggiunta del miele”. Quella vec- 
chia, conservata senza sale, presa in pillole, guarisce anche la tisi’. 
Infatti quella salata viene generalmente usata solo quando si richiede 
un'azione detergente o in assenza di ulcerazioni. Alcuni, contro la 
tisi, fanno bollire un quarto di libbra di sugna e un quarto di sestario 
di vino melato in tre ciati di vino e ordinano di prendere ogni tre 
giorni la pece liquida in un uovo. Si avvolge anche ai fianchi, al pet- 
to, alle spalle dei tisici” e tale è la sua attività che anche legandola 
ai ginocchi viene presto in bocca il suo sapore e sembra quasi di po- 
terla sputare. La sugna di scrofa che non abbia partorito viene ado- 
perata dalle donne per la cura della pelle con ottimi risultati; contro 
la scabbia' invece si ricorre a qualsiasi tipo di sugna’, mescolando 
ad essa il sego di bestia da soma nel rapporto di una parte a tre, e la 
pece, il tutto egualmente riscaldato. La sugna pura protegge le gra- 
vidanze minacciate di aborto’, applicata per sotto in pessario*. Ren- 


» Peril mirto cfr. par. 81, nota 4. 

* Per la resina e la pece (origine, preparazione, usi) notizie soprattutto ai libri XIV, XVI, 
XXIV. In caso di forte dolore alle estremità Celso IV 31.5 prescrive applicazioni di cera e sugna (in 
pari dosi) prima fuse, poi disciolte nel vino. A sua volta Marcello 36.56 consiglia per la gotta in ge- 
nere una miscela di sugna, resina, pece e cera (e altri ingredienti), per uso topico. 

* Cfr. Dioscoride II 76.18; Euporista I 169.3; Sereno 1048. 

$ Cfr. Sereno 1051 sg.; [Plinio lun.) IIl 13.2. 

? Protuberanza che si forma sulle foglie di alcune piante (faggio, quercia) in seguito all'insedia- 
mento di insetti che vi depositano le uova. Cfr. Plinio XVI.26 sgg. (e nota 1 a XVI.26); XXIV.9 sg. 
{in medicina). Vedi anche André, Lexigue cit., p. 146. 

* Cfr. Marcello 32.36. 

* Marcello 16.100 indica per la tosse pillole a base di sugna e zolfo (rimedio attribuito al medico 
Vindiciano). 


13. 1 Cfr. Sereno 343. Marcello 16.65 prescrive, contro la tisi, un impasto di sugna, uova ed olio, 


per 0s (vedi anche 16.80); Dioscoride II 76.17 e Euporista II 40.2 consiglia in questa malattia il brodo 
di grasso animale. 
? Cfr. Sereno 344. 


155. 1 La scabies non è la nota malattia contagiosa provocata dall'acaro, ma, come psora, indica uno 


sfogo cutaneo accompagnato da prurito: cfr. XX.4, nota 2. Nel tradurre abbiamo comunque optato 
per «scabbia». 

? Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 297.22 sgg., indica un impasto di sugna e zolfo. 

* Dioscoride II 76.18 indica la sugna nelle affezioni uterine in genere. 

* Il termine co/lyrium, come il greco kolljrion da cui proviene, indicava non solo la «for- 
ma» farmaceutica liquida o solida (pasta oculare) specifica per la cura degli occhi - e questo è 
il senso del nostro «collirio» limitato però alla confezione liquida -, ma in genere qualsiasi ti- 
po di preparato pastoso di forma rotondeggiante od oblunga per uso esterno (stuello, supposta, 
pessario {come nel passo in questione), candeletta): efr. Celso V 28.12 H; Columella VI 30.4; 
Dioscoride latino I 2. Secondo Dioscoride Il 76.18 e Euporista I 109 specifico potere antiaborti- 
vo avrebbe il grasso d'asino. 
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mixta vel argenti spuma, at cum sulpure unguium scabritias emen- 
dat. Medetur et capillo fluenti et ulceribus in capite mulierum cum 
gallae parte quarta et infumata pilis oculorum. Datur et phthisicis 
unciatim cum vini veteris hemina decocta, donec tres unciae e toto 
restent; aliqui et mellis exiguum adiciunt. Panis inlinitur cum calce, 
item furunculis duritiaeque mammarum. Rupta et convulsa et spa- 
smata et luxata sanat, clavos et rimas callique vitia cum helleboro al- 
bo, parotidas admixta farina salsamentariae testae, quo genere pro- 
ficit et ad strumas. Pruritus et papulas in balineo perunctis tollit, 
alioque etiamnum modo podagricis prodest mixto oleo vetere, con- 
trito una sarcophago lapide et quinquefolio tuso in vino vel cum cal- 
ce aut cum cinere. Facit et peculiare emplastrum LXxv * ponderi 
centum spumae argenteae mixtis, utilissime contra ulcerum inflam- 
mationes. Adipe verrino et inungui putant utile, quaeque serpant in- 
linere cum resina. Antiqui axibus vehiculorum perunguendis maxi- 
me ad faciliorem circumactum rotarum utebantur, unde nomen, sic 
quoque utili medicina cum illa ferrugine rotarum ad sedis vitia viri- 
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de le cicatrici del colore della pelle sana’, in mescolanza con la biac- 
ca o il litargirio, e unita allo zolfo* leviga le unghie sfaldate. Arresta 
anche la caduta dei capelli e guarisce le ulcere sulla testa delle donne, 
con un quarto di noce di galla; affumicata rafforza le ciglia. Viene 
anche somministrata ai tisici, ad once, dopo cottura con un’emina di 
vino vecchio fino a riduzione di tutto il preparato a tre once; alcuni 
aggiungono anche un po’ di miele”. Si spalma con la calce' sui pani *, 
come pure sui foruncoli e sui noduli delle mammelle. Sana le rotture, 
le slogature, i crampi, riduce le lussazioni; con l’elleboro bianco’ fa 
sparire i duroni‘, le screpolature, i calli; impastata con la polvere ot- 
tenuta frantumando un vaso di terracotta da salamoia, guarisce gli 
orecchioni’, e questo preparato serve anche per le scrofole‘. Elimina 
il prurito e le bolle”, usata per unzioni durante il bagno; inoltre fa 
bene ai malati di gotta in quest'altra maniera: in mescolanza con l’'o- 
lio vecchio e, al tempo stesso, con la pietra sarcofago‘ ridotta in pol- 
vere e col cinquefoglie” pestato nel vino, oppure con la calce o con la 
cenere '°. È curativo anche un impiastro particolare ottenuto mesco- 
lando a 75 denari di sugna 100 di litargirio, più di tutto contro le in- 
fiammazioni delle ulcere". Ritengono anche utile ungere queste ul- 
cere col grasso di verro e di spalmarlo insieme alla resina su quelle 
che si propagano. Gli antichi adoperavano la sugna per lubrificare gli 
assi dei carri soprattutto allo scopo di far girare meglio le ruote: da 
qui il nome'. Anche presa di lî, mescolata con quella ruggine delle 
ruote, come pure usata da sola, è un buon rimedio per le affezioni 


? Cfr. Marcello 19.40; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 302.25 sgg. 

$ Su questi minerali cfr. parr. 71, nota 1; 109, nota 6; 129, nota 7. 

? Il preparato cosf ottenuto viene a esser simile (anche nel dosaggio) a quelli indicati ai parr. 
137 (per la tosse) e 138 (ancora per la tisi). 


10. 1 Calce viva (calx viva), ossido di calcio, che già Celso II 8 pone tra i medicamenti corrosivi e 


caustici. Di essa Plinio tratta in XXXVI.74 sgg. 

2 In (Plinio Iun.) III 6.9 è indicato un impasto di calce viva, resina liquida o sugna, e miele, ma 
contro le scrofole. Vedi anche la nota 10 di questo paragrafo. Per il panus vedi par. 52, nota 4. 

> Col termine di origine greca (h)e/leborus o (h)elleborum e col sinonimo veratrum i Latini de- 
signavano sia l'Helleborus niger L. della famiglia delle Ranunculacee, sia il Veratrura album L. delle 
Colchicacee, piante con caratteristiche e proprietà affini. Ma Plinio XXV.47 sgg. distingue le due 
specie (h. albus e niger) e tratta separatamente delle loro virtù terapeutiche. 

4 Sui c/avi (= duroni), diversi dai calli, vedi Celso V 28.14 C. 

? Cfr. Marcello 15.79. 

* Cfr. Marcello 15.56, 59, 62. 

? Inbase a Celso V 28.18 AB le papulae (= bollicine, pustulette) sarebbero da identificarsi con 
le manifestazioni del lichene circoscritto o anulato. 

® Per la quale vedi par. 96, nota 4. 

* O cinquefoglio (Potentilla reptans L.), erba delle Rosacee, su cui vedi Plinio XXV .109 e An- 
dré, Lexique cit., Pp. 267. 

._ 19 In Dioscoride II 76.18 un impiastro di sugna salata e stagionata unita alla cenere o alla calce 

viva è uno specifico contro gli edemi e le infiammazioni. Cfr. nota 2. 

!! Cfr. Marcello 4.50-53. 


14. 1 Cfr. par. 136, nota 1. 
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litatisque et per se. Axungiam medici antiqui maxime probabant re- 
nibus detractam exemptisque venis aqua caelesti fricabant crebro 
decoquebantque fictili novo saepius, tum demum adservantes. Con- 
venit salsam magis mollire, excalfacere, discutere, utilioremque esse 
vino lotam. Masurius palmam lupino adipi dedisse antiquos tradidit, 
Ideo novas nuptas illo perunguere postes solitas, ne quid mali medi- 
camenti inferretur. 

(38) Quae ratio adipis, eadem in iis, quae ruminant, sebi est, aliis 
modis, non minoris potentiae. Perficitur omne exemptis venis aqua 
marina vel salsa lotum, mox in pila tusum aspersa marina crebro; po- 
stea coquitur, donec odor omnis aboleatur, mox adsiduo sole ad can- 
dorem reducitur. A renibus autem omne laudatissimum est. Si vero 
vetus revocetur ad curam, liquefieri prius iubent, mox frigida aqua 
lavari saepius, dein liquefacere adfuso vino quam odoratissimo. Eo- 
demque modo iterum ac saepius cocunt, donec virus evanescat. Mul- 
ti privatim sic taurorum leonumque ac pantherarum et camelorum 
pinguia curari iubent. Usus dicetur suis locis. 

(39) Communis et medullarum est. Omnes molliunt, explent, sic- 
cant, excalfaciunt. Laudatissima e cervis, mox vitulina, dein hircina 
et caprina. Curantur ante autumnum. Recentes lotae siccataeque in 
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dell'ano e degli organi genitali maschili”. I medici antichi predilige- 
vano la sugna prelevata dai reni; tolti i vasi che irrorano il grasso, la 
sfregavano parecchie volte con l’acqua piovana e la bollivano a pit 
riprese in un recipiente nuovo di terracotta, e solo dopo questo trat- 
tamento la mettevano da parte per l’uso'. Si ammette concorde- 
mente che salata è più emolliente, riscaldante, risolutiva, e che è an- 
cora più utile lavata col vino”. Masurio’ ha riportato che gli antichi 
davano la palma al grasso di lupo, e che di conseguenza le spose no- 
velle avevano l'abitudine di ungere con esso gli stipiti delle porte per 
impedire l'ingresso a ogni mezzo di maleficio‘. 

(38) AI grasso degli altri animali corrisponde il sego nei ruminan- 
ti, di differente preparazione e di diverso impiego, ma di non infe- 
riore efficacia terapeutica'. Ogni tipo di sego si prepara togliendo 
prima i vasi sanguigni e lavandolo con l’acqua di mare o salata, quin- 
di pestandolo in un mortaio, mentre si continua a spruzzarlo con ac- 
qua marina; poi si fa cuocere, finché perda ogni odore, subito dopo 
si fa imbiancare con una prolungata esposizione al sole. Il più pregia- 
to è ogni tipo di sego estratto dai reni”. Se poi si ricorre al sego vec- 
chio per l’impiego terapeutico, raccomandano di farlo prima fonde- 
re, subito dopo di sottoporlo a ripetuti lavaggi con l’acqua fredda, 
quindi di liquefarlo versandovi sopra il vino pit profumato. E lo fan- 
no cuocere e ricuocere alla stessa maniera finché scompaia l'odore 
rancido. Molti autori prescrivono di trattare cosî particolarmente il 
grasso di toro, di leone, di pantera, di cammello'. Dell'impiego par- 
leremo a suo luogo”. 

(39) Appartengono ai rimedi comuni ' anche i vari tipi di midol- 
lo. Tutti sono emollienti rigeneratori dei tessuti, essiccanti, riscal- 
danti”. Il midollo pi pregiato è quello di cervo, segue quello di vi- 
tello, quindi di becco e di capra. Si trattano prima dell'autunno”: la- 


2 Cfr. Dioscoride II 76.18. 


142. ! Cfr. Dioscoride Il 76.2 sg. 
? Cfr. par. 136 ex#r. (e ivi, note 4 sgg.); e Dioscoride II 76.18. 

.__* Fr. 22 Huschke. Masurio Sabino, apprezzato giurista del 1 secolo d.C. La sua vasta produ- 
zione letteraria è andata tutta perduta; l'opera da cui derivano, direttamente o indirettamente, tutte 
le citazioni pliniane sono con ogni probabilità i Merzorialia. 

4 Cfr. par. 135, nota 4. 


19. 1 Cfr. Dioscoride II 76.5 sg. 
? Cfr. Dioscoride II 76.6 sg. 


14 1 Cfr. Dioscoride II 76.6, 8. 
2 Cfr. parr. 169 sgg. 


14 1 Cioè quelli citati al par. 123 e richiamati al par. 135. 


? Cfr. Celso II 33.5; Sereno 116. 
? Cfr. Dioscoride Il 77.1. Per l’uso terapeutico del midollo di cervo, il più pregiato, vedi Sesto 
Placito 1017 5g.;18 15; per l'impiego di quello di toro 11 af 9. 
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umbra, per cribrum dein liquatae per lintea exprimuntur ac repo- 
nuntur in fictili locis frigidis. 

(40) Inter omnia autem communia animalium vel praestantissi- 
mum effectu fel est. Vis eius excalfacere, mordere, scindere, extra- 
here, discutere. Minorum animalium subtilius intellegitur et ideo ad 
oculorum medicamenta utilius existimatur. Taurino praecipua po- 
tentia, etiam in aere pelvibusque aureo colore obducendis. Omne 
autem curatur recens praeligato ore lino crasso, demissum in ferven- 
tem aquam semihora, mox siccatum sine sole atque in melle condi- 
tum. Damnatur equinum tantum inter venena. Ideo flamini sacro- 
rum equum tangere non licet, cum Romae publicis sacris equus 
etiam immoletur. 

(41) Quin et sanguis eorum septicam vim habet, item equarum, 
praeterquam virginum; erodit, emarginat ulcera. Taurinus quidem 
recens inter venena est excepta Aegira. Ibi enim sacerdos Terrae va- 
ticinatura sanguinem tauri bibit prius quam in specus descendat. 
Tantum potest sympathia illa, de qua loquimur, ut aliquando religio- 
ne aut loco fiat. Drusus tribunus plebei traditur caprinum bibisse, 
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vati ancora freschi e seccati all'ombra, poi filtrati con uno staccio, 
vengono strizzati con panni di lino e messi da parte dentro un reci- 
piente di terracotta in luoghi freschi‘. 

(40) Ma tra tutti i rimedi comuni tratti dagli animali spicca per la 
sua efficacia il fiele. Esso agisce come riscaldante, mordente', dis- 
solvente, ha proprietà estrattiva”, risolutiva. Quello degli animali 
più piccoli è considerato più penetrante’ e pertanto è ritenuto pi 
utile per i preparati oftalmici‘. Il più potente è quello di toro’, pre- 
ferito anche per la doratura del bronzo delle statue e dei catini‘. 
Ogni tipo di fiele viene trattato quando è fresco, serrando con un 
grosso filo l’orifizio della vescichetta biliare, immergendolo per mez- 
z'ora nell'acqua bollente, quindi facendolo seccare a riparo dal sole 
e conservandolo nel miele”. Si scarta solo il fiele di cavallo, relegato 
tra i veleni. Per questo motivo al flamine che presiede ai sacrifici è 
proibito toccare il cavallo', sebbene a Roma durante le cerimonie 
pubbliche ne venga anche immolato uno”. 

(41) Anche il sangue di cavallo ha un potere settico', come pure 
quello di giumenta, tranne che vergine: corrode le ulcere e ne attacca 
i bordi. Il sangue di toro fresco è messo tra i veleni” eccetto che ad 
Egira’: qui infatti la sacerdotessa della Terra, quando deve vaticina- 
re, beve il sangue di questo animale prima di scendere nella caverna. 
Cosî grande è la potenza di quella famosa simpatia tante volte segna- 
lata‘, che talvolta essa ha modo di manifestarsi per effetto della re- 
ligione o della natura del luogo. Si tramanda che il tribuno della ple- 
be Druso abbia bevuto il sangue di capra volendo col suo pallore in- 


‘ Cfr. Dioscoride Il 77.2. 


146. 1 Cfr. Celso V 6.2; V7. 

? Cfr. Celso V 12. 

» Cfr. Dioscoride II 78.2. 

* Cfr. Dioscoride II 78.2. Per questo stesso scopo in Sesto Placito figurano numerose ricette 
a base di fiele di volpe (2a 13 e 2} 12), dilepre (3a 7 e 30 8), di capra selvatica (4 af 5 e 4 af 8), di 
cane (9 f 15), di toro (11 ag 3). Vedi anche XXVIII.167 sgg.; XXIX.117 sgg. 

* Cfr. Dioscoride II 78.2. 

6 Cfr. XI.195. 

? Cfr. Dioscoride II 78.1. 

* Di questa interdizione troviamo cenno già in un frammento di Fabio Pittore conservato da 
Gellio X 15.2 - e proprio dall’annalista deriverebbe il contenuto della parte finale di questo para- 
grafo tramite la mediazione di Masurio Sabino (fonte diretta?) citato anche da Gellio (X 15.18) - 
poi in Festo, p. 81 Miiller, che fornisce una diversa spiegazione del divieto rispetto a Plinio: Eguo 
vebi flamini Diali non licebat, ne, si longius digrederetur, sacra neglegerentur. 

* Allusione al sacrificio dell’October eguus offerto (in ottobre) a Marte, come risulta anche da 
altre fonti (Festo p. 180 Miller; Plutarco, Quaestiones Romanae 40; Servio, in Aeneidem VIII 552). 
14. 1 Cfr. Dioscoride II 79.2. 

? Cfr. Dioscoride, Euporista Il 162; De venenis 25. Per la tossicità di questo sangue cfr. X1.222; 
e qui par. 195. 

> Citrà dell'Arcadia situata tra Sicione e Egio, oggi Xilocastro. Cfr. IV.12. 

* Clr. XX.1 e nota 1; XX.28; XXIV.1 e nota 2. 
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cum pallore et invidia veneni sibi dati insimulare Q. Caepionem ini- 
micum vellet. Hircorum sanguini tanta vis est, ut ferramentorum 
subtilitas non aliter acrius induretut, scabritia poliatur vehementius 
quam lima. Non igitur et sanguis animalium inter communia dici po- 
test, et ideo suis quisque dicetur effectibus. 

(42) Digeremus enim in mala singula usus primumque contra ser- 
pentes. Exitio his esse cervos nemo ignorat ut, si quae sunt, extra- 
ctas cavernis mandentes. Nec vero ipsi spirantesque tantum adver- 
santur, sed membratim quoque. Fugari eas nidore cornus eorum, si 
uratur, dictum est; at e summo gutture ustis ossibus congregari di- 
cuntur. Pelles eiusdem animalis substratae securos praestant ab eo 
metu somnos, coagulum ex aceto potum ab ictu; et si omnino tracta- 
tum sit, eo die non ferit serpens. Testes quoque eius inveterati vel 
genitale vetus maris salutariter dantur in vino; item venter, quem 
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colpare calunniosamente il suo nemico Quinto Cepione di avergli 
somministrato un veleno, e cosf suscitare l’odio contro di lui'. Il 
sangue di becco ha tanta forza, che non esiste tempera più potente 
per il filo di ferro, e nemmeno la lima lo leviga meglio quando è ru- 
vido. Il sangue degli animali non può dunque essere trattato tra i ri- 
medi generali, e pertanto si parlerà di quello delle singole specie in 
relazione agli effetti prodotti. 

(42) Passeremo dunque in rassegna i vari impieghi degli animali 
in rapporto alle singole malattie, cominciando dal loro uso contro i 
serpenti’. Come tutti ben sanno, questi sono sterminati dai cervi, i 
quali, quanti ne trovano, li stanano per mangiarseli. E non solo interi 
e vivi sono nemici dei serpenti, ma anche ogni parte del loro corpo, 
presa individualmente, serve da antidoto*. Abbiamo già detto’ che 
l'odore di corno di cervo bruciato scaccia questi rettili‘; si afferma 
viceversa che le ossa della parte alta della sua gola arse sul fuoco ne 
provocano l’assembramento. Le pelli di questo animale usate come 
giaciglio rendono il sonno sicuro dal pericolo dei serpenti', mentre 
il presame bevuto con l'aceto preserva dal loro morso”. Basta addi- 
rittura aver maneggiato questa sostanza per esserne garantiti per tut- 
to il giorno. Anche i testicoli di cervo stagionati o il suo pene si som- 
ministrano nel vino con ottimi risultati’, come pure lo stomaco, che 


148. 1 In XXXII.20 Plinio afferma che l'inimicizia tra Marco Livio Druso tribuno della plebe nel 
gi a.C. (anno in cui fu ucciso) già citato in XXV.52 (vedi ivi, nota 2) e Quinto Servilio Cepione, 
suo cognato, sarebbe sorta in seguito ad un futile motivo: la contesa per il possesso di un anello du- 
rante un'asta. L'anonimo autore del De viris illustribus (Pseudo Aurelio Vittore) fornisce al cap. 66 
una diversa versione dell'avvelenamento non mortale di Druso: egli avrebbe ingerito del sangue di 
capra per sottrarsi, con una temporanea infermità, alla promessa fatta agli Italici di battersi per ot- 
tenere loro il diritto di cittadinanza. In altri testi al sangue di capra è riconosciuto un potere tera- 
peutico: cfr. Sesto Placito 5a 13 sg.;5P 24 sg. 


149. 1 Alla variazione della tecnica espositiva (rimedi per ogni singola malattia o condizione pato- 


logica, anziché rassegna dei vari stati morbosi curabili con i rimedi via via elencati) corrisponde un 
cambiamento nella farmacopea animale (vedi Introduzione). Dispensatori di medicine sono ora ei 
animali domestici o selvatici, ma che gravitano sempre intorno all'uomo, della fauna occidentale, 
come il bue, la capra, il cavallo, il maiale, il cervo, dei quali Plinio ha già trattato dal punto di vista 
della zoologia nel corso dell'VIII libro. Non cambiano invece le fonti principali: Sestio Nigro per 
le parti pi tecniche, Senocrate e Anassilao per le terapie magico-superstiziose. 
2 Di nuovo l'antipatia naturale tra specie o generi animali messa al servizio della medicina (cfr., 
per questo libro, parr. 93, nota 2; 113, nota 2). 
> Cfr. VIIL115 e nota 1, 118; X1.279. 
. 4 La credenza era molto diffusa: cfr. Nicandro, Therizca 36; Dioscoride II 59; Euporista I 132; 
TT Iun.] III 37.1; Cassio Felice 70, p. 168.11; Sesto Placito 1 af 6; Antidotarium Bruxellense 
178. 


130. 1 Cfr. Sereno 851; Cassio Felice 70, p. 168.13; Sesto Placito 1 p 16. 

? Cfr. Sereno 838 sg. Il presame è una sostanza estratta dallo stomaco dei giovani ruminanti, 
ma presso gli antichi, anche da altri animali, come la lepre, ancora poppanti. È costituita dal caseurz 
del latte mescolato al succo gastrico. Vedi nota 9. 

* Dioscoride II 41 e Euporista Il 122.1 prescrive i genitali di cervo a bere nel vino come me- 


dicina contro il morso (in particolare della vipera), ma in Eyporista II 135 lo stesso rimedio serve da 
profilattico (come in Plinio?) 
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centipellionem vocant. Fugiunt et omnino dentem cervi habentes 
aut medulla perunctos sebove cervi aut vituli. Summis autem reme- 
diis praefertur hinnulei coagulum matris utero exsecti, ut indicavi- 
mus. Sanguine cervino, si una urantur dracontion et cunilago et an- 
chusa lentisci ligno, contrahi serpentes tradunt, dissipari deinde, si 
sanguine detracto adiciatur pyrethrum. Invenio apud auctores Gae- 
cos, animal cervo minus et pilo demum simile, quod ophion vocare- 
tur, Sardiniam tantum ferre solitam. Hoc interisse arbitror et ideo 
medicinas ex eo omitto. Apri quoque cerebrum contra eas laudatur 
cum sanguine, iocur etiam inveteratum cum ruta potum ex vino, 
item adips cum melle resinaque, simili modo verrinum iocur et fellis 
dumtaxat fibra x im pondere vel cerebrum in vino potum. Capra- 
rum cornu vel pilis accensis fugari serpentes dicunt, cineremque e 
cornu potum vel inlitum contra ictus valere, item lactis haustus cum 
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chiamano «centopelli»*. I serpenti evitano anche chi porta su di sé 
semplicemente un dente di cervo’ e chi è ben unto con il midollo‘ o 
il sego di cervo” o di cerbiatto*. Ma ai rimedi migliori si preferisce il 
presame di cerbiatto tirato fuori dal ventre della madre, come già in- 
dicato”. Dicono che il sangue di cervo, se insieme ad esso si brucia- 
no su legna di lentischio' il draconzio”, la conizza’ e l'ancusa‘, attira 
i serpenti, che poi tornano a disperdersi se, tolto il sangue, si aggiun- 
ge il piretro’. Trovo citato presso gli autori greci un animale più pic- 
colo del cervo e dal pelame simile, che si chiamerebbe ophion'* e vi- 
vrebbe solo in Sardegna; ma siccome ritengo che si sia estinto’, tra- 
lascio di parlare dei rimedi che fornisce. Contro i serpenti si dice un 
gran bene anche del cervello di cinghiale col suo sangue ', nonché del 
suo fegato stagionato bevuto insieme alla ruta col vino”, come pure 
del grasso con il miele e la resina, e del fegato di verro alla stessa ma- 
niera, ma limitatamente al lobo della cistifellea, nella dose di 4 dena- 
ri, o del cervello, bevuto nel vino. Dicono poi che il corno e il pelo di 
capra bruciati mettono in fuga i serpenti’, e che la cenere di corno 
presa in bevanda o spalmata è efficace contro i loro morsi‘; identico 


4 Centipellio indica la rete (o cuffia) o il sacco (o tasca) dello stomaco dei ruminanti (cui il cervo 
appartiene). Il nome latino è dovuto alle numerose pliche della mucosa di questo organo. 

? Anche Sereno 852 indica questo amuleto con la stessa funzione apotropaica. 

$ Cfr. Dioscoride Il 77.1. Secondo Sesto Placito 1 a 18 basta avere con sé il midollo di 
cervo. 

* Anche secondo Dioscoride II 76.17 unzioni col sego di cervo tengono lontani i serpenti. Sesto 
Placito 1 } 18 prescrive a tal fine spalmature a base di natura cervi. 

® D'accordo con Ernout, intendo qui vitulus come «cerbiatto» («vitello» in questa sezione sa- 
rebbe fuor di luogo). Vitu/us, come pu/lus, poteva indicare il piccolo di qualsiasi specie. Cfr. anche 
par. 155, nota 4. 

* Cfr. VIII.118 (dove questo presame avrebbe efficacia terapeutica). Vedi anche nota 2. 


15. 1 La Pistacia Lentiscus L. della famiglia delle Anacardiacee (o Terebintacee). Sul suo uso in me- 
dicina vedi XXIV.42 sg. 

? Con questo nome venivano indicate specie del genere Arurs della famiglia delle Aracee. Cfr. 
Plinio XXIV.150 (e note 2 sg.). Vedi anche André, Lexique cit., p. 120. 

.* Identificata con la conyza (mas) in XIX.165 (vedi anche XX1.53), forse l'Inula viscosa della 
famiglia delle Asteracee. Cfr. Plinio XX.171, nota 1; e André, Lexigue cit., pp. roo (conyza) e 109 
(cunila, cunilago). 

* L'Alkanna tinctoria Tausch della famiglia delle Borraginacee: cfr. XIII.7, nota 4; XX1.99, 
nota 2; XXII.48 sgg. Vedi anche André, Lexique cit., p. 30. 

? L'Anacyclus Pyretbrum della famiglia delle Asteracee (o Compositae), pianta dalla radice con 
proprietà rubefacenti e antidolorifiche. Vedi André, Lexique cit., p. 266. 

* Cfr. XXX.146. Probabilmente una varietà di muflone tipica della Sardegna e della Corsica, 
detta uo musmo in VIII. 199. Il termine opbion (gr. dfion) è imparentato con il gr. dfis (= ser- 
pente). 

? Tuttavia ancor oggi nell'isola di Cipro vive una ovis ophion. 


1 Sesto-Placito 7 a 3 prescrive il cervello di cinghiale col miele (vedi anche 7 p 2). Il rimedio non 
sembra del tutto assurdo: anche oggi in certe forme di intossicazione (ad esempio da funghi) si som- 
ministrano porzioni di cervello di coniglio, che avrebbe la proprietà di assorbire parzialmente il ve- 
leno inattivandolo. 

2 Cfr. Nicandro, Theriaca 559 sg.; Dioscoride II 46; Euporista II 122.5. 

> Cfr. Sesto Placito 5 f 4. 

‘ Cfr. Sesto Placito 509. 
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uva taminia vel urinae cum aceto scillite, caseum caprinum cum ori- 
gano inpositum vel sebum cum cera. Milia praeterea remediorum ex 
eo animali demonstrantur, sicut apparebit, quod equidem miror, 
cum febri negetur carere. Amplior potentia feris eiusdem generis, 
quod numerosissimum esse diximus, alia vero et hircis. Democritus 
etiamnum effectus auget eius, qui singularis natus sit. Fimo quoque 
caprarum in aceto decocto inlini ictus serpentium placet et recentis 
cinere in vino, atque in totum difficilius sese recolligentes a serpen- 
tium ictu in caprilibus optime convalescunt. Qui efficacius volunt 
mederi, occisae caprae alvum dissectam cum fimo intus reperto in- 
ligant statim. Alii carnem recentem haedorum cum pilo suffiunt eo- 
demque nidore fugant serpentes. Utuntur et pelle eorum recenti, ad 
plagas et carne et fimo equi in agro pasti, coagulo leporis ex aceto 
contraque scorpionem et murem araneum; aiunt non feriri leporis 
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effetto produrrebbero una sorsata di latte di capra’ con l’uva tami- 
nia‘, o di urina con l’aceto di scilla”, il formaggio di latte di capra 
applicato esternamente con l'origano*, o il suo sego con la cera”. 
Si indicano mille altri rimedi tratti da questo animale, come poi ve- 
dremo, e la cosa mi sorprende perché si vuole che abbia sempre la 
febbre'. Un potere maggiore hanno le specie selvatiche di questo 
stesso genere che abbiamo detto* avere una larghissima diffusione; 
uno ancora diverso possiedono i becchi. Democrito’ addirittura in- 
gigantisce le proprietà terapeutiche del capro che sia stato partorito 
da solo. Si prescrive di spalmare sui morsi di serpente lo sterco di ca- 
pra cotto nell’aceto‘ e la cenere di questo sterco fresco stemperata 
nel vino; e in genere quanti stentano a rimettersi dal morso di tali 
rettili si ristabiliscono completamente soggiornando nelle stalle di ca- 
pre. Ma quelli che vogliono una cura più efficace uccidono una ca- 
pra, ne resecano l’intestino e lo legano immediatamente sulla ferita 
con lo sterco trovato dentro. Altri usano per suffumigi la carne fre- 
sca di capretto col pelo, e con l'odore di quel fumo mettono in fuga 
i serpenti. Per le ferite da essi provocate adoperano anche la pelle 
fresca di capretto", nonché la carne e lo sterco di cavallo allevato sui 
prati, il presame di lepre con l'aceto”, rimedi questi impiegati anche 
contro lo scorpione’ e il toporagno‘; a quanto si dice, poi, coloro che 
sono ben unti col presame di lepre non vengono colpiti da questi ani- 


* Cfr. Sesto Placito 5a 9,9 13. 

* Le bacche del tamaro somiglianti ad uva. Cfr. XXIII.17 e nota 1, 27 e nota 1, 28. Vedi anche 
André, Lexique cit., pp. 310 e 338. Il tamaro è chiamato anche vite nera (cfr. XXIII.27 vitis 
nigra = brionia). 

? Aceto aromatizzato con la scilla, un preparato molto usato presso gli antichi. Per la scilla vedi 
XIX.93 e nota 2; André, Lexique cit., p. 284. 

* Cfr. Sesto Placito 5 } 13. Ingestione di formaggio di capra unito all'origano è consigliata an- 
che da Sereno 871-74 contro il morso e la puntura di piccoli insetti velenosi; cfr. par. 156, nota 7. 
L'origano è il ben noto Origanum vulgare L. della famiglia delle Labiate; sulle varie qualità e sotto- 
specie e i loro usi medicinali cfr. XX.175 sgg.; e André, Lexigue cit., p. 230. 

? Cfr. Sesto Placito 5 B 27. 


1 1 Cfr. XXIX.56. 

2 Cfr. VIII.214. 

? VS 68 F 300,8 (spurio). Qui come altrove (cfr. parr. 7,112, 113, 118) si tratta dello Pseudo 
Democrito. 

4 Cfr. Dioscoride Il 80.2; Euporista Il 123.1. 


194 1 Cfr. Celso V 27.3 D. 

? Per uso orale (?), come suggerisce il confronto con Dioscoride II 19, che indica il presame di 
lepre a bere nell’aceto come antidoto contro il morso di serpente (vedi anche Euporista II 121), e 
inoltre contro l'assorbimento di veleni mortali nonché nell’intossicazione provocata dal caglio del 
latte (cfr. Euporista II 163). 

* Contro il morso dei serpenti e la puntura di scorpione Sesto Placito 3a 15, f 20 consiglia il 
presame di lepre a bere nel vino. 

so LI Sorex araneus L., su cui vedi in particolare XXIX.88 sg. Cfr. anche Leitner, Zoo/ogische Ter- 
minologie cit., p. 175, che distingue tre diverse specie non chiaramente individuate dagli antichi. 
InVII.22 3 (vedi ivi, nota 1) Plinio designerebbe il toporagno col nome di saurex (= sorex), ma al- 
trove, passim, questo termine sembra indicare il sorcio comune. Dioscoride Il 75.1 raccomanda il 
presame di lepre col vino alla dose di tre oboli contro il morso di animali velenosi in genere. 
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coagulo perunctos. A scorpione percussis fimum caprae efficacius 
aceto decoctum auxiliatur, lardum iusque decocti potum et iis, qui 
buprestim hauserint. Quin etiam si quis asino in aurem percussum 
a scorpione se dicat, transire malum protinus tradunt, venenataque 
omnia accenso pulmone eius fugere. Et fimo vituli suffiri percussos 
a scorpione prodest. 

(43) Canis rabiosi morsu facta volnera circumcidunt ad vivas 
usque partes quidam carnemque vituli admovent et ius ex eodem 
carnis decoctae dant potui aut axungiam cum calce tusam, hirci io- 
cur, quo inposito ne temptari quidem aquae metu adfirmant. Lau- 
dant et caprae fimum ex vino inlitum, melis et cuculi et hirundinis 
decoctum et potum. Ad reliquos bestiarum morsus caprinum caseum 
siccum cum origano inponunt et bibi iubent, ad hominis morsus car- 
nem bubulam coctam, efficacius vituli, si non ante quintum diem 
solvant. 

(44) Veneficiis rostrum lupi resistere inveteratum aiunt ob id- 
que villarum portis praefigunt. Hoc idem praestare et pellis e cervi- 
ce solida manica existimatur, quippe tanta vis est animalis praeter 
ea, quae retulimus, ut vestigia eius calcata equis adferant torporem. 
(45) Iîs, qui argentum vivum biberint, lardum remedio est. Asinino 
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mali. Per chi è stato punto dallo scorpione è un rimedio lo sterco di 
capra, più efficace se cotto nell’aceto', mentre il lardo e il suo bro- 
do a bere lo è anche per chi ha inghiottito il bupreste?. Ma c’è di 
più: raccontano che se uno bisbiglia nell'orecchio a un asino di essere 
stato punto da uno scorpione, il male passa all'istante in quell’anima- 
le’, e se si dà fuoco al suo polmone, tutte le bestie velenose scappa- 
no via. Infine a quanti sono stati punti dallo scorpione giova esporsi 
a suffumigi fatti con lo sterco di vitello‘. 

(43) Le ferite prodotte dal morso di cane arrabbiato, alcuni le 
incidono giro giro, fino a raggiungere la carne viva e vi accostano 
la carne di vitello' (danno anche a bere il brodo di quella carne), op- 
pure la sugna pestata con la calce o il fegato di becco, applicazio- 
ne, a quanto sostengono, che impedisce addirittura il contagio del- 
l'idrofobia. Dicono bene anche dello sterco di capra spalmato col 
vino e di quello di tasso”, di cuculo’, e di rondine‘ bollito e preso 
in bevanda. Per i morsi delle altre bestie applicano il formaggio di 
capra secco con l’origano’ e lo prescrivono in bevanda‘; per il mor- 
so d'uomo”, la carne di manzo bollita, come topico, con migliore ri- 
sultato se di vitello, a condizione che non la si tolga prima di cin- 
que giorni". 

(44) Dicono che la testa di lupo seccata neutralizza i malefici e 
per questo motivo la inchiodano alle porte delle case di campagna. Si 
pensa che abbia questa stessa proprietà la pelle del collo portata tipo 
manicotto: infatti il potere di questo animale è tale, oltre agli effetti 
di cui abbiamo parlato’, che se i cavalli ne calpestano le orme sono 
presi da torpore”. (45) Per coloro che hanno ingerito il mercurio! 


19. 1 Cfr. par. 153; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 281.27 sgg. 


* Cl. pi 74, nota 5; cfr. Scribonio Largo 190. 
> Una ben curiosa forma di «trasplantazione». 
4 Oppure «di asinello»: cfr. par. 150, nota 8. 


136. 1 Allo scopo - cosf si credeva — di far passare in essa il virus (veleno). 


3 Meles meles L. (= Meles taxus) della famiglia dei Mustelidi, su cui vedi VIII.72, 138. Cfr. Leit- 
ner, Zoologische Terminologie cit., p. 164. 

* Cuculus canorus L. Cfr. X.25 sgg., dove l'uccello è chiamato col nome coccyx (dal gr. kdkkyx, 
voce onomatopeica al pari di cucu/us). Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 93. 

.4 Hirundo rustica L., ma col termine hirundo gli antichi probabilmente indicavano anche altre 
specie della stessa famiglia come il balestruccio e il topino. Cfr. X.70 sgg.; Leitner, Zoo/ogische Ter- 
minologie cit., p. 140. 

> Cfr. Dioscoride, De venenosis animalibus 2 med. 

$ Cfr. Sereno 871-74. Vedi anche par. 152, nota 8. 

? Cir. par. 40 init. 

® Quest'ultima ricetta ritorna ad litteram in [Plinio Iun.] IMI 37.14. 

1 Cfr. VIII.80 sgg. Vedi poi par. 263 di questo libro. 


Eli 2 Questo potere narcotico che le orme di lupo calpestate esercitano sui cavalli è segnalato da 
ano, De natura animalium I 36 e da Panfilo in Geoponica XV 1.6. La fonte di Plinio è Senocrate. 


154 1 Cfr. par. 129, nota 8. 
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lacte poto venena restinguntur, peculiariter si hyoscyamum potum 
sit aut viscum aut cicuta aut lepus marinus aut opocarpatum aut ce- 
russa aut dorycnium et si coagulum alicui nocuerit, nam id quoque 
venenum est in prima lactis coagulatione. Multos et alios usus eius 
dicemus, sed meminisse oportebit recenti utendum aut non multo 
postea tepefacto; nullum enim celerius evanescit. Ossa quoque asini 
confracta et decocta contra leporis marini venenum dantur. Omnia 
eadem onagris efficaciora. De equiferis non scripserunt Graeci, quo- 
niam terrae illae non gignebant, verum tamen fortiora omnia eadem 
quam in equis intellegi debent. Lacte equino venena leporis marini 
et toxica expugnantur. Nec uros aut bisontes habuerunt Graeci in 
experimentis, quamquam bove fero refertis Indiae silvis; pro portio- 
ne tamen eadem efficaciora omnia ex his credi par est. Sic quoque 
lacte bubulo cuncta venena expugnari tradunt, maxime supra dicta 
et si ephemerum inpactum sit aut si cantharides datae; omnia vomi- 
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funge da antidoto il lardo. Il latte d’asina a bere è un contravveleno* 
particolarmente attivo in caso di assorbimento orale del giusquia- 
mo”, del vischio‘, della cicuta’, della lepre marina‘, del succo di car- 
pato’, della biacca* e del doricnio’ e in caso di danno da latte che ca- 
glia: infatti la precoce coagulazione di questo alimento ha anch’es- 
sa un effetto tossico!°. Parleremo di molti altri usi di questo latte, 
ma occorrerà ricordare che va adoperato fresco o riscaldato non 
molto dopo munto; nessun latte infatti svanisce più rapidamente. 
Anche le ossa d'asino macinate e bollite vengono somministrate con- 
tro il veleno della lepre marina. Tutte queste stesse proprietà, po- 
tenziate, si ritrovano nell’asino selvatico. I Greci non hanno scrit- 
to niente sui cavalli selvatici', perché la loro terra non ne generava; 
si deve tuttavia supporre che abbiano tutte le medesime virtii tera- 
peutiche, ma più elevate, di quelli domestici. Il latte di giumenta de- 
bella il veleno della lepre marina e quelli delle frecce”. Né i Greci 
hanno potuto usare per le loro esperienze gli uri o i bisonti’, sebbe- 
ne le foreste dell'India siano piene di buoi selvatici; ma è giusto cre- 
dere che questi animali possiedano tutte le stesse facoltà, proporzio- 
nalmente più marcate‘. Cosf pure dicono che il latte di mucca neu- 
tralizza tutti i veleni', specialmente quelli sopra menzionati, ed è un 
rimedio anche contro l'assunzione forzata dell’efemero” e la sommi- 


? Cfr. Sereno 1071; (Plinio Iun.] III 33.10. 

* Cfr. Celso V 27.12 B; Scribonio Largo 181. Negli avvelenamenti da giusquiamo Sereno 1076 
a prescrive invece il latte di capra. Sul giusquiamo vedi par. 74, nota 8. Per altri effetti antivenefici 

el latte d’asina vedi par. 129. 

4 Il Viscum album L. della famiglia delle Lorantacee, su cui vedi XVI.245 sgg.; André, Lexigue 
cit., p. 332. 

? Cfr. Scribonio Largo 179. Sulla cicuta vedi par. 74, nota 9. 

* Cfr. Scribonio Largo 186; Dioscoride, Euporista II 160.1. Sulla lepre marina vedi par. 74, 
nota 4. 

? Questo succo è menzionato ancora con lo stesso nome composto in XXXII.97. Sulla pianta 
vedi André, Lexique cit., p. 74. 

* Cfr. Dioscoride, Euporista Il 167. Sulla biacca vedi par. 109, nota 6. 

? Cfr. Scribonio Largo 191. Su questa pianta vedi par. 74, nota 6. 

10 Secondo Ernout, p. 156 (commento al passo) Plinio alluderebbe qui al colostro, su cui vedi 
par. 123, nota 1. 

!! Notizia sull’asino selvatico (omager) nel libro VIII, passim. 


1 1 Cfr. VIII.39 e nota 1. 

? Cfr. Sesto Placito 16.8, che con maggior chiarezza rispetto a Plinio parla di avvelenamento 
per contatto a proposito della lepre di mare, da ingestione per i toxica (veleni delle frecce). Lo stesso 
aggiunge che fiele di cavallo è un ottimo emetico in queste intossicazioni. Anche Scribonio Largo 
186 cita il latte di cavalla come antidoto contro il veleno della lepre di mare. 

> Su questi animali cfr. VIII.38 e note 2 sg. Urus è voce germanica. 

* In rapporto, evidentemente, all'enorme taglia attribuita dalla fantasia popolare agli animali 
della lontana India (cfr. VII.21; VIII.36). 


160 1 Cfr. Dioscoride II 70.5; Sereno 1071. 


? Cfr. Dioscoride II 70.5; Euporista II Da L’efemero è una pianta di difficile identificazione 
(secondo alcuni si tratterebbe di una pianta affine all’iris). Plinio la cita altre due volte in XXV. 170 
(vedi ivi, nota 1) e XXVI.122. André, Lexique cit., p. 126, ritiene che la pianta colà menzionata (non 
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tione egeri, sic et caprino iure cantharidas. Contra ea vero, quae 
exulceratione enecant, sebum vitulinum vel bubulum auxiliatur. 
Nam contra sanguisugas potas butyrum remedio est cum aceto ferro 
calefacto, quod et per se prodest contra venena, nam si oleum non 
sit, vicem eius repraesentat. Multipedae morsus cum melle sanat. 
Omasi quoque iure poto venena supra dicta expugnari putant, pri- 
vatim vero aconita et cicutas, itemque vitulino sebo. Caprinus ca- 
seus recens iis, qui viscum biberint, lac contra cantharidas remedio 
est, contra ephemeri potum cum taminia uva. Sanguis caprinus de- 
coctus cum medulla contra toxica venena sumitur, haedinus contra 
reliqua, coagulum haedi contra viscum et chamaeleonem album san- 
guinemque taurinum, contra quem et leporis coagulum est ex aceto, 
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nistrazione delle cantaridi’; tutti questi tossici verrebbero espulsi 
col vomito (le cantaridi le fa rivomitare anche il brodo di carne di ca- 
pra)‘. Invece contro quei veleni che uccidono per corrosione, la me- 
dicina è il sego di vitello o di bue. Contro poi l’ingestione delle san- 
guisughe agisce da antidoto il burro con l’aceto riscaldato immergen- 
dovi un ferro rovente’; il burro giova anche da solo contro i veleni: 
infatti, in assenza dell’olio, lo sostituisce‘. Mescolato al miele gua- 
risce i morsi di millepiedi*. Si crede che anche il brodo di trippa a 
bere annulli l’azione dei sopracitati veleni, ma sia un rimedio speci- 
fico negli avvelenamenti da aconito* e cicuta, e altrettanto si am- 
mette per il sego di vitello. Il formaggio fresco di latte di capra è di 
aiuto a chi abbia ingerito il vischio, il suo latte invece agisce contro 
le cantaridi’, e assunto in bevanda con l’uva taminia contro l’efeme- 
ro. Il sangue di capra cotto col midollo dell’animale si prende contro 
i veleni delle frecce‘, quello di capretto contro gli altri’, il presame 
di capretto contro il vischio, il camaleonte bianco' e il sangue di to- 
ro, contro il quale c’è anche il presame di lepre con l'aceto”; invece 


tossica?) sia omonima ma diversa da quella velenosa di questo passo, che egli identifica con il col- 
chico. 

> Cfr. Celso V 27.12 A; Dioscoride II 70.5; Euporista II 138.1. Su questo coleottero cfr. par. 
78, nota s. 

4 Cfr. Dioscoride Il 76.17, ma senza cenno alla sua azione emetica che Plinio invece considera 
determinante. Per il vomito indotto con brodi di carne in genere, ma come terapia coadiuvante con- 
tro le tossine dei serpenti vedi Celso V 27.3 D. 

? Cfr. Marcello 16.96. Già in XXIII.55 Plinio menziona l'aceto come antidoto nell’ingestione 
di sanguisughe. Cfr. anche Celso V 27.12 C; Scribonio Largo 199. La sanguisuga, che Plinio con una 
oscillazione comune ad altri autori latini chiama ora binido, ora volgarmente sanguisuga, era già in 
uso presso gli antichi per i salassi. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 139. 

$ Per il burro come contravveleno polivalente in alternanza all'olio cfr. Dioscoride II 72.1. 


161. 1 Non si tratta del comune millepiedi (il miriapode diplopode Ju/us sabulosus L.) né del cosid- 
detto «porcellino di terra» (Oniscus ase/lus L.) crostaceo isopode oniscoide ad esso simile, ma della 
scolopendra. Che con multipeda Plinio indichi la-scolopendra è sicuro in XX.12 (cfr. ivi, nota 2), 
quasi certo in questo passo, dato che si parla di morsi pericolosi dell'animale (mentre né l'Oniscus 
né lo Julus sono nocivi), probabile in altre sedi. Emblematico poi della sfasatura di Plinio nell’ambito 
della nomenclatura tecnica appare XXIX.136 (vedi ivi nota 2) dove, sotto il termine mu/tipeda, si 
registra una clamorosa confusione tra «millepiedi», «porcellino di terra» e scolopendra. Resta poi 
il dubbio circa l'identificazione tra mu/tipeda e millipeda, vocabolo che ricorre altrove in Plinio. Sulla 
complessa questione rimando a Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 168 sg. 

? Cfr. Dioscoride, Euporista Il 141.2; Nicandro, Alexipharmaca 62 sgg. L'aconito è l'Aconi- 
tum DAR L. della famiglia delle Ranunculacee, per il quale cfr. XXVII.4 sgg.; André, Lexigue 
cit., p. 16. 

? Cfr. Sesto Placito 5 f 16. 

4 In Dioscoride II 79.1; Euporista II 143 è attivo contro il veleno delle frecce il sangue di capra 
bevuto col vino. Sesto Placito indica una pozione di questo sangue da solo contro il veleno in genere 
(5 B 24) e ad toxicum (5 p 25). 

? Cfr. [Plinio Iun.] IIÎ 33.10. 


?- 1 Per questa erba vedi par. 115, nota 2. 
., ? Preparato questo che Dioscoride II 19 segnala contro veleni mortali, il morso di vipera e 
il latte cagliato (l’ultima terapia anche in Euporista II 163). Cfr. par. 154, note 2 sg. Per il presame 


DE nel vino contro il morso di serpente e la puntura di scorpione vedi Sesto Placito 3 a 15 € 
3f20. 


16; 
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contra pastinacam vero et omnium marinorum ictus vel morsus coa- 
gulum leporis vel haedi vel agni drachmae pondere ex vino. Leporis 
coagulum et contra venena additur antidotis. Papilio quoque lucer- 
narum luminibus advolans inter mala medicamenta numeratur; huic 
contrarium est iocur caprinum, sicut fel veneficiis ex mustella rustica 
factis. Hinc deinde praevertemur ad genera morborum. 

(46) Capilli defluvia ursinus adips admixto ladano et adianto con- 
tinet alopeciasque emendat et raritatem superciliorum cum fungis lu- 
cernarum ac fuligine, quae est in rostris earum, porriginem cum vi- 
no. Prodest ad hanc et cornus cervini cinis e vino utque non taedia 
animalium capillis increscant, item fel caprinum cum creta Cimolia 
et aceto sic, uti paulum capiti inarescant, item fel scrofinum, urina 
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contro la pastinaca’ e le punture e i morsi di tutti gli animali marini 
il presame di lepre, di capretto o di agnello alla dose di una dracma, 
col vino‘. Il presame di lepre si aggiunge anche ai contravveleni ge- 
nerali”. Tra gli esseri che portano male si annovera anche la farfalla 
che svolazza intorno alle lucerne accese‘; il suo antidoto è il fegato 
di capra, cosî come il fiele di questo animale lo è contro i filtri magici 
preparati con la donnola di campagna’. Da qui passeremo a occupar- 
ci dei diversi generi di malattia. 

(46) Il grasso d’orso in mescolanza con il ladano' e l’adianto” ar- 
resta la caduta dei capelli’, impastato con il nerofumo delle lucerne 
e la fuliggine che si deposita sui loro becchi guarisce le alopecie‘ e 
infoltisce le sopracciglia diradate, col vino elimina la forfora’. Per 
questa e a evitare la proliferazione dei parassiti tra i capelli giova an- 
che la cenere di corno di cervo col vino‘, come pure il fiele di capra 
con la creta di Cimolo e l'aceto, lasciando seccare questo composto 
per un po’ sulla testa’, altrettanto il fiele di scrofa", l'urina di toro”. 


> Una grossa razza spinosa della famiglia dei Trigonidi (o Dasiatidi) su cui vedi IX.73, 144, 
155; e Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 191. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] III 34.3 {e tit.); Plinio Valeriano (= Physica Plinin) III 54; Pseudo Prisciano, 
Additamenta, p. 282.7 sgg. 

» Cfr. Nicandro, Ti triaca 577: Alexipharmaca 525. 

6 Ernout (p. 157, nel commento al passo) pensa alla Processionaria. Pi probabilmente si tratta 
della Galleria Mellonella o Tinea Mellonella della famiglia delle Piralidi, già menzionata in X1.65, 
come ritiene Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 189. Altri ancora pensano a una falena della 
famiglia delle Nottuidi. 

? Per filtri velenosi preparati con questo animale (forse la faina: cfr. XXIX.60, nota 2) cfr. an- 
che XXIX.103. 


16. 1 Resina aromatica prodotta da più piante, tra cui le principali sono il Cistus cyprius e il Cistus 
creticus. Cfr. XII.73 (e nota 1)-75; André, Lexigue cit., p. 177. 

2 O capelvenere (Adiantum capillus Veneris L.), un genere di felci che amano i terreni asciutti 
(onde il nome nell'etimologia greca). Cfr. XXI.100 e nota 4; XXII.62 e note 1 sgg. Vedi anche An- 
dré, pesare cit., p. 18. 

, * Cfr. Prisciano, Euporista 8, init.; e con varianti Marcello 6.27; Sesto Placito 13.1; Pseudo Pri- 
sciano, Additamenta, p. 268.9 sgg. Per l'impiego del grasso d'orso nell’alopecia cfr. anche Dioscoride 
Il 76.18; e Euporista I 89.2 (con altri ingredienti); Cassio Felice 5, p. 13; Antidotarium Bruxellense 
Il 165 (in impasto col sangue di mosche). Si frizionava il capo con questa sostanza nella convinzione 
(o speranza) che la proprietà dell'orso di possedere un folto pelame potesse in qualche modo trasfe- 
rirsi all'uomo (cfr. par. 95, nota 3). Quanto al ladano, Celso VI 1 ne consiglia l’impiego in impasto 
con l'olio per frenare la caduta dei capelli. Per tale azione della suddetta resina vedi anche Diosco- 
ride, Euporista I 90. Lo stesso in Euporista I 89.1 indica il capelvenere nell'alopecia. 

._* Secondo Marcello 6.6 questo strano miscuglio fa ricrescere i capelli. Terapia basata forse sulla 
signatura rerum (il nero della fuliggine visto in relazione col colore dei peli e dei capelli). 

3 Per pomigo (cfr. Celso VI 12) si deve intendere la forfora del cuoio capelluto (o seborrea), piut- 
tosto che la tigna (provocata da un fungo), come alcuni interpretano. 

ce Contro pidocchi e lendini (= taedia animalium) Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 269.3 con- 
siglia addirittura di bere la cenere di corno di cervo nel vino (Marcello 4.21 e 69, al posto della ce- 
nere, indica la limatura). In Plinio si tratta di una semplice applicazione esterna. 

? Stessa ricetta ma senza l'aceto in Marcello 4.6 per il prurito del cuoio capelluto (cfr. Plinio 
n 111 dove, in luogo del fiele di capra, c'è quello di pecora). Per la creta di Cimolo cfr. par. 110, 

a2. 


* Usato insieme al succo di ciclamino ed allo zolfo in Marcello 4.35 per combattere la porrigo 
Tonica. 


* Per l’uso di questa urina nella porrigo cronica cfr. Marcello 4.34. 
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tauri. Si vero vetus sit, furfures etiam adiecto sulpure emendat. Ci- 
nere genitalis asini spissari capillum putant et a canitie vindicari, si 
rasis inlinatur plumboque tritus cum oleo, densari et asinini pulli 
cum urina; admiscent nardum fastidii gratia. Alopecias felle taurino 
cum Aegyptio alumine tepefacto inlinunt. Ulcera capitis manantia 
urina tauri efficaciter sanat, item hominis vetus, si cyclaminum adi- 
ciatur et sulpur, efficacius tamen vitulinum fel, quo cum aceto cale- 
facto et lendes tolluntur. Sebum vitulinum capitis ulceribus cum sale 
tritum utilissimum. Laudatur et vulpium adips, sed praecipue felium 
fimum cum sinapis pari modo inlitum, caprini cornus farina vel ci- 
nis, magisque hircini, addito nitro et tamaricis semine et butyro 
oleoque, prius capite raso; mire continent ita fluentem capillum, si- 
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Se poi questo fiele è vecchio, con l'aggiunta dello zolfo'° è un rime- 
dio anche per la desquamazione ". Si ritiene che la cenere di pene 
d'asino infoltisca i capelli e li preservi dall’imbiancamento, se si spal- 
ma sulla testa rasata, dopo averla pestata con l’olio per mezzo di un 
pestello di piombo’, e che li infittisca anche quella di pene di asinel- 
lo mescolata con la sua urina; aggiungono il nardo per rendere il pre- 
parato meno ripugnante”. Applicano sulle chiazze dell’alopecia un 
linimento di fiele di toro riscaldato insieme all’allume d'Egitto’. 
L’urina di toro è una efficace medicina per le ulcere sierose della te- 
sta‘, come l'urina umana invecchiata, con l'aggiunta del ciclamino e 
dello zolfo’; ma risultati ancora migliori dà il fiele di vitello, che, ri- 
scaldato con l'aceto, distrugge pure i lendini. Il sego di vitello pesta- 
to col sale è utilissimo per le ulcere della testa'. Si dice anche bene 
del grasso di volpe, ma soprattutto dello sterco di gatto spalmato con 
eguale quantità di senape”, della polvere o della cenere di corno di 
capra, meglio ancora di becco, con l'aggiunta del nitro’, seme di ta- 
merice‘, burro e olio, dopo aver prima rasato la testa; questi tratta- 
menti sono straordinari per arrestare la caduta dei capelli’, cosî co- 
me le sopracciglia divengono belle nere se vi si spalma la cenere di 


1° Cfr. nota 8. 
!‘ Mail senso di furfur(es) è molto prossimo a quello di porrigo (vedi nota 5). 


164. 1 Questo il valore attribuibile a p/umzbo, ma il luogo è forse corrotto e non sono mancate pro- 
poste di emendamento. 

1 Per l'impiego del nardo (o dell’unguento a base di nardo, nardus potendo avere anche questo 
valore più specifico) come correttivo di odori o sapori ripugnanti di certe medicine cfr. qui parr. 178, 
226 e 256. LI nardo puro degli antichi era probabilmente la Nardostachys jatarsansi CD della famigli 
delle Valerianacee. Plinio tratta di quest'erba in XII.42 (vedi ivi, nota 1) sgg. Per l'olio di nardo cfr. 
XV.30, per il profumo (unguento) XII.42. Vedi anche André, Lexique cit., p. 217. 

» Cfr. [Plinio Iun.] I 4.3. In Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 269.6 sgg., il fiele di toro è in- 
dicato contro i pidocchi e la forfora. Per il plurale a/opeciae cfr. par. 121, nota 5; per l'allume vedi 
par. 100, nota 2. 

4 Cfr. (Plinio Iun.]I 3.1 (cfr. par. 163 e nota 9). 

1 Per l'uso del ciclamino e dello zolfo nella porrigo cfr. par. 163, nota 8. Ulteriore impiego di 
queste medicine in Marcello 4.1 e cap. 4 passirz, sempre a proposito di affezioni cutanee del capo. 
Per il ciclamino Cyclamen europaeuni L. o altra specie del genere Cyclamen della famiglia delle Pri- 
mulacee, cfr. XXV.114 (e ivi, nota 1) sgg.; André, Lexique cit., p. 110. 


16- 1 Cfr. [Plinio Iun.] I 3.2; in Marcello 4.9 questa è una ricetta per la ftiriasi (0 pediculosi). Cfr. 
anche Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 270.2. 

3 Dioscoride, Euporista I 89.1 aggiunge l'aceto in cui stemperare queste sostanze. Cfr. anche 
Cassio Felice 5, p. 13.2 sg.; Sesto Placito 18.1 (frizioni con lo sterco di gatto e la senape stemperati 
nell'aceto, contro l'alopecia); Pseudo Prisciano, Additarienta, p. 270.22 (stesso preparato per rin- 
forzare i capelli). Col nome di sinapis o sinapi di derivazione greca (sinapis/sinapi) si indicava, come 
del resto con l'italiano «senape», principalmente due piante della famiglia delle Crocifere (ordine 
delle Readali): la Brassica nigra L. (senape nera) e la Sinapis alba L. (senape bianca). Cfr. Plinio 
XIX.170-72 (e ivi, nota 2) e André, Lexigue cit., pp. 294-95 (con una rassegna delle varietà note agli 
antichi). Dei principali impieghi medicinali della pianta Plinio tratta in XX.236 sgg. 

> Sul nitro cfr. par. 67, nota 1. 

4 Perla tamerice cfr. par. 81, nota 5. 

.} Sesto Placito 5 B 6 cita un composto a base di polvere di corno di capra e olio di mirto per im- 
pedire la caduta dei capelli e rinfoltirli. 
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cuti carnis cinere ex oleo inlita supercilia nigrescunt. Lacte caprino 
lendes tolli tradunt, fimo cum melle alopecias expleri, item ungula- 
rum cinere cum pice. Fluentem capillum continet leporinus cinis 
cum oleo myrteo. Capitis dolorem sedat pota aqua, quae relicta est 
e bovis aut asini potu, et, si credimus, vulpis masculae genitale cir- 
cumligatum, cornus cervini cinis inlitus ex aceto aut rosaceo aut ex 
irino. 

(47) Oculorum epiphoras bubulo sebo cum oleo cocto inlinunt; 
cervini cornus cinere scabritias ex eodem inunguunt, mucrones au- 
tem ipsos efficaciores putant. Lupi excrementis circumlini suffusio- 
nes prodest, cinere eorum cum Attico melle inungui obscuritates, 
item felle ursino, epinyctidas adipe apruno cum rosaceo. Ungulae 
asininae cinis inunctus e suo lacte oculorum cicatrices et albugines 
tollit. Medulla bubula e dextro crure priore trita cum fuligine pilis 
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carne di capra con l’olio. A quanto poi dicono, il latte di capra di- 
strugge i lendini', il suo sterco col miele chiude le alopecie”, altret- 
tanto fa la cenere dei suoi zoccoli con la pece’. La cenere di lepre 
mescolata con l’olio di mirto‘* ferma la caduta dei capelli’. Calmano 
il dolore di testa un sorso d’acqua avanzata dall’abbeveraggio di un 
bue o di un asino‘ e, se vogliamo crederci, il pene di volpe allacciato 
alla testa’, la cenere di corno di cervo con l’aceto o con l’olio rosato 
o con quello di iris*. 

(47) Sugli occhi che lacrimano' fanno spalmature col sego di bue 
cotto con l'olio; ungono le granulazioni delle palpebre con la cenere 
di corno di cervo” stemperata sempre nell’olio; ma ritengono pit ef- 
ficaci proprio le punte delle corna. Giova spalmare giro giro le cate- 
ratte con gli escrementi di lupo, e quando la vista è oscurata’ fare 
sugli occhi unzioni con la cenere di questi escrementi‘ mescolata al 
miele attico, come pure col fiele d’orso’, applicare sulle epinittidi‘ 
una pomata di grasso di cinghiale e olio rosato”. La cenere di zocco- 
lo d'asino in unzione col latte d’asina elimina le cicatrici e le albugi- 
ni*. Il midollo di bue estratto dalla zampa anteriore destra, pestato 


166. 1 Cfr. Dioscoride, Euporista 1 89.1. Stesso rimedio contro i pidocchi, ma con l'aggiunta del mie- 
le e del sale in Sesto Placito 5 a 11, } 21. In Cassio Felice 6, p. 13.17, allo scopo è prescritta una po- 
zione (1) di latte di capra I miele Marcello 6.8 consiglia spalmature di latte di capra bollito, non 
avariato, nell'alopecia. 

2 In Sesto Placito 5 f 43 guarisce l’alopecia un linimento composto da sterco di capra nel vino. 
Vedi anche Dioscoride, Euporista I 90. 

> Cfr. Sesto Placito 5 f 47. In Dioscoride II 44 e Euporista I 89.3 cambia l'eccipiente di questo 
preparato anti-alopecia: l'aceto invece della pece. 

‘ Per il mirto vedi par. 81, nota 4. 

? Cfr. [Plinio Iun.) I 4.3. Secondo Sesto Placito 3 a 11, 13 ha questo effetto lo stomaco di le- 
pre cotto nell'olio di mirto. 

$ Curioso rimedio ripreso in [Plinio lun.) I 1.7 (con la prescrizione di bere tre volte), da Mar- 
cello 1.58, da Prisciano, Physica 4, p. 252. . 

? Cfr. Sesto Placito 2 af 9. I verbi circurzligare (cfr. anche parr. 29, 192, 227) e (ad)alligare (pas- 
Sim) sono propri del rituale magico. 

* Cfr. [Plinio Iun.] I 7 exfr.; Marcello 1.87 (ma in entrambi i testi manca l’accenno all'olio di 
iris). Ancor più semplice la ricetta di Prisciano, Logicus 44, p. 143. Sempre contro l'emicrania Sesto 
Placito 1 a 3 init., fa bere la cenere di corno di cervo nell'acqua e vino. Per l'olio (o l'unguento) di 
iris cfr. XII.5 e nota 1; XIV.128; XV.30. Plinio tratta dell'iris in XX1.39 sgg. (descrizione) e in 
XXI.140 sgg. (proprietà e usi medicinali). Vedi anche André, Lexigue cit., pp. 171 sg. 


167, 


! Cfr. par. 72. 
? In Dioscoride II 59 questa cenere è indicata per flussioni ed ulcere. In Sesto Placito 1 af 1 
atta di corno di cervo ha la proprietà di seccare gli umori e come tale serve alla preparazione 
i colliri. 

* Per le cateratte e l’amaurosi (obscuritas) cfr. par. 94, nota 4 e par. 65, nota 6. 

4 Cfr. Marcello 8.68. 

> Cfr. Marcello 8.104. Il fiele d'orso è una medicina molto usata nel corso di questo libro (cfr. 
Parr. 193, 197, 215, 220, 242). 

* Ulcerazioni dell'angolo dell'occhio che si formano e si aggravano durante la notte (cfr. Celso 
V 28.15 C; epinittide dal greco epfe nyx = notte). 

2 Stesso trattamento consigliato da Sesto Placito 7 9 6. 

* Ricette similari ricorrono nella letteratura medica posteriore: Marcello 8.149 indica la lima- 
tura di zoccolo d'asino stemperata nel latte di donna, per unzioni, nelle albugini; Sesto Placito 14.8 
spalmature di latte d’asina e miele sulle cicatrici. Per albugine o leucoma cena 65, nota s. 
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et palpebrarum vitiis angulorumque occurrit — calliblephari modo 
fuligo in hoc usu temperatur, optime ellychnio papyraceo oleoque se- 
samino fuligine in novum vas pinnis detersa -, efficacissime tamen 
evolsos ibi pilos coercet. Felle tauri cum ovi albo collyria fiunt, aqua- 
que dissoluta inungunt per quadriduum. Sebum vituli cum anseris 
adipe et ocimi suco genarum vitiis aptissimum est. Eiusdem medul- 
lae cum pari pondere cerae et olei vel rosacei addito ovo duritiae ge- 
narum inlinuntur. Caseo molli caprino inposito ex aqua calida epi- 
phorae sedantur; si tumor sit, ex melle; utrumque sero calido foven- 
dum. Sicca lippitudo lumbulis suum exustis atque contritis et inpo- 
sitis tollitur. Capras negant lippire, quoniam quasdam herbas edint, 
item dorcadas; ob id fimum earum cera circumdatum nova luna de- 
vorari iubent. Et quoniam noctu quoque aeque cernant, sanguine 
hircino lusciosos sanari putant, nyctalopas a Graecis dictos, caprae 
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con la fuliggine, è un rimedio per le ciglia e le affezioni delle palpebre 
e degli angoli degli occhi — in questo impiego la fuliggine viene pre- 
parata a mo’ di belletto per le palpebre", e il sistema migliore è ra- 
schiare per mezzo di una piuma quella prodotta da uno stoppino di 
papiro o dall’olio di sesamo* e raccoglierla in un recipiente nuovo’ 
— ma pit di tutto è efficace a impedire che rinascano le ciglia dove 
sono state strappate. Col fiele di toro mescolato al chiaro d’uovo si 
fanno dei colliri‘, coi quali, diluiti coll’acqua, praticano unzioni per 
quattro giorni. Il sego di vitello unito al grasso d’oca ed al succo di 
basilico! è eccellente per le affezioni delle palpebre. Sui loro noduli 
si spalma il midollo sempre di vitello con egual dose di cera e olio o 
olio rosato e aggiunta d'uovo”. Il formaggio di capra tenero applica- 
to con l'acqua calda arresta le lacrimazioni’; se c’è gonfiore, col mie- 
le; in entrambi i casi si devono fare impacchi col siero del latte, cal- 
do. Il filetto di maiale bruciato, polverizzato e applicato localmente, 
risolve la congiuntivite secca‘. Si sostiene che le capre non si amma- 
lano di congiuntivite per certe erbe che mangiano, e neppure le gaz- 
zelle'; per questo motivo prescrivono di inghiottire il loro sterco av- 
volto nella cera”, durante il novilunio’. E poiché questi animali 
avrebbero vista altrettanto buona anche di notte, si crede che i mio- 
pi notturni, chiamati dai Greci «nictalopi»‘, siano guariti da questo 


160. 1 Calliblepharum riproduce il greco kallibléfaron (scil. frmakon), da kéllos [= bellezza] e 6/6 
faron [= palpebra]), termine attestato per la prima volta in Varrone, Menippeae 370. In XXXII.61 
Plinio usa l'aggettivo calliblepharatus. 

? Per il sesamo cfr. par. 104, nota 1. 

> Cfr. Marcello 8.179. 

* Cfr. Marcello 8.210; Prisciano, Euporista 38, p. 40 init. (per l'amaurosi); Sesto Placito 11 @ 
3 (unito all'idromele ed al miele, per curare le cateratte e l’amaurosi), B 3 (con opobalsamo e miele, 
per le stesse affezioni). Per il chiaro d'uovo come rimedio per gli occhi vedi XXIX.39 sgg. 


169. 1 Perilbasilico vedi par. 66, nota 2. 

? Marcello 8.185 prescrive unzioni col grasso di vitello, per assortigliare le palpebre e con un 
impasto di midollo di vitello, cera e olio rosato, in pari dosi (manca l’uovo indicato da Plinio), per 
scioglierne i noduli. 

> Cfr. (Plinio Iun.] 1 8.6. Marcello 8.40 e Sesto Placito 5 a 6, f 11 indicano applicazioni di for- 
maggio fresco di capra (coagulato in Marcello) contro i dolori e i bruciori degli occhi. 

., * Di questa congiuntivite (o oftalmia) secca tratta già Celso VI 6.29. Egli la designa con la pe- 
rifresi arida lippitudo (contro sicca lippitudo di Plinio), che riproduce il composto tecnico greco xe- 
rofthalmia (lat. xerop[h}thalmia), da cui il vocabolo, proprio della lingua medica, «xeroftalmia», in- 
dicante appunto la suddetta affezione. 


170. 1 La Gazzella (Antilope) dorcas L. raminante della famiglia dei Bovidi, appartenente al grup 
delle Antilopi. Dorcas è trascrizione del gr. dorkds, che l'etimologia popolare riconnette con fuer 
dérkomai (= vedere acutamente). Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p.111. 

? Sempre secondo la nota credenza che una proprietà insita in o acquisita da un animale possa 
passare inalterata nell'uomo, se si nutre di quello o ne impiega come medicine, anche per uso esterno, 
organi o parti. 

> Altro particolare magico spesso ricorrente. 

._* Nyetalops riproduce il gr. ny&tdlops. Come ben illustrato da D. Gourevitch, Le dossier philo- 
logique du nyctalope in Hippocratica, Actes du collogue hippocratique de Paris, sept. 1978, Paris 1980, 
Pp. 167-87, la nictalopia antica, fino ad Aezio di Amida e Isidoro di Siviglia (vi-va secolo d. C.), pre- 


171 


172 


160 LIBRO VENTOTTESIMO 


vero iocinere in vino austero decocto. Quidam inassati iocineris sa- 
nie inungunt aut felle caprae, carnesque vesci eas et, dum coquantur, 
oculos vaporari iis praecipiunt; id quoque referre arbitrantur, ut ru- 
tili coloris fuerit. Volunt et suffiri oculos iocinere in ollis decocto, 
quidam inassato. Fel quidem caprinum pluribus modis adsumunt, 
cum melle contra caligines, cum veratri candidi tertia parte contra 
glaucomata, cum vino contra cicatrices et albugines et caligines et 
pterygia et argema, ad palpebras vero evolso prius pilo cum suco ole- 
ris ita, ut unctio inarescat, contra ruptas tuniculas cum lacte mulie- 
ris. Ad omnia inveteratum fel efficacius putant. Nec abdicant fi- 
mum ex melle inlitum epiphoris, contraque dolores medullam, item 
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loro difetto dal sangue di becco, ma anche dal fegato di capra cotto 
nel vino aspro’. Alcuni fanno unzioni col liquido sieroso che cola dal 
fegato di capra ben arrostito 0 col suo fiele, prescrivono inoltre di 
mangiare questa carne e, mentre cuoce, esporre gli occhi ai vapori 
che esalano‘; ritengono anche importante che l’animale sia stato di 
color rossiccio”. Vogliono anche che si facciano questi suffumigi agli 
occhi col fegato bollito in pentola, taluni col fegato arrostito'. Il fie- 
le di capra poi viene utilizzato in diverse maniere: col miele contro 
gli offuscamenti della vista”, con un terzo di elleboro bianco’ contro 
il glaucoma'‘, col vino contro le cicatrici, le albugini, gli offuscamen- 
ti, gli pterigi’, l’argema‘; per le palpebre invece, dopo depilazione 
delle ciglia, col succo di cavolo”, lasciando seccare l’unguento; con- 
tro le lacerazioni delle membrane interne dell'occhio col latte di don- 
na". Per tutti questi trattamenti reputano pit efficace il fiele stagio- 
nato'. Neppure scartano lo sterco di capra spalmato col miele sugli 
occhi che lacrimano?*, il suo midollo, come anche il polmone di le- 


senta la particolarità veramente bizzarra di designare ora una malattia che priva della visione diuma 
mentre potenzia relativamente quella notturna (secondo l'etimologia da nyx {= notte], hdlis [= ab- 
bondantemente], dps [= vista]), corrispondente alla nictalopia della medicina attuale, o almeno di 
certe scuole mediche moderne, ora - con un fraintendimento dell’etimo - una affezione che priva 
della visione notturna o quanto meno la indebolisce notevolmente (odierna emeralopia). Plinio 
VIII. 203 e qui nel nostro passo intende la nictalopia in questo secondo senso, preceduto da Celso, 
che in VI 6.38 prescrive per l’affezione gli stessi rimedi che troviamo in Plinio nei luoghi citati. I! 
corrispondente latino /usciosus (originariamente = miope) è raramente attestato (per Plinio cfr. 
XXIII.124; XXIX.123, dove non è chiosato dal sinonimo greco). Sull'argomento si può vedere an- 
che G. Barabino, Lusciosus in Nonio Marcello, in «Vichiana», n.s. x11 (1983), pp. 57-63. 

? Cfr. VIII.203; XXIX.127. 

6 Cfr. Celso VI 6.38; Dioscoride II 45; Euporista I 43; Prisciano, Euporista 39, p. 41. Pi com- 
plesso il quadro in Sesto Placito 4 aB 2: esposizione degli occhi ai vapori di acqua salata in cui viene 
cotto il fegato di capra e fomenti con quell'acqua; spalmature locali col fegato liquefatto; bagni di 
vapore esalato dal fegato arrostito su una graticola e unzioni con lo stesso. Fegato cotto o arrostito 
preso col pane e col vino. 

? Cfr. XXIX.127. 


! Cfr. par. 170 e note 5 sg. 
2 Cfr. Sereno 198 sg.; Sesto Placito 4 @f 5 (in unione col vino in 4 a 8 init.); Pseudo Prisciano, 
Additamenta, p. 275.4 588- 

> Per l’elleboro bianco vedi par. 140, nota 3. 

4 Per il glaucoma vedi par. 95, nota 2. 

? L'affezione è descritta e spiegata da Celso VII 7.4: Unguis vero, quod pterygion Graeci vocant, 
est membranula nervosa oriens ab angulo, quae nonnumquami ad pupillam quogue pervenit eique officit. 
Oltre che indicare questo vitium oculi (cfr. ancora XXXII.72; XXXIV.105) prerygium (dal gr. pte- 
Sepa piccola ala)) ricorre nella Naturalis historia nel senso di «unghia incarnita» (vedi par. 40, 
nota 4). 

4 Per l'argema cfr. par. 65, nota 7. 

? Per olus usato nel senso di «cavolo» (comunemente indicato da Plinio col termine brassica) 
cfr. XIX.79; XX.93; alias. Vedi anche André, Lexique cit., p. 164. Sia olus che brassica (cfr. André, 
Pp. 56 sg.) designano la Brassica oleracea L. e altre specie del genere Brassica della famiglia delle Cro- 
cifere. 

8 Cfr. Sesto Placito 4a 8. 


mu. 


172. 1 Cfr. Sesto Placito 4 a 8 exfr. 


? Chi. [Plinio Iun.]1 8.6 r7ed. In Marcello 8.61 e Plinio Valeriano (= Pbysica Plinii) I 14 (fol. 
19 B) lo sterco di capra stemperato nel vino cura i dolori e i gonfiori agli occhi. 
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pulmonem leporis, et ad caligines fel cum passo aut melle. Lupino 
quoque adipe vel medulla suum fricari oculos contra lippitudines 
praecipiunt. Nam vulpinam linguam habentes in armilla lippituros 
negant. 

(48) Aurium dolori et vitiis medentur urina apri in vitreo servata, 
fel apri vel suis vel bubulum cum oleo citreo et rosaceo aequis por- 
tionibus, praecipue vero taurinum cum potri suco tepidum vel cum 
melle, si suppurent, contraque odorem gravem per se, tepefactum in 
malicorio. Rupta in ea parte cum lacte mulierum efficaciter sanat. 
Quidam et in gravitate aures sic perluendas putant, alii cum senecta 
serpentium et aceto — includunt lana - collutas ante calida aqua 
aut, si maior sit gravitas, verrinum fel cum murra et ruta in malicorio 
excalfactum infundunt, lardum quoque pingue; item fimum asini re- 
cens cum rosaceo instillatur, omnia tepefacta. Utilior equi spuma vel 
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pre, contro i dolori degli occhi”, e il fiele con il passito‘ o il miele per 
gli offuscamenti’. Prescrivono anche di strofinare gli occhi con il 
grasso di lupo o il midollo di porco contro la congiuntivite. Afferma- 
no poi che chi porta una lingua di volpe in un braccialetto non sof- 
frirà mai di questa malattia‘. 

(48) Guariscono il dolore e le malattie degli orecchi l’urina di cin- 
ghiale conservata in un recipiente di vetro', il fiele di cinghiale o di 
porco o di bue con l’olio di cedro” e l'olio rosato in parti eguali’, ma 
soprattutto il fiele di toro tiepido con il succo di porro o il miele, se 
gli orecchi fanno suppurazione‘, adoperato da solo intiepidito nel- 
la scorza di melagrana contro il cattivo odore’. Questa sostanza me- 
scolata col latte di donna è un rimedio efficace per le fratture e le la- 
cerazioni prodottesi in questa parte del corpo‘. Alcuni ritengono 
che anche in caso di sordità gli orecchi debbano essere lavati inter- 
namente con questo preparato', altri lo introducono, dopo un lavag- 
gio preliminare con l’acqua calda, incorporato nella lana insieme alla 
pelle vecchia di serpente e all'aceto”; ovvero, se la sordità è pit ac- 
centuata, iniettano il fiele di verro riscaldato nella scorza di melagra- 
na con la mirra e la ruta, o anche il lardo grasso’; cosf pure si istilla 
lo sterco fresco d'asino con l’olio rosato, il tutto leggermente riscal- 
dato‘. Pi utili sono la schiuma di cavallo o la cenere del suo sterco 


* Cfr. Sesto Placito 3 af 2. 

4 Su questo vino cfr. XIV.Bo sgg. 

* Anche Sesto Placito indica il file di lepre nell’amaurosi, col miele in 3 a 7, da soloin 39 8. 
Invece Prisciano, Euporista 40, p. 42 prescrive il fiele di lepre unito al miele nel glaucoma. 

* Cfr. [Plinio lun.) I 8.6 extr. Maggiori dettagli in Marcello 8.129. 


1. t Cfr. Dioscoride, Euporista I 54.8; (Plinio lun.] I 6.12; Marcello 9.9, ro1. 

? L'olio cioè della Citrus medica (su cui vedi XII.15 sg.; XIII.86, 103; cfr. anche André, Lexi- 
que cit., p. 93) ricordato già in XV.28 e XXIII.88. È pertanto inutile correggere citreo dei mano- 
scritti in cino, cicino, cedrino. 

* In(Plinio Iun.] I 6.11 sono indicate istillazioni di fiele di toro o di capra sciolto nell'olio ro- 
sato, nella sordità. Cfr. ancora Dioscoride II 38.4; Sereno 174; Marcello 9.5, 41; Prisciano, Euporista 
21, p. 24. 

4 Cfr. (Plinio Iun.] I 6.10 (senza accenno al miele presente nella ricetta di Plinio). Per l'impiego 
del fiele di toro con altre sostanze contro il marcio degli orecchi cfr. Celso VI 7.6. 

* In Sesto Placito 7 f 15 il fiele di verro riscaldato nella scorza di melagrana cura le affezioni 
auricolari in genere e il pus in particolare (probabilmente in base al testo di Plinio cosf interpretato: 
h si cum melle || si suppuret contrague odorem gravem; vedi traduzione di Ernout, p. 80). Cfr. Mar- 
cello 9.99. 

$ Cfr. Dioscoride II 78.3 (il fiele di toro nel latte di donna o di capra nelle fratture auricolari). 
Nelle fratture della cartilagine Sesto Placito 4 ? 9 indica un composto di fiele di capra selvatica, latte 
di donna e miele; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 272.2, una miscela di fiele di capra e latte di 
donna, riscaldata. Cfr. par. 176 e nota 3. 


194 1 Cfr. (Plinio lun.]I 6.11. 

. ? Cfr. Marcello 9.102. Dioscoride Il 17 indica nell’otalgia spalmature con la pelle vec- 
chia di serpente cotta nel vino, e in Euporista I 54.2 con la stessa cotta nell'olio col succo di pa- 
pavero. 

? Cfr. Marcello 9.69. 
4 Per tale avvertenza cfr. Celso VI 7.1 C; Sereno 187; [Plinio Iun.] I 6.12. Cfr. par. 175. 
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equini fimi recentis cinis cum rosaceo, butyrum recens, sebum bu- 
bulum cum adipe anserino, urina caprae vel tauri aut fullonia vetus, 
calfacta vapore per lagoenae collum subeunte — admiscent aceti ter- 
tiam partem et aliquid murtae -, vituli, qui nondum herbam gusta- 
verit, fimum mixto felle eiusdem et cute, quam relincunt angues, ex- 
calefactis prius auribus; lana autem medicamina ea includuntur. 
Prodest et sebum vituli cum anseris adipe et ocimi suco, eiusdem 
medulla admixto cumino trito infusa, virus verrinum e scrofa exce- 
ptum, priusquam terram attingat, contra dolores; auribus fractis glu- 
tinum e naturis vitulorum factum et in aqua liquatum; aliis vitiis 
adips vulpium, item fel caprinum cum rosaceo tepido aut porri suco 
aut, si rupta sint aliqua ibi, e lacte mulieris; si gravitas audiendi, fel 
bubulum cum urina caprae vel hirci, vel si pus sit. In quocumque au- 
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fresco con l’olio rosato”, il burro appena preparato*, il sego di bue 
col grasso d'oca”, l'urina di capra* o di toro’, oppure l'urina vecchia 
usata dai lavandai riscaldata in una brocca dal cui collo esce il vapore 
- aggiungono a questa urina un terzo di aceto e un po’ di mirra -, 
poi lo sterco di vitello che non abbia ancora brucato l’erba, in impa- 
sto con il suo fiele e la pelle deposta dai serpenti‘: queste ultime me- 
dicine, incorporate nella lana e introdotte negli orecchi precedente- 
mente riscaldati”. Giovano anche il sego di vitello con il grasso d’o- 
ca e il succo di basilico’, il midollo dello stesso animale iniettato in 
mescolanza col cumino tritato‘; contro i dolori lo sperma di verro 
prelevato dalla scrofa prima che coli a terra”. Per gli orecchi frattu- 
rati è indicata la colla preparata con gli organi genitali di vitello sciol- 
ta nell'acqua; per le altre affezioni vanno bene il grasso di volpe', 
come pure il fiele di capra con l'olio rosato tiepido o il succo di por- 
ro 0, se c'è qualche lacerazione, stemperato nel latte di donna’; in 
caso di sordità il fiele di bue con l’urina di capra o di becco, anche in 
presenza di pus‘. Ma in qualsiasi forma d'impiego ritengono più at- 


3 Troviamo in [Plinio Iun.] I 6.11 la cenere di sterco di cavallo nell'olio rosato, per la sordità; 
in Marcello 9.98 la schiuma fresca di cavallo con l'olio rosato per l'otalgia (nella quale Sesto Placito 
16.3 indica invece lo sterco secco di cavallo sempre nell'olio rosato). 

$ Cfr. Marcello 9.108. 

? Per il grasso d’oca nelle affezioni auricolari vedi par. 73. 

* Cfr. Sereno 175 (cfr. par. 173, nota 3); Marcello 9.70 (emessa di recente, infusa tiepida nel- 
l'orecchio, contro la sordità). Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 271.14 prescrive questa urina con- 
servata in un vaso di vetro, tiepida. Vedi par. 176, nota 4. 

* In Dioscoride II 81.2 l’urina di toro istillata nell'orecchio con la mirra cura l'otalgia (stessa 
azione ha in Euporista I 54.3 l'urina di toro o di capra con l'olio rosato). 


1. 1 Cfr. par. 174 e nota 2. 

? Vedi anche par. 174 e nota 4. 

» Cfr. [Plinio Iun.]I 6.11. Lo stesso preparato da usare a caldo figura in Marcello 9.12, 103 (qui 
senza il grasso d'oca), per le malattie auricolari in genere. Ancora Marcello 9.96 extr. prescrive il gras- 
so d'oca col succo di basilico nelle otalgie dei bambini. 

4 Cfr. Marcello 9.104 contro i dolori (con la raccomandazione di lasciare la medicina nell'orec- 
chio per tre giorni). Il cumino è il Cuminur cyrzinum L. della famiglia e dell'ordine delle Ombrel- 
lifere su cui vedi Plinio XIX.160 sg.; André, Lexigue cit., pp. 108 sg. Ma i maggiori effetti medi- 
cinali li possedeva il cumino selvatico (identificato nella Lagoecia cuminoides L.: cfr. XIX. 161, nota 
1; André, p. 108), come risulta da XX.159 sgg., per cui è possibile che qui si tratti di quella specie 
(in XX.162 il cumino selvatico è adoperato in sioni auricolari!) 

? Anche Marcello 9.100 prescrive questo sperma nelle otalgie, ma riscaldato e allungato con 
un po’ d'acqua, da iniettare o spalmare. 


176 1 Cfr. Dioscoride II 39; Euporista I 54.2; Sesto Placito 2 aB 3,0 14,P 13. 

. 2 Cfr. par. 173, nota 3. Analoga ricetta ricorre in Sesto Placito 4 è 11, in particolare contro 
il ronzio. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 271.19, prescrive il fiele di capra o di bue nell'aceto, 
contro i dolori lancinanti. 

> Come già osservato, nelle fratture della cartilagine Sesto Placito 4 R 9 indica il fiele di capra 
selvatica nel latte di donna col miele. Cfr. par. 173 e nota 6. 

4 Per il fiele di bue con l'urina di becco in questa affezione cfr. Marcello 9.66. Lo stesso, in 
9.105, consiglia l'urina di capra nell'otalgia (per questo trattamento vedi già Dioscoride II 81.3) e 
contro le suppurazioni locali (in questo caso seccato in un corno di capra esposto al fumo). In Sesto 
Placito 5 17, 32 troviamo l'urina di capra con l’idromele per l'otalgia, le suppurazioni e altri ma- 
lanni dell'orecchio. Cfr. par. 174, nota 8. 
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tem usu putant efficaciora haec in cornu caprino per dies viginti in- 
fumata. Laudant et coagulum leporis tertia parte x ex dimidia saco- 
penii in Ammineo vino. Parotidas ursinus adips conprimit pari pon- 
dere cerae et taurini sebi - addunt quidam hypocisthidem -, et per 
se butyrum inlitum, si prius foveantur feni Graeci decocti suco, ef- 
ficacius cum strychno. Prosunt et vulpium testes et taurinus sanguis 
aridus tritus, urina caprae calefacta instillata auribus, fimum eius- 
dem cum axungia inlitum. 

(49) Dentes mobiles confirmat cervini cornus cinis doloresque 
eorum mitigat, sive infricentur sive colluantur. Quidam efficaciorem 
ad omnes eosdem usus crudi cornus farinam arbitrantur. Dentifricia 
utroque modo fiunt. Magnum remedium est et in luporum capitis ci- 
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tive queste medicine quando sono state affumicate per venti giorni 
entro un corno di capra’. Dicono anche bene del presame di lepre' 
alla dose di un terzo di denario con mezzo denario di sacopenio” nel 
vino ammineo”. Riducono gli orecchioni il grasso d’orso con pari 
dose di cera e di sego di toro‘ (alcuni aggiungono l’ipocistide ’), e il 
burro spalmato da solo, se prima si sono fatti degli impacchi col de- 
cotto di fiengreco‘, più efficacemente con l’aggiunta dello stricno”. 
Giovano anche i testicoli di volpe, il sangue secco di toro ridotto in 
polvere, l’urina di capra scaldata versata a gocce negli orecchi*, lo 
sterco della stessa spalmato con la sugna?. 

(49) Consolida i denti che tentennano e ne calma il dolore la ce- 
nere di corno di cervo, sia strofinata a secco sia in collutorio'. Alcu- 
ni ritengono più efficace per tutti questi usi la polvere di corno di 
cervo non bruciato*; si preparano i dentifrici nell’una e nell’altra 
maniera’. Un potente rimedio consiste nella cenere di testa di lupo. 


> A questa conservazione, per potenziare l'effetto medicinale, ma solo a proposito dell'urina 
di capra e senza accenno all'affumicatura, fa riferimento anche Sesto Placito 5 f 32. Cfr. anche Mar- 
cello 9.104; e vedi nota precedente. 


177. 1 Sesto Placito 3 a 14 ne indica una pozione nell'otalgia (cosf almeno secondo il titolo del pa- 
ragrafo, ma nel testo che segue questa bevanda serve a tutt'altro [è un fecondativo]). Nella sordità 
Cassio Felice 28, p. 47.1 sgg., indica il fiele di lepre con il latte di donna e il miele, per uso esterno. 

2 Il sacopenium o sagapenum è una gommoresina simile al galbano, secreta da diverse varietà 
di ferule: cfr. Dioscoride III 81; Plinio XII.126; XIX.40, 167; XX.197 (e note relative); André, Le- 
xique cit., p. 278, che opera una distinzione tra sacopeniura e sagapenumi (di XX.197). 

* Per questo vino, spesso ricordato, cfr. soprattutto XIV.21 sg. Aminea era una contrada del- 
l’Agro Piceno nota appunto per le sue viti. 

4 Cfr. [Plinio Iun.} I 7.5; Marcello 15.65. In Sereno 265 sgg. questo impasto è consigliato nella 
comune tonsillite. Per la parotite (orecchioni) vedi par. 45, nota 2. 

? Corrisponde al Cytinus Hypocistis della famiglia delle Citinacee, parassita della radice delle 
Cistacee. Cfr. XX.208 e nota 1; XXIV.81 e nota 5; XXVI.49 e nota 2. Vedi anche André, Lexique 
cit., p. 167. 

$ Si tratta della Trigonella F(o)enum graecuri L., su cui cfr. XXIV.184 (e nota 4) sgg. (dove sono 
esposte le sue proprietà medicinali); André, Lexigue cit., p. 135. 

? Cfr. Dioscoride, Euporista I 199.1. Con strychnon (strychnur) venivano indicate varie erbe 
della famiglia delle Solanacee contenenti alcaloidi velenosi, e in primo luogo il Solanurz nigrum L. 
(erba morella): cfr. Plinio XX1I.177 sgg. e note relative; e André, Lexigue cit., pp. 305 sg. Poiché in 
XXVII.68 (vedi ivi, nota 1) lo stricno è identificabile col Solanurs nigrumi (cfr. anche XX1.89, nota 
8), e in XXVII.132 l’identificazione è sicura, se ne deduce che anche nel nostro passo, come pure 
in XXVI.120 (vedi ivi, nota 4), deve trattarsi dell'erba morella. 

* Cfr. par. 174, nota 8, e 176, nota 4. 

. * Per quest'ultimo trattamento cfr. [Plinio Iun.] I 7.5; Marcello 15.76; Pseudo Prisciano, Ad- 
ditamenta, p. 273.16 sgg. Negli orecchioni Dioscoride II 80.2 consiglia lo sterco di capra cotto nel- 
l'aceto e nel vino; Sesto Placito 5 a 19 impastato col miele (ma in 5 f 35, da solo). 


dna ! Cfr. Dioscoride Il 59: Euporista II 166; [Plinio lun.]I 13.10; Marcello 12.8; Prisciano, Eu- 
porista 45, p. 45. La cenere di corno di cervo è molto ricca di ossido di calcio, carbonati e fosfati, e 
questo spiega la sua efficacia. 

3 Ad esempio Celso VI 9.2 consiglia la raschiatura di corno di cervo cotta nell’aceto, per gar- 
garismi, nel mal di denti; Marcello 12.43 menziona un collutorio a base di polvere di corno di cervo 
nel vino, per rafforzarli. 

._? Cfr. Scribonio Largo 60 (il dentifricio di Messalina, contenente appunto la cenere di corno 
di cervo); Sereno 234 sg. (altro dentifricio con questo ingrediente); Marcello 12.42; 13.5, 12, 17; 
Cassio Felice 32, p. 66.14 (dentifrici). 
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nere. Certum est in excrementis eorum plerumque inveniri ossa; 
haec adalligata eundem effectum habent, item leporina coagula per 
aurem infusa contra dolores. Et capitis eorum cinis dentifricium est 
adiectoque nardo mulcet graveolentiam oris. Aliqui murinorum ca- 
pitum cinerem miscuisse malunt. Reperitur in latere leporis os acui 
simile; hoc scariphare dentes in dolore suadent. Talus bubulus ac- 
census eos, qui labent cum dolore, admotus confirmat; eiusdem cinis 
cum murra dentifricium est. Ossa quoque ex ungulis suum combusta 
eundem usum praebent, item ossa ex acetabulis pernarum, circa 
quae coxendices vertuntur. Isdem sanari demissis in fauces iumen- 
torum verminationes notum est, sed et combustis dentes confirmari, 
asinino quoque lacte percussu vexatos aut dentium eiusdem cinere, 
item lichene equi cum oleo infuso per aurem. Est autem hoc non 
hippomanes, quod alioqui noxium omitto, sed in equorum genibus 
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Com'è noto, tra gli escrementi di questo animale capita spesso di 
trovare delle ossa‘; queste, legate al corpo come amuleti, producono 
lo stesso effetto, come pure contro il mal di denti agisce il presame 
di lepre iniettato attraverso l'orecchio’. Anche la cenere di testa di 
lepre costituisce un dentifricio e con l'aggiunta del nardo corregge 
l'alito cattivo*. Alcuni preferiscono mescolarvi la cenere di testa di 
topo'. Sul fianco della lepre si trova un osso simile ad un ago: consi- 
gliano di scarificare con esso la gengiva in caso di dolore*. L'astraga- 
lo di bue appena tolto dal fuoco, accostato ai denti che tentennano 
facendo male, li consolida; la sua cenere impastata con la mirra è un 
dentifricio. Si prestano allo stesso uso anche le parti ossee degli zoc- 
coli di porco bruciate’, come pure la cenere delle ossa della sua cavi- 
tà cotiloide dove si articolano i femori‘. È noto che queste stesse os- 
sa introdotte nella gola delle bestie da soma le liberano dalle infesta- 
zioni dei vermi; ma anche che, bruciate, rafforzano i denti, un ef- 
fetto prodotto, su quelli smossi da un colpo, anche dal latte d’asina’ 
o dalla cenere dei denti di questo animale, nonché dalla squama di li- 
chene di cavallo’ iniettata con l'olio attraverso l'orecchio‘. Questo 
lichene non va confuso coll’ippomane”’, materia nociva di cui del re- 


4 Cfr. par. 211. Vedi anche XI.208. 
3 Cfr. Sesto Placito 3 f 19. Anche oggi esistono gocce auricolari per l'odontalgia (sulla base del- 
l'appurata connessione tra apparato uditivo e boccale, ignota agli antichi). Cfr. par. 180. 
4 Cfr. [Plinio Iun.] I 12.8. Marcello indica questa cenere incorporata nell’unguento di nardo 
Si Di uso come correttivo vedi par. 164 e nota 2) o nel miele per guarire le ulcere maleodoranti 
[lella bocca. 


19 1 Cfr. XXX.27; (Plinio Iun.) I 12.3; Marcello 11.11. In Sereno 239 sg. la cenere di topo serve 
a otturare i denti cariati. 

? Qualche relazione con Celso VI 9.6. 

* In (Plinio Iun.] 1 13.11 leggiamo solo questo: «la cenere di astragalo di bue costituisce un den- 
tifricio. Le ossa degli zoccoli di porco bruciati servono allo stesso uso» (cioè «sono pure un denti- 
fricio» [cfr. Sereno 235 sg. dove lo zoccolo di scrofa calcinato è appunto un ingrediente di dentifri- 
cio]). Marcello 12.32, in sintonia col testo di Plinio interpretato in maniera più lata indica la cenere 
di ossa di zoccolo suino buona per consolidare i denti. 

* Cfr. Marcello 13.13. Al par. 213 Plinio fa riferimento a queste ossa ex acetabulis perrarum, 
circa quae coxendices vertuntur con le parole in pernae suum articulo os esse diximus, da cui meglio si 
comprende come egli alluda alla «testa del femore» che ruota nella cavità cotiloide dell'osso iliaco. 


160. ! Cfr. par. 179 e nota 3. 


3 Secondo Cassio Felice 32, p. 61.6, il latte d'asina o di capra, usato per sciacqui, consolida i 
denti e cura le ulcere delle gengive; in Sesto Placito 14.2 il latte caldo d’asina, oltre a rafforzare i den- 
ti che tentennano, ne calma il dolore. 

.3 Dl lichene del cavallo, come spiega Plinio alla fine di questo paragrafo e risulta anche da Dio- 
scoride II 43, è una specie di escrescenza carnosa (sopraosso) presente sotto il ginocchio nelle zampe 
anteriori e sopra il garetto in quelle posteriori. 

* Cfr. par. 178 e nota 5. 

? Cfr. VIII.165, dove l'hipporsanes è descritto come una escrescenza carnosa nera sulla fronte 
del puledro (cfr. anche Aristotele, Historia animalium VI 22.7), che la madre mangia alla nascita e 
che fatto eventualmente annusare al puledro, dopo l'asportazione, lo fa divenire rabbioso (il nome 
deriva da hippos = cavallo, e ma/nomai = delirare). L'ippomane serviva per preparare filtri magici 
(in genere a scopo malefico). Ma subito dopo, al par. 181, Plinio designa con lo stesso nome un li- 
quido vischioso che esce dalla vagina della cavalla in calore, usato anche questo come filtro amatorio 
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ac super ungulas. Praeterea in corde equorum invenitur os dentibus 
caninis maximis simile; hoc scariphari dolorem aut exempto dente 
mortui equi maxillis ad numerum eius, qui doleat, demonstrant. 
Equarum virus a coitu in ellychniis accensum Anaxilaus prodidit 
equinorum capitum visus repraesentare monstrifice, similiter ex asi- 
nis. Nam hippomanes tantas in veneficio vires habet, ut adfusum ae- 
ris mixturae in effigiem equae Olympiae admotos mares equos ad ra- 
biem coitus agat. Medetur dentibus et febrile glutinum in aqua de- 
coctum inlitum et mox paulo detractum ita, ut confestim conluantur 
vino, in quo decocti sint cortices mali Punici dulcis. Efficax habetur 
et caprino lacte conlui dentes vel felle taurino. Talorum caprae re- 
centium cinis dentifricio placet et omnium fere villaticarum quadru- 
pedum, ne saepius eadem dicantur. 

(50) Cutem in facie erugari et tenerescere candore custodito lacte 
asinino putant, notumque est quasdam cottidie septies genas custo- 
dito numero fovere. Poppaea hoc Neronis principis instituit, balnea- 
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sto non tratto; è invece una escrescenza presente sulle ginocchia dei 
cavalli e al di sopra degli zoccoli. Inoltre nel cuore dei cavalli si trova 
un osso simile ai denti canini pit grossi': indicano quest’osso per 
scarificazioni alla gengiva in corrispondenza del dente che duole, ov- 
vero un dente del medesimo ordine di quello che fa male, estratto 
dalla mascella di un cavallo morto”. Anassilao’ ha riferito che il li- 
quido vaginale che cola dalle cavalle dopo la monta, arso sopra gli 
stoppini delle lucerne, ha la prodigiosa proprietà di far vedere gli 
astanti con la testa di cavallo‘, e che la stessa cosa avviene con le asi- 
ne. L’ippomane poi ha un cosf grande potere malefico’ che, versato 
nella colata di bronzo per la rappresentazione di una cavalla d'’Olim- 
pia, scatena una frenetica bramosia del coito negli stalloni fatti ac- 
costare a quella statua‘. Un rimedio per i denti è anche la colla di fa- 
legname bollita nell'acqua, spalmata e subito dopo staccata, a con- 
dizione che si facciano prontamente sciacqui col vino in cui siano 
state cotte scorze di melagrana dolce'. Si considera salutare anche 
lavarsi i denti con il latte di capra o il fiele di toro”. È un apprezzato 
dentifricio la cenere di astragalo fresco di capra’ e — per non ripe- 
terci - in genere di tutti i quadrupedi di campagna. 

(50) Si crede che il latte d'asina cancelli le rughe sulla pelle e la 
renda morbida conservandone intatto il candore, e si sa che certe 
donne se ne fanno impacchi sulle guance sette volte' al giorno ri- 
spettando rigorosamente questo numero”. Inaugurò tale moda Pop- 


e come veleno (cfr. Virgilio, Georgica III 280; Tibullo II 4.58; Properzio IV 5.18). Vedi nota 1 a 
VIII.165, dove leggi però XXVIII anziché XVIII. 


161. 1 Cfr. XI.183. 

2 Fondamento della prima ricetta è la sigrsatura rerum (l'osso simile a un dente canino), della se- 
conda il criterio simzilia simzilibus e insieme della trasplantazione (il male doveva passare nel dente 
del cavallo morto). 

? Fonte essenziale e diretta, come abbiamo segnalato, per i tratti magici del XXVIII libro, in- 
sieme a Senocrate. Anassilao di Larissa, naturalista e filosofo pitagorico, attivo nella seconda metà 
del 1 secolo a. C., visse anche alcuni anni a Roma da cui fu espulso nel 28 sotto l'accusa di magia da 
Augusto. Ad Anassilao risale verosimilmente il primo contatto fra neopitagorismo e medicina. 

4 Si trattava quindi di un allucinogeno! 

? Cfr. par. 180 e nota 5. 

* Cfr. Pausania V 27.34 (che afferma trattarsi della statua di un cavallo, non di una cavalla, 
opera di Dionisio Argivo); Eliano, De natura animalium XIV 18 extr. Olimpia è la nota città dell'E- 
lide, sede delle antiche Olimpiadi. 

182. 1 Cfr. Celso VI 9.3. 

? Cfr. Sereno 229 sg. Il collutorio a base di latte di capra è citato anche in [Plinio Iun.J1 13.11. 
Marcello 12.38 e Sesto Placito 5 P 15 lo indicano come atto a consolidare i denti che tentennano in 
seguito ad un colpo (vedi anche par. 180, nota 2). 
> Secondo Sesto Placito 5 f 45 questo dentifricio rendeva i denti candidi. 

.* Di nuovo il numero dispari col suo abituale significato magico. Impacchi col latte d'asina an- 
che in Sesto Placito 14.9. 

3? Ho conservato nel testo entrambi i custodito dei due ablativi assoluti, mentre la maggior parte 
degli editori ha espunto il primo. Fastidiose (per noi moderni) ripetizioni di questo tipo non sono 
infrequenti in Plinio; qui d'altronde è rilevabile la posizione di chiasma candore custodito [ . . .] 
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rum quoque solia sic remperans, ob hoc asinarum gregibus eam co- 
mitantibus. Impetus pituitae in facie butyro inlito tolluntur, effica- 
cius cum cerussa, sincero vero ea vitia, quae serpunt, superinposita 
farina hordeacia, ulcera in facie membrana e partu bovis madida. 
Frivolum videatur, non tamen omittendum propter desideria mulie- 
rum, talum candidi iuvenci xL diebus noctibusque, donec resolvatur 
in liquorem, decoctum et inlitum linteolo candorem cutisque eruga- 
tionem praestare. Fimo taurino malas rubescere aiunt, non ut croco- 
dileam inlini melius sit, sed foveri frigida et ante et postea iubent. 
Testas et quae decolorem faciunt cutem fimum vituli cum oleo et 
cummi manu subactum emendat; ulcera oris ac rimas sebum vituli 
vel bovis cum adipe anserino et ocimi suco. Est et alia mixtura sebo 
vituli cum medulla cervi et albae spinae foliis una tritis. Idem prae- 
stat et medulla cum resina vel, si vaccina sit, et ius e carne vaccina. 
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pea, moglie dell’imperatore Nerone”, la quale usava questo latte an- 
che per il bagno, e allo scopo si portava sempre dietro mandrie d’a- 
sine‘. Il burro spalmato arresta gli sfoghi d’acne sul volto’, in ma- 
niera più energica mescolato con la biacca‘; puro invece guarisce 
quelle affezioni cutanee che si propagano, se sopra si applica uno 
strato di farina d'orzo’, cosî come la placenta di mucca ancora umi- 
da cura le ulcere facciali. Potrebbe sembrare una frivolezza questa 
notizia, tuttavia devo comunicarla venendo incontro al desiderio 
delle donne: l’astragalo di giovenco dal manto candido bollito per 40 
giorni e 40 notti fino a divenire gelatina e spalmato con un panno di 
lino rende la pelle candida' e liscia. Dicono che lo sterco di toro dà 
un bel colore rosso alle guance, tanto da superare l’effetto della spal- 
matura della crocodilea”; prima e dopo l'uso prescrivono però im- 
pacchi d’acqua fredda’. Lo sterco di vitello impastato a mano con 
l'olio e la gomma! elimina i segni rossi” sul volto e le macchie che al- 
terano il colore della pelle; il sego di vitello o di bue con il grasso d’o- 
ca e il succo di basilico guarisce le ulcere della bocca e le screpolature 
delle labbra’. Per questo c'è anche un’altra mistura ottenuta pestan- 
do il sego di vitello insieme al midollo di cervo e alle foglie di bian- 
cospino‘*. Producono lo stesso effetto il midollo anche se di vacca 


custodito numero, che sembra ricercata ad arte. Il nesso candorem custodire ricorre anche in 
XXVIII.89, e, a sua volta, il sintagma nurerum custodire (= restricte observare, «rispettare rigoro- 
samente») è del buon latino, come documentano i lessici. 

> Dapprima amante di Nerone, che la liberò dal marito Rufrio Crispino mandandolo come go- 
vernacore in Lusitania, ne divenne la moglie legittima nel 61 d.C., dopo l'uccisione di Agrippina 
che si opponeva a queste nozze e il ripudio di Ottavia. Secondo alcune fonti Poppea fu uccisa di Ne. 
rone con un calcio al ventre durante una gravidanza. 

* Cfr. XI.238 e nota 1. 

} Cfr. Dioscoride II 72.1 extr. 

$ Per questo minerale cfr. par. 109, nota 6. 

? Per la farina d'orzo cfr. soprattutto XVIII.61 e passimz; XXII.122 sgg. (proprietà e impieghi 
medicinali della farina e della pianta in genere, su cui vedi André, Lexique cit., p. 165). Vedi anche 
par. 104, nota 2. 


184! Appare chiara la relazione tra il colore del manto della bestia e quello che si vuole fare acqui- 


stare dalla pelle (signatura rerum). 
? Per questa sostanza cfr. par. 108, nota 2. 
> Efficace per la sua azione tonificante e vasocostrittrice. 


>» 1 La gomma arabica, il ben noto prodotto di secrezione del tronco di alcune Acacie dell'Africa 
orientale (in primo luogo l'Acacia Vere&). Sui vari tipi di gomma e sui loro usi medicinali cfr. Plinio 
rispettivamente XIII.66 sg. e XXIV.105 sgg. Vedi anche André, Lexigue cit., p. 09. I termini latini 
cummi e cummis riproducono il greco kdmmi. 

? Il vocabolo testa nella accezione rara di «segno di color mattone» (da testa = coccio, mattone 
{rosso]) ricorre già in XXVI.163 (vedi ivi, nota 5). Forse Plinio si riferisce alle chiazze che compaiono 
sul viso delle donne in menopausa, delle donne incinte o delle puerpere. 

si a Analoga indicazione in (Plinio Iun.] I 12.8 e in Marcello 11.8 (in particolare per i cretti). Per 
l'impiego del grasso d'oca (o di gallina) nelle screpolature delle labbra vedi ancora XXX.27; [Plinio 
lun] I 12.4; Cassio Felice 14, p. 21; Marcello 11.2. Pseudo Prisciano, Additamenta, P. 300.9 con- 
siglia invece il grasso di cigno contro le rughe e le macchie. 

Voli Crataegus oxycantha L. della famiglia delle Rosacce. Se invece 4/04 spina ricalca dkantha leuké 
di Dioscoride III 12, dovremmo pensare ad un cardo (Cricus ferox o Cnicus acama L.) 0 ad un Echi- 
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Lichenas oris praestantissime vincit glutinum factum e genitalibus 
vitulorum, liquatum aceto cum sulpure vivo, ramo ficulneo permix- 
tum, ita ut bis die recens inlinatur, item lepras ex melle et aceto de- 
coctum, quas et iocur hirci calidum inlitum tollit, sicut elephantiasin 
fel caprinum; etiamnum lepras ac furfures tauri fel addito nitro, uri- 
na asini circa canis ortum; maculas in facie fel utriusque per sese 
aqua infractum evitatisque solibus ac ventis post detractam cutem. 
Similis effectus et in taurino vitulinove felle cum semine cunilae, ci- 
nere e cornu cervino, si canicula exoriente conburatur. Asinino sebo 
cicatricibus, a lichene leprisque maxime, color redditur. Hirci fel et 
lentigines tollit admixto caseo cum vivo sulpure spongeaeque cinere, 
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,86 con la resina”, e il brodo di carne vaccina. I licheni' del viso vengo- 


187 


no debellati nel modo pi completo dalla colla ricavata dagli organi 
genitali di vitello, sciolta nell’aceto con lo zolfo vivo, agitando il pre- 
parato con un ramo di fico e spalmandolo ancora fresco due volte al 
giorno”; la stessa colla cotta con il miele e l'aceto è speciale per le 
dermatiti scagliose’, risolte anche dal fegato di becco spalmato cal- 
do‘, cosî come la lebbra’ lo è dal fiele di capra‘; ancora per le derma- 
titi scagliose e la desquamazione sono un toccasana il fiele di toro 
con l'aggiunta del nitro” e l’urina di asino applicata al sorgere della 
costellazione del Cane‘, mentre il fiele di entrambi questi animali 
da solo, allungato con l’acqua, elimina le chiazze del volto”, se si evi- 
ta l'esposizione al sole e al vento dopo il distacco della pellicola cu- 
tanea. Analogo effetto possiede anche il fiele di toro o di vitello me- 
scolato coi semi di cunila', nonché la cenere di corno di cervo”, se la 
combustione ha luogo al sorgere della Canicola?. Il sego d'asino ri- 
colora le cicatrici, soprattutto quelle lasciate dal lichene‘ e dalle der- 
matiti scagliose. Il fiele di becco elimina pure le lentiggini in impa- 
sto col formaggio di capra insieme allo zolfo vivo e alla cenere di spu- 


nops (spinosus L. o sphaerocephalus L.) entrambi della famiglia delle Asteracee; ma qui, come in 
XXIV.108 (vedi ivi, nota 1), queste identificazioni appaiono meno probabili, in relazione anche al 
particolare impiego terapeutico. Per lo stesso motivo non sembra giusto vedere nel biancospino del 
nostro passo una pianta diversa designata con lo stesso nome in XV.117 e XXI.68, il cardone o la 
carlina bianca (Carlina acaulis L.), sempre della famiglia delle Asteracee (cfr. ivi, rispettivamente, 
note 4 e 2). Cfr. anche XXIX.104 e nota 4; André, Lexigue cit., p. 300. 

3 Celso V 24.2 prescrive un linimento comprendente tra l’altro il midollo e il sego di vitello, 
il grasso d'oca e la resina, per nettare le ulcere. 


186. 1 Cfr. par. 37, nota 2. 

2 Cfr. [Plinio Iun.] I 18.6; Marcello 19.3 che parla genericamente di colla di toro (‘auricolla), 
però contro l’impetigine; similmente Prisciano, Ewporista 57, pp. 58 extr., 59 init. 

» In questa affezione Dioscoride, Euporista I 121.2 usa la colla di toro stemperata nell’aceto; 
Marcello 19.28 mescolata all'aceto ed alla calce. Su /epra, leprae cfr. par. 37, nota 3. 

4 Contro le squame della dermatite Marcello 19.29 indica invece il sangue di cinghiale. 

> Cfr. par. 127, nota 4. 

£ Cfr. Dioscoride, Euporista I 195. 

? In queste malattie cutanee Dioscoride II 78.3 extr. prescrive il fiele di toro in impasto col ni- 
tro (= soda) e la creta cimolia. 

._* Un tratto di iatromatematica (astronomia applicata alla medicina). L'epoca indicata da Pli- 
nio corrisponde al periodo più caldo dell'estate, quando il sole attraversa il segno del Leone (23 lu- 
glio - 22 agosto), al sorgere di Sirio, la stella più brillante della costellazione del Cane maggiore (cfr. 
al par. successivo Camicula exoriente). 

PA Sesto Placito 14 af 6 indica il fiele di toro contro le lentiggini (a) e contro l'impetigine scu- 
ra (R). 


ssi DAR RE RA NE ba L A RCA 
! Il nome generico di cunila indicava un insieme di piante disparate (tra cui la santoreggia e l’o- 


rigano): cfr. XIX.117, nota 1; XX.169 sgg. (e note relative), dove si tratta dell’uso medicinale delle 
singole specie. Cir. André, Lexigue cit., p. 109; e vedi anche par. 151, nota 3. 
, : Sesto Placito indica questa cenere contro l'impetigine, da sola (1 a 9), coll'aceto puro (1 a 10), 
coll aceto scillitico (1 8 8). L'applicazione va fatta al levar del sole (1 a 10,8 8). 
; Cioè al sorgere di Sirio, chiamato in latino Canicula (vedi par. 186, nota 8). 
Cfr. Prisciano, Euporista 58, p. 60. Vedi anche Dioscoride ÎI 76.18; Euporista I 109; [Plinio 
Tun.] III 12.2; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 300.5 (cfr. par. 245 di questo libro). 
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ut sit mellis crassitudo. Aliqui inveterato felle maluere uti, mixtis ca- 
lidis furfuribus pondere oboli unius quattuorque mellis, prius defri- 
catis maculis. Efficax eiusdom et sebum cum melanthio et sulpure et 
iride, labrorum fissuris cum anserino adipe ac medulla cervina resi- 
naque et calce. Invenio aput auctores iis, qui lentigines habeant, ne- 
gari magices sacrificiorum usus. 

(51) Lacte bubulo aut caprino tonsille et arteriae exulceratae iu- 
vantur. Gargarizatur tepidum, ut est usus, expressum aut calefa- 
ctum. Caprinum utilius cum malva decoctum et sale exiguo. Linguae 
exulcerationi et arteriarum prodest ius omasi gargarizatum, tonsillis 
autem privatim renes vulpium aridi cum melle triti inlitique, anginae 
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gna’ fino a raggiungere la consistenza del miele‘. Alcuni han prefe- 
rito usare il fiele stagionato mescolandovi la crusca' calda alla dose 
di un obolo e quattro oboli di miele, dopo aver prima soffregato le 
macchie”. Del medesimo animale è efficace anche il sego’ unito alla 
nigella‘, allo zolfo e all’iris; per le screpolature delle labbra si usa in 
miscela con il grasso d'oca, il midollo di cervo, la resina e la calce. 
Trovo in certe fonti che le persone affette dalle lentiggini sono esclu- 
se dalla partecipazione ai riti magici. 

(51) Il latte di mucca o di capra è un rimedio per le tonsille in- 
fiammate e le ulcerazioni della trachea. Si adopera per gargarismi, 
tiepido e, secondo l’uso, appena munto o riscaldato'. Quello di ca- 
pra è più efficace bollito con la malva? e un poco di sale’. Alle ulce- 
razioni della lingua e della trachea fa bene il brodo di trippa, in gar- 
garismi; sono invece uno specifico per la tonsillite i reni di volpe sec- 
cati, pestati col miele e spalmati‘, per l’angina il fiele di toro o di ca- 
pra col miele’ nonché il fegato di tasso° stemperato nell’acqua. 


3 La Spongia officinalis L. appartenente all'ordine delle Cheratose (a scheletro corneo). In 
IX.148 sgg. Plinio ripartisce la spugna in tre gruppi (non corrispondenti ai tre ordini delle Demo- 
spongiari né alle tre classi del tipo Poriferi), mentre in XXXI.131 osserva che, per ignoranza, i me- 
dii distinguono solo le spongeae Africanae e le Rbodiacae (specie non definibili). Vedi anche Leitner, 
Zoologische Terminologie cit., p. 225. 

$ In Sesto Placito 4 a 1 troviamo indicato il fiele di capra selvatica da solo o con il miele, il nitro 
(= la soda), la cenere di spugna e lo zolfo in un impasto della consistenza del miele contro le lentig- 
gini e le macchie. In Dioscoride II 78.4 il fiele di becco toglie i porri e spiana le escrescenze della leo. 
bra. Per /entigo vedi par. 109, nota 3. 


166. 1 Qui il termine furfurè usato nel senso proprio di «crusca», come in XVIII.98 (e XXII.145, 
dove indica il tegumento della lenticchia), in XVIII.304 (dove indica il tegumento del chicco dei ce- 
reali), in XIX.44 e in XX.120: cfr. André, Lexigue cit., p. 143. Altrove in Plinio il vocabolo (al plu- 
rale) figura nell'accezione di «forfora», «desquamazione» (= «pitiriasi»), come al par. 186. 

? Per togliere le macchie dalla faccia Sesto Placito 5 f 10 consiglia questa ricetta: 1 dracma 
{= 4 g) di fiele di capra, 4 (= 16 g) di farina di lupini, di lino e altrettante di miele. 

7 i mA Placito prescrive il sego di capra, da solo, nelle screpolature delle labbra (4 a 18) e nelle 
afte (4 8 14). 

._,* La Nigella sativa L. della famiglia delle Ranunculacee. MelanAb)iura è un sinonimo di gif, come 
risulta da XX.182 (vedi ivi, nota 3). Per il git vedi inoltre XIX.167 e nota 1, 168; XX.182 sgg. (usi 
medicinali). Il termine ricorre ancora in XXVII.121 (vedi ivi, nota 2). Altrove, come qui, Plinio ado- 
pera il prestito melanthium. Si tratta in ogni caso ovunque della nigella. Cfr. anche André, Lexigue 
cit., pp. 149 (già) e 204 (melant(b}ion). 


189 1 Cfr. XXVIII.129. Vedi inoltre Celso VI 10.4; Dioscoride II 70.5; Marcello 14.56, 15.17; 
Prisciano, Euporista 50, p. 52 (similmente in Cassio Felice 96, p. 80.5). 

? Genere (Malva) comprendente diverse specie, della famiglia delle Malvacee. Plinio tratta della 
malva (pit propriamente delle erbe indicate con quel nome, tra cui l’A/thaea officinalis L., apparte- 
nente alla stessa famiglia della malva, ma ad un genere diverso) e delle sue proprietà medicinali in 
XX.222 sgg. (vedi ivi, note relative). Cfr. anche André, Lexigue cit., p. 195 sg. In XIX.63 Plinio 
parla di un albero della malva identificato da André con la Lavatera arborea L. (ma vedi ivi, nota 3). 

/ Stessa ricetta (ma con la mirra al posto del sale) in [Plinio Iun.] I 16.3 e Marcello 15.68. 

Il curioso rimedio ritorna in [Plinio Iun.]1 16.4 e in Sesto Placito 2 af 8 (nel mal di gola). In- 
vece Marcello 15.22 segnala allo scopo i reni di avvoltoio. . 
i Analoghe ricette per l'angina in Celso IV 7-3; Dioscoride II 78.3; Euporista I 83.2; {Plinio 
un.]I 17.2, 6; Marcello 15.27 (per il fiele di toro in queste affezioni vedi cap. 15, passim); Sesto Pla- 
cito 4 af 6, af 7. Ovunque per unzioni o toccature. 
* Per il tasso vedi par. 156, nota 2. 
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fel taurinum vel caprinum cum melle, iocur melis ex aqua. Oris gra- 
vitatem ulceraque butyrum emendat. Spinam aliudve quid faucibus 
adhaerens felis extrinsecus fimo perfricatis aut reddi aut delabi tra- 
dunt. Strumas discutit fel aprunum vel bubulum tepidum inlitum - 
nam coagulum leporis e vino in linteolo exulceratis dumtaxat inpo- 
nitur -, discutit et ungulae asini vel equi cinis ex oleo vel aqua inli- 
tus et urina calefacta et bovis ungulae cinis ex aqua, fimum quoque 
fervens ex aceto, item sebum caprinum cum calce aut fimum ex ace- 
to decoctum, testes volpini. Prodest et sapo, Galliarum hoc inven- 
tum rutilandis capillis. Fit ex sebo et cinere, optimus fagino et capri- 
no, duobus modis, spissus ac liquidus, uterque apud Germanos 
maiore in usu viris quam feminis. 

(52) Cervicium dolores butyro aut adipe ursino perfricentur, ri- 
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190 Il burro corregge l'alito cattivo e avvia a guarigione le ulcere della 
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bocca'. A quanto dicono, frizioni esterne con lo sterco di gatto faci- 
litano l'espulsione o la discesa di una spina o di qualsiasi altro corpo 
estraneo infisso in gola”. Risolve le scrofole’ il fiele di cinghiale o di 
bue spalmato tiepido‘ - infatti il presame di lepre col vino su un 
panno di lino si applica esclusivamente su quelle esulcerate’ —, ef- 
fetto analogo hanno anche la cenere di zoccolo d’asino o di cavallo 
spalmata con l’olio o l’acqua’, l'urina di cavallo riscaldata, la cenere 
di zoccolo di bue con l’acqua”, inoltre lo sterco bollente di bue con 
l'aceto’, come pure il sego di capra con la calce‘ o il suo sterco cotto 
con l'aceto”, i testicoli di volpe‘. Fa bene anche il sapone, inventato 
dai Galli” per tingere di rosso i capelli*. Lo si prepara con il sego e la 
cenere, il migliore con la cenere di legna di faggio e il sego di capra, 
in due forme: denso e fluido, l’uno e l’altro usato presso i Germani 
più dagli uomini che dalle donne. 

(52) Nei dolori cervicali si facciano frizioni alla nuca con il burro 
o il grasso d’orso', nel torcicollo* col sego di bue’, che con l'olio 


199. 1 Dioscoride II 72.1 indica il burro per le afte. 

1 Sesto Placito 18.3 si limita a dire che una spalmatura di sterco di gatto sulla gola serve ad 
estrarre una spina accidentalmente inghiottita e rimasta infissa. 

> Per questa affezione vedi par. 45, nota 1. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 6.9; Marcello 15.53 (il fiele di cinghiale è sostituito da quello di capra). 

* Cfr. Sesto Placito 3 } 23 (dove la lana marina sostituisce il panno di lino). Il presame di lepre 
impastato col vino è un disinfettante delle ferite in Sereno 1084. 


191. 1 Cfr. [Plinio Iun.] III 6.9, dove l'eccipiente è però una emulsione di olio e acqua. Cfr. ancora 
Dioscoride II 42; Euporista I 145.2; Marcello 15.60: tutte medicine contro le scrofole. 

2 In Dioscoride, Euporista I 145.2 il rimedio è la cenere di zoccolo di bue nell'olio. 

* Cfr. Dioscoride II 80.1. Prisciano, Euporista 29, p. 91 consiglia lo sterco di bue o d'asino cal- 
cinato e sciolto nell'olio. 

4 Cfr. Marcello 15.84. in Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 274.3 è invece indicato un prepa- 
rato a base di calce viva, resina liquida, grasso di maiale e miele. Per l’uso della calce contro le sero- 
fole vedi anche Dioscoride, Euporista I 145.1. 

; Cfr. Dioscoride, Euporista I 145.1; [Plinio Iun.] III 6.10; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 
274.6 sg. 

$ Già indicati al par. 177 contro gli orecchioni. 

? Sapo è in effetti termine di origine germanica o celtica. 

® Per l'impiego del «sapone» liquido come colorante dei capelli cfr. Valerio Massimo II 1.6 e 
Marziale VIII 33.20; XIV 26 sg. Ma già Catone, Origines, fr. 114 Jordan, attesta l'uso delle donne 
romane di tingere di rosso le chiome con una lozione a base di cenere (sostanza che, come si ricava 
da questo passo di Plinio, entra nella preparazione del sapone). A sua volta Sereno 52 sg. prescrive 
un unguento contenente la cenere per rendere biondo-fulvi i capelli scuri, attribuendo la ricetta a 
un certo Tullio (forse Tullio Tirone, liberto di Cicerone). Per l'uso del sapone in medicina vedi anche 
Marcello 6.31; 7.1; 19.41. LI faggio dal cui legno si ottiene la cenere per preparare il sapone è la Fagus 
silvatica L., su cui troviamo notizie nel corso del XVI libro della Naturalis historia. Cfr. anche André, 
Lexique cit., p. 133. Plinio avrà conosciuto il «sapone» durante il suo soggiorno in Germania: per- 
tanto le notizie che egli dà non derivano da fonti greche, ma da una sua esperienza diretta. 


192. ! Cfr. [Plinio Iun.] I 21.4; Marcello 18.5. 


2 Per rigores) cervicuni (lett.: rigidità della nuca, del collo) bisogna intendere, oltre al comune 


«torcicollo», le contratture del tetano (vedi nota 5), come pure quelle dell'artrite cervicale e del male 
sub-occipitale di Pott. 


? Cfr. Marcello 18.16. 


193 


180 LIBRO VENTOTTESIMO 


gores bubulo sebo, quod et strumis prodest cum oleo. Dolorem in- 
flexibilem - opisthotonum vocant - levat urina caprae auribus in- 
fusa aut fimum cum bulbis inlitum; ungues contusos fel cuiuscum- 
que animalis circumligatum; pterygia digitorum fel tauri aridum 
aqua calida dissolutum. Quidam adiciunt sulpur et alumen pari pon- 
dere omnium. 

(53) Tussim iocur lupi ex vino tepido sanat, ursinum fel admixto 
melfe aut ex cornus bubuli summis partibus cinis vel saliva equi tri- 
duo pota - ecum mori tradunt -, pulmo cervinus cum gula sua are- 
factus in fumo, dein tusus ex melle cottidiano ecligmate; efficacior 
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fa bene anche alle scrofole‘. Quanto a quella rigidità dolorosa del 
collo chiamata opistotono”, viene alleviata dall’urina di capra ver- 
sata negli orecchi o dal suo sterco spalmato sulla parte con le ci- 
polle*. Guarisce le unghie contuse il fiele di qualsiasi animale ap- 
plicato intorno ad esse e tenuto fermo con una fasciatura, gli pte- 
rigi delle dita” il fiele di toro secco disciolto nell'acqua calda. Al- 
cuni aggiungono lo zolfo e l’allume*, in dosaggio eguale per tutti 
gli ingredienti. l i 
(53) Calmano la tosse il fegato di lupo col vino tiepido', il fiele 
d'orso in mescolanza col miele?, la cenere delle punte di corno di 
bue, la saliva di cavallo bevuta per tre giorni’ - dicono che in segui- 
to a ciò il cavallo muore‘ -, il polmone di cervo con attaccata la tra- 
chea e seccato al fumo poi pestato col miele, preso ogni giorno in 
elettuario’; per questo uso è pi efficace il polmone di suby/o, una 


4 Cfr. [Plinio Iun.] III 6.10. 

? Celso IV 6.1 descrive l’opistotono come una rigidità che inchioda il capo alle scapole (si tratta 
in effetti di una contrattura tonica dei muscoli scheletrici che fa assumere al corpo la forma di un 
arco a concavità posteriore; si osserva nella meningite, nel tetano e in altre affezioni del sistema ner- 
voso) e lo distingue dall'emprostotono (rigidità che fissa il mento al petto) e dal tetano, in cui il collo 
rimane diritto ed immobile. Vedi anche Celio Aureliano, De acutis passionibus IlI 6.15. Plinio si ri- 
ferisce in diversi passi dei libri XX-XXIV, XXVI e XXVII ai soggetti colpiti da questa malattia. 
Cfr. XX.31 (e nota 5). 

$ Cfr. (Plinio Iun.] I 21.4; Marcello 18.3, init. (lo stesso in 18.10 indica l'urina di capra da bere, 
a digiuno, con l'acqua, sempre nell’opistotono e nel tetano). Sterco di capra mescolato alle cipolle 
viene anche prescritto da Sereno 285 sg. nel torcicollo (cfr. 280 . . . si cervices durataque colla rigebunt 
[vedi nota 2)), mentre Sesto Placito lo consiglia stemperato nell’aceto contro l'artrite (5 a 22, f 35) 
e nelle contractiones nervorum (= spasmi, crampi) (5 a 25). Ancora Sesto indica questo sterco col mie- 
le in 5 a 20, da solo in 5 f 40, rispettivamente nella prima e nella seconda forma morbosa. Nella tra- 
duzione abbiamo reso bulbi con «cipolle», sull'esempio di altri esegeti (Littré, Ernout), ma in effetti 
bulbus (al plurale) designa genericamente le piante a bulbo (cfr. Plinio XIX.93 sgg.; XXI.102 [usi 
medicinali]; XXV.131), tra cui Celso Il 18.5 mette anche la cipolla e l'aglio (ma non Plinio XIX.99): 
cfr. André, Lexique cit., p. 60. 

? Cfr. parr. 40, nota 4; 171, nota s. 

* Zolfo e allume sono sostanze che entrano nelle misture consigliate da Celso contro gli pterigi 
delle dita in VI 19, passim. 


Ari puis 230 questo è un rimedio per la tisi. In [Plinio Iun.] I 24.7 è un antibechico un pasto 
a base di fegato di lupo cotto; in Marcello 16.39 un bicchiere al giorno, a digiuno, di una miscela di 
fegato di lupo secco, vino, miele e acqua. 

? Cfr. [Plinio Iun.} 1 24.6. Invece Sesto Placito 13.3 prescrive il fiele d'orso nell'acqua calda 
contro l'asma (stessa medicina in Sereno 118 sg. contro i raffreddamenti). 

> In [Plinio lun.] I 24.6 troviamo indicata per la tosse la saliva di cavallo diluita nell'acqua calda 
da bere tre volte al giorno per tre giorni. In Marcello 16.88 la saliva o la schiuma di cavallo bevuta 
con l’acqua calda per tre giorni è un rimedio contro la tisi e la tosse. Anche in Sesto Placito 16.1 la 
saliva di cavallo è una medicina per la tisi e la tosse stizzosa, che l'autore afferma di aver sperimen- 
tato personalmente con successo. Cfr. ancora Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 317.4 sgg.; Anti- 
dotarium Bruxellense Il 77. 

‘ Dettaglio presente in Marcello, Sesto Placito e nell'Antidotariun (passi citati alla nota 3), 
mancante negli altri autori. 

* Similmente in (Plinio Iun.] I 24.7. Stesso preparato ma per i tisici in Marcello 16.61. Ecligrza 
(dal gr. ékleigma) data da Plauto: il corrispondente latino è elect{u}arium (da elicere). Con questi ter- 
mini viene indicato un medicamento mucillaginoso o sciropposo che veniva spalmato su bastoncelli 


di liquirizia destinati ad essere succhiati per favorire un contatto prolungato delle sostanze con la 
aringe. 


194 


195 


182 LIBRO VENTOTTESIMO 


ad id subulo cervorum generis. Sanguinem expuentes cervini cornus 
cinis, coagulum leporis tertia parte denarii cum terra Samia et vino 
myrteo potum sanat; eiusdem fimi cinis in vino vesperi potus no- 
cturnas tussis, pili quoque leporis suffiti extrahunt pulmonibus dif- 
ficiles excreationes. Purulentas autem exulcerationes pectoris pul- 
monisque et a pulmone graveolentiam halitus butyrum efficacissime 
iuvat cum pari modo mellis Attici decoctum, donec rufescat, et ma- 
tutinis sumptum ad mensuram lingulae; quidam pro melle laricis re- 
sinam addere maluere. Si sanguis reiciatur, efficacem tradunt bubu- 
lum sanguinem, modice et cum aceto sumptum. Nam de taurino cre- 
dere temerarium est; sed glutinum taurinum tribus obolis cum calida 
aqua bibitur in vetere sanguinis excreatione. 
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specie di cervo‘. Coloro che van soggetti a emottisi guariscono per 
effetto della cenere di corno di cervo' e del presame di lepre alla do- 
se di un terzo di denario preso a bere insieme alla terra di Samo” e 
vino di mirto’. La cenere di sterco dello stesso animale bevuta nel 
vino di sera calma la tosse notturna‘; anche i peli di lepre usati per 
suffumigazioni liberano i polmoni agevolando le espettorazioni dif- 
ficili. Invece per le ulcerazioni purulente del petto e dei polmoni e 
per l’alito cattivo dovuto a malattia polmonare il miglior rimedio è 
il burro cotto con la stessa quantità di miele attico, finché cominci a 
imbiondire, e preso al mattino nella misura di un cucchiaio’; alcuni 
al posto del miele hanno preferito aggiungere la resina di larice*. Se 
si espettora sangue, dicono efficace il sangue di bue preso in piccole 
dosi e con l’aceto'. Sarebbe infatti imprudente fidarsi del sangue di 
toro”; però la colla di toro” alla dose di tre oboli con l’acqua calda si 
beve nell’emottisi cronica‘. 


6 Intendendo cervus nell'accezione moderna di genere animale. Se invece la parola designa qui 
la specie più nota, il Cervus elapbus L., il cervo per antonomasia, sarebbe meglio rendere species con 
«varietà». Alcuni poi dànno a subylo (di cui Plinio parla già in X1.123) il senso di «cerbiatto» (cfr., 
ivi, nota 2). Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 229 pensa al giovane cervo maschio, che iden- 
tifica col cervo fusone (o capriolo di 2 anni [ma il capriolo appartiene ad altro genere, Capreolus, pur 
della famiglia dei Cervidi)). Per il rimedio cfr. anche par. 231. 


19 1 Cfr. Dioscoride II 59 (che la prescrive in una bevanda, alla dose di due cucchiai); Euporista 
II 30.3; [Plinio Iun.] I 25.9; Marcello 16.81; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 319.20. 

? O «creta dei vasai», argilla fine con cui si facevano vasi molto ricercati. Era adoperata in me- 
dicina come astringente ed emostatico. Plinio ne indica l'uso anche al par. 248, poi in XXXI.117; 
XXXV.191. Vedi anche XXXV.160, 165. Nell'impiego terapeutico era lavorata in masselli e stam- 
pigliata con una stella, a mo' di sigillo, come si deduce da Celso VI 6.12. 

* Ricette analoghe per l'emottisi ricorrono in Dioscoride II 75.1; [Plinio lun.] I 25.10; Marcello 
16.81; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 319.26 sgg. Sul vino di mirto cfr. XTV.104; XV.118, 123 
sgg.; XXIII.161; XXVI.121 (usi medicinali). Per la pianta vedi par. 81, nota 4. 

* Anche Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 313.27 sgg., prescrive lo sterco di lepre nel vino o 
nell'acqua, da somministrarsi di notte contro la tosse e l’espettorazione purulenta. 

* Stessa indicazione in Marcello 16.70, con l'avvertenza che il medicamento va conservato in 
una boccetta di corno e la somministrazione fatta a digiuno (similmente in Plinio Valeriano (= Phy- 
sica Pliniî) Il 1, fol. 34 D). Un cucchiaio di una miscela di burro e miele a digiuno è prescrit- 
to nella tisi da Cassio Felice 40, p. 92.4 sgg. Per il burro come correttivo dell'alito pesante vedi già 
par. 190. 

*£ Celso III 22.14 prescrive come rimedio per la tisi la resina (trementina) in impasto con il bur- 
ro e il miele (vedi nota 5). Del resto ancor oggi dalle resine di alcune conifere vengono estratte so- 
stanze efficaci contro la tosse e le affezioni polmonari. Della resina del larice Plinio parla in XV1.43 
© 58, di un suo uso medico simile a quello del nostro passo in XXIV. 28, Per il larice (Larix decidua 
Miller) cfr. Plinio XVI.43 sgg.; André, Lexigue cit., p. 180. Va peraltro osservato che nella maggior 
parte dei passi pliniani Zarix corrisponde al greco peste e come tale designa diverse specie di Pinus 
(in primo luogo la Pinus Laricio). 


‘9-1 Cfr. [Plinio lun.] I 25.10. Anche Marcello 16.82 prescrive nell'emottisi il sangue recente di 


bue o di capretto cotto con egual dose di aceto, da prendersi a cucchiaiate. Cfr. par. 196 e nota 6. 
Per la qualità del rimedio cfr. par. 95, nota 3 (forse nella fantasia degli antichi il sangue di un animale 
assimilato dall'uomo reintegrava quello perduto nell’emorragia). 
; cir par. 147, nota 2; XI.222. 
«taurocolla»: cfr. parr. 209 e nota 3; 236 e nota 1. 
* Cfr. Marcello 16.83. d 
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(54) Stomachum exulceratum lactis asinini potus reficit, item bu- 
buli; rosiones eius caro bubula mixto aceto et vino cocta; rheumati- 
smos cornus cervini cinis; sanguinis excreationes haedinus sanguis 
recens ad cyathos ternos cum aceto acri pari modo fervens potus, 
coagulum tertia parte ex aceto potum; (55) iocineris dolores lupi io- 
cur aridum ex mulso, asini iocur aridum cum petroselini partibus 
duabus ac nucibus tribus ex melle tritum et in cibo sumptum, san- 
guis hircinus cibo aptatus. Suspiriosis ante omnia efficax est potus 
equiferorum sanguinis, proxime lactis asinini tepidi, bubuli decocti 
ita, ut serum ex eo bibatur, addito in tres heminas cyatho nasturtii 
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(54) Le pozioni di latte d'asina, come pure di mucca, recano sol- 
lievo all’ulcera gastrica'; ai bruciori” di stomaco fa bene la carne di 
manzo cotta con una miscela di aceto e vino’; ai catarri* la cenere di 
corno di cervo; agli spurghi di sangue il sangue fresco di capretto be- 
vuto bollente’ alla dose di tre ciati con egual quantità di aceto forte 
e il suo presame preso con l'aceto nel rapporto di una parte contro 
due‘; (55) ai dolori di fegato il fegato di lupo secco col vino melato', 
quello d'asino secco con due parti di prezzemolo” e tre noci’, pesta- 
to col miele e preso come alimento‘, il sangue di becco confezionato 
in vivanda’; per gli asmatici‘ pit di tutto è efficace il sangue di ca- 
vallo selvatico a bere, poi in ordine decrescente il latte d’asina tiepi- 
do sempre in bevanda’, quello di mucca bollito in modo da bere il 
siero che produce, con aggiunta, per tre emine, di un ciato d’infusio- 
ne acquosa di nasturzio bianco* successivamente diluita col miele. 


196.1 Per l’uso del latte (vaccino) nell’ulcerazione degli organi interni cfr. par. 125. Anche Marcello 
20.109 indica per l'ulcera una pozione tiepida di latte vaccino prima bollito; secondo Pseudo Pri- 
sciano, Additamenta, p. 325.26 sgg., va sorbito appena munto, tiepido a digiuno. Cfr. anche Dio- 
scoride, Euporista Il 6; Prisciano, Logicus 86, p. 189. Sull'ulcera gastrica cfr. Celso IV 12.5. 

? Altri, aparer mio meno bene, intende rosiones = corrosioni (cfr. Ernout, p. 88). 

* Questo «piatto » è consigliato da Marcello 20.63 nel rancor stomachi (acidità conseguente a 
fenomeni putrefattivi). Anche Prisciano, Logicus 92, p. 192 prescrive la carne bovina nell’acidità 
gastrica dovuta ad eccesso di bile. 

“ Di origine gastrica. Per rbeumatismus cfr. par. 87, nota 3. 

* Similmente in [Plinio Iun.] I 25.10 (cfr. anche Marcello 16.82). Per l’uso del sangue fresco 
di animale in caso di emorragie vedi par. 195, nota 1. 

* Clr. Marcello 16.81 (cfr. par. 194, nota 3). Per l’effetto antiemorragico del presame di ca- 
pretto nell'acqua vedi Marcello 22.7; e Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 319.24 sgg- 


157. * Cfr. Scribonio Largo 123. A sua volta Marcello 22.24, per il mal di fegato, prescrive di pren- 


dere un fegato di lupo in fase di luna calante, di seccarlo al fumo, mescolarlo a certe erbe, sommi- 
nistrarlo nell'acqua o nel vino per tre giorni, a digiuno; successivamente il malato deve compiere una 
serie di gesti magici. Lo stesso riporta altre ricette, sempre per il mal di fegato, a base di fegato di 
lupo in 22.12 e 22.34. Prisciano, Logicus 75, p. 177 indica nell’epatite la cenere di fegato di lupo, 
peros. Invece Sereno 395-97 consiglia di bere il fegato di lupo disciolto nel vino, nella pleurite. Nel- 
l'impiego del fegato di lupo e d'asino (subito dopo) nelle malattie del fegato (su cui vedi Celso IV 
15 = morbus bepaticus) e, alla fine del paragrafo, in quello del polmone di volpe nell’asma si può os- 
servare la corrispondenza più volte segnalata (cfr. par. 95, nota 3) tra l'organo o la parte dell'animale 
adoperati nella cura e l'organo o la parte dell’uomo colpiti dalla malattia. Vedi anche parr. 199 sgg. 

? Il Petroselinum sativum L. (o bortense Hoffm.), sul quale vedi Plinio XX.118, e nota 1. Cfr. 
anche André, Lexigue cit., p. 245. 

> Sulle noci (nuces iuglandes) cfr. Plinio XV.86 sgg. 

4 Stessa ricetta in Marcello 22.36 (senza indicazione del dosaggio). 
È ? Marcello 22.2 indica somministrazione a digiuno di sangue di becco ancora caldo, cotto sulla 

race. 

* Per indicare questa malattia e chi ne soffre Plinio ricorre anche ai prestiti greci astbria 
e asthmaticus, rispettivamente in XXV.82 e XXVI.34. Generalmente però chiama l'asmatico 
suspiriosus (cfr. XX.9; alias) da suspirium (= ansimo), sintomo essenziale dell'asma. Sull’asma, 
nelle sue tre forme: dispnea, asma, ortopnea, designate coi termini greci da cui le parole deriva- 
no, vedi Celso IV 8. 

” Per il latte d’asina appena munto in bevanda nell’asma vedi Sesto Placito 14.3. 


._ *Peril nasturzio vedi par. 130, nota 1. Il rasturtiurs album (cfr. Celso IV 8.3) è il Lepidium sa- 
tivum L. (erescione): cfr. André, Lexique cit., p. 217. 
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albi perfusi aqua, dein melle diluti. Iocur quoque vulpinum aut pul- 
mo in vino nigro aut fel ursinum in aqua laxat maetus spirandi. 

(56) Lumborum dolores et quaecumque alia molliri opus sit ursi- 
no adipe perfricari convenit, cinerem apruni aut suilli fimi inveterati 
aspergi potioni vini. Adferunt et Magi sua commenta: primum 
omnium rabiem hircorum, si mulceatur barba, mitigari, eadem prae- 
cisa non abire eos in alienum gregem. Ischiadicis fimum bubulum in- 
ponunt calfactum in foliis cinere ferventi. Huic admiscent fimum ca- 
prinum et subdito linteolo uncto cava manu, quantum pati possit, 
fervens sustineri iubent ita, ut si laeva pars doleat, haec medicina in 
dextera manu fiat aut e contrario; fimum quoque ad eum usum acus 
aereae punctu tolli iubent. Modus est curationis, donec vapor ad 
lumbos pervenisse sentiatur; postea manum porro tuso inlinunt, 
item lumbos ipso fimo cum melle. Suadent in eo dolore et testes le- 
poris devorare. In renium dolore leporis renes crudos devorari iu- 
bent aut certe coctos ita, ne dente contingantur. Ventris quidem do- 
lore temptari negant talum leporis habentes. 
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Anche il fegato di volpe o il suo polmone nel vino nero, oppure il fie- 
le d'orso nell'acqua aprono le vie respiratorie”. 

(56) Nelle lombaggini e in ogni altra affezione che richieda un'a- 
zione rilassante convengono frizioni col grasso d’orso' e l’aspersione 
sul vino da bere della cenere di sterco stagionato di cinghiale o di 
porco”. Anche i Magi vogliono contribuire con le loro trovate: pri- 
ma di tutto si calmerebbe la furia dei becchi lisciando loro la barba, 
ed essi non passerebbero in un altro gregge se la stessa viene taglia- 
ta’. Ai malati di sciatica‘ applicano lo sterco di bue riscaldato nelle 
foglie sulla cenere ardente’; vi mescolano lo sterco di capra e pre- 
scrivono di tenerlo caldo al limite della sopportazione nel cavo della 
mano su un panno unto, con questa avvertenza che, se fa male la 
parte sinistra, questa medicina stia nella mano destra e viceversa. 
Vogliono anche che lo sterco per questa operazione sia sollevato in- 
filandolo con un ago di bronzo. Il trattamento dura finché non si 
sente arrivare ai lombi una vampata di calore'; poi spalmano la ma- 
no con una poltiglia di porro pestato e analogamente i lombi con lo 
sterco stesso mescolato al miele”. In questo tipo di dolore consiglia- 
no anche di inghiottire i testicoli di lepre’. Nel dolore di reni ordi- 
nano di trangugiare i reni di lepre crudi o cotti, senza allora però toc- 
carli coi denti‘. Affermano infine che chi ha con sé un astragalo di 
lepre non viene mai colto dal mal di pancia’. 


? Scribonio Largo 76 e Marcello 17.2 indicano in questa malattia il polmone (Marcello anche 
il fegato) di volpe bruciato in una pentola di terracotta e somministrato a digiuno alla dose di tre cuc- 
chiai in tre ciati di acqua (cosf in Marcello, se c’è febbre, altrimenti nel vino vecchio). Per il fegato 
di volpe nell'asma cfr. ancora Celso IV 8.4; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 320.12 sgg. Per il pol- 
mone di volpe cfr. Celso, loc. cir.; Dioscoride II 39; Euporista II 41.1; Sesto Placito 2 af 5. Per il fie- 
le d’orso a bere nell'acqua calda come antiasmatico vedi Marcello 17.9 (= Plinio Valeriano (= Physica 
Plinii] II 2, fol. 35 B) e Sesto Placito 13.3. 


193. 1 Tali frizioni sono indicate da Marcello 25.18 in particolare nelle coxalgie. 


2 Cfr. Marcello 25.41. Sesto Placito 7 @ 1 consiglia a sua volta il cervello di cinghiale cotto e 
bevuto nel vino per calmare dolori di ogni genere. 

> Mayhoff in apparato propone l’espunzione di tutto il periodo (Adferunt [ . . . ] gregem). Per 
lo spostamento di frasi da lui operato, nel corso di questo capitolo, rispetto al testo tramandato, ri- 
mando all'apparato della sua edizione, qui puntualmente segufta. 

4 Cfr. par. 111, nota 1. 

* Cfr. Dioscoride Il 80.1; Euporista I 234; [Plinio lun.} II 3.4; Marcello 25.44. 


! Altrettanto, seppur con minor dovizia di dettagli, leggiamo in Dioscoride II 80.2 (che chiama 
Questa terapia «scottatura arabica»); Euporista I 233.5. Inoltre, in Dioscoride, questa è una ricetta 
distinta rispetto alla precedente (vedi par. 198, nota 5). 
. _? Sesto Placito indica spalmature di sterco di capra da solo nelle lombaggini e nell'artrite rispet- 
tivamente in 5 f 34, } 35; col miele, in 5 a 20, nell’artrite; coll’aceto, in 5 a 22, ancora nell’artrite. 
» Cfr. Marcello 25.19. 
* Cfr. Marcello 26.19; Sesto Placito 3 f 12. Per il tipo di terapia cfr. parr. 95, nota 3; 195, 
nota 1; 197, nota 1. 
3 Cfr. [Plinio lun.) II 11.1; Marcello 27.84 (cfr. anche 28.48; in 28.21 questo amuleto elimina 
Îl dolore se portato sul ventre); Sesto Placito 3017. 
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(57) Lienem sedat fel apri vel suis potum, cervini cornus cinis in 
aceto, efficacissime tamen inveteratus lien asini ita, ut in triduo sen- 
tiatur utilitas. Asinini pulli fimum, quod primum edidit - poleam 
vocant -, Syri dant in aceto mulso. Datur et equi lingua inveterata 
ex vino praesentaneo medicamento, ut didicisse se ex barbaris Cae- 
cilius Bion tradidit, et lien bubulus simili modo, recens autem assus 
vel elixus in cibo. In vesica quoque bovis alii capita xx tusa cum ace- 
ti sextario imponuntur ad lienis dolores. Eadem ex causa emi lienem 
vituli, quanti indicatus sit, iubent Magi nulla pretii cunctatione, 
quoniam hoc quoque religiose pertineat, divisumque per longitudi- 
nem adnecti tunicae utrimque et induentem pati decidere ad pedes, 
dein collectum arefacere in umbra. Cum hoc fiat, simul residere lie- 
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(57) Calmano il mal di milza! il fiele di cinghiale o di porco in 
bevanda, oppure la cenere di corno di cervo nell’aceto*, ma più di 
tutto la milza di asino stagionata’, al punto che il beneficio si av- 
verte nel giro di tre giorni. I Siriani somministrano i primi escre- 
menti emessi da un asinello - cui dànno il nome di po/ea‘ - nel- 
l’ossimele’. Si dà anche la lingua stagionata di cavallo col vino‘, 
quale rimedio di effetto immediato, come ha riferito di aver appreso 
dai barbari Cecilio Bione”, e la milza di bue alla stessa maniera, o, 
se fresca, arrostita o lessata‘, come cibo. Per i dolori di milza si ap- 
plicano anche, dentro una vescica di bue, 20 capi d'aglio” pestati 
con un sestario di aceto '°. Per la stessa ragione i Magi ordinano di 
acquistare una milza di vitello al prezzo richiesto, senza perder tem- 
po a contrattare, poiché anche questo avrebbe la sua importanza per 
l'efficacia del rituale, e, dopo averla aperta longitudinalmente, di 
attaccare le due porzioni ad una tunica davanti e di dietro; poi, che 
il malato nell’indossare la tunica lasci cadere i due pezzi ai piedi, 
quindi li raccolga e li faccia seccare all'ombra. Già durante questa 
operazione — dicono — la milza malata del paziente si sgonfia ed 


200. 1 Cfr. Celso IV 16.1. Qui /ier sembra usato col valore pregnante di morbus lienis (= mal di 
milza): esempio del passaggio, frequente in Plinio, di una parola dall’area della nomenclatura ana- 
tomica a quella della terminologia patologica. Per questo capitolo sulla milza una fonte importante 
sembra essere l'empirico Serapione di Alessandria. 

? Cfr. [Plinio Iun.] II 13.7. Per la cenere di corno di cervo a bere nell’aceto in questa affe- 
zione vedi anche Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 324.25. Sesto Placito 1 a 8 indica questa ce- 
nere stemperata in una miscela di aceto e miele contro il dolore della milza e l'eccesso di liquido 
in essa raccoltosi. In Marcello 26.53, al posto della cenere di corno di cervo, troviamo quella di 
corno di bue (nell’aceto). 

» Marcello 28.58 prescrive questa medicina a digiuno. Celso IV 16.2 ritiene utile mangiare 
la milza di bue. Cfr. parr. 95, nota 3; 195, nota 1; 197, nota 1; 199, nota 4. 

4 Il vocabolo ricorre ancora ai parr. 204 e 211. Esiste forse una relazione tra polea di Plinio 
e pélion di Aristotele, Historia animalium VIII 24.10 (membrana fetale del puledro). 

* Cfr. par. 109, nota 4. Marcello 23.31 indica lo sterco di mulo in una miscela di aceto e miele, 
contro il dolore. 

$ Cfr. [Plinio Iun.] II 13.8; Marcello 23.30; Sesto Placito 16.5. 

? Dotto non altrimenti noto al quale Plinio, nell'indice delle fonti (straniere) di questo libro, 
attribuisce un trattato Perì dyndmeon (= Sulle virtii delle sostanze) da cui attraverso la mediazio- 
ne di qualche fonte diretta (Anassilao [?], spesso utilizzato in questa parte finale del libro XXVIII 
{ma potrebbe anche trattarsi di una Lesefrucht pliniana)), deriverà questa notizia. Quasi certamente 
questo Cecilio è diverso dall'omonimo medico che compare nell'indice delle fonti (latine) del XXIX 
libro e dalle cui Mezsorie (Commentarii) Plinio attinge in XXIX.85. 
îi * Per la milza di bue fresca, arrostita o lessata, in questa affezione cfr. anche [Plinio Iun.] 

I 


3.8. 

* Sull’A/(iurz sativum L. vedi XIX.111 sgg.; XX.50 sgg. (suo impiego in medicina); André, 
Lexique cit., pp. 23 sg. 

1° Cfr. [Plinio Iun.] II 13.8; Pseudo Prisciano, Additamenta, P. 324.1; ma in nessuno dei due 

testi si fa menzione dell'involucro costituito dalla vescica di bue (Pseudo Prisciano, che non pre- 
cisa la quantità di aceto, dice solo di stendere la medicina su un panno). Cfr. anche Marcello 23.25. 
La vescica di bue è invece ricordata in altri passi, ma le medicine introdotte sono in parte diver- 
se: cfr. Marcello 23.17 (i fiori di rame, la senape e l'aceto bolliti insieme); Pseudo Prisciano, Ad- 
ditamenta, P. 323.3 sgg. (l'aceto, anche entro una vescica di porco). L'aglio ritorna in altre ricet- 
te per il mal di milza, cfr. Marcello 23.39, 55. 
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nem aegri vitiatum liberarique eum morbo dicitur. Prodest et pulmo 
vulpium cinere siccatus atque in aqua potus, item haedorum lien im- 
positus. 

202 (58) Alvum sistit cervi sanguis, item cornus cinis, iocur aprunum 
ex vino potum citra salem recensque, item assum, vel suillum, hirci- 
num decoctum ad quintas in vino, coagulum leporis in vino ciceris 
magnitudine aut, si febris sit, ex aqua — aliqui et gallam adiciunt, 
alii per se leporis sanguine contenti sunt —, lac coctum, equini fimi 
cinis in aquae potu, taurini cornus veteris e parte ima cinis inspersus 
potioni aquae, sanguis hircinus carbone decoctus, corium caprinum 

203 cum suo pilo decoctum suco epoto, coagulum equi et sanguis capri- 
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egli si trova guarito'. Giova anche il polmone di volpe seccato nella 
cenere e preso a bere nell'acqua’, come pure la milza di capretto ap- 


plicata localmente”. i 
(58) Arrestano la diarrea il sangue di cervo', come anche la cenere 


delle sue corna”, il fegato di cinghiale bevuto col vino senza sale e fre- 
sco, cosf pure arrostito’, se no, quello di porco'‘, il fegato di becco 
bollito nel vino fino a ridursi a un quinto del volume’, il presame di 
lepre, tanto quanto un cece, nel vino o, in presenza di febbre, con 
l'acqua‘ - alcuni aggiungono anche la noce di galla”, altri si limitano 
al sangue di lepre da solo" -, il latte bollito, la cenere di sterco di ca- 
vallo presa a bere nell'acqua”, la cenere della base di corno stagionato 
di toro sparsa sull'acqua da bere, il sangue di becco cotto sul carbo- 
ne'°, il decotto di pelle di capra bollita col pelo e tutto, in bevanda", 
il presame di cavallo' e il sangue di capra”, oppure il suo midollo o il 


201. 1 Cfr. Marcello 23.24, contro il dolore e il turgore della milza. Anche Celso identifica la ma- 
lattia della milza essenzialmente nella sua ipertrofia (ma vedi già Plauto, Curculio 220). Il procedi- 
mento descritto da Plinio è un altro esempio di «trasplantazione ». 

2 Nel mal di milza Sesto Placito 2 af 4 indica il polmone o il fegato di volpe cotto sulla cenere, 
poi bevuto in un liquido (a digiuno in 2 } 4). Marcello 23.63 consiglia a sua volta il fegato secco di 
volpe nell’aceto misto al miele. 

» Per la milza di capretto come topico cfr. (Plinio lun.] II 13.9; Sereno 417; Marcello 23.33. 
Vedi anche par. 259. 


202. 1 Dioscoride Il 79.1 prescrive il sangue di cervo arrostito in padella contro la diarrea e la 
discne similmente in Ewporista II 51.1 (nella dissenteria e nel mal celiaco (cfr. par. 204, 
nota 1)). 

? Cfr. Dioscoride II 59; Euporista II 49.4. Marcello 27.99 prescrive come antidiarroico la pol- 
vere di corno di cervo, alla dose di una dracma, stemperata in un bicchiere di vino asciutto, da pren- 
dersi per tre giorni. In Sesto Placito 1 f 3 troviamo la polvere di corno di cervo nell'acqua e vino. 

* Similmente in Sesto Placito 7 a 5, B 4 (qui cotto), senza accenno alla non salatura. 

4 Cfr. Marcello 27.36. 

? Cfr. Dioscoride, Euporista II 51.5; Marcello 27.106; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 
332.10 sgg. A sua volta Celso II 20.2 indica tra gli astringenti intestinali il fegato dei ruminanti, so- 
prattutto di bue. 

* Sesto Placito 3 f 21 indica questo presame nel vino, ma, in presenza di febbre, nell'acqua cal- 
da, nella diarrea dei bambini. Cfr. ancora Dioscoride II 19; Il 75.1; Euporista II 50.2, 3; 51.6; [Pli- 
nio Iun.] II 8.6; Marcello 27.57, inît.; Prisciano, Logicus 102, p. 203; Antidotarium Bruxellense 141, 
p. 388.14; Plinio Valeriano (= Physica Plinii) II 26, fol. 46 BC. Sereno 576 prescrive questo presame 
sbriciolato nell'acqua, nel co/ums. Cfr. par. 204 e nota 5. 

? In Sesto Placito 3 } 21 extr. (vedi nota 6) ciò è consentito solo nella diarrea degli adulti. Per 
la noce di galla nell'acqua o nel vino come antidiarroico cfr. Dioscoride II 49.5 (vedi anche II 51.2). 
Questo prodotto (cfr. par. 137, nota 7) è un astringente per il tannino che contiene e già Virgilio, 
Georgica IV 267 lo consiglia nelle malattie delle api, la principale delle quali è appunto la diarrea. 

* Cfr. Dioscoride Il 79.1; Euporista II 51.1. Marcello 27.97 lo consiglia cotto con la polenta, 
contro la diarrea che si manifesta nella dissenteria. Celso II 30.2 cita tra gli astringenti intestinali 
la carne di lepre. Vedi par. 204 e nota 6. 

* Cfr. Marcello 27.44; Sesto Placito 16.12. 

0 Cfr. Dioscoride Il 79.1; similmente in Euporista II 51.1 per la dissenteria e il mal celiaco. 
Vedi anche Marcello 27.98. 

«3 1! Celso II 30.2 indica come astringente intestinale la carne di capra; Sesto Placito 5 a 10 con- 
sidera tale la polvere delle sue corna col miele (mentre in 5 B 29 il suo sego a bere in un liquido). 


70). * Indicato nel mal celiaco e nella dissenteria da Dioscoride II 75.1 extr. (vedi par. 204, nota 1). 
Vedi anche par. 205 e nota 1. 


2 Per questo sangue cfr. Dioscoride Il 79.1; ed Euporista II 51.1. Cfr. par. 207 e nota 3. 
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nus vel medulla vel iocur. Alvum solvit fel lupi cum elaterio umbilico 
inlitum vel lactis equini potus, item caprini cum sale et melle, caprae 
fel cum cyclamini suco et aluminis momento - aliqui et nitrum et 
aquam adiecisse malunt -, fel tauri cum absinthio tritum ac subdi- 
tum pastillo, butyrum largius sumpium. Coeliacis et dysintericis me- 
detur iocur vaccinum, cornus cervini cinis tribus digitis captus in po- 
tione aquae, coagulum leporis subactum in pane, si vero sanguinem 
detrahant, in polenta, apruni vel suilli vel leporini fimi cinis insper- 
sus potioni tepidi vini. Vituli quoque ius vulgariter dari inter auxilia 
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fegato”. Sono lassativi il fiele di lupo spalmato sull’ombelico con l’e- 
laterio‘, o una pozione di latte di giumenta’, come pure di capra, con 
il sale e il miele*, il fiele di capra col succo di ciclamino ed un pizzico 
di allume - alcuni preferiscono aggiungere il nitro e l'acqua’ -, 
il fiele di toro pestato con l’assenzio® e applicato per sotto in sup- 
posta”, il burro preso in abbondanza". A coloro che soffrono di ma- 
le celiaco' e di dissenteria” fanno bene il fegato di vacca’, una presa 
di cenere di corno di cervo in pozione nell'acqua‘, il presame di le- 
pre impastato nel pane’ o, se i soggetti evacuano sangue, nella fari- 
nata d'orzo‘, la cenere di sterco di cinghiale o di porco o di lepre 
sparsa su una pozione di vino tiepido’. Tra le terapie utili per i ma- 
lati di mal celiaco e di dissenteria citano anche l’uso, comune tra il 


> Cfr. par. 207 e nota 4. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] II 5.3. Per l’elaterio cfr. par. 74 e nota 1. 

+ Prescritto anche da Sereno 525. In Marcello 30.77 è purgativo il siero del latte equino. 

+ Cfr. [Plinio lun.] II 5.1; Sesto Placito 5 a 12 (il siero di questo latte). Ma già Celso II 12.1 A 
indica il latte di capra col sale. Sereno 524 consiglia il latte di capra col vino salato e melato (cfr. Se- 
sto Placito 5 f 22}. In Marcello sono lassativi il latte di ovino (30.3), il siero di quello vaccino (clr. 
Celso II 12.1 A; II 19) con l'aggiunta del miele e del sale (30.76), il latte d’asina (cfr. Celso Il 12.1 
A e Sereno 526) col miele (30.78). 

? Sesto Placito 4 a 13 indica supposte a base di fiele di capra selvatica calcinato, succo di cicla- 
mino, un po' d’allume o nitro (= soda). Per il ciclamino vedi par. 164, nota 5, per l'allume par. 100, 
nota 2. 

s L'Artemisia Absinthium L. della famiglia delle Composite, sul cui impiego medicinale vedi 
XXVII.45 sgg. Cfr. anche André, Lexigue cit., pp. 13 sg. 

* In Marcello 30.29 troviamo supposte a base di fiele di toro, assenzio, nitro e altre sostanze. 
Ma il fiele di toro come lassativo per uso esterno figura spesso in Marcello: cfr. ad esempio in 30.26, 
31, Bo. Per il succo di ciclamino, l'allume, il nitro, l’assenzio in preparati lassativi per os e per uso 
esterno cfr. cap. 30 di Marcello, passirz. A sua volta Sesto Placito 11 af 4 indica il fiele di toro nella 
lana per supposta, Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 304.7 sgg., un topico lassativo a base di fiele 
di toro, radici di ciclamino, nitro, elaterio. Per pasti//us, qui da intendersi nel senso di «supposta» 
data la vicinanza con subditum, vedi par. 132, nota 3. 

!° Come sostiene anche Dioscoride Il 72.1. 


204. 1 Per il male (o morbo) celiaco (cfr. par. 72, nota 2) qui e nei paragrafi seguenti vengono indi- 


cati gli stessi rimedi astringenti utili per la dissenteria (cfr. anche parr. 202 sg., note, passim): come 
tale doveva passare per malattia caratterizzata dalla diarrea. Ma in Celso IV 19.1 leggiamo: «Nel 
piloro (ventriculi porta) si produce una malattia [...] chiamata dai Greci male celiaco. In esso il ventre 
si fa duro e dolente e si ha stitichezza assoluta»; successivamente al par. 2 lo stesso autore prescrive 
di ventrem liquare con il latte e il vino salato (cfr. par. 203, note 5 sg.). Quadro clinico e terapia in- 
dicano una costipazione intestinale che è il contrario della diarrea. Forse Celso da un lato, Plinio- 
Dioscoride dall'altro, utilizzavano fonti rispecchianti il pensiero di scuole mediche greche antago- 
niste o che più semplicemente davano lo stesso nome ad affezioni opposte o comunque caratterizzare 
da ci contrari. Fenomeno analogo abbiamo rilevato a proposito della nictalopia (cfr. par. 170, 
nota 4). 

2 Cfr. par. 91, nota 4. 

> Nella dissenteria Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 331.14 sgg., prescrive il fegato di vacca 
arrostito. 

4 Cfr. Dioscoride II 59 (vedi par. 202 e nota 2); Prisciano, Logicus 102, pp. 202 sg. 

> Cfr. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 332.11 sgg. (vedi par. 202 e nota 6). 

* Cfr. Marcello 27.97 (vedi par. 202, nota 8). 


& * Marcello 27.47 consiglia nella dissenteria pillole di sterco di lepre bevute nel vino in numero 
spari. 
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coeliacorum et dysintericorum tradunt. Lactis asinini potus utilior 
addito melle, nec minus efficax fimi cinis ex vino utrique vitio, item 
polea supra dicta, equi coagulum, quod aliqui hippacen appellant, 
etiam si sanguinem detrahant, vel fimi cinis dentiumque eiusdem tu- 
sorum farina; salutaris et bubuli lactis decocti potus. Dysintericis ad- 
di mellis exiguum praecipiunt et, si tormina sint, cornus cervini ci- 
nerem aut fel taurinum cumino mixtum et cucurbitae carnes umbi- 
lico inponere. Caseus recens vaccinus inmittitur ad utrumque vi- 
tium, item butyrum heminis quattuor cum resinae terebinthinae 
sextante aut cum malva decocta aut cum rosaceo. Datur et sebum vi- 
tulinum aut bubulum, item medulla et coquuntur cum farinae cerae- 
que exiguo et oleo, ut sorberi possit - medulla et in pane subigi- 
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popolo, del brodo di carne di vitello*. Il latte d’asina a bere è più 
utile’ con l'aggiunta del miele, e altrettanto efficaci per l’una e l’al- 
tra malattia sono la cenere di sterco d'asino col vino, come pure la 
sopracitata po/ea , il presame di cavallo, che alcuni chiamano hippa- 
ce', anche se c’è perdita di sangue, o anche la cenere del suo sterco 
o la polvere dei suoi denti pestati”; salutare è anche il latte di mucca 
bollito, a bere’. Per i malati di dissenteria prescrivono di aggiungere 
un po’ di miele, e, se insorgono le coliche addominali‘, la cenere di 
corno di cervo” o il fiele di toro mescolato al cumino*, e di applicare 
sull’ombelico la polpa di zucca”. Per l’una e l’altra malattia si intro- 
duce per clistere il formaggio fresco di latte vaccino", come pure il 
burro, alla dose di quattro emine, con un sestante di resina di tere- 
binto” o insieme al decotto di malva" o all’olio rosato". Si dà anche 
il sego di vitello o di bue', come pure il midollo, e si fa cuocere que- 
ste sostanze con un po’ di farina e di cera e l'olio per renderne age- 
vole la deglutizione - il midollo s’impasta anche nel pane” -, si 


* Sostituito da quello di polmone di pecora in Marcello 27.3 (contro la dissenteria). 

® Nella dissenteria Cassio Felice 48, p. 123.18 sg. prescrive il latte di asina o di capra; Prisciano, 
Logicus 101, p. 201 il latte d’asina bollito. In Sesto Placito 14.4 il latte d'asina cura i torzzina (= la 
colica). 

10 Cfr. par. 200, nota 4. 


2. 1 Cfr. Dioscoride II 75.1 exfr.: «Il presame di cavallo, chiamato da alcuni ippace, giova nel mal 
celiaco e nella dissenteria». Cfr. par. 203 e nota 1. Al par. 131 (vedi ivi, nota 3) hippace designa il 
formaggio ottenuto dal latte di giumenta. In Sesto Placito 16.15 troviamo indicato il presame di ca- 
vallo bevuto nel vino oltre che per il mal celiaco e la colica, per i dolori interni e le emorroidi (in 
16.14 il formaggio di cavalla ina è un rimedio contro la diarrea e la colica). 

2 Cfr. Antidotarium Bruxellense Il 128. 

> Per l'uso di questo latte nella dissenteria vedi anche Prisciano, Logicus 101, p. 200 (non bol- 
lito) e p. 201 (coagulato [= ricotta]). 

+ Su formina cfr. par. 101, nota 2. 

> Cfr. par. 204 e nota 4. 

$ Sul cumino vedi par. 175, nota 4. 

? La Lagenaria vulgaris Ser. della famiglia delle Cucurbitacee, per cui cfr. XIX.60 sgg. (ma con 
la dizione zucca [cucurbita] Plinio sembra riferirsi a diverse specie di Cucurbitacee). Plinio tratta dei 
suoi usi medicinali in XX.13 sgg. Cfr. anche André, Lexigue cit., pp. 107 sgg. 

® Anche in (Plinio Iun.] IT 11.9 vengono consigliati clisteri di formaggio fresco di mucca nella 
dissenteria e nel mal celiaco (vedi titolo del cap. 11). A sua volta Marcello prescrive di mangiare il 
pecorino vecchio (o di berlo stemperato nel vino) nel mal celiaco (27.28), riservando il formaggio 
fresco di mucca per la dissenteria (27.103). In Celso II 30.2 il formaggio in genere è astringente. 

* Per questa oleo-resina, la trementina di Chio, cfr. XIII.54; XIV.122 sg.; XVI.55 (vedi ivi, 
nota 3), 58; XXIV.32 (vedi ivi, nota 3), 34. Per il suo impiego medicinale vedi XXIII.144; 
XXIV.35; XXVII.20. Il terebinto, dal cui tronco si ricava la resina, è la Pistacia Terebinthus L. della 
famiglia delle Terebintacee, arbusto su cui Plinio dà notizie sparse nei libri XI-XIV e XVI. Vedi an- 
che André, Lexigue cit., p. 311. 

10 Per la malva vedi par. 189, nota 2. 

1! Per il burro sciolto nell'olio rosato da introdurre nel retto, nella dissenteria, cfr. Celso IV 
22.3. Clisteri di semplice burro sono un rimedio per questa malattia anche in Dioscoride II 72.2; 
Euporista Il 54.1. Per contro, al par. 203 exfr. Plinio ha detto che il burro mangiato in grande quan- 
tità ha un'azione lassativa. 


206 1 Cr. Marcello 27.67. Già Celso II 30.2 indica il sego animale come astringente intestinale. 


.__? Anche Marcello 27.103 indica nella dissenteria un pane ottenuto impastando il midollo vac- 
cino col fior di farina. In Sesto Placito il midollo di toro macerato nel vino e preso in bevanda 
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tur -, lac caprinum ad dimidias partes decoctum; si sint et tormina, 
additur protropum. Torminibus satis esse remedii in leporis coagulo 
poto e vino tepido vel semel arbitrantur aliqui; cautiores et sanguine 
caprino cum farina hordeacea et resina ventrem inlinunt. Ad omnes 
epiphoras ventris inlini caseum mollem suadent, veterem autem in 
farinam tritum coeliacis et dysintericis dari, cyatho casei in cyathis 
vini cibarii tribus. Sanguis caprinus decoctus cum medulla dysinte- 
ricis, iocur assum caprae coeliacis subvenit, magisque etiam hirci, in 
vino austero decoctum potumque vel ex oleo myrteo umbilico inpo- 
situm. Quidam decocunt a tribus sextariis aquae ad heminam addita 
ruta. Utuntur et liene asso caprae hircive et sebo hirci in pane, qui 
cinere coctus sit, caprae a renibus maxime, ut per se hauriatur pro- 
tinusque modice frigida. Sorberi iubent aliqui et in aqua decoctum 
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somministra il latte di capra bollito fino a ridurlo a metà del suo vo- 
lume’; se il quadro è complicato dalle coliche addominali, si aggiun- 
ge il protropo‘. Per le coliche addominali alcuni vedono un rimedio 
sufficiente nel presame di lepre bevuto col vino tiepido anche una 
sola volta’; i medici più prudenti praticano anche spalmature sul 
ventre col sangue di capra mescolato alla farina d’orzo e alla resina*. 
Per tutte le flussioni del ventre' consigliano di spalmare localmente 
il formaggio tenero, di somministrare invece quello stagionato, tri- 
tato fino a ridurlo in polvere, a chi soffre di mal celiaco e di dissen- 
teria, un ciato di formaggio in tre ciati di vino da pasto”. Il sangue 
di capra cotto col midollo è salutare per i malati di dissenteria’, il fe- 
gato di capra arrostito per chi soffre di mal celiaco, più ancora quello 
di becco, bollito nel vino aspro e bevuto‘ o applicato con l’olio di 
mirto” sull’ombelico. Alcuni lo fanno cuocere con tre sestari di ac- 
qua fino a riduzione del volume a un'emina, con aggiunta della ru- 
ta*. Impiegano pure la milza arrostita di capra' o di becco e il sego 
di becco nel pane che sia stato cotto sulla cenere; di capra, soprattut- 
to quello prelevato dai reni, da inghiottire subito seguîto da un sorso 
di acqua leggermente fresca”. Alcuni prescrivono di mandar gii 


{11 a 9) come pure usato per infusioni intestinali (11 } 9) è un rimedio contro la colica. Celso IV 22.3 
prescrive nella dissenteria clisteri di midollo di cervo liquefatto. 

» Cfr. [Plinio Iun.] II 11.10 nel mal celiaco (vedi titolo del cap. 11) e nella dissenteria (ma in 
Il 8.3 una medicina contro i tormzina è costituita da paris cura lacte caprino decoctus bis in die sumiptus 
more sorbitionis, forse per fraintendimento del. testo pliniano, dove in pane subigitur è riferito a me- 
dulla e si sint et tormina che segue è unito ad additur protropum). La ricetta figura anche in Marcello 
27.100, ma contro la diarrea in genere (cfr. anche 27.27, 37, 56). 

4 Il protropum, che i lessici traducono «crovello», è il vino che sgorga dai grappoli (secchi, es- 
sendo un passito) prima della pigiatura dell'uva, cioè ricavato direttamente dal mosto degli acini pas- 
siti ma non pigiati: cfr. XIV.75, nota 5, 85. Per il suo uso medicinale vedi ancora XXX.49. 

*Cle felini Iun.) II 8.3 (cfr. par. 202) e Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 310.21 sgg. Ana- 
loga indicazione in Prisciano, Logicus 102, p. 203 e in Antidotarium Bruxellense Il 141, dove si pre- 
scrive la somministrazione a digiuno, per la dissenteria. 

* Cfr. Marcello 27.95; Sesto Placito 5 a 14, f 24. Il significato di «colica», «dolori addominali 
della colica» per torzzina in questi passi e in quelli citati alla nota 5, trova un sostegno nel confronto 
coi loci parallela di Plinio dove i torzzina sono distinti dalla dysenteria: cfr. parr. 205 sg. 


207. 1 Plinio allude qui a forme aspecifiche di diarrea. 


._ * Stessa ricetta in [Plinio Iun.] II 11.9, per le flussioni e il mal celiaco (cfr. cap. 11, titolo e pas- 
sim), nonché per la dissenteria (cfr. ivi, par. 8). Anche Marcello 27.81 prescrive applicazioni di for- 
maggio vectino tenero caldo sul ventre, in caso di flussioni. Cfr. inoltre [Plinio Iun.] Il 11.5; Mar- 
cello 27.78. 

* Sesto Placito 4 f 1, imif., indica nella dissenteria il sangue di capra selvatica cur murina 
fenice (?) Cfr. par. 202. 
._,, È Cfr. Marcello 27.65; Sesto Placito 4 a 1, 1 ext. Sempre per questa malattia Marcello 27.58 
indica una miscela di feccia di vino vecchio e fegato di capra Pollita e somministrata a digiuno. Cfr. 
par. 202. Per il fegato di becco bollito nel vino, contro la dissenteria, cfr. Marcello 27.106. 

» Per questo olio cfr. XIIIl.9; XV.27, 118; XXIII.88, 161; alias. 

._$ Un decotto di ruta e issopo mescolato al vino è consigliato come bevanda contro i forzzina in 

{Plinio lun.] II 8.2 e da Marcello 27.115. 


208. Di . n . vi AI . A 
! Sesto Placito 4 a 17, ? 13 indica la milza di capra selvatica contro i torzzina. 


? Cfr. Sesto Placito 5} 29 (prima parte). 
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sebum admixta polenta et cumino et aneto acetoque. Inlinunt et 
ventrem coeliacis fimo cum melle decocto. Utuntur ad utrumque vi- 
tium et coagulo haedi in vino myrtite fabae magnitudine poto et san- 
guine eiusdem in cibum formato, quem sanguiculum vocant. Infun- 
dunt dysintericis et glutinum taurinum aqua calida resolutum. Infla- 
tiones discutit vitulinum fimum in vino decoctum. Intestinorum vi- 
tiis magnopere prodest coagulum cervorum decoctum cum lente be- 
taque atque ita in cibo sumptum, leporis pilorum cinis cum melle de- 
coctus, lactis caprini potus decocti cum malva exiguo sale addito; si 
et coagulum addatur, maioribus emolumentis fiat. Eadem vis est et 
in sebo caprino in sorbitione aliqua, uti protinus hauriatur frigida 
aqua. Item feminum haedi cinis rupta intestina sarcire mire traditur, 
fimum leporis cum melle decoctum et cottidie fabae magnitudine 
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questo sego anche cotto nell’acqua, in impasto con la farinata d’orzo, 
il cumino, l’aneto e l’aceto”. A chi soffre di mal celiaco fanno anche 
spalmature sul ventre con lo sterco di capra‘ in decotto col miele. 
Per entrambe le malattie usano inoltre il presame di capretto, bevuto 
tanto quanto una fava nel vino di mirto", e il sangue sempre di ca- 
pretto confezionato in una vivanda chiamata sanguinaccio?. Ai dis- 
senterici iniettano pure, per clistere, la colla di toro disciolta nell’ac- 
qua calda’. Dissipa le flatulenze lo sterco di vitello cotto nel vino*. 
Per le malattie intestinali sono un eccellente rimedio il presame di 
cervo’ cotto con le lenticchie‘ e la bietola”, preso per cibo con que- 
sto contorno, la cenere di pelo di lepre cotta col miele", il latte di ca- 
pra’ bollito con la malva in bevanda e aggiunta di un po’ di sale: l’e- 
ventuale aggiunta del presame '° lo renderebbe ancor pit salutare. 
Hanno lo stesso potere terapeutico il sego di capra in un brodo vege- 
tale qualsiasi, purché subito dopo si beva un sorso di acqua fresca'. 
Si dicono pure meraviglie della cenere di coscia di capretto nel ridur- 
re le ernie, come dello sterco di lepre cotto col miele, preso ogni gior- 
no quanto una fava; queste medicine avrebbero addirittura risolto 


> Cfr. Marcello 27.104 e contro la diarrea in genere Sesto Placito 5 f} 29 (seconda parte). Mar- 
cello 27.139 prescrive anche, in tali affezioni, clisteri di questo sego sciolto nell'olio. Per l'aneto cfr. 
par. 97, nota 7. 

* In questa malattia Sesto Placito 5 f 37 indica lo sterco di capra a bere nell'aceto. 


209. 1 Cfr. Marcello 27.69. Il presame di capretto in bevanda, in queste affezioni, ritorna in Pseudo 
Prisciano, Additamenta, p. 331.18. Per il vino di mirto cfr. par. 194, nota 3. 

? Sanguiculus è parola di colore popolare. Oggi per «sanguinaccio» intendiamo un pasticcio for- 
mato da sangue di maiale, sale e farina. 

» Stessa terapia in [Plinio lun.) II 11.10 perla dissenteria e il mal celiaco (cfr. par. 11 titolo e 
passim). Marcello 27.82 indica questi clisteri specificatamente nel mal celiaco. Per la colla di toro 
cfr. parr. 195, e nota 3; 236, nota 1. 

4 Per oso come topico? in [Plinio Iun.] II 11.10 questo preparato contro il meteorismo è ado- 
perato esternamente. Ma Marcello 20.65 e Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 326.9 indicano per 
lo stesso disturbo lo sterco fresco di vitello a bere nel vino. Marcello consiglia questa medicina orale 
anche contro i torzina (cfr. Plinio Valeriano [= Physica Plinii] II 25, fol. 46 A). In Sesto Placito tro- 
viamo lo sterco di toro a bere nell'acqua calda per i dolori (di ventre?) (r1 a 10) e da solo, in appli- 
cazione esterna, contro i gonfiori (11 p 10). 

* Sesto Placito 1 a 17 indica il midollo di cervo in bevanda nell'acqua calda, contro i dolori in- 
testinali e i torzzina (cfr. anche 1 p 15). 

© Sulla lenticchia (Ervum Lens o Vicia Lens Coss. et Germ.) della super-famiglia delle Legumi- 
nose vedi XVIII passim; XXII.112 (uso in medicina). Cfr. anche André, Lexigue cìt., p. 183. 

._, * La Beta vulgaris L. della famiglia delle Chenopodiacee: efr. XIX.132 sgg.; XX.69 sgg. (usi me- 
dicinali). Vedi anche André, Lexique cit., p. 53. 

.__® In Marcello 27.128 sono menzionate pillole a base di pelo di lepre e miele, per le ernie inte- 
stinali (vedi anche 28.4). Cfr. par. 210 e nota 2. 

* Cfr. par. 206 e nota 3. 

!° Marcello 27.135 consiglia il latte di capra mescolato al suo presame, nella dissenteria (vedi 
par. 206 e nota 5). Per il presame di lepre macerato nell'acqua, a bere nel co/ur: (cfr. par. 211), vedi 
Sereno 576. Cfr. par. 202 e nota 6. 


210. 1 PIENI PI AI n n . . 
i Cfr. par. 208 e nota 2. Prisciano, Logicus 101, p. 200 indica il grasso di capra col miele, nella 
issenteria. 
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sumptum ita, ut deploratos sanaverint. Laudant et caprini capitis 
cum suis pilis discocti sucum. 

(59) Tenesmos, id est crebra et inanis voluntas desurgendi, tol- 
litur poto lacte asinino, item bubulo. Taenearum genera pellit cervi- 
ni cornus cinis potus. Quae in excrementis lupi diximus inveniri os- 
sa, si terram non attigerint, colo medentur adalligata bracchio. Polea 
quoque supra dicta magnopere prodest decocta in sapa, item suilli fi- 
mi farina addito cumino in aqua rutae decoctae, cornus cervini tene- 
ri cinis cocleis Africanis cum testa sua tusis mixtus in vini potione. 

(60) Vesicae calculorumque cruciatibus auxiliatur urina apri et 
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casi disperati’. Parlano bene anche del brodo di testa di capra bolli- 


ta col pelo e tutto”. . 
(59) Il tenesmo, che è lo stimolo incessante ad andar di corpo 


senza riuscire', si debella bevendo il latte d’asina, come pure di 
mucca”. Espelle le varie specie di tenia’ la cenere di corno di cervo 
in bevanda‘. Le ossa reperibili, abbiamo detto’, tra gli escrementi 
del lupo, attaccate al braccio come amuleto, senza che abbiano toc- 
cato terra, guariscono la malattia del colon°. Molto efficace è anche 
la sopracitata polea’ bollita nella sapa*, come pure la polvere di ster- 
co di porco con l'aggiunta del cumino nel decotto di ruta, e la cenere 
di corno ancor tenero di cervo mescolata alle chiocciole africane 
frantumate col loro guscio, a bere nel vino”. 

(60) Calmano gli spasimi della vescica' e quelli provocati dai cal- 


? Più complessa la ricetta in Marcello 28.49: lo sterco di lepre, i suoi peli o la sua lana tolta dalla 
pancia, in cottura nel miele, per ripetute somministrazioni, nella misura indicata da Plinio, per ri- 
durre le ernie anche piu gravi (similmente in Plinio Valeriano [= Physica Plinti] II 32, fol. 59 BC). 
Vedi par. 209, nota 8. Sull’ernia e il suo trattamento chirurgico cfr. Celso VII 18. 

* Cfr. Marcello 27.127; Sesto Placito 5 f 10 (essi prescrivono di mangiare la testa di capra coi 
peli bollita e pestata, anziché di berne il brodo). 


21. 1 Cfr. par. 130, nota 10. Analoga definizione in [Plinio Iun.] II 9.1 e in Marcello 28.58, init. 
Plinio riecheggia Celso IV 25.1. Vedi anche Scribonio Largo 142. 

? Cfr. Dioscoride II 70.5; [Plinio Iun.] Il 9.2; Marcello 28.26, che prescrive ripetute assunzioni 
di questo latte bollito. 

» Cioè le specie del genere Taewia, più propriamente le due che infestano l’uomo (la Taenia so- 
lium L., trasmessa dal maiale, il verme solitario, e la T. saginata L., trasmessa dal bue; altre specie 
di questo genere sono ospiti di animali domestici), se ammettiamo che gli antichi le distinguessero 
tra loro e dagli altri vermi parassiti, oppure «i vari tipi di vermi intestinali)», come alcuni interpre- 
tano, se si dà a tenia un senso pit generale (Plinio, con altri [vedi nota 4] potrebbe, sotto quel nome, 
comprendere almeno l'Ascaris lumbricoides L. [chiamato lumbricus in XI.140 e XXVII. 145) nema- 
telminta, oggi aschelminta, della classe Nematodi e della famiglia degli Ascaridi [cfr. ad es. XKVI.45 
taeniae rotundae che alcuni rendono con «vermi rotondi»), forse anche l’anchilostoma [Anchylostoma 
duodenale L.) e la trichina (Trichinella spiralis L.)). In effetti anche negli altri passi dove ricorre il ter- 
mine zaenia resta il dubbio tra tenia e verme (intestinale); ma almeno in XI.113 sembra sicuro il si- 
gnificato di «tenia» (vedi ivi, nota 1). Cfr. anche Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 157 sg. 

4 Cfr. (Plinio Iun.] Il 12.1; Sereno 564; Marcello 28.26; Sesto Placito 1 af} 5. In Antidotarium 
Bruxellense 1 43 all'acqua calda è aggiunto il miele. Prisciano, Logicus 98, p. 197 indica questa cenere 
col miele contro i /umbrici (vedi nota 3). 

* Cfr. par. 178, e ivi, nota 4. Lf, come qui, la fonte sarà, come al solito, Senocrate o Anassilao. 

. 4 Su tale malattia vedi par. 128, nota 5. In Marcello 28.52; 29.44, 55 troviamo per il colur una 
serie di ricette simili ma non eguali a questa di Plinio. Il contatto con la terra, sede di divinità ctonie, 
ostili all'uomo, poteva infirmare tutta l'operazione: per questo Plinio e Marcello lo vietano rigoro- 
samente. 

? Cfr. par. 200e ivi, nota 4. 

* Vino non fermentato (mosto) cotto fino a riduzione di 2/ 3 del volume iniziale, come si ricava 
da XIV.80; XXIII.62. Vedi anche XIV.121. Per'il suo impiego medicinale vedi XX.105; alias. 

* Per l'uso di questa ultima medicina contro il co/ury ed altre affezioni intestinali vedi [Plinio 
Tun.]Il 16.3 (efr. titolo del cap. 16: Coli dolori!), mentre in Il 6.7 la cenere di chiocciole a bere nel 
vino è un antidiarroico. Ricetta più complessa in Scribonio Largo 122 (che dice di averla appresa da 
un africano) e in Marcello 29.8-9, che dipende da Scribonio. In Dioscoride II 2.3 le chiocciole pe- 
state col guscio e bevute nel vino con un po' di mirra sono un rimedio contro la colica. La chiocciola 
africana (vedi anche XXX.45) è forse la Helix desertorum L., mollusco gasteropode dell'ordine dei 
Polmonati. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 93 sgg. 


212. 1 H o n o A «e » CC: ri è . 
su Sintomo essenziale della disuria e della stranguria, cioè della difficoltà di minzione dovuta 
A cistite, prostatite ecc. Questi tecnicismi della lingua medica sono parole di origine greca, latinizzati 
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ipsa vesica pro cibo sumpta, efficacius, si prius fumo maceretur 
utrumque. Vesicam elixam mandi oportet, et a muliere feminae suis, 
Inveniuntur in iocineribus eorum lapilli aut duritiae lapillis similes, 
candidae, sicut in vulgari sue, quibus contritis atque in vino potis pelli 
calculos aiunt. Ipsi apro tam gravis urina sua est, ut nisi egesta fugae 
non sufficiat ac velut devinctus opprimatur; exuri illa tradunt eos. 
Leporis renes inveterati in vino poti calculos pellunt. In pernae suum 
articulo os diximus, quod decoctum ius facit urinae utile. Asini renes 
inveterati tritique ex vino mero dati vesicae medentur. Calculos ex- 
pellunt lichenes equini ex vino aut mulso poti diebus xL. Prodest et 
ungulae equinae cinis in vino aut aqua, item fimum caprarum in 
mulso, efficacius silvestrium, pili quoque caprini cinis; verendorum 
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coli l'urina di cinghiale e la sua stessa vescica presa come alimento, 
con maggiore efficacia se prima l’una venga esposta al fumo, l’altra 
sia fatta in esso macerare”. La vescica deve essere mangiata lessata 
e la donna deve prendere quella della femmina’. Nel fegato di que- 
sta bestia si trovano pietruzze o concrezioni bianche simili a sasso- 
lini, come del resto nel porco comune: frantumate e bevute nel vino 
favoriscono, a quanto dicono, l'espulsione dei calcoli‘. Il cinghiale 
stesso è cosf appesantito dalla propria urina, che, se non la emette, 
non ha la forza di fuggire e si lascia sopraffare come se fosse legato”: 
questa urina dicono che brucia e consuma i calcoli*. I reni di lepre 
stagionati presi a bere nel vino espellono i calcoli'. Abbiamo già det- 
to” che nell’articolazione dell'anca del maiale c’è un osso: bollito, es- 
so fornisce un brodo diuretico. I reni di asino stagionati, pestati e 
somministrati col vino puro sono un rimedio per la vescica’. Produ- 
cono la fuoriuscita dei calcoli i licheni di cavallo‘ bevuti col vino 
schietto o melato per 40 giorni. Fa pure bene la cenere di zoccolo di 
cavallo nel vino o nell'acqua’, come lo sterco di capra nel vino mela- 
to, meglio quello di capra selvatica, e anche la cenere di pelo di ca- 
pra‘. Alle pustule nere degli organi genitali giovano il cervello di 


in dysuria e stranguria, vocaboli ricorrenti nei testi che contengono passi paralleli a questo excursus 
pliniano. D'altronde stranguria, che Celso riproduce con la perifrasi urinae difficultas (cfr. II 1.8), ri- 
corre anche nella Naturalis historia sostituito talora da locuzioni latine (cfr. al par. 122 stillicidia ve- 
sicae [vedi ivi, nota 4]). 

2 Cfr. Sesto Placito 7 a 11. Sereno 6o1 sg. prescrive l'urina di capra in bevanda contro gli spa- 
simi della vescica e per sciogliere i calcoli (cfr. cap. 31 titolo). Ricette analoghe in Marcello 26.63 
{cfr. Antidotarium Bruxellense I 199, p. 396.8) e 26.73. Nella traduzione del passo ho risolto lo zeu- 
gma usando due locuzioni diverse e distinte: «esporre al fumo» rispetto a urina, amacerare» rispetto 
a vesica (solo il sintagma furzo macerare vesicam apparendo appropriato). Per il tipo di rimedio, urina 
e vescica di animale in affezioni dell'apparato urinario, cfr. par. 95, nota 3. 

> Mentre al par. 215 (vedi ivi, nota 4) questa vescica mangiata arrostita cura l'incontinenza uri- 
naria, cioè l’affezione opposta! In [Plinio Iun.] II 18.10 la vescica di cinghiale lessata è un rimedio 
contro la difficoltà di minzione (vedi par. 9), i dolori vescicali e i calcoli (cfr. titolo del cap. 18). Più 
vicino al testo di Plinio è Marcello 26.102. 

* Un nuovo esempio di come la forma e l'aspetto di una res raturalis indirizzino verso l'impiego 
terapeutico (signatura rerum). Cfr. Antidotarium Bruxellense II 197. 

* Cfr. VIII.208. 

$ Cfr. Dioscoride II 81.2. 


25. 1 Cfr. [Plinio Iun.] II 18.10. Vedi anche Sesto Placito 3 a 9, 10 sg. Marcello 26.19 prescrive 
di inghiottire i reni di lepre crudi o cotti, senza che tocchino i denti, nel mal di reni. Già Celso II 
31 cita la carne di lepre tra i diuretici. Cfr. ancora par. 95, nota 3. 
2 Cfr. par. 179 (e ivi, nota 4). 
._® Cfr. Marcello 26.72. Ma al par. 215 (vedi ivi, nota 11) questo è un rimedio per l’incontinenza 
urinaria. 
4 Cfr. par. 180 (e ivi, nota 3). 
._ * Cfr. [Plinio Iun.] II 18.10. Anche Marcello 26.92 prescrive la polvere o la cenere di zoccolo 
5 cavallo a bere, nella calcolosi. Sesto Placito 16.9 consiglia una bevanda di fiele di cavallo, nella 
ranguria. 


* Cîr. Marcello 26.74. Sesto Placito 5 ? 7 indica suffumigi a base di pelo di capra sempre nella 
stranguria. 
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carbunculis cerebrum apri vel suis sanguisque. Vitia vero, quae in ea- 
dem parte serpunt, iocur eorum combustum, maxime iunipiri ligno, 
cum charta et arrhenico sanat, fimi cinis, fel bubulum cum alumine 
Aegyptio ac murra ad crassitudinem mellis subactum, insuper beta 
ex vino cocta inposita, caro quoque; manantia vero ulcera sebum 
cum medulla vituli in vino decoctum, fel caprinum cum melle rubi- 
que suco, vel si serpant; fimum etiam prodesse cum melle dicunt aut 
cum aceto et per se butyrum. Testium tumor sebo vituli addito nitro 
cohibetur vel fimo eiusdem ex aceto decocto. Urinae incontinentiam 
cohibet vesica apruna, si assa mandatur, ungularum apri vel suis ci- 
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cinghiale o di maiale e il loro sangue’. Curano le ulcere che si propa- 
gano in questa parte del corpo il fegato degli animali sopra indicati 
bruciato soprattutto su legna di ginepro' insieme alla carta’ e all’or- 
pimento?, la cenere del loro sterco, il fiele di bue lavorato con l’allu- 
me d'Egitto‘ e con la mirra fino a raggiungere la consistenza del 
miele’, ricoperto con la bietola cotta col vino‘, nonché la carne di 
manzo; quanto poi alle ulcere sierose, vengono guarite dal sego di vi- 
tello cotto nel vino insieme al midollo, dal fiele di capra impastato 
con il miele e il succo di rovo”, anche se si estendono; dicono utili 
anche lo sterco di capra con il miele" o l'aceto, e il burro da solo. Il 
gonfiore dei testicoli' viene contenuto dal sego di vitello con l’ag- 
giunta del nitro” o dallo sterco di questo animale cotto con l’aceto”. 
Reprimono l’incontinenza urinaria la vescica di cinghiale mangiata 


? Cfr. [Plinio Iun.] II 20.4. Marcello 33.37 prescrive applicazioni di cervello di verro cotto col 
miele sulle pustule nere dei genitali (cfr. Sesto Placito 7 B 1 [mentre in 7 @ 2 questo autore indica il 
cervello di cinghiale cotto col miele come topico per i dolori dei genitali]). Spalmature di sangue por- 
cino sulle ulcere degli organi genitali sono raccomandate da Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 285.3 
sgg. Per carbuncoli verendorum vedi par. 132, nota 8. 


214. 1 Il genere Ginepro (Juriperus) del gruppo delle Conifere comprende diverse specie, di cui la 
Juniperus communis L. e la ]. Oxycedrus L., noto come Cedro fenicio o Appeggi, venivano indicate 
anche dai latini col nome comune (proprio del genere) iuniperus. Cfr. XXIV.54 (vedi ivi, nota 2; ivi 
e al par. successivo un cenno alle proprietà medicinali). In XVI.216, 218; alias questo termine de- 
signa il legno di ginepro, ingrediente di questa ricetta. Cfr. anche André, Lexique cit., p. 173. Qui, 
come altrove in Plinio, dove ricorre iuniperus senza particolari specificazioni (cfr. soprattutto libro 
XVI, passim) si tratterà del comune ginepro (7. communis L.). 

? Notizie sulla carta, la sua preparazione (dal papiro), le diverse qualità in XIII.68 sgg. 

> Sia il prestito greco arrbenicum/arsenicum che auripigmentum, l'equivalente latino (cfr. Celso 
V 5.1; Scribonio Largo 237), designano il solfuro giallo d'arsenico, indicato ancor oggi col nome di 
orpimento. Plinio usa ambericurz, oltre che in questo passo, in VI.98; XXX.117; XXXIV.178 (de- 
scrizione del minerale); auripigmenturi in XXXIII.79; XXXV.30, 49. Scribonio Largo 237 e Mar- 
cello 33.4 prescrivono la carta bruciata e l’orpimento insieme alle scaglie di rame e all’elaterio contro 
le ulcere sordide e incancrenite. Per l'uso dell'orpimento contro le ulcere purulente vedi anche Celso 
VI 18.1-6, passim. 

4 Per l'allume vedi par. 100, nota 2. 

* Per questo specifico trattamento delle ulcere, quae serpunt, dei genitali cfr. [Plinio Iun.} 
II 20.4; Marcello 33.59. Già Celso, passim: (cfr. nota 3), consiglia l'allume e la mirra per le ulcere 
dei testicoli. 

. È Prescritta fresca da Marcello 33.42 per le ulcere in genere e l'infiammazione dei ge- 
nitali. 

._7 Cfr. Sesto Placito 4 a 14 per le ulcere dei genitali in genere. Marcello 33.41 prescrive sem- 
plicemente il fiele di capra impastato col miele (anche per lenire i dolori causati da ascessi in questa 
sede). I] rovo è il Rubus fruticosus L. della famiglia dele Rosscte su cui vedi XVI.179; XXIV.117 
588. (suo impiego in medicina). Cfr. anche André, Lexigue cit., pp. 275 sg. 

* Cfr. Sesto Placito 5 a 26, } 42. Vedi inoltre Celso VI 8.5; Prisciano, Euporista 61, p. 63; Pseu- 
do Prisciano, Additamenta, P. 279.21 Sgg. 
1-1 L'orchite. 

. ,} Marcello 33.18 prescrive il sego di vitello e il nitro (= soda) applicati a mo' di cerotto in caso 
di dolore e edema dei testicoli (il nitro mescolato con altre sostanze è raccomandato nell’orchite da 
Celso VI 18.6 B); mentre Prisciano, Euporista 77, p. 82, init., raccomanda il fiele di toro e il nitro, 
nei dolori dei genitali. 


Sesto Placito 11 } 10 indica lo sterco di toro contro i gonfiori in genere (vedi anche 11 af 8, 
11). 
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nis potioni inspersus, vesica feminae suis combusta ac pota, item 
haedi, vel pulmo, cerebrum leporis in vino, eiusdem testiculi tosti 
vel coagulum cum anserino adipe in polenta, renes asini in mero triti 
potique. Magi verrini genitalis cinere poto ex vino dulci demnon- 
strant urinam facere in canis cubili ac verba adicere, ne ipse urinam 
faciat ut canis in suo cubili. Rursus ciet urinam vesica suis, si terram 
non attigerit, inposita pubi. 

(61) Sedis vitiis praeclare prodest fel ursinum cum adipe; quidam 
adiciunt spumam argenti ac tus. Prodest et butyrum cum adipe an- 
serino ac rosaceo; modum ipsae res statuunt, ut sint inlitu faciles. 
Praeclare medetur et taurinum fel in linteolis concerptis rimasque 
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arrostita‘, la cenere di zoccolo di cinghiale’ o di porco sparsa su una 
bevanda, la vescica di scrofa bruciata e presa a bere‘, come pure 


quella di capretto” o il suo polmone, il cervello di lepre nel vino*, i 
testicoli sempre di lepre abbrustoliti” o il suo presame col grasso d'o- 
ca nella farinata d'orzo’, i reni di asino pestati nel vino puro e be- 
vuti!. Secondo l'indicazione dei Magi, dopo aver bevuto la cenere 
di pene di verro col vino dolce, si urina nella cuccia di un cane e inol- 
tre si pronunciano queste parole: «Che io non pisci a letto come il ca- 
ne piscia nella sua cuccia». All’opposto la vescica di porco, appli- 
cata sul pube senza che abbia toccato terra, è diuretica”. 

(61) Per le malattie del sedere' è un eccellente rimedio il fiele 
d’orso con il grasso”; alcuni aggiungono il litargirio’ e l'incenso‘. Fa 
bene anche il burro insieme al grasso d'oca e all’olio rosato’; per il 
dosaggio ci si regola sul momento, purché il miscuglio sia facilmente 
spalmabile. Anche il fiele di toro su strisce di panno è un ottimo cu- 


4 Cfr. Sesto Placito 7 a 12; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 285.19 sgg. (essi indicano però 
la vescica di verro e lo Pseudo Prisciano vuole che il malato sia all'oscuro del trattamento); Marcello 
26.124 prescrive la vescica di verro cotta e bruciata come cibo o da bersi in un liquido, sempre in 
questa affezione. Vedi par. 212, nota 3. 

? Cfr. (Plinio Iun.] II 19.1; Marcello 26.126 (lo stesso, in 26.85, segnala questa stessa cenere 
stemperata in un liquido come un rimedio per la disuria! Per ricette eguali contro affezioni opposte 
vedi parr. 213-15 di questo libro di Plinio). Dioscoride, Euporista II 106 prescrive un cucchiaio di 
cenere di zoccolo di cinghiale con il latte e il miele. 

$ Cfr. nota 4 (Marcello 26.124). 

? Cfr. Marcello 26.127. Dioscoride, Euporista II 106 indica la vescica di capra o di pecora (an- 
cora contenente urina) arrostita sulla cenere nell’enuresi notturna; la cenere di vescica di capra o di 
pecora bevuta nell'acqua e aceto, nell'incontinenza urinaria comune. 

8 Cfr. Sereno 589; [Plinio Iun.] II 19.2; Marcello 26.125 (mentre in 26.86 il cervello di lepre 
nel vino cura i disturbi della vescica [= disuria)); Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 285.16 sgg.; Se- 
sto Placito 3a 1 (in3} 1 l'eccipiente liquido non è specificato). Per Dioscoride, Euporista II 106 vedi 
nota 10. 

* Cfr. [Plinio Iun.] II 19.2; Marcello 26.125 (i testicoli a bere nel vino; ma in 26.86 tostati e 
presi per cibo sono un disturbo per i dolori della vescica {= disuria]: vedi nota 5); Sesto Placito 3 B 
26, nel cui testo bisogna correggere totus in tostus sulla base di Plinio. 

1° Leggermente diversa la ricetta in Dioscoride, Euporista II 106 (il cervello di lepre [vedi no- 
ta 8], quanto un cecio, con il grasso d’oca e la gomma in pari dosi, il tutto a bere stemperato in un 
liquido, oppure il cervello di Enne impastato con la farinata d'orzo, come alimento). 

!! Mentre al par. 213 (vedi ivi, nota 3) questo è un rimedio per la vescica dolente (stranguria). 

._., 1? Stessa prescrizione, ma non attribuita ai Magi, in (Plinio Iun.] II 19.1 init. In Marcello i con- 
sigli di bere la cenere dei genitali di verro nel vino e di urinare nel giaciglio di un cane pronunciando 
Pets sono contigui ma tra loro distinti (cfr. 26.128 sg.); inoltre neppur qui si fa menzione dei 

agi. 

! Qui come altrove, per tutto questo capitolo, la terapia si ispira al noto criterio illustrato in 
par. 95, nota 3. Per il divieto del contatto con la terra cfr. par. 211, nota 6. 


216. 1 O «dell'ano», come altri intendono. 


2 D'orso o di porco (nel secondo caso cfr. Dioscoride Il 76.18, che lo indica per le affezioni 
anali, oltre che per i mali dell'utero e le bruciature). 
ne Vai l’uso del litargirio (su cui vedi par. 71, nota 1) in affezioni anali vedi Celso VI 18.7 B 
adi). 
si Sull’incenso vedi par. 71, nota 3. Un composto indicato da Celso VI 18.8 B per la cura dei 
condilomi prevede appunto litargirio (vedi nota 3) e incenso, insieme ad altre sostanze. 


? Cfr. Marcello 31.36. Vedi inoltre Prisciano, Euporista 81, p. 87; Pseudo Prisciano, Addita- 
menta, p. 286 exfr. 
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perducit ad cicatricem. Inflationibus in ea parte sebum vituli, maxi- 
me ab inguinibus, cum ruta; ceteris vitiis medetur sanguis caprinus 
cum polenta, item fel caprinum condylomatis per se, item fel lupi- 
num ex vino. Panos et apostemata in quacumque parte sanguis ursi- 
nus discutit, item taurinus aridus tritus. Praecipuum tamen reme- 
dium traditur in calculo onagri, quem dicitur, cum interficiatur, red- 
dere urina liquidiorem initio, sed in terra spissantem se; hic adalli- 
gatus femini omnes impetus discutit omnique suppuratione liberat. 
Est autem rarus inventu nec ex omni onagro, sed *me celebrarit re- 
medio. Prodest et urina asini cum melanthio et ungulae equinae cinis 
cum oleo et aqua inlitus, sanguis equi, praecipue admissarii, sanguis 
bubulus, item fel. Caro quoque eosdem effectus habet calida inpo- 
sita et ungulae cinis ex aqua aut melle, urina caprarum, hircorum 
quoque carnes in aqua decoctae aut fimum ex iis cum melle deco- 
ctum, fel verrinum, urina suum in lana inposita. Femina adteri adu- 
rique equitatu notum est; utilissimum est ad omnes inde causas spu- 
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rativo e favorisce la cicatrizzazione delle piccole ragadi*. Riduce le 
enfiagioni di questa parte del corpo il sego di vitello, soprattutto 
quello prelevato dalla regione inguinale, mescolato con la ruta; cura 
le altre affezioni il sangue di capra con la farinata d'orzo, cosî come 
guarisce i condilomi’ il fiele di capra da solo", analogamente quello 
di lupo col vino. I pari' e gli ascessi” in qualunque parte del corpo 
vengono riassorbiti dal sangue d’orso, nonché da quello di toro secco 
ridotto in polvere’; tuttavia si indica il vero toccasana nel calcolo di 
asino selvatico‘ che, a quanto si dice, l’animale espelle con l’urina 
mentre viene ucciso, massa dapprima semifluida ma che si solidifica 
a contatto del suolo: questo calcolo attaccato alla coscia come amuleto 
debella tutti gli sfoghi e libera da ogni tipo di suppurazione. È però 
raro a trovarsi e non tutti gli asini selvatici lo emettono; passa in ogni 
caso per rimedio portentoso’. Giovano anche l’urina d'asino con la 
nigella‘ e la cenere di zoccolo di cavallo spalmata con l’olio” e l’ac- 
qua, il sangue di cavallo", soprattutto di stallone, il sangue di bue, 
come pure il suo fiele. Hanno gli stessi effetti anche la carne di man- 
zo applicata calda e la cenere di zoccolo di bue con l’acqua e il miele, 
l'urina di capra, pure la carne di becco cotta nell'acqua o il suo sterco 
bollito col miele', il fiele di verro, l'urina di porco applicata nella la- 
na”. Si sa che l'equitazione provoca scorticature e riscaldamento alle 
cosce: per tutti i mali di tale origine la terapia pit utile consiste nello 
spalmare sugli inguini la schiuma raccolta dalla bocca del cavallo’. 


* Cfr. Dioscoride Il 78.2. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 286.18 sgg., lo prescrive nel bru- 
ciore anale; p. 287.7 sgg., nei postumi da ulcere anali. Delle ragadi anali, piaghe della pelle o della 
mucosa a guisa di fessure (onde le corrispondenti denominazioni latine rimzae [come in questo passo], 
fissurae, scissura, ani fissa [in Celso V 20.5]) che si formano nelle pieghe della cute, tratta esaurien- 
temente Celso VI 18.7 AB. 

? Su queste escrescenze carnose cfr. par. 50, nota 3. 

* Per questo fiele come curativo dei condilomi e di altri vitia ani cfr. Marcello 31.34. 


217. 1 Su questi ascessi superficiali cfr. par. 52, nota 4. 


? «Ascesso» deriva dal latino abscessus, calco semantico del gr. apostersa, di cui apostema è l'e- 
satta trascrizione. Plinio non adopera mai abscessus, usuale invece in Celso (cfr. II 1.6) ma sempre 
apostema (XXVI. 145; XXX.38, 40; XXXI.127). 

* Stesso rimedio limitato ai pani in (Plinio Iun.] III 5.5. Dioscoride Il 79.2 indica il sangue di 
toro mescolato alla farina d’orzo per ammorbidire e disperdere le raccolte di pus. 

* Sull’onager cfr. par. 158, nota 11. 

hi Il testo è corrotto, ma il senso nel complesso è abbastanza chiaro. Mayhoff corregge rie (ne) 
celebrari dei codici în mire celebrant, emendamento migliore rispetto a celebri di precedenti editori. 

6 Su melanthiura (-on) (= «nigella») vedi par. 188, nota 4. 

.___? In {Plinio Iun.] III 5.5 questo è un rimedio contro i pari, in Marcello 32.40 contro gli edemi 
inguinali e gli ascessi (pi grossi). 

* Indicato da Marcello 32.40 per i tumori inguinali e gli ascessi (vedi nota 7). 

714 1 Lo sterco di becco cotto col miele è una medicina per i pani in [Plinio Iun.] III 5.5 e in Mar. 
cello 32.13 (seconda parte). 

? Cfr. Marcello 32.44. 

.__.° Analoga constatazione ed eguale rimedio (simsilia similibus) in [Plinio Iun.] II 22.3. Di esco- 
Nazioni provocate dalla cavalcatura parla anche Marcello 32.22. 
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mam equi ex ore inguinibus inlinere. Inguina et ex ulcerum causa in- 
tumescunt. Remedio sunt equi saetae tres totidem nodis alligatae in- 
tra ulcus. 

(62) Podagris medetur ursinus adips taurinumque sebum, pari 
pondere et cerae. Addunt quidam hypocisthidem et gallam. Alli hir- 
cinum praeferunt sebum cum fimo caprae et croco, sinapi, item cau- 
libus hederae tritis ac perdicio vel flore cucumeris silvestris. Item bo- 
vis fimum cum aceti faece magnificant et vituli, qui nondum herbam 
gustaverit, fimum aut per se sanguinem tauri, vulpem decoctam vi- 
vam, donec ossa tantum restent, lupumve vivum oleo cerati modo 
incoctum, sebum hircinum cum helxines parte aequa, sinapis tertia, 
fimi caprini cinerem cum axungia. Quin et ischiadicos uri sub polli- 
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Edemi inguinali vengono anche a causa di ulcere. Da rimedio servo- 
no allora tre crini di cavallo a cui si fanno altrettanti nodi, introdotti 


nella piaga‘. 

(62) Curano gli attacchi di gotta il grasso d’orso e il sego di toro 
con pari dose di cera"; alcuni aggiungono l’ipocistide* e la noce di 
galla’. Altri preferiscono il sego di becco con lo sterco di capra e lo 
zafferano‘, con la senape’, e cosf pure con i gambi dell’edera* tritati 
e il perdicio” o i fiori del cetriolo selvatico’. Cosî pure dicono mera- 
viglie dello sterco di bue con la feccia dell’aceto' e di quello di vitel- 
lo che non abbia ancora brucato l’erba*, o del sangue di toro, da so- 
lo’, della volpe cotta viva finché restano solo le ossa‘, o del lupo cot- 
to vivo nell'olio fino alla consistenza di cerotto’, del sego di becco 
con eguale quantità di elxine* e un terzo di senape”, della cenere di 
sterco di capra con la sugna". Anzi, per i malati di sciatica”, riferisco- 


‘ Cfr. [Plinio Iun.] II 22.2. 


219. 1 Cfr. [Plinio Iun.] II 27.6; Marcello 36.67, init.; Plinio Valeriano (= Pbysica Plinii) III 14. Le 
proprietà antigottose del grasso d'orso sono segnalate in Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 297.3; 
quanto al sego di toro, figura in molte ricette contro la gotta in tutto il capitolo 36 di Marcello. 

2 Per questa erba vedi par. 177, nota 5. 

> Sulla noce di galla veli par. 137, nota 7. La noce di galla entra in un impiastro curativo della 
gotta calda in Celso V 18.1. 

4 Sullo zafferano cfr. par. 94, nota 2. 

I Sulla senape cfr. par. 165, nota 2. 

4 Per questa pianta vedi par. 78, nota 7. 

? Identificabile con la parietaria o erba muraiuola (Parietaria officinalis L.) della famiglia delle 
Urticacee sulla base di Celso II 33.2 e di Plinio stesso XX1.176 (ma ivi, nota 4 si suppone per la pian- 
ta indicata il Chrysanthemum parthenium o matricale [vedi anche André, Lexique cit., p. 212), come, 
forse, per XIX.99 [vedi ivi, nota 2)) e XXII.43 (vedi ivi, nota 1). Ancora il perdiciums in XXI.102; 
XXXII 41. Cfr. André, Lexique cit., pp. 212 (muralis), 239 (parthenium), 243 (perdicium). 

* L'Ecballium Elaterium, per cui cfr. par. 74, nota 1. Dioscoride LI 76.18 indica il grasso (sego) 
di becco (o di pecora) con lo sterco di capra e lo zafferano, mentre in Euporista I 228.6 un impasto 
di grasso di capra, sterco di capra, zafferano, storace, foglie d'edera e parietaria (?) Prima di lui Celso 
V 18.33 include il sego di raf in un impiastro lenitivo della gotta e cita tra le droghe utili in questa 
malattia la radice del cetriolo selvatico e il succo dell’berba muralis (= parietaria [ma vedi sopra]) in 
IV 31.6 sg. Inoltre, cfr. Marcello 36.14, 32, 90; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 296.28 sgg.; Sc- 
sto Placito 5a 8, } 30. 


220 1 Cfr. [Plinio Iun.] II 27.7; Pseudo Prisciano, Additamzenta, p. 297.5 sgg. A sua volta Marcello 


36.1 consiglia lo sterco di bue applicato caldo. 
? Stessa avvertenza (in riferimento ad altra malattia) al par. 175. 
. 3 Marcello 36.7 usa invece nella gotta il sangue di toro mescolato alla cenere della bietola (cfr. 
Plinio Valeriano [= Physica Plinif] INI 14, fol. 67 C). 
* Marcello 36.62 prescrive bagni d'acqua in cui sia stata bollita una volpe, per i piedi colpiti 
io gotta (cfr., per l'artrite, Sesto Placito 2 a 11). Cfr. ancora Marcello 36.57; Sesto Placito 2 a 15, 
14. 
> Propriamente il ceraturs era un preparato per unzioni a base di olio e cera. 
. 1 É Forse ancora la parietaria (vedi par. 219, nota 7). Un'erba con questo nome è già citata in passi 
di "ati peesedenti e con riferimento — sembra - a piante diverse. ch. André, Lexique cit., p. 159. 
r. par. 219. 
* Cfr. Dioscoride II 80.2; [Plinio lun.] II 27.7. Vedi ancora Dioscoride, Euporista I 228.3. Se- 
a Placito 5420, 22, 35 ordinalo sterco di capra con il miele o l'aceto o da solo, ma nell’artrite. 
er l'impiego della sugna nella gotta vedi ancora Marcello 36.44 sg.; Pseudo Prisciano, Additamenta, 
PP. 296 sg., passim. 
* Cfr. par. 198. 
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cibus pedum eo fimo fervente utilissime tradunt, articulorumque vi- 
tiis fel ursinum utilissimum esse et pedes leporis adalligatos, poda- 
gras quidem mitigari pede leporis viventi absciso, si quis secum ad- 
sidue habeat. Perniones ursinus adips rimasque pedum omnes sarcit, 
efficacius alumine addito, sebum caprinum, dentium equi farina, 
aprunum vel suillum fel cum adipe, pulmo inpositus et si subtriti sint 
contunsive offensatione, si vero adusti frigore, leporini pili cinis; 
eiusdem pulmo contusis dissectus aut pulmonis cinis. Sole adusta se- 
bo asinino aptissime curantur, item bubulo cum rosaceo. Clavos et 
rimas callique vitia fimum apri vel suis recens inlitum ac tertio die 
solutum sanat, talorum cinis, pulmo aprunus aut suillus aut cervinus; 
adtritus calciamentorum urina asini cum luto suo inlita; clavos se- 
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no che la cura più efficace consiste nello scottarli sotto gli alluci con 
questo sterco bollente, e che il fiele d’orso e le zampe di lepre at- 
taccate come amuleto vanno benissimo per le artriti'°, mentre una 
zampa di lepre strappata all'animale vivo, se uno se la porta sem- 
pre dietro, calma gli attacchi di gotta". Riassorbono i geloni e ri- 
marginano tutte le screpolature dei piedi il grasso d’orso, con mag- 
giore efficacia previa l'aggiunta dell’allume', il sego di capra, la pol- 
vere di denti di cavallo”, il fiele di cinghiale 0 di porco col grasso, 
i loro polmoni applicati localmente, medicina questa adoperata an- 
che in caso di scorticature sui piedi o di ammaccature di origine trau- 
matica’, mentre, se i piedi sono congelati, si ricorre alla cenere di 
pelo di lepre‘, e il polmone della stessa tagliato a pezzi o la sua ce- 
nere si mette sulle contusioni’. Il miglior rimedio per le ustioni so- 
lari è il sego d'asino, come pure quello di bue con l'olio rosato‘. 
Guariscono i duroni, le screpolature, i calli lo sterco di cinghiale o 
di porco spalmato fresco e asportato al terzo giorno”, la cenere di 
astragalo di questi animali, il polmone di cinghiale, di porco o di cer- 
vo’; cura le scorticature provocate dai calzari l'urina d’asino spal- 
mata col suo deposito‘, i duroni in particolare il sego di bue con la 


1° Per tali unzioni col fiele d’orso nell'artrite cfr. Marcello 34.61; Plinio Valeriano (= Physica 
Pliniî) IMI 15, fol. 70 D. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 292.14 sgg., consiglia spalmature di fiele 
d’orso mescolato col grasso di scrofa, nei dolori ai ginocchi. 

"! L'uso di questo amuleto anti-gotta ritorna in (Plinio lun.) II 27.19 e in Marcello 36.26. Pro- 
babile relazione tra la zampa di lepre, animale che corre veloce, e la gotta che rende lenti ostacolan- 
do, per il forte dolore, la deambulazione. Fonte importante, seppure indiretta, per gran parte delle 
notizie contenute in questo paragrafo sembra essere l'empirico Serapione di Alessandria (cfr. K. 
Deichgriber, Die griechische Empirikerschule, Berlin 1930, p. 168). 


224 3 In (Plinio Iun.] II 25.6 l’impiego del grasso d'orso con l’allume è indicato soltanto per le scre- 
polature, ma nell'ambito di un capitolo che ha per titolo Pernionibus et vitiis pedum (quindi è rivolto 
anche ai geloni). Pié genericamente Marcello 34.93 consiglia questo composto per tutte le piaghe 
del piede. Per l’uso del grasso d'orso contro i geloni cfr. Dioscoride II 76.18 e Euporista I 171.3. 
Quanto all'allume, Celso V 28.6 B lo prescrive con pari dose d’incenso in applicazione sui geloni 
scoppiati. 

, 3 Cfr. Marcello 34.20. In XXX.80 e in [Plinio Iun.] II 25.6 essa è un curativo delle piaghe dei 
piedi, tra le quali si possono annoverare i geloni scoppiati (cfr. titolo del cap. 25 in (Plinio lun.): vedi 
nota 1). In queste affezioni Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 294.9 sgg., prescrive la cenere dei 
denti di cavallo. 
| » Il cai ritorna in XXX.80. Cfr. ancora Dioscoride II 38 e Euporista I 164; Sesto Placi- 

0704,83. 

4 Cir. [Plinio Iun.] III 13.2 (per i congelamenti in genere). 
. * Marcello 34.29 indica questo polmone triturato in applicazione sulle lesioni causate dai cal- 
zari, Sesto Placito 3 af 3 su queste e sui geloni. 


222. l NS . . i: 
! Sesto Placito 11 af 12 indica la cenere di sterco di toro per le ustioni provocate dal fuoco e 


dall'acqua bollente. 
? Cfr. [Plinio Iun.] II 26.4; Marcello 34.52. 

. _* In Marcello 34.28 ripetute applicazioni di polmone di cervo guariscono le lesioni provocate 
st Sesto Placito 1 a 19 prescrive un impiastro contenente licciee di sego di cervo, peri 
.___* In Marcello 34.48 spalmature di urina di mulo o mula oppure di asino col suo deposito sono 
tn indicate peri duroni ei calli (in [Plinio Iun.] II 26.2 si evidenzia un analogo effetto solo per 

urina, col suo deposito, di mulo o mula). Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 279.13 sgg., prescrive 
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bum bubulum cum turis polline; perniones vero corium conbustum; 
melius, si ex vetere calciamento; iniurias e calceatu ex oleo corii ca- 
prini cinis. Varicum dolores sedat fimi vitulini cinis cum lilii bulbis 
decoctus addito melle modico, itemque omnia inflammata et suppu- 
rationes minantia. Eadem res et podagris prodest et articulariis mor- 
bis, e maribus praecipue vitulis; articulorum adtritis fel aprorum vel 
suum linteo calefacto inpositum, vituli, qui nondum herbam gusta- 
verit, fimum, item caprinum cum melle in aceto decoctum. Ungues 
scabros sebum vituli emendat, item caprinum admixta sandaraca. 
Verrucas vero aufert fimi vitulini cinis ex aceto, asini urinae lutum. 

(63) Comitiali morbo testes ursinos edisse prodest vel aprunos bi- 
bisse ex lacte equino aut ex aqua, item aprunam urinam ex aceto 
mulso, efficacius quae inaruerit in vesica sua. Dantur et suum testi- 
culi inveterati tritique in suis lacte, praecedente vini abstinentia et 
sequente continuis diebus. Dantur et leporis sale custoditi pulmones 
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polvere d’incenso’, i geloni il cuoio bruciato, meglio se di calzare vec- 
chio*, le piaghe da calzatura la cenere di pelle di capra con l’olio’. 
Calma i dolori delle varici’ la cenere di sterco di vitello” cotta coi bul- 
bi di giglio’ e l'aggiunta di un po’ di miele, un rimedio questo anche 
per tutti gli stati infiammatori e le minacce di suppurazione. La stessa 
medicina giova anche alla gotta e alle artriti‘, soprattutto se lo sterco 
proviene da vitello maschio; per le spellature in corrispondenza delle 
articolazioni sono indicati il fiele di cinghiale o di porco applicato in 
un panno riscaldato, lo sterco di vitello che non abbia ancora brucato 
l'erba’, cosî pure quello di capra cotto nell’aceto col miele*. Leviga le 
unghie sfaldate il sego di vitello, come anche quello di capra in impa- 
sto con la sandracca”. Infine asportano le verruche la cenere di sterco 
di vitello con l’aceto e il deposito d’urina d’asino*. 

(63) Per l'epilessia fa bene mangiare i testicoli d'orso o bere quelli 
di cinghiale con il latte di giumenta o l’acqua', come pure giova bere 
l’urina di cinghiale con l’ossimele”, ancor più quella che si sia secca- 
ta dentro la sua vescica. Si somministrano anche i testicoli di porco 
stagionati e pestati nel latte di scrofa (prima e dopo il malato si aster- 
rà dal vino per diversi giorni di seguito)’. Si dànno anche i polmoni 


l’urina di mulo per i calli delle dita. Invece in Sereno 73 sg. il deposito d'urina d'asino è una medicina 
per il prurito e la scabbia. 

? Cfr. [Plinio Iun.] II 26.7, per i duroni e i calli. In Sesto Placito troviamo il sego di toro, per 
gli indurimenti in genere, con la resina e la creta, in 11 a 8, conla resinaelacerain1rf 8. 

$ Vedi nota 7 (Marcello 34.21). 

? Cfr. XXX.80; Dioscoride II 48 (cfr. Euporista I 164); (Plinio Iun.] II 25.5; Marcello 34.21 
(vedi nota 6; e similmente Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 294.11). Anche per la fine di questo 
paragrafo similia similibus: la pelle di capra usata per fabbricare i calzari, come rimedio contro i guasti 
prodotti da essi. 


22). 1 Intese correttamente già nei testi medici antichi come vene dilatate con alterazione della pa- 


rete. 

? Sulle varici Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 292.21 sgg. prescrive di applicare lo sterco di 
bue caldo sciolto nell'aceto, servendosi di un panno. 

» Il Lilium candidum L. della famiglia delle Liliacee. Cfr. XXI.22 sgg.; XXI.126 sgg. (suoi usi 
medicinali); André, Lexique cit., p. 187. 

4 Marcello 34.97 indica nell’artrite lo sterco vaccino fresco. Morbus articularius è una perifrasi 
tecnica, attestata già in Catone, equivalente al termine greco arthritis. 

) Stessa avvertenza ai parr. 175 e 220. 

$ Quest'ultimo composto in (Plinio Iun.] Il 24 è un rimedio per i dolori e i gonfiori dei calcagni. 
In Sesto Placito troviamo indicato lo sterco di capra col miele (5 a 20), stemperato nell’aceto (5 a 
22), usato da solo (5 B 39. contro l'artrite (cfr. par. 220, nota 8). 

” Il secondo rimedio figura in Sesto Placito 5 f 25 e in Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 
294.26 sgg. La sandracca è un disolfuro (rosso) di arsenico, del quale Plinio tratta diffusamente in 
XXXV 39 seg. (vedi anche XVII.261, nota 3). 

.___3 Cfr. [Plinio Iun.] II 29.2; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 299.17. Secondo Sereno 1097, 
invece, le eliminerebbe una spalmatura con l'urina di cane impastata con la terra che essa ha bagnato. 


224 1 Cfr. (Plinio Iun.] III 21.1. Sesto Placito prescrive il fiele d'orso somministrato a cucchiaiate 


n i testicoli di verro (o di cinghiale) nell'acqua e vino (7 a 9, B 7), il latte di giumenta da solo 


; Cfr. Sesto Placito 7 a 13. Per acetum mulsum = oxymeli cfr. par. 109, nota 4. 
Tra continuis e diebus Mayhoff integra quinis, ma il supplemento sembra inutile in quanto a 


226 


216 LIBRO VENTOTTESIMO 


cum turis tertia parte in vino albo per dies xxx, item coagula eius- 
dem; asini cerebrum ex aqua mulsa, infumatum prius in foliis, se- 
muncia per dies vi, ungularum eius cinis coclearibus binis toto men- 
se potus, item testes sale adservati et inspersi potioni in asinarum 
maxime lacte vel ex aqua. Membrana partus earum, praecipue si ma- 
rem pepererint, olefactata accedente morbo comitialium resistit. 
Sunt qui e mare nigroque cor edendum cum pane sub diu prima aut 
secunda luna praecipiant, alii carnem, aliqui sanguinem aceto dilu- 
tum per dies xL bibendum. Quidam urinam aquae ferrariae ex offi- 
cinis miscent eademque potione et lymphatis medentur. Comitiali- 
bus datur et lactis equini potus, lichen equi in aceto mulso bibendus; 
dantur et carnes caprinae in rogo hominis tostae, ut volunt Magi, se- 
bum earum cum felle taurino pari pondere decoctum et in folliculo 
fellis reconditum ita, ne terram attingat, potum vero ex aqua subli- 
me. Morbum ipsum deprehendit caprini cornus vel cervini usti ni- 
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di lepre conservati sotto sale con un terzo di incenso nel vino bianco 
per 30 giorni‘, come pure il presame sempre di lepre’, il cervello 
d'asino con l’idromele', dopo averlo fatto in precedenza affumicare 
dentro foglie, alla dose di mezza oncia per 7 giorni, la cenere di zoc- 
colo d'asino, alla dose di due cucchiai, in bevanda per un mese inte- 
ro”, parimenti i testicoli d’asino conservati sotto sale e sparsi in pol- 
vere su una bevanda, soprattutto latte d’asina, oppure con l’acqua. 
La placenta d’asina, particolarmente se abbia partorito un maschio, 
annusata quando sta per aver luogo l’attacco epilettico lo arresta. Vi 
sono autori che suggeriscono di mangiare il cuore di asino maschio 
nero col pane, all'aperto, durante la prima o la seconda fase lunare”, 
altri la carne, e alcuni di bere il sangue diluito con l’aceto per 40 gior- 
ni‘. C'è poi chi mescola l’urina d’asino' con l’acqua ferrosa prove- 
niente dalle fucine e con la stessa pozione cura anche chi è in preda 
al delirio”. Agli epilettici si dà anche a bere il latte di giumenta’ e il 
lichene di cavallo da sorbire nell’ossimele‘; si somministrano pure la 
carne di capra arrostita su un rogo umano’, come vogliono i Magi, e 
il sego di capra cotto col fiele di toro in pari dose, nell’involucro della 
vescichetta biliare‘, senza che abbia a toccar terra’, ma bevuto con 
l’acqua, stando in piedi. L'odore di corno bruciato di capra o di cer- 


diebus è possibile sottintendere aliguot: cfr. XXIX.128, e nota 3. Ricetta analoga in XXX.87. Per 
l'astinenza dal vino nell’epilessia vedi Celso III 23.3. 

‘ Sesto Placito 3 a 5, f 6 indica invece un terzo di cuore di lepre secco con un granello d'incen- 
so nel vino bianco per sette giorni se l'attacco è leggero, per trenta se serio. 

? Di questo presame Prisciano, Logicus 7, p. 254 prescrive quanto un chicco di grano, da pren- 
dersi al mattino per tre giorni. Dioscoride, Euporista I 201 indica il presame di lepre a bere nell'acqua 
e acero. 


22. ! Prisciano, Logicus 7, p. 254 indica la cenere di cervello d'asino nel vino melato. L'asino pas- 


sava per animale magico: di qui il suo impiego, per tutto questo paragrafo, in una malattia conside- 
rata di origine divina (w0rbus sacer). 

? Cfr. Dioscoride Il 42; Euporista I 20.3. 

> Questo tratto di iatromatematica (astronomia applicata alla medicina) è in sintonia col par- 
ticolare tipo di malattia di cui Plinio qui si occupa. Sotto tale luce vanno visti i 7 giorni di affumi- 
catura (7 numero magico) prescritti all'inizio del paragrafo, e l'impiego dell’asino (come osservato 
in nota 1). Un altro particolare superstizioso è il colore nero della bestia. 

* Molki altri rimedi tratti dall'asino contro l'epilessia (vedi note 1 e 3), diversi da quelli citati 
da Plinio, in Prisciano, Physica 6, p. 254. 


226. 1 Prisciano, Physica 7, p. 254 prescrive questa urina da sola, in bevanda. 


? Mail valore originario era quello di «idrofobo», perché alla base di lymphare, lymphatio, lym- 
Phaticus sta il sostantivo Iympha (= acqua). 
) Cfr. Sesto Placito 16.7. 
._,  Dioscoride II 43 indica nell'epilessia il lichene di cavallo (di cui spiega la natura (cfr. par. 180 
eivi, nota 3) a bere nell’aceto (mentre in Euporista I 20.2, l’eccipiente 3 Facque e aceto). 
* Non SE il significato magico dell'operazione e la sua connessione con la supposta origine 
«demoniaca» dell’epilessia (vedi note al par. 225). Il tetro rimedio ritorna in (Plinio Iun.] III 21.12 


PL Sesto Placito 5 f 46. Prisciano, Physica 6, p. 234, si limita a prescrivere la carne di capra arro- 
a. 


* La cistifellea. 


da Altro dettaglio magico, già piri volte notato, come la successiva raccomandazione di stare în 
piedi (cfr. Catone, De agricultura 70.2: sublimiter). 
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dor. Sideratis urina pulli asinini nardo admixto perunctione prodesse 
dicitur. 

(64) Regio morbo cornus cervini cinis, sanguis asini ex vino, item 
fimum asinini pulli, quod primum edidit a partu, datum fabae ma- 
gnitudine e vino medetur intra diem tertium. Eadem et ex equino 
pullo similiterque vis est. 

(65) Fractis ossibus praesentaneus maxillarum apri cinis vel suis; 
item lardum elixum atque circumligatum mira celeritate solidat. Co- 
stis quidem fractis laudatur unice caprinum fimum ex vino vetere: 
aperit, extrahit, persanat. 

(66) Febres arcet cervorum caro, ut diximus; eas quidem, quae 
certo dierum numero redeunt, oculus lupi dexter salsus adalligatus- 
que, si credimus Magis. Est genus febrium, quod amphemerinon 
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vo rivela la crisi epilettica*. A chi è vittima di un attacco apopletti- 
co' si dice sia salutare l’urina di asinello in impasto col nardo" e in 


unzione. » } : j 
(64) Rimedi per l’itterizia' sono la cenere di corno di cervo?, il 


sangue d'asino col vino; risolvono la stessa in tre giorni i primi escre- 

menti emessi da un asinello appena venuto alla luce, somministrati 

col vino tanto quanto una fava’; medesimo effetto ha lo sterco di 
uledro adoperato nello stesso modo'‘. 

(65) Sulle fratture ossee agisce all'istante la cenere di mandibola 
di cinghiale o di porco; cosf pure il lardo lessato e avvolto all’intorno 
le salda con straordinaria rapidità’. Per le fratture delle costole si 
raccomanda in modo particolare lo sterco di capra col vino vecchio: 
esso apre, estrae, guarisce completamente*. 

(66) Come abbiam detto', la carne di cervo scaccia le febbri”. Da 
quelle che ritornano a intervalli fissi” protegge, se si crede ai Magi, 
l'occhio destro di lupo conservato sotto sale, attaccato come amu- 
leto‘. C'è un genere di febbre detto amphemerinos?: ce ne si libera 


® Per questo «saggio diagnostico» (già citato in VIII.115 [vedi ivi, nota 1), ma solo con rife- 
rimento al corno di cervo) cfr. [Plinio Iun.) III 21.2. Dioscoride, Euporista I 23 indica come rive- 
latore il fegato di becco preso per cibo e l'odore (il fumo) di corno di becco o di capra bruciato. Sesto 
Placito 5 ? 3 parla solo del nidor di corno di capra arso, e spiega in cosa consista l'esperimento: se chi 
inala è un epilettico stramazza a terra. 

® I siderati sembrano da identificarsi con gli attoniti (ex) morbo di cui parla Celso III 26 (= apo- 
plettici, cioè soggetti colpiti da ictus cerebrale). Altre interpretazioni come «usciti di senno», «istu- 
piditi» (in seguito ad un colpo di fulmine [cfr. Celso, loc. cit.]) o «colpiti da insolazione » (cfr. IX.58 
[ma in XXIX.118 Plinio chiama so/ati le vittime del colpo di sole]), o ancora «colpiti da sideratio» 
(intesa come influsso astrale negativo o fenomeno climatico avverso [per il termine in questa acce- 
zione, ma con riferimento alle piante vedi XVIII.218 - e ivi nota 1 - sgg.]) sembrano meno pro- 
gta : ogni caso nulla a che vedere col nostro «assideramento», parola che pure deriva da sidus 

= astro). 

1° Per il nardo (o il suo profumo) come correttivo di medicine disgustose vedi parr. 164 e no- 

ta 2; 178 e nota 6. 


22. 1 Cfr. par. 74, nota 2. 

? Dioscoride II 59 indica due cucchiai di questa cenere in una bevanda, ma in Euporista II 58.2, 
col miele. Sesto Placito 1 8 3 consiglia la polvere di corno di cervo in un bicchiere di vino e due di 
acqua. 

> Cfr. [Plinio Iun.] IIl 23.8. 

‘ Cfr. (Plinio Iun.] III 23.9. 

> Cfr. (Plinio Iun.] III 25.2; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 301.9 spe. 

$ Tutto questo si ritrova in [Plinio Iun.] III 25.3; Pseudo Prisciano, Additamenta, P. 300.23 
$gg. Sereno 954 sg. indica lo sterco di capra nel vino vecchio per le fratture in genere, precisando 
che esso fa uscire i sequestri ossei, distacca quelli rimasti aderenti e colma le cavità. Infine in Sesto 
dl @ 24, 8 39 troviamo lo sterco di capra per ridurre le lussazioni e riassorbire gli edemi con- 

enti. 
226 1 Cfr. VIIL.119 (eivi, nota 2). 
.___3 In Sereno 891 sg. è un febbrifugo una miscela di lacrime di cervo morente e acqua di fonte, 
In aspersione sulle membra che bruciano. 
: Si tratta delle febbri periodiche o ricorrenti, cui accenna Celso III 3.1. 
di Cfr. Plinio Iun.] III 17.2 (senza riferimento ai Magi). A sua volta Sesto Placito 8.4 prescrive 
Di leali addosso un comune occhio destro di lupo, per debellare le febbri giornaliere, diurne e not- 


? Corrisponde alla febbre quotidiana di cui tratta Celso III 3.3. 
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vocant; hoc liberari tradunt, si quis e vena auris asini tres guttas san- 
guinis in duabus heminis aquae hauserit. Quartanis Magi excremen- 
ta felis cum digito bubonis adalligari iubent et, ne recidant, non re- 
moveri septeno circumitu. Quis hoc, quaeso, invenire potuit? Quae 
est ista mixtura? Cur digitus potissimum bubonis electus est? Mode- 
stiores iocur felis decrescente luna occisae inveteratum sale ex vino 
bibendum ante accessiones quartanae dixere. Iidem Magi fimi bu- 
buli cinere consperso puerorum urina inlinunt digitos pedum ma- 
nuumque. Leporis cor adalligant, coagulum ante accessiones propi- 
nant. Datur et caseus caprinus recens cum melle diligenter sero ex- 
presso. 

(67) Melancholicis fimum vituli in vino decoctum remedio est. 
Lethargicos excitat asini lichen naribus inlitus ex aceto, caprini cor- 
nus nidor aut pilorum, iocur aprunum; itaque et veternosis datur. 
Phthisicis medentur iocur lupi ex vino macro, suis feminae herbis 
pastae laridum, carnes asininae ex iure sumptae; hoc genere maxime 
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- dicono - inghiottendo tre gocce di sangue estratte da una vena di 
orecchio d’asino in due emine d'acqua‘. Per le quartane’ i Magi pre- 
scrivono di attaccare come amuleto gli escrementi di gatto insieme 
ad un dito di gufo e, per evitare recidive*, di non togliere questa ro- 
ba di dosso che dopo il settimo decorso”. A chi - mi chiedo - si de- 
ve questa trovata? Che accozzaglia mai è codesta? E perché è stato 
scelto proprio un dito di gufo? Autori meno spregiudicati hanno det- 
to che occorre bere col vino il fegato conservato sotto sale di un gat- 
to ucciso in fase di luna calante, prima dell'attacco della quartana’. 
I soliti Magi spalmano le dita dei piedi e delle mani con la cenere di 
sterco di bue spruzzata di urina di fanciullo, attaccano come amu- 
leto il cuore di lepre, ne fanno bere il presame prima degli accessi 
febbrili’. Viene anche somministrato il formaggio fresco di capra col 
miele, dopo attenta spremitura del siero‘. 

(67) Per i malati di atrabile' serve da rimedio lo sterco di vitello 
cotto nel vino. Svegliano dal torpore i letargici* il lichene d'asino 
spalmato sulle narici con l'aceto”, il fumo di corno o di pelo di ca- 
pra‘, il fegato di cinghiale; perciò questo si dà anche a chi cade in 
coma’. Guariscono i tisici° il fegato di lupo col vino leggero’, il lardo 
di scrofa nutrita d'erba, la carne di asino presa col suo brodo*; so- 


* Cfr. [Plinio Iun.] III 17.3; Sesto Placito 14.1. 

? Cfr. parr. 41-46. 

* Delle recidive parla Celso III 4.12, in base a Ippocrate, Aphorismi IV 61. 

* Per il senso sembra necessario integrare un nisi davanti a septeno, come propone Mayhoff in 
apparato. Per la prescrizione magica cfr. Sesto Placito 18.4. Quanto alla teoria ippocratica dei giorni 
critici (in genere dispari) qui implicitamente presente vedi Celso III 4.11 sgg. Ll gufo di questo passo 
è il Bubo bubo L. (gufo reale), rapace notturno dell'ordine degli Strigiformi, uccello dagli omzina si- 
nistri (cfr. X.34 sg.; Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., pp. 62 sg.). 


229. ! Sereno 901 sg. prescrive nella quartana il fegato di topo in quattro scripoli (circa g 5'/2) di vi. 


no secco, da prendere nei giorni intercalari rispetto agli accessi. Al ruolo della luna in operazioni ma- 
giche con finalità terapeutica abbiamo più volte fatto cenno nel commento di questo libro. 

? Cfr. [Plinio Iun.] III 15.2 (che ricava dal testo di Plinio due ricette distinte). 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 15.2. Il primo rimedio, ma con maggiori dettagli, ritorna in Sesto Placito 
3 9 4, il secondo in Sereno 908. 

‘ Più semplicemente Sesto Placito 5 f 12 indica nella quartana una bevanda di latte di capra. 


! In senso proprio (bile nera) e/o figurato (melanconia). 

? Sulla letargia vedi par. 116, nota 1. 

.* Marcello 1.71 consiglia di introdurre nel naso il lichene (cfr. par. 180, nota 3) d'asino negli 
stati di letargia causati da gravedo (= pesantezza di testa). 

* Cfr. Sereno 997 sg.; [Plinio Iun.] III 18.4; Prisciano, Logicus 15, p. 115; Pseudo Prisciano, 
Additamenta, p. 308, 21. Celso III 20.2 consiglia inalazioni di fumo di corno o pelo di cervo (o di 
qualsiasi altro animale) bruciati. 

* L'aggettivo veternosus ricorre già in XX.24, il sostantivo veternzs (da cui deriva) in VIII.127 
(a proposito degli istrici, per indicarne il letargo) e in XXIV.1 75. Plinio distingue — come si evin- 
ce da questo passo — /erhargus/lethargicus da vetenus (= coma) / veternosus (= comatoso), a diffe- 
renza di altri autori (cfr. U. Capitani, A. C. Celso e la terminologia tecnica greca cit., pp. 472 sg. [e 
note 85 sg.])). 

* Cfr. par. 125, nota s. 

7 Rimedio già indicato per la tosse al par. 193 (vedi ivi, nota 1). 

* Cfr. [Plinio Iun.] Il 1.4. Sesto Placito 14.5 indica peri tisici il latte d'asina a bere (efficace 
per purificare i bronchi e spurgare gli ascessi interni). 


o, 
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in Achaia curant id malum. Fimi quoque aridi, sed pabulo viridi pa- 
sto bove, fumum harundine haustum prodesse tradunt bubulive cor- 
nus mucronem exustum duorum coclearium mensura addito melle 
pilulis devoratis. Caprae sebo in pulte alicacia et phthisim et tussim 
sanari vel recenti cum mulso liquefacto ita, ut uncia in cyathum ad- 
datur rutaeque ramo permisceatur, non pauci tradunt. Rupicaprae 
sebi cyatho et lactis pari mensura deploratum phthisicum convaluis- 
se certus auctor adfirmat. Sunt qui et suum fimi cinerem profuisse 
scripserint in passo et cervi pulmonem, maxime subulonis, siccatum 
fumo tritumque in vino. 

(68) Hydropicis auxiliatur urina e vesica apri paulatim data in po- 
tu, efficacius quae inaruerit cum vesica sua, fimi taurini maxime, sed 
et bubuli - de armentivis loquor -, quod bolbiton vocant, cinis co- 
clearium trium in mulsi hemina, bovis feminae in mulieribus, ex al- 
tero sexu in viris, quod veluti mysterium occultarunt Magi, fimum 
vituli masculi inlitum, fimi vitulini cinis cum semine staphylini ae- 
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prattutto in Acaia’ curano questa malattia con tale sistema. Dicono 
che fanno bene anche il fumo di sterco secco di bue, però nutrito con 
foraggio fresco, aspirato da una canna, o la punta di corno di bue 
bruciata, alla dose di due cucchiai, con l'aggiunta del miele, inghiot- 
tendo le pillole confezionate con quell’impasto. Secondo quanto so- 
stengono parecchi autori, il sego di capra incorporato nella farinata 
di spelta' o anche fresco liquefatto col vino melato, alla dose di 
un’oncia in un ciato e agitando la massa con un ramoscello di ruta, 
guarisce la tisi e la tosse”. Una fonte autorevole assicura che un tisi- 
co dato per spacciato si ristabilîf prendendo un ciato di sego di camo- 
scio’ e eguale quantità di latte. Vi è poi chi ha descritto i vantaggi 
della cenere di sterco di porco nel passito‘ e del polmone di cervo, 
soprattutto di sub4/0, seccato al fumo”, e pestato nel vino. 

(68) Medicine per gli idropici* sono l’urina estratta dalla vescica 
di cinghiale data a bere in piccole dosi, più attiva quella che sia sec- 
cata con la sua vescica”, la cenere di sterco soprattutto di toro ma 
anche di bue (parlo di capi che vivono in mandrie), sostanza questa 
che chiamano bo/biton’, tre cucchiai in una emina di vino melato 
(sterco di vacca per le donne, dell'altro sesso per gli uomini, distin- 
zione di cui i Magi hanno fatto mistero)‘, lo sterco di torello spalma- 
to’, la cenere di sterco di vitello col seme di stafilino*, in parti egua- 


* In età storica regione della Tessaglia e distretto costiero del Peloponneso settentrionale. A 
partire dal 27 a. C., il nome Acaia passa a indicare anche una provincia senatoria dell'impero romano 
comprendente la terraferma greca, le isole e i territori limitrofi (cfr. IV.12 e nota 1). 


PI 1 La spelta o alicaè il fior di farina della zea (Triticuma): cfr. XVIII.71 e nota 1 (ma nel passo vale 
«farinata» di orzo preparata in India); XVIII.112; XX1I.124; passim. Cfr. André, Lexique cit., p. 23. 

? Celso III 22.11 prescrive per i tisici separatamente la sorbitio ex halica e la comune farina (di 
grano) impastata col sego di pecora o di capra; in [Plinio Iun.] I 24.7 è indicata la bevanda di spelta 
mescolata al sego di capra, ma solo per la tosse. 

> Per il camoscio (Rupicapra rupicapra L.) cfr. VIII.214 (ivi, nota 1, si spiega il nome rupicapra 
come «capra delle rupi») e XI.124. Cfr. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 213. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] Il 1.4. 

? Cfr. par. 193. Per il subu/o vedi ivi, nota 6. 


A Dell’idropisia tratta Celso III 21 sgg. (per la nomenclatura cfr. U. Capitani, A. C. Celso e la 
terminologia tecnica greca cit., pp. 474 sg. e note relative). In effetti l’idropisia è una raccolta di siero, 
non di acqua, come credevano gli antichi, trasudato, per cause non infiammatorie, nelle cavità sie- 
rose del corpo (specialmente l'addome) e nel cellulare sottocutaneo. 

, 3 Dioscoride Il 81.3 indica invece l'urina di capra con l'aggiunta di spiga di nardo in due bic- 
chieri d ia da prendersi ogni giorno (cfr. Euporista II 65.5; e Sesto Placito 5 a 16). Pseudo Pri- 
sciano, A itamenta, p. 332 extr. prescrive l’urina di capra selvatica in bevanda (vedi anche p. 334.7). 

e! bélbitos (-on) o sterco di bue (seccato) era usato soprattutto per fumigazioni e in pessari. 
Di esso fa già menzione Lucilio (in Festo, p. 32 Miiller). 

È Dioscoride, Euporista II 66.1 indica spalmature con lo sterco di bue riscaldato con l'acqua e 
aceto e il miele. 

? Cfr. [Plinio Iun.] IMI 22.9. L'Antidotarium Bruxellense I 33 prevede spalmature di sterco di 
torello con l’aceto sul ventre (vedi anche I 38, p. 324.8 sgg.). 
$ Stafylinos è il nome greco della carota (selvatica). Cfr. XIX.88 (vedi ivi, nota 1); XX.30 


{= Pastinaca erratica [vedi ivi, nota 1] sgg.); XXV.112 (stessa identificazione [vedi ivi, nota 1)). Cfr. 
André, Lexique cit., P. 302. 
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qua portione ex vino, sanguis caprinus cum medulla. Efficaciorem 
putant hirci, utique si lentisco pascatur. 

(69) Igni sacro ursinus adips inlinitur, maxime qui est ad renes, 
vitulinum fimum recens vel bubulum, caseus caprinus siccus cum 
porro, ramenta pellis cervinae delecta pumice ex aceto trita; rubori 
cum prurigine equi spuma aut ungulae cinis; eruptionibus pituitae 
asinini fimi cinis cum butyro; papulis nigris caseus caprinus siccus ex 
melle et aceto in balneis, oleo remoto; pusulis suilli fimi cinis aqua 
inlitus vel cornus cervini cinis, (70) luxatis recens fimum aprunum 
vel suillum, item vitulinum, verris spuma recens cum aceto, fimum 
caprinum cum melle, bubula caro inposita; ad tumores fimum suil- 
lum sub testo calefactum tritumque cum oleo. Duritias corporum 
omnes mollit optime adips e lupis inlitus. In iis, quae rumpere opus 
sit, plurimum proficit fimum bubulum in cinere calefactum aut ca- 
prinum in vino vel aceto decoctum; in furunculis sebum bubulum 
cum sale aut, si dolores sint, cum oleo liquefactum sine sale, simili 
modo caprinum; (71) in ambustis ursinus adips cum lilii radicibus, 
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li, col vino, il sangue di capra col midollo”. Ritengono pit efficace 
quello di becco, specialmente se nutrito di lentischio". 

(69) Sul fuoco sacro' si spalmano il grasso d’orso, soprattutto 
quello aderente ai reni, lo sterco fresco di vitello o di bue, il formag- 
gio di capra secco col porro, la raschiatura di pelle di cervo, asportata 
con la pietra pomice, pestata con l'aceto’; sugli arrossamenti con 
prurito la schiuma di cavallo o la cenere di zoccolo; sulle eruzioni 
causate dal muco la cenere di sterco d'asino col burro; sulle bollicine 
nere il formaggio di capra secco’ con il miele e l'aceto, durante il ba- 
gno, senza usare l’olio; sulle pustole* la cenere di sterco di porco 
spalmata con l'acqua o quella di corno di cervo’; (70) sulle lussazioni 
lo sterco fresco di cinghiale o di porco, come pure di vitello, la schiu- 
ma fresca di verro con l’aceto', lo sterco di capra col miele, la carne 
di manzo come topico”; per gli edemi lo sterco di porco riscaldato 
sotto un coperchio di terracotta e pestato con l’olio. Ottimo come 
emolliente per tutti gli indurimenti del corpo è il grasso di lupo, in 
spalmatura’. Negli ingorghi purulenti di cui bisogna provocare l’a- 
pertura, pit di tutto giova lo sterco di bue riscaldato sulla cenere o 
di capra cotto nel vino o nell’aceto‘; nei foruncoli il sego di bue col 
sale o, se dànno dolore, liquefatto con l’olio senza sale, alla stessa 
maniera il sego di capra’; (71) nelle ustioni dànno i migliori risulta- 


? Sesto Placito 5 a 13 indica il sangue di capra in bevanda contro la raccolta dei liquidi in ge- 
nere (bumores). Per l’idropisia in particolare, egli cita il latte di capra col suo presame (5 R 23) e il sego 
di capra in una bevanda e dopo l'acqua. Vedi anche nota 2. 

* Cfr. Sesto Placito 5} 31. Per il lentisco vedi par. 151, nota 1. 


2. 1 Cfr. par. 71, nota 5. 


? Stesso elenco di rimedi per questa malattia in [Plinio Iun.] III 24.7, ad eccezione del formag- 
gio di capra col porro, e con in più il grasso di maiale (che Plinio al par. 71 cita come eccipiente per 
la cenere dei capelli di donna, sempre in rapporto all’igniis sacer, menzionato accanto a quello d'orso 
(indicato senza alcuna specificazione). Per l'uso dello sterco fresco di vitello 0 di bue nel fuoco sacro 
vedi anche Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 282.28 sgg. Sesto Placito 5 p 14 riserva il formaggio 
di capra col porro alle bolle nere (vedi nota 3) e indica invece per questa affezione la polvere di como 
di capra nell'aceto (5 a 1) e nell’aceto aromatizzato con la scilla (sf. 

* Vedi nota 2 (Sesto Placito 5 B 14). 

4 Di cui tratta Celso V 28.15. 

? Cfr. [Plinio Iun.} III 27.4. In Sereno 76 il primo dei due è una medicina contro la scabbia. 


24 1 Per tutti questi rimedi (che dovevano ridurre le infiammazioni e il turgore dei muscoli e dei 


tendini interessati alla slogatura) cfr. [Plinio Iun.] III 30.9 sg. Ricette similari figurano în testi medici 
coevi e posteriori: cfr. Dioscoride II 80.3; Euporista Il 218.1; Sesto Placito 5 a 24, } 39; Pseudo Pri- 
sciano, Additamenta, p. 293.26; p. 294.1 sg. 

? Cfr. [Plinio Iun.] II 22.3; 30.7; Marcello 19.48 (per edemi e lividi). 

> In [Plinio Lun.] I 21.5 questo grasso è indicato nei dolori cervicali e ogniqualvolta sia richiesta 
una terapia mio-rilassante (vedi titolo del cap. 21). 

+ Dioscoride II 80.1 indica lo sterco di bue nell'aceto per ammorbidire gli indurimenti (cfr. Se- 
sto Placito 5 a 24, } 39 [vedi nota 1]) e risolvere gli ascessi. 


? Cfr. [Plinio Iun.] III 7.5. Per l’uso del sego di capra col sale fine come loro risolvente vedi an- 
che Sesto Placito 5 } 28. 
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aprunum aut suillum fimum inveteratum, saetarum ex his e penicillis 
tectoriis cinis cum adipe tritus, tali bubuli cinis cum cera et medulla 
cervina, fel tauri, fimum leporis et caprarum fimum. Sine cicatrice 
sanare dicitur glutinum. Praestantissimum fit ex auribus taurorum 
et genitalibus, nec quicquam efficacius prodest ambustis, sed adul- 
teratur nihil aeque, quibusvis pellibus inveteratis calciamentisque 
etiam decoctis. Rhodiacum fidelissimum, eoque pictores et medici 
utuntur; id quoque quo candidius, eo probatius; nigrum et lignosum 
damnatur. 

(72) Nervorum doloribus fimum caprinum decoctum in aceto 
cum melle utilissimum putant vel putrescente nervo. Spasmata et 
percussu vitiata fimo apruno curant vere collecto et arefacto; sic et 
quadrigas agentes tractos rotave vulneratos et quoquo modo sangui- 
ne contuso, vel si recens inlinatur. Sunt qui incoxisse aceto utilius 
putent. Quin et in potu farinam eam ruptis convulsisque, eversis ex 
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ti il grasso d’orso con le radici di giglio', lo sterco di cinghiale o di 
porco stagionato, la cenere delle loro setole ricavata dai pennelli da 
imbianchino pestata col grasso, la cenere di astragalo di bue con la 
cera e il midollo di cervo, il fiele di toro”, lo sterco di lepre e quello 
di capra”. Si dice che la colla guarisce le ustioni senza lasciare cica- 
trici. La migliore si prepara con gli orecchi e gli organi genitali di to- 
ro e non c'è nulla di più efficace per le ustioni, ma nessuna sostanza 
si presta altrettanto alle contraffazioni, effettuate con la bollitura di 
qualsiasi pelle invecchiata, ed anche di calzari. La più sicura è quella 
di Rodi, adoperata per tale motivo dai pittori e dai medici. Anche 
questa è tanto più pregiata, quanto più è bianca; la qualità scura e le- 
gnosa viene scartata”. 

(72) Per le tendiniti considerano un toccasana lo sterco di capra 
cotto nell’aceto col miele', anche se il tendine è attaccato dal pus”. 
Curano i crampi’ e le lesioni traumatiche con lo sterco di cinghiale 
raccolto in primavera e seccato; lo stesso trattamento, anche spal- 
mando lo sterco fresco, riservano ai conduttori di quadrighe trasci- 
nati‘ o feriti dalle ruote, e ad ogni tipo di ecchimosi’. Vi è chi ritie- 
ne più utile farlo cuocere nell’aceto'. Anzi garantiscono salutare per 


2. 1 Celso V 27.13 A indica per le ustioni le foglie di giglio cotte nel vino; Pseudo Prisciano, Ad- 
ditamenta, p. 279.14 il bulbo della radice di giglio pestato. Sul giglio vedi par. 223, nota 3. 

1 Prisciano, Ewporista 59, p. 61 prescrive il fiele di toro nell'acqua mentre Sesto Placito 11 @ 
12 consiglia lo sterco di toro. 

» Cfr. [Plinio Iun.) III 9.8. Pseudo Prisciano, Additamzenta, p. 279.17 sgg., indica la cenere di 
sterco di capra. Sesto Placito 4 a 9 raccomanda il fiele di capra selvatica allungato con l’acqua (per 
le ustioni sulla faccia provocate dal sole). 


26. 1 Leggiamo in Dioscoride III 87: «La colla chiamata talvolta xy/oco/la o taurocolla si prepara 
con pelli di bue: la migliore è quella di Rodi, che è lucida e trasparente; la nera è meno buona. Al. 
lungata con l'acqua essa impedisce la formazione delle pustule (= sgallatura) nelle bruciature» (cfr. 
anche Ewporista I 169.3). Riguardo alla sofisticazione cui allude Plinio, sempre Dioscoride II 48 af- 
ferma che la pelle vecchia delle suole delle scarpe bruciate cura le ustioni (cfr. Euporista I 169.3). Per 
la prima parte del paragrafo un passo parallelo (pur con qualche aggiunta e variazione) è [Plinio Iun.] 
III 9.9. Sulla colla di toro vedi anche par. 195, nota 3. 


2? 1 Cfr. [Plinio Iun.] III 1.4. Vedi inoltre Pseudo Prisciano, Additamzenta, p. 290.18. Marcello 
35.20 indica lo sterco di capra nell'aceto per le contrazioni nervose (similmente Sesto Placito 5 a 25) 
alle giunture e il tremito. Infine in Sesto Placito lo sterco di capra usato da solo riduce le lussazioni 
(5 B 35), guarisce le distorsioni e rinforza i nervi (o tendini) (5 f 40). 

? In caso di suppurazione, Marcello 35.28 indica lo sterco di capra mescolato col miele (simil- 
mente Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 335.23 sgg.). 

» O piuttosto «stiramenti», tale — pare — il senso di spésra(t4), mentre spasmds (lat. spasrits) 
è il crampo (o la convulsione). Ma spesso l'un termine è usato per l’altro. 

“ Plinio allude, forse, a quando, sbalzati a terra, sono trascinati dai cavalli senza guida. 

? Una perifrasi un po' vaga, seppur colorita (sanguine contuso) per tradurre (o riprodurre il con- 
cetto di) egchymosis (donde il nostro «ecchimosi»), dimostrazione della difficoltà del latino a co- 
struirsi un linguaggio tecnico indipendente, di fronte alla precisione ed al rigore del serzzo medicus 
greco. 


24. 1 Cfr, [Plinio Iun.] III 30.7 sg. Marcello consiglia lo sterco di cinghiale cotto nell’aceto e im- 


pastato col miele come topico, per i dolori delle piante dei piedi e dei calcagni (31.13), cotto nel mie- 
le, per i dolori delle articolazioni (34-35). 
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aceto salutarem promittunt. Reverentiores cinerem eius ex aqua bi- 
bunt, feruntque et Neronem principem hac potione recreari solitum, 
cum sic quoque se trigario adprobare vellet. Proximam suillo fimo 
vim putant. 

(73) Sanguinem sistit coagulum cervinum ex aceto, item leporis, 
huius quidem et pilorum cinis, item e fimo asini cinis inlitus - effi- 
cacior vis e maribus aceto admixto et in lana ad omne profluvium in- 
posito -, similiter ex equino, capitis et feminum aut fimi vitulorum 
cinis inlitus ex aceto, item caprini cornus vel fimi ex aceto. Hircini 
vero iocineris dissecti sanies efficacior, et cinis utriusque ex vino po- 
tus vel naribus ex aceto inlitus, hircini quoque utris, vinarii dumta- 
xat, cinis cum pari pondere resinae, quo genere sistitur sanguis et 
vulnus glutinatur. Haedinum quoque coagulum ex aceto et feminum 
eius combustorum cinis similiter pollere traduntur. 
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le fratture, le slogature, i postumi di caduta questo sterco ridotto in 
polvere, a bere con l'aceto. I più schizzinosi ne bevono la cenere con 
l’acqua’, e si racconta che perfino l’imperatore Nerone fosse solito 
ristorarsi con questa bevanda, volendo anche con questo sistema 
rendersi gradito ai guidatori di trighe’. Subito dopo, per quanto ri- 
guarda l’effetto terapeutico, mettono lo sterco di porco‘. 

(73) Sono emostatici il presame di cervo con l'aceto', come pure 
di lepre?, e di questa veramente anche la cenere del pelo’; analoga- 
mente la cenere di sterco d'asino spalmata‘ — ha azione più energica 
quando proviene dal maschio, in mescolanza con l’aceto, e applicata, 
per tutte le emorragie, nella lana —, altrettanto la cenere di sterco di 
cavallo’, poi quella di testa e coscia e di sterco di vitello‘ spalmata 
con l'aceto, nonché quella di corno o di sterco di capra sempre con 
l'aceto. Pi attivi sono tuttavia il liquido sieroso che cola dal fegato 
di becco tagliato a pezzi e la cenere di fegato di becco e di capra be- 
vuta col vino o spalmata sulle narici con l’aceto', nonché la cenere 
di un otre di pelle di becco, purché si tratti di un otre da vino, con 
egual dose di resina, tipo di rimedio questo che arresta l'emorragia 
e rimargina la ferita”. Un potere del tutto simile si attribuisce al pre- 
same di capretto con l'aceto’ e alla cenere ottenuta dalla combustio- 
ne delle sue cosce. 


2 In {Plinio Iun.] III 30.8 lo sterco di cinghiale ridotto in polvere e bevuto in un liquido, pre- 
feribilmente acqua, è segnalato come rimedio solo per le cadute e per gli incidenti degli aurighi. Vedi 
inoltre Dioscoride II 80.3; Marcello 17.50; 25.41. 

? La passione di Nerone per i cavalli è confermata da Svetonio, Nero 22 sg. La triga era un at- 
tacco a tre cavalli, come la quadriga a quattro e la biga a due. La fonte per questo cenno a Nerone 
«fantino» potrebbe essere Muciano, ma non è da escludere una diretta reminiscenza dello strava- 
gante comportamento del principe. 

* Cfr. [Plinio lun.) II 30.9. Dioscoride, Euporista II 36.2 indica la polvere di sterco di maiale 
a bere nell’aceto, per le fratture e gli spasmzata. Sereno 793 consiglia unzioni con lo sterco di scrofa 
sulle lesioni prodotte dall'acciaio. 


29. 1 L'aceto figura nella lista degli emostatici in Celso V 1. 

? Cfr. Marcello 16.81; 31.82. 

» Cfr. Marcello 10.44, 48; Sesto Placito 5a 5,99. 

Nelle emorragie Prisciano, Euporista 44, p. 46 prescrive applicazioni locali di cenere di sterco 
d'asino nel miele rosato. Ricetta simile per l’epistassi in Marcello 10.66 e Pseudo Prisciano, Addi- 
tamenta, p. 276.24 sgg. 

* In Sesto Placito 16.11 è un emostatico generale lo sterco di cavallo secco per aspersioni locali 
{sostanza già prescritta da Marcello 10.26 extr., in applicazione dentro il naso, nelle epistassi violente 
da ferita), in Antidotarium Bruxellense p. 557.13 lo stesso sciolto nell’aceto. 

$ Sesto Placito 11 } 15 indica fomenti sulla vagina con la cenere di sterco di toro per frenare 
le emorragie uterine. 


240. 1 La spalmatura sulle narici presuppone qui l'epistassi. In Sesto Placito 4 ap 3 la cenere di fe- 


gato di capra selvatica per aspersioni locali è un antiemorragico generale, mentre questo fegato tri- 
turato, mescolato con faeio e introdotto nel naso, è uno specifico per l’epistassi (4 af 4). 

? Cfr. [Plinio Iun.] III 2.4. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 2.4. Invece il presame di agnello impastato con l’acqua, introdotto nel 
Naso è uno specifico per l'epistassi, ivi, I 10.4, e in Marcello 10.29 (ma Pseudo Prisciano, Addita- 
menta, p. 276.29 ne indica, allo stesso scopo, applicazioni sulla fronte). Per questo presame bevuto 
in un liquido nell'emottisi vedi Marcello 16.81. 
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(74) Ulcera sanat in tibiis cruribusque ursinus adips admixta ru- 
brica; quae vero serpant, fel aprunum cum resina et cerussa, maxil- 
larum apri vel suum cinis, fimum suum inlitum siccum, item capri- 
num ex aceto subactum et subfervefactum. Cetera purgantur et ex- 
plentur butyro, cornus cervini cinere vel medulla cervi, felle taurino 
cum cyprino oleo aut irino. Fimum recens suum vel inveterati farina 
inlinuntur vulneribus ferro factis. Phagedaenis et fistulis inmittitur 
fel tauri cum suco porri aut lacte mulierum vel sanguis aridus cum 
cotyledone herba. Carcinomata curat coagulum leporis cum pari 
pondere capparis adspersum vino, gangraenas ursinum fel pinna in- 
litum, asini ungularum cinis ea quae serpunt ulcera inspersus. San- 
guis equi adrodit carnes septica vi, item fimi equini inveterati favilla; 
ea vero, quae phagedaenas vocant in ulcerum genere, corii bubuli ci- 
nis cum melle. Caro vituli recentia vulnera non patitur intumescere, 
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(74) Guarisce le ulcere sugli stinchi' e sulle gambe il grasso d’or- 
so in mescolanza con l’ocra rossa‘; invece per le ulcere che si propa- 
gano sono un rimedio il fiele di cinghiale con la resina e la biacca”, la 
cenere di mandibola di cinghiale o di porco, lo sterco di porco spal- 
mato secco, come pure quello di capra lavorato e fatto bollire un po- 
co con l'aceto‘. Quanto alle altre ulcere, hanno azione detergente e 
favoriscono la ricostruzione dei tessuti il burro, la cenere di corno di 
cervo 0 il suo midollo, il fiele di toro in impasto con l’olio di henna 
o d’iris’. Lo sterco fresco di porco o la polvere dello stesso sterco 
stagionato si spalmano sulle ferite causate dal ferro°. Nelle ulcere fa- 
gedeniche' e nelle fistole" s’introduce il fiele di toro insieme al succo 
di porro” o al latte di donna, o il sangue di toro secco con l'erba co- 
tiledone‘°. Cura le ulcere cancerose' il presame di lepre cosparso di 
vino con eguale dose di capperi”, le cancrene” il fiele dorso spalma- 
to con una piuma‘, le ulcere che si propagano la cenere di zoccolo 
d’asino in aspersione”. Il sangue di cavallo corrode le carni per il suo 
potere settico‘, cosi come la cenere ardente di sterco stagionato di 
cavallo; invece su quel tipo di ulcere che chiamano fagedeniche ha 


241. 1 Qui fibia è usato per indicare la superficie della parte (anteriore) dell'arto inferiore compresa 
tra il ginocchio e il collo del piede. Propriamente designa l'osso (= tibia) il cui margine si vede sotto 
la cute della gamba. 

2 Su questa «terra» di largo impiego medicinale vedi par. 88, nota 4. La ricetta ritorna in [Pli- 
nio Iun.] II 23.1 e Marcello 34.4. 

> Per questo minerale vedi par. 109, nota 6. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] Il 23.1 sg.; Marcello 34.6; 36.5; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 293.5. 
Ancora Marcello 34.7 prescrive lo sterco di capra leggermente riscaldato, nell'aceto, come detergente 
e curativo delle ulcere delle gambe (cfr. Pseudo Prisciano, Additarzenta, p. 293.1 see. e Antidotarium 
Bruxellense II 174. Per quanto concerne lo sterco di capra Dioscoride II 80.2 lo prescrive cotto nel- 
l'aceto e nel vino per gli herptes (esantemi corrosivi o fuoco sacro) e l'eresipela (vedi anche Euporista 
I 161.1); Sesto Placito 5 a 23 in impasto col miele per le ulcere cancerose. 

» Cfr. [Plinio Iun.} II 23.3. Per l'henna vedi par. 109, nota 1; sull'iris, par. 166, nota 8. 

* Cfr. Sereno 793. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 280.31 prescrive sterco di scrofa come 
linimento sulle ferite in genere. 

? Ulcere cancerose che «mangiano» (greco fdgo = mangiare) i tessuti circostanti: cfr. XX.27 
e nota 3; XXVI.110e nota 2; alias. 

* Calco semantico del greco syrigx (= zampogna, e fistola, termine della patologia). 

* Cfr. Dioscoride II 78.3; [Plinio Iun.] III 4.21. 

10 Cotyledon riproduce il greco kotyledòn. Si tratta dell'erba chiamata anche «umbilico di 
Venere», per cui vedi in XXV.159 e nota 1; XXVI.32, 91. Cfr. anche André, Lexique cit., 
Pp. 103 sg. 

242. 1 Cfr. par. 37, nota 6. 

? Cfr. (Plinio Iun.] III 4.21; Marcello 4.59. Per il cappero, la Capparis spinosa L. della famiglia 
delle Capparidacee, vedi XIII.127; XIX.163; per il suo impiego in medicina, XX.165 sgg. Vedi an- 
che André, Lexique cit., p. 70. 

? Descrizione e trattamento farmacologico e chirurgico in Celso V 26.31 C, 34; VII 33. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] III 4.21 extr. 

? Cfr. [Plinio lun.) III 4.22. Marcello 4.60 indica aspersioni per questa cenere e spalmature col 
fiele d'orso (entrambe per mezzo di una piuma) per i carcinomsata quae serpunt circa ulcera. 

4 In Dioscoride II 79.2 il sangue di stallone è mescolato ai medicamenti putrefattivi (= settici). 
Cfr. par. 147€ nota 1. 
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fimum bubulum cum melle. Fimi vitulini cinis sordida ulcera et quae 
cacoéthe vocant e lacte mulieris sanat; recentes plagas ferro inlatas 
glutinum taurinum liquefactum, tertio die solutum. Caseus caprinus 
siccus ex aceto ac melle purgat ulcera; quae vero serpant, cohibet se- 
bum cum cera, idem addita pice ac sulpure percurat. Similiter pro- 
ficit ad cacoéthe haedi feminum cinis e lacte mulieris, et adversus 
carbunculos suis feminae cerebrum tostum inlitumque. 

(75) Scabiem hominis asininae medullae maxime abolent et urina 
eiusdem cum suo luto inlita, butyrum etiam, quod in iumentis pro- 
ficit cum resina calida, glutinum taurinum in aceto liquefactum ad- 
dita calce, fel caprinum cum aluminis cinere; bovas fimum bubulum, 


243 


244 


RIMEDI DAGLI ANIMALI I 233 


tale effetto la cenere di pelle di bue col miele. La carne di vitello non 
lascia gonfiare le ferite fresche”, e cosî lo sterco di bue col miele*. La 
cenere di sterco di vitello col latte di donna guarisce le ulcere infet- 
te' e quelle che chiamano maligne”, la colla di toro liquefatta e tolta 
al terzo giorno di applicazione risana le piaghe fresche causate dal 
ferro’. Il formaggio di latte di capra secco con l'aceto e il miele de- 
terge le ulcere‘; il sego con la cera impedisce la diffusione di quelle 
che si propagano, e con l'aggiunta della pece e dello zolfo le porta a 
completa guarigione’. Fa altrettanto bene per le ulcere maligne la 
cenere di coscia di capretto col latte di donna, e per le bolle nere il 
cervello di scrofa abbrustolito e spalmato*. 

(75) Fanno sparire la scabbia umana' meglio di ogni altra co- 
sa il midollo d'asino e l’urina di questo animale spalmata col suo 
deposito, nonché il burro, che per le bestie da soma è un rime- 
dio in questa malattia mescolato alla resina’ calda, la colla di to- 
ro liquefatta nell’aceto‘ con l'aggiunta della calce’, il fiele di ca- 
pra con la cenere dell’allume‘; elimina le bolle della boa” lo ster- 


? È ancor oggi diffuso, a livello popolare, l’impiego della fetta di carne di vitello su lividi re- 
centi, ecchimosi, ferite fresche, come antiflogistico. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 3.8. Secondo Pseudo Prisciano, Additarzenta, p. 280.24 sgg., lo sterco 
di bue col miele risana le piaghe da taglio. Dioscoride II 80.1 indica lo sterco di bue (nomade) fresco, 
per attenuare le infiammazioni di origine traumatica, Sesto Placito 11 } 10, quello di toro, per rias- 
sorbire gli edemi. 


24. 1 Cfr. Marcello 4.61 (sterco di vitello, non la sua cenere). 

? L'aggettivo cacoéthes, che abbiamo reso con «maligno», riproduce il greco kakoéthes. Celso 
distingue questa specie di ulcera (tumore?) dal carcinomza e ne tratta, definendola operabile, in V 28.2 
€ sgg. Vedi anche par. 37, nota 6. Cfr. XXII.132, e ivi, nota 2. 

» Cfr. [Plinio Iun.] III 3.9. Vedi anche Dioscoride III 87 exfr. (con l'aggiunta del miele mesco- 
lato all'aceto). 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 4.11. Celso VI 11.6 prescrive il formaggio unito al miele, per detergere 
le afte. Sesto Placito 5 f 14 indica il formaggio di capra col porro per le ulcere cancerose, Pseudo Pri- 
sciano, Additamenta, p. 289.13 sgg., quello salato, nell’aceto, per le piaghe anali. 

* Cfr. (Plinio Iun.] III 4.22 

6 Cfr. [Plinio Iun.} III 8.4. Vedi parr. 132, nota 8; 213 e nota 7. 


24. 1 Cfr. par. 139, nota 1. 


2 Cfr. [Plinio Iun.} III 26.1; e per il secondo rimedio Pseudo Prisciano, Additarienta, p. 298.10 
se Sereno 73 sg. prescrive, contro la scabbia, frizioni col solo sedimento di questa urina. Vedi an- 
che Geoponica XVII 21. 

? Cfr. Celso V 28.11 C (presenta della resina in una ricetta antiscabbia). 

4 In Dioscoride III 87 la colla di toro sciolta nell’aceto deterge le impetigini e le dermatiti sca- 
gliose superficiali (in Euporista I 121, 2 sgg. contro le dermatiti comuni e recenti). Cfr. par. 243 e 
nota 3. 

? Sulla calce vedi par. 140, nota 1. 

$ Per l’allume vedi par. 100, nota 2. 

. _” Di questa affezione, identificabile con la roseola (o rosolia) o con la scarlattina, troviamo men- 
zione già in XXIV.53 (vedi ivi, nota 2) e in XXVI.120. Da bova deriverà il termine affettivo- 
popolare «bua», usato per indicare ogni tipo di malattia leggera o di dolore nei bambini. Il plura- 
le latino, qui, come altrove, pit che indicare le varie forme o le manifestazioni del disturbo, potrebbe 
designare l'elemento distintivo, qui le «bolle (rosse)», interpretazione che trova un supporto nei passi 
sopra citati. Traducendo, ho conservato il termine latino (cosî anche in XXIV.53, mentre in 
XXVI.120 esso è stato reso con «roseola»), perché non andasse persa la connessione con «bue»: l’e- 
timologia sembra di stampo varroniano. 
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unde et nomen traxere. Canum scabies sanatur bubulo sanguine re- 
centi iterumque, cum inarescat, inlito et postero die abluto cinere li- 
xivo. 

(76) Spinae et similia corpori extrahuntur felis excrementis, item 
caprae ex vino, coagulo quocumque, sed maxime leporis, cum turis 
polline et oleo aut cum visci pari pondere aut cum propoli. Cicatrices 
nigras sebum asininum reducit ad colorem, fel vituli extenuat cale- 
factum. Medici adiciunt murram et mel et crocum aereaque pyxide 
condunt; aliqui et florem aeris admiscent. 

(77) Mulierum purgationes adiuvat fel tauri in lana sucida adpo- 
situm - Olympias Thebana addit oesypum et nitrum -, cornus cer- 
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co di bue®, da cui quella malattia ha anche tratto il suo nome. Gua- 
risce la rogna dei cani il sangue di bue spalmato fresco e rispalmato 
quando comincia a seccare, poi asportato il giorno successivo all’ap- 
plicazione con un lavaggio di cenere di liscivia”. 

(76) Estraggono dalle carni le spine e cose simili' gli escrementi 
di gatto”, come pure di capra col vino”, qualsiasi presame, ma soprat- 
tutto di lepre, insieme alla polvere d’incenso‘ e all’olio o con eguale 
dose di vischio’ o con la propoli‘. Ridona il normale colore della pel- 
le alle cicatrici nere il sego d'asino, le spiana il fiele di vitello riscal- 
dato. I medici aggiungono la mirra, il miele e lo zafferano e ripongo- 
no la medicina in un vasetto di rame; alcuni vi mescolano anche il 
fiore di rame”. 

(77) Favoriscono la venuta delle mestruazioni il fiele di toro ap- 
plicato in pessario nella lana non sgrassata' - Olimpiade di Tebe” 
aggiunge anche l’esipo’ e il nitro‘ —, e la cenere di corno di cervo 


8 Che invece in [Plinio Iun.} III 26.1 è un rimedio anti-scabbia. Lo stesso, mescolato all'aceto, 
è indicato nella scabbia e nel fuoco sacro nello Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 298.11 sgg. 

* Questo trattamento, che Plinio segnala per la rogna dei cani, in [Plinio Iun.] II 16.2 è per- 
tinente alla scabbia umana. La cenere di liscivia figura già in XIV.129 (ma vedi ivi, nota 1) e XV.67. 
La liscivia degli antichi era probabilmente una miscela di nitrum (= soda), resine, sostanze vegetali 
mucillaginose e argille smectiche, mentre oggi questo nome viene dato a prodotti detergenti solidi 
comprendenti, oltre a quelle sostanze, silicati e sapone (usato questo all’epoca di Plinio per tutti altri 
scopi: cfr. par. 191, nota 8). 


24. 1 Cfr. Celso V 26.35 BC. Ma il modello per tutto il paragrafo almeno fino all'ultimo capoverso 
è ancora Anassilao. 

2 Cfr. par. 190 e nota 2. 

) Cfr, [Plinio Iun.] Ill 14.5. 

< Per l'incenso vedi par. 71, nota 3. 

> Per il vischio vedi par. 158, nota 4. 

$ Cfr. [Plinio Iun.] III 14.5; Marcello 34.43 (ma in entrambi i testi senza menzione dell'olio 
e della propoli). La propoli (dal greco propolis) è una materia resinosa che le api raccolgono dalle gem- 
me dei pioppi, dei castagni, degli abeti e dei pini. Gli antichi le attribuivano vari poteri medicamen- 
tosi; Celso V 3 le riconosce un'azione digestiva e suppurativa. Cfr. XI.16 e nota 1; XX1.83; 
XXII.107; XXIV.47 e nota 13. 

? Cfr. [Plinio lun.] III 12.2. Dioscoride, Euporista I 109 indica il grasso d'asino per ricolorare 
le cicatrici prodotte dalla fungosi (= lichene) e ile ancora (mentre in Euporista I 108 extr. il fiele 
di capra, di pecora o di bue unito ad erbe o a certi minerali scolorirebbe le cicatrici nere). In Marcello 
8.148 la ricetta a base di fiele di vitello è più complessa e diretta ad altri scopi. Cfr. anche Sesto Pla- 
cito 11 af 2, a 6, B 6; 14.9. Il fiore di rame (sulla base degli elementi costitutivi del vocabolo greco, 
chalkés [= «rame»] e duthos [= «fiore»]) sembra corrispondere all'ossido rosso di rame. Celso V 7 
lo annovera tra i corrosivi. Plinio lo cita in ricette in XXIII.123 (vedi ivi, nota 1); XXVI.139; 
XXX.111, e ne tratta nella sezione dei minerali in XXXIV.107 sgg. 


26. 1 Cfr, Ippocrate, De natura mulierum 10 


? Ostetrica del 1 secolo a. C. citara anche È Polluce X 1 e da Plinio Valeriano (= Pbysica Plini) 
IV 5. Il suo nome figura nel testo già in XX.226, a proposito dell’azione abortiva della malva (vedi 
ivi, nota 2) e ritorna successivamente al par. 253 di questo libro. La troviamo inoltre menzionata 
nell'indice delle fonti (medici stranieri) dei libri XX-XXVIII. 

. * Oesypumè unacongettura presente già nelle più antiche edizioni, suggerita dal confronto con 
Dioscoride II 74.7 dove si legge che l’esipo (= untume) messo sulla lana grezza è un emmenagogo (cfr. 
anche Euporista Il 82.1).1 codici inno yo L'emendamento è tanto più legittimo in quanto 
Plinio distingue 0esypurs e lana sucida, a differenza di altri autori: infatti egli tratta separatamente di 
questi prodotti in XXIX.30 sgg. e 35 sgg., come già segnalato in par. 74, nota 10. La Da sucida è già 
ricordata in XX1II.47. Perl’oesypum vedi parr. 74 (e ivi, nota 11), 137 elibro XXX, passim. 

+ Il nitrura (= soda) entra nella composizione di un pessario emmenagogo in Celso V 21.1 B. 
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vini cinis potus, item vulva laborantes inlitus quoque et fel taurinum 
cum opio adpositum obolis binis. Vulvas et pilo cervino suffire prod- 
est. Tradunt cervas, cum senserint se gravidas, lapillum devorare, 
quem in excrementis repertum aut in vulva — nam et ibi invenitur - 
custodire partus adalligatum. Inveniuntur et ossicula in corde et in 
vulva perquam utilia gravidis parturientibusque. Nam de pumice, 
qui in vaccarum utero simili modo invenitur, diximus in natura 
boum. Lupi adips inlitus vulvas mollit, dolores earum iocur, carnes 
vero lupi edisse parituris prodest aut si incipientibus parturire sit 
iuxta qui ederit, adeo ut etiam contra inlatas noxias valeat. Eundem 
supervenire perniciosum est. Magnus et leporis usus mulieribus. 
Vulvas adiuvat pulmo aridus potus, profluvia iocur cum Samia terra 
ex aqua potum, secundas coagulum - caventur pridiana balnea -, 
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presa a bere’, medicina questa salutare pure per le donne malate al- 
l'utero anche spalmata, oltreché il fiele di toro applicato in pessario 
con l’oppio‘ alla dose di due oboli. L’utero giova anche esporlo a 
suffumigi fatti col pelo di cervo”. Dicono che le cerve, quando si ac- 
corgono di essere incinte, inghiottono una piccola pietra: questa, ri- 
trovata nei loro escrementi o nell’utero — infatti la si incontra an- 
che in questo organo - e attaccata come amuleto, proteggerebbe il 
parto". Si trovano anche degli ossicini nel cuore e nell’utero delle 
cerve, quanto mai utili alle donne incinte e alle partorienti'. Di 
quella pietra porosa similmente riscontrabile nell’utero delle vacche, 
abbiamo già parlato nella sezione zoologica riservata ai bovini”. Il 
grasso di lupo spalmato rende cedevole l’utero, il suo fegato ne atte- 
nua i dolori; invece alle donne vicine a partorire fa bene mangiare la 
carne di lupo, o quanto meno è utile la presenza vicino a loro, quan- 
do inizia il travaglio del parto, di una persona che abbia mangiato 
quella carne, tanto è vero che essa ha potere anche contro i malefici 
subiti’. È però dannoso che la persona in questione sopraggiunga da 
fuori. Molti rimedi per le donne derivano anche dalla lepre. Fa bene 
all’utero il suo polmone secco in bevanda', frena le eccessive perdi- 
te? il fegato bevuto con l’acqua insieme alla terra di Samo, facilita il 
distacco della placenta il presame - il giorno precedente bisogna 
evitare il bagno -, presame che viene anche spalmato con lo zaffe- 


* In Dioscoride II 59 questo rimedio è indicato nelle emorragie uterine (analogamente in Ew- 
porista II 87, dove l’eccipiente è l’acqua mescolata all’aceto), dunque per una finalità opposta. 

$ Il succo lattiginoso (poi ispessito all'aria e lavorato in pani) ottenuto incidendo trasversalmen- 
te le capsule non mature del Papaver sorzniferum L. Sulla preparazione dell'oppio cfr. Scribonio Lar- 
go 22, il quale giustamente raccomanda di usare il succo delle capsule, non delle foglie; e Plinio 
XX.199 sgg. Vedi anche André, Lexigue cit., p. 228. 

? Sesto Placito 1 a 15 indica questi suffumigi contro l'aborto. Lo stesso prescrive di bere per 
tre giorni la polvere di corno di cervo nel vino (se c'è febbre, nell'acqua) (1 a 7) e di annusare il como 
bruciato (1 f} 7) nel soffocamento isterico: cfr. par. 70, nota 2. 

® Anche Sesto Placito 1 B 13 {prima parte) attribuisce questo effetto alle pietruzze trovate nel- 
l'utero e nello stomaco della cerva, portate come amuleto, e mette in relazione il sicuro e rapido com- 
pimento del parto con la velocità dell'animale e la sua refrattarietà all'aborto. Vedi anche par. 247 
e nota 1. 


20 1 Cfr. Sesto Placito 1 f 13, extr.; vedi par. 246 e nota 8. In 1a 16 Sesto Placito indica gli os- 


sicini trovati nel cuore e nell’utero delle cerve, attaccati al braccio come amuleto, efficaci contro l’a- 
borto (cfr. 1 a 15), e tali da favorire il concepimento. Ma in 1 f 14 gli stessi talismani agiscono come 
antifecondativi! 

? Cfr. XI.203. 

> Per la facoltà del grasso di lupo di neutralizzare i malefici vedi parr. 135, nota 4; 142 extr. 


248 1 Sesto Placito 3 a 4, 8 5 indica il cuore di lepre seccato e preso in bevanda, nelle affezioni 


uterine. 

2 O «favorisce il flusso», come intende Ernout, p. 107? In effetti il termine pro/luviurm ha si- 
gnificaro ambivalente (flusso/emorragia). Meglio forse «frena le (eccessive) perdite» (con adiu 
vat = sanat: ma vedi par. 250 purgationes [...] adiuvat), perché in Sesto Placito 3 ? 7 il cuore di lepre 
bevuto con la terra di Samo (su cui vedi par. 194, nota 2) è un rimedio contro le emorragie uterine 
ei disturbi post partumz (cfr. anche 3 a 6). Ma in Ippocrate, De natura mulierum 29 la terra di Samo 
bevuta nell'acqua alla dose di un acetabolo è un emmenagogo! 


249 


250 


251 


238 LIBRO VENTOTTESIMO 


inlitum quoque cum croco et porri suco; in vellere adpositum abor- 
tus mortuos expellit. Si vulva leporum in cibis sumatur, mares con- 
cipi putant; hoc et testiculis eorum et coagulo profici; conceptum le- 
poris utero exemptum iis, quae parere desierint, restibilem fecundi- 
tatem adferre. Sed conceptus leporis saniem et viro Magi propinant, 
item virgini van grana fimi, ut stent perpetuo mammae. Coagulum 
quoque ob id cum melle inlinunt, sanguinem ubi evolsos pilos rena- 
sci nolunt. Inflationi vulvae fimum aprunum suillumve cum oleo in- 
lini prodest. Efficacius sistit farina aridi, ut aspergatur potioni, vel 
si gravidae aut puerperae torqueantur. Lacte suis poto cum mulso 
adiuvantur partus mulierum; per se vero potum deficientia ubera 
puerperarum replet. Eadem circumlita sanguine feminae suis minus 
crescunt. Si dolent, lactis asinini potu mulcentur, quod addito melle 
sumptum et purgationes earum adiuvat. Sanat et vulvarum exulce- 
rationes eiusdem animalis sebum inveteratum et in vellere adposi- 
tum duritias vulvarum emollit. Per se vero recens vel inveteratum ex 
aqua inlitum psilotri vim optinet. Eiusdem animalis lien inveteratus 
ex aqua inlitus mammis abundantiam facit, vulvas suffitu corrigit. 
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rano e il succo di porro; lo stesso applicato in pessario nella lana 
espelle i feti morti”. C'è la credenza che se la donna mangia l'utero 
di lepre, venga concepito un maschio‘; attribuiscono questo effetto 
anche ai testicoli’ e al presame‘ di questo animale, e ammettono che 
l'embrione di lepre tolto dall’utero ridoni una nuova fertilità alle 
donne che hanno cessato di procreare’. Peraltro i Magi propinano 
anche all'uomo il liquido sieroso che bagna l'embrione di lepre, come 
pure alle ragazze 9 granellini di sterco di questo animale perché il lo- 
ro petto rimanga sempre ben eretto e sodo. Allo scopo spalmano sul 
seno anche il presame di lepre' col miele, mentre applicano il suo 
sangue nei punti dove vogliono impedire che i peli strappati rinasca- 
no”. Per l’enfiagione dell'utero fa bene spalmare lo sterco di cin- 
ghiale o di porco con l’olio. Pit efficace nel ridurre il gonfiore è la 
polvere di questo sterco secco, sparsa in una bevanda, anche quando 
ne sono tormentate le donne incinte o le puerpere. Il latte di scrofa 
bevuto col vino melato facilita il parto; invece, preso da solo fa ve- 
nire la monta del latte alle mammelle asciutte delle puerpere. Le stes- 
se spalmate giro giro di sangue di scrofa non ingrossano troppo. Se 
il seno fa male, calma il dolore il latte d’asina in bevanda; questo pre- 
so con l'aggiunta del miele fa anche venire le mestruazioni. Il sego 
stagionato del suddetto animale guarisce pure le ulcerazioni dell’u- 
tero, e applicato in pessario nella lana rende cedevole questo organo 
quando è indurito, mentre, spalmato fresco da solo o stagionato con 
l'acqua agisce da depilatorio. La milza stagionata, sempre di asino, 
spalmata con l'acqua sulle mammelle fa venire il latte' in abbondan- 


> Qui abortus è usato nel senso di fetus. Cfr. par. 251, nota 2. 

* Sesto Placito 3 a 12, } 14 specifica che, perché nasca un maschio, sia la donna che l'uomo de- 
vono prendere l'utero di lepre seccato in bevanda; se beve solo la donna nascerebbe un essere di ses- 
so incerto. In Sereno 609 e in Galeno XIV 475 l’utero di lepre come cibo favorisce il concepimento 
in genere (similmente in Anzidotarium Bruxellense I 5, p. 365 extr. sgg.). 

* Cir. Sesto Placito 3 @ 13, f 15: signatura rerum (testicoli / sesso maschile). 

$ Sesto Placito 3 } 17 indica come mezzo per il concepimento di un maschio due oboli di pre- 
same di lepre maschio bevuti nel vino (per l’uomo; la donna deve prendere una dose quattro volte 
superiore). Il presame di lepre entra in due fecondativi in Prisciano, Gyraecia 18, p. 236. Anche 
Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 346 extr. sgg. parla dell'effetto fecondativo del presame di lepre 
bevuto nell’acqua calda dall'uomo e dalla donna prima del coito (ivi, p. 351.1 questa stessa pozione 
è un antiabortivo). Contro tutta questa tradizione, Dioscoride II 19 indica il presame di lepre in be- 
vanda, tre giorni dopo l'inizio del ciclo, come anticoncezionale (cfr. anche II 75.1). Ma, subito pri- 
ma, in questo stesso passo e in Euporista II 95 il suddetto presame spalmato sull'utero col burro dopo 
la mestruazione favorisce il concepimento (cfr. Sesto Placito 3 f 16). 

? Sesto Placito 3 f 16 indica il sangue estratto dall’utero di lepre (gravida?) in bevanda, come 
un mezzo che assicura il concepimento di una femmina (vedi nota 4). Lo stesso in 3 f 18 dà un'altra 
ricetta in cui entra il presame di lepre, per garantire la fertilità maschile e femminile. 


#9. 1 In Sesto Placito 3 P 16 spalmature di presame di lepre sono indicate in altra sede e per un di- 


verso scopo (cfr. par. 248, nota 4). 
._ * Si può supporre nella regione pubica. Marcello 9.181 consiglia unzioni col sangue di lepre per 
impedire la ricrescita delle ciglia ritorte dopo la depilazione. 


2. 1 Cfr. Dioscoride, Euporista 1 130.2; Sesto Placito 14.11. 
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Ungulae asininae suffitio partum maturat, ut vel abortus evocetur, 
nec aliter adhibetur, quoniam viventem partum necat. Eiusdem ani- 
malis fimum si recens inponatur, profluvia sanguinis mire sedare di- 
citur, nec non et cinis eiusdem fimi, qui et vulvae prodest inpositus. 
Equi spuma inlita per dies xL, priusquam primum nascantour, pili re- 
stinguntur, item cornus cervini decocto; melius, si recentia sint cor- 
nua. Lacte equino iuvantur vulvae collutae. Quod si mortuus partus 
sentiatur, lichen equae e dulci potus eicit, item ungula suffitu aut fi- 
mum aridum. Vulvas procidentes butyrum infusum sistit. Induratam 
vulvam aperit fel bubulum rosaceo admixto, foris vellere cum resina 
terebinthina inposito. Aiunt et suffitu fimi e mare bove procidentes 
vulvas reprimi, partus adiuvari, conceptus vero vaccini lactis potu. 
Sterilitatem a partus vexatione fieri certum est. Hanc emendari 
Olympias Thebana adfirmat felle tauri et adipe serpentium et aeru- 
gine ac melle medicatis locis ante coitus. Vitulinum quoque fel in 
purgationibus sub coitu adspersum vulvae etiam duritias veteres 
emollit et profluvium minuit umbilico peruncto atque in totum vul- 
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za, usata in suffumigi rimette a posto l’utero dislocato. I suffumigi 
fatti con lo zoccolo d’asino accelerano il parto, cosi da provocare an- 
che l'espulsione del feto morto”; non si utilizzano in altre circostan- 
ze, se no fanno morire la creatura viva. Lo sterco del medesimo ani- 
male, se applicato fresco, passa per un eccezionale antiemorragico 
uterino, come pure la sua cenere’ che applicata in pessario fa anche 
bene all’utero in generale. La schiuma di cavallo spalmata per 40 
giorni avanti la nascita dei primi peli ne impedisce la comparsa, co- 
sf come il decotto di corno di cervo, con risultato migliore se si tratta 
di corno fresco. Le lavande col latte d’asina sono salutari per l’ute- 
ro”. Se la donna si accorge che il feto è morto, servono ad espellerlo 
il lichene di giumenta’ bevuto coll’acqua dolce, come pure i suffu- 
migi fatti con lo zoccolo o lo sterco secco'‘. Il prolasso dell’utero è 
arrestato da infusioni di burro”. Provoca l'apertura dell'utero indu- 
rito il fiele di bue in mescolanza con l’olio rosato*, dopo che all’e- 
sterno si è applicata della lana con la resina di terebinto”. Dicono 
che anche i suffumigi fatti con lo sterco bovino fornito dal maschio 
arrestano il prolasso dell’utero' e aiutano il parto, invece il concepi- 
mento è favorito dal latte di mucca in bevanda. Come è noto, un 
parto travagliato provoca la sterilità. Ad essa si rimedia, secondo 
Olimpiade di Tebe”, medicando quei punti prima del coito con il 
fiele di toro, il grasso di serpente, il verderame e il miele. Anche 
il fiele di vitello in irrigazione sull’utero durante le mestruazioni al 
momento del coito’ ha un'azione emolliente pure sugli indurimenti 
cronici di questo organo, in unzione sull’ombelico frena le perdi- 


? Sottintendendo ad abortus, mortuus: cfr. par. 248, nota 3. Altri intende abortus = aborto 
{= aboriendi actus); allora: «provocare l'aborto». 

» Qui Plinio parla senz'altro di emorragie uterine, anche se al par. 239 questa cenere è un 
antiemorragico generale. 


22 t Cfr. Sesto Placito 16.2. Qui Plinio deve riferirsi ai peli intorno agli organi genitali. 


2 Nelle affezioni uterine Sesto Placito 16.6 indica il latte di cavalla a bere, come depurati- 
vo, e per infusioni nell'utero. 

* Per il lichene di cavallo vedi par. 180, nota 3. 

< In Sesto Placito 16.10 troviamo suffumigi a base di grasso di cavallo per provocare l'espul- 
sione del feto morto e della placenta. 

. . * Cfr. Dioscoride II 72.2; Ewporista Il 73.2. Il burro entra in alcuni pessari risolventi delle 
infiammazioni uterine in Celso V 21.4. 

4 Cassio Felice 80, p. 192.3 indica a tal fine il fiele di bue con la ruta. Quanto all'olio rosa- 
to Celso V 21.2-4 lo cite tra i componenti di pessari che ammorbidiscono l’utero e lo sfiammano. 
dan ? Celso V 21.3 prevede questa resina (su cui vedi par. 205, nota 9) in un pessario rilassante 

ell utero. 


2. 1 Cfr, Dioscoride II 80.1; Euporista II 71. Sesto Placito indica un trattamento analogo nel- 


la emorragia uterina. 

? Per questa ostetrica vedi par. 246, nota 2. 
._,° Il senso nonè chiaro. Forse tra purgationibus e sub bisogna supplire o sottintendere una par- 
ticella di coordinazione copulativa o disgiuntiva (et/ve/) (vedi la trad. di Ernout cit., p. 110). 
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vae prodest. Modum statuunt fellis pondere x, opii tertiam, admix- 
to amygdalino oleo, quantum satis esse appareat; haec in vellere in- 
ponunt. Masculi fel vituli cum mellis dimidio tritum servatur ad vul- 
vas. Carnem vituli si cum aristolochia inassatam edant circa conce- 
ptum, marem parituras promittunt. Medulla vituli in vino et aqua 
decocta cum sebo exulcerationibus vulvarum inposita prodest, item 
adips vulpium excrementumque felium, hoc cum resina et rosaceo 
inpositum. Caprino cornu suffiri vulvam utilissimum putant. Silve- 
strium caprarum sanguis cum palma marina pilos detrahit; ceterarum 
vero fel callum vulvarum emollit inspersum et a purgatione conce- 
ptus facit. Sic quoque psilotri vis efficitur; evulsis pilis triduo serva- 
tur inlitum. Profluvium quamvis inmensum urinae caprae potu sisti 
obstetrices promittunt et si fimum inlinatur. Membrana caprarum, in 
qua partus editur, inveterata potuque sumpta in vino secundas pel- 
lit. Haedorum pilis suffiri vulvas utile putant et in profluvio sanguinis 
coagulum bibi aut cum hyoscyami semine inponi. E bove silvestri 
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te' e nel complesso fa bene all’utero. Stabiliscono questo dosaggio: 
un denario di fiele, un terzo di denario di oppio', in mescolanza con 
l'olio di mandorle? nella quantità giudicata sufficiente, il tutto ap- 
plicato nella lana. Il fiele di torello pestato con metà dose di miele si 
conserva appositamente per la cura dell’utero. Se le donne all’epoca 
del concepimento mangiano la carne di vitello ben arrostita con l’a- 
ristolochia’ per contorno, si garantisce che partoriranno un ma- 
schio. Il midollo di vitello cotto nell'acqua e vino col sego, applicato 
in pessario, è un rimedio per le ulcerazioni dell’utero‘; lo sono al- 
trettanto il grasso di volpe’ e lo sterco di gatto, quest’ultimo appli- 
cato con la resina e l’olio rosato‘. Considerano di estrema utilità 
esporre l'utero a suffumigi fatti col corno di cervo'. Il sangue di ca- 
pra selvatica con la palma di mare” fa cadere i peli; invece il fiele di 
tutte le altre specie di capra, usato per irrigazioni, ammorbidisce le 
callosità dell'utero e favorisce il concepimento subito dopo le me- 
struazioni. Agisce anche da depilatorio se, strappati i peli, si spalma 
e si lascia applicato per tre giorni. Le ostetriche assicurano che anche 
la più abbondante emorragia uterina’ si frena bevendo l'urina di ca- 
pra‘ e spalmandone lo sterco’. La placenta di capra stagionata e pre- 
sa a bere nel vino produce l'espulsione della placenta‘. Trovano uti- 
le esporre l’utero a suffumigi fatti col pelo di capretto e che durante 
l’emorragia' se ne beva il presame” o lo si applichi in pessario col se- 
me di giusquiamo’. Se a una donna si ungono i lombi col sangue di 


‘ Qui il senso di «perdita ematica (eccessiva)» o «emorragia» sembra certo (cfr. parr. 255 e no- 
ta 3; 256 e nota 1). 


123 1 Per l’oppio vedi par. 246, nota 6. 

? Per l'olio di mandorle vedi XIII.19; XV.26, e ivi, nota 1; per il suo impiego medicinale 
cfr. XXIII.85; XXVI.22. Sulla mandorla ({nux]amygdala o amygdalum) vedi anche André, Lexique 
cit., p. 29. 

> Dal greco aristolochia (da ariste lechotisais = ottima per le partorienti, tipico esempio di de- 
nominazione mutuata dall’effetto: cfr. Plinio XXV.95: Inter nobilissimas, (herbas] aristolochiae nomen 
dedisse gravidae videntur, quoniam esset ariste lechowisais). Cfr. par. 37, nota 7. 

4 Cfr, Celso IV 27.1 C; V 21.3. 

* Sesto Placito 2 af 1 indica le articolazioni di volpe nell’olio col bitume, da usare tipo pessario, 
nel soffocamento isterico. 

* In Sesto Placito 18.2 quest’ultimo composto in forma di pessario è una medicina per le per- 
dite ematiche post partum. 


29. 1 Cfr. Dioscoride, Euporista II 92, nella crisi isterica. 


? Specie di alga indeterminata, cui Plinio accenna in XIII.138. Vedi anche André, Lexique cit., 

P. 235. 
* Anche qui l'accezione patologica appare sicura (cfr. parr. 253 e nota 4; 256 e nota 1). 
0 4 Invece in Sesto Placito 5 a 18 l'urina di capra in bevanda provoca le mestruazioni (vedi anche 
533). 

? Cfr. Dioscoride II 80.2; Euporista II 88.2. 

$ Cfr, Sesto Placito 5 a 27. Per il tipo di terapia vedi, come al solito, par. 95, nota 3. 
* * Cfr. parr. 253 e nota 4; 15) e nota 3. 

? Marcello 16.81 prescrive di bere il presame di capretto, nell’emottisi. 

* Su questa pianta vedi par. 74, nota 8. 
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nigro si sanguine ricini lumbi perungantur mulieri, taedium veneris 
fieri dicit Osthanes, idem amoris potu hirci urinae admixto propter 
fastidium nardo. 

(78) Infantibus nihil butyro utilius per se et cum melle, privatim 
et in dentitione et ad gingivas et ad oris ulcera. Dens lupi adalligatus 
infantium pavores prohibet dentiendique morbos, quod et pellis lu- 
pina praestat. Dentes quidem eorum maximi equis quoque adalligati 
infatigabilem cursum praestare dicuntur. Leporum coagulo ubere in- 
lito sistitur infantium alvus. Iocur asini admixta modice panace in- 
stillatum in os a comitialibus morbis et aliis infantes tuetur; hoc xL 
diebus fieri praecipiunt. Et pellis asini iniecta inpavidos infantes fa- 
cit. Dentes, qui equis primum cadunt, facilem dentitionem praestant 
adalligati infantibus; efficacius, si terram non attigere. Lien bubulus 
in melle et datur et inlinitur ad lienis dolores; sedat ulcera manantia 
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una zecca‘ estratta da un bue selvatico di pelo nero, stando a quanto 
dice Ostane, in lei nasce avversione per l'atto sessuale, e cosî pure 
le fa passare la voglia di fare l’amore l’urina di becco a bere, in me- 
scolanza col nardo, per vincere il disgusto*. 

(78) Ai fanciulli niente è pit utile del burro da solo e col miele, 
specialmente nel periodo della dentizione, e inoltre per le gengive e 
le ulcerazioni della bocca'. Un dente di lupo attaccato come amuleto 
scaccia gli incubi dei bambini e li preserva dai disturbi della dentizio- 
ne”, effetto questo prodotto anche dalla pelle di lupo”. I denti di lu- 
po pit grossi vengono attaccati anche ai cavalli - si dice - per ren- 
derli infaticabili alla corsa. Spalmando il seno delle nutrici col presa- 
me di lepre si arresta la diarrea dei poppanti'. Il fegato d’asino in 
impasto con un po’ di panacea” versato a gocce in bocca protegge i 
fanciulli dall’epilessia’ e da altre malattie; il trattamento è prescritto 
per 40 giorni. Anche la pelle d'asino messa addosso toglie ogni paura 
ai bambini. I primi denti caduti ai puledri, attaccati ai fanciulli come 
amuleto, facilitano la dentizione, meglio se non hanno toccato ter- 
ra‘. Si somministra per via orale e si spalma all'esterno per i dolori 
della milza la milza di bue nel miele'; guarisce le ulcere sierose la 


* La zecca, acaro della famiglia degli Ixodidi, era considerata animale magico per eccellenza 
(elr. XXX.82 sg.). Prelevarla da una bestia di color nero (si è già rilevato il significato particolare 
di questo colore) doveva accrescerne il potere. 

3 Mago ricordato ai parr. 6 (vedi ivi, nota 1) e 69. Ritorna al par. 261. Dietro Ostane e Olim- 
piade di Tebe (cfr. parr. 246 e 253) stanno ancora Senocrate e Anassilao, fonti primarie per tutta 
questa sezione prevalentemente dedicata alle malattie delle donne. Gli stessi autori sono utilizzati 
nel capitolo successivo (78), a prescindere dall'inizio, che deriva, forse, da Sestio Nigro. 

6 Per il nardo o piuttosto il suo profumo (unguento), come correttivo dei sapori e degli odori 
vedi par. 164 e nota 2; alias. 


27. 1 Secondo Dioscoride II 72.1, frizioni di burro col miele aiutano la dentizione e sono un rime- 
dio per l'irritazione delle gengive nei bambini e per le afte (cfr. anche Euporista II 71; e Pseudo Pri- 
sciano, De simplici medicina 26). 

? Cfr. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 278.17 sgg. Vedi anche Sesto Placito 8 af 1. Per il 
rapporto tra dente di lupo e dentizione vedi par. 95, nota 3. In XI.166 leggiamo che il canino destro 
del lupo è utilizzato nelle pratiche magiche. 

I > Secondo Sesto Placito 8.2 una testa di lupo messa sotto il cuscino assicura sonni tranquilli ai 
malati. 


2%. 1 Sesto Placito 3 f 21 indica nella diarrea infantile spalmature di presame di lepre sul sedere 


della nutrice e somministrazioni orali di questa sostanza ai poppanti, nel vino, se non c'è febbre, al- 
trimenti nell'acqua. Ma il presame di lepre incorporato nella polvere di noce di galla agirebbe anche 
come antidiarroico sugli adulti. 

1 Panax/panaces riproduce il greco pdnax/pdnakes (da pds = «tutto» e dkos = «rimedio», quindi 
«rimedio universale »). Ricorre più volte in Plinio, con diverse e piti o meno sicure possibilità d'i- 
dentificazione. Cfr. anche André, Lexigue cit., p. 236. 

» Dioscoride II 40 e Euporista I 19.1 indica il fegato d'asino mangiato arrostito come rimedio 
contro l'epilessia in genere. 

4 Cfr. (Plinio Iun.] I 14.1; Pseudo Prisciano, Additamrenta, p. 278.19 sgg.; e con minori preci- 
sazioni Sereno 1031 sg.; Sesto Placito 16.3. Nell’Appendix miscellaneorum (in Antidotarium Bruxel- 
lense), p. 216, è efficace allo scopo un dente qualsiasi caduto ad un cane, ad un cagnolino, ad un ca- 
vallo, ad un vitello, sempre attaccato come amuleto. 


259. 1 Cfr. parr. 200 sg. e note relative. Vedi inoltre par. 95, nota 3. 
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cum melle lien vituli, in vino decoctus tritusque et inlitus ulcuscula 
oris. Cerebrum caprae Magi per anulum aureum traiectum, prius- 
quam lac detur, infantibus instillant contra comitiales ceterosque in- 
fantium morbos. Caprinum fimum inquietos infantes adalligatum 
panno cohibet, maxime puellas. Lacte caprino aut cerebro leporum 
perunctae gingivae faciles dentitiones faciunt. 

(79) Somnos fieri lepore sumpto in cibis Cato arbitrabatur, vul- 
gus et gratiam corpori in van dies, frivolo quidem ioco, cui tamen 
aliqua debeat subesse causa in tanta persuasione. Magi felle caprae, 
sacrificatae dumtaxat, inlito oculis vel sub pulvino posito somnum 
allici dicunt. Sudores inhibet cornus caprini cinis e myrteo oleo pe- 
runctis. 

(80) Coitus stimulat fel aprunum inlitum, item medullae suum 
haustae, sebum asininum anseris masculi adipe admixto inlitum; 
item a coitu equi Vergilio quoque descriptum virus et testiculi equini 
aridi, ut potioni interi possint, dexterve asini testis in vino potus pro 
portione vel adalligatus bracchiali; eiusdem a coitu spuma conlecta 
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milza di vitello col miele, mentre, cotta nel vino, pestata e spalmata 
risana le piaghette della bocca”. I Magi versano a gocce in bocca ai 
poppanti, prima che prendano il latte, il cervello di capra, dopo aver- 
lo fatto passare attraverso un anello d’oro, come antidoto per l’epi- 
lessia e le altre malattie dell’infanzia’. Lo sterco di capra attaccato al 
corpo in un panno come amuleto calma i bambini inquieti‘, soprat- 
tutto le femmine. Stropicciando le gengive con il latte di capra o il 
cervello di lepre si agevola la dentizione”. 

(79) Catone riteneva che mangiare la carne di lepre conciliasse il 
sonno'; secondo la credenza popolare questo alimento conferisce 
anche attrattiva al corpo per 9g giorni”. Si tratta senza dubbio di un 
futile gioco di parole’, che però deve poggiare su qualche fondamen- 
to se tanti ne sono convinti! I Magi sostengono che il fiele di capra, 
solo però uccisa per un sacrificio, spalmato sugli occhi o messo sotto 
il guanciale procura il sonno‘. Impedisce la secrezione del sudore la 
cenere di corno di capra in unzione con l’olio di mirto”. 

(80) Sono afrodisiaci il fiele di cinghiale spalmato, il midollo di 
porco preso per via orale, il sego d'asino in mescolanza col grasso di 
papero, come linimento”; altrettanto il liquido vaginale che cola da 
una giumenta dopo la monta, di cui parla anche Virgilio’, e i testico- 
li di cavallo secchi in modo da poter essere stemperati in una bevan- 
da, o il testicolo destro di asino bevuto nel vino in dose conveniente 
oppure‘ legato ad un braccialetto come amuleto, nonché la schiuma 


? Le afte di cui al par. 257 init. e nota 1. 

* Cfr. Sesto Placito 4 a 16, f 12, contro l'epilessia e gli incubi. 

+ Cfr. Sesto Placito 5 f 44 per gli incubi nell'età infantile. 

? Entrambe queste medicine per la dentizione figurano in [Plinio Iun.] I 14.1, la seconda (ma 
cervello cotto) anche in Sesto Placito 3 a 16, 25. Sereno 1033 sg., oltre al latte di capra e al cervello 
di lepre, prescrive quello di porco, per frizioni sulle gengive infiammate. Dioscoride II 19 indica il 
cervello di lepre cotto, sia mangiato, sia stropicciato sulle gengive (in Euporista I 71 questo è un ri- 
medio anche per la smania delle gengive). Cfr. anche Bisio Prisciano, Additamenta, p. 278.15 sEg. 
Rimedi odontalgici simili (per adulti) anche in altri passi di Sesto Placito (38 1940 12;5 15). 


260. + Libri ad Marcum filium, fr. 3 Jordan; il passo di Plinio è riportato in apparato. 


? Secondo Marziale V 291 sg. l'effetto durava una settimana. Vedi anche Lampridio, Alexander 
Severus 38.1-4. 

) Tra /epus (= lepre) e /epos (= grazia, bellezza). 

+ In (Plinio Iun.) III 19.3 concilia il sonno nelle malattie mentali (vedi titolo del capitolo) una 
pelle di lepre bianca posta sotto il cuscino ad insaputa del paziente. Come sonnifero Sesto Placito 
5 af 2 indica invece un corno di capra sotto il cuscino. 

* In [Plinio Iun.) III 20.5 sono indicate unzioni con la cenere di corno di cervo stemperata nel- 
l’olio di mirto contro il sudore dei cardiaci (cfr. par. 103, nota 2). Per il mirto vedi par. 81, nota 4. 


261. 1 In Sesto Placito 7 a 8 il fiele di verro spalmato sui genitali. 


? Cfr. Sesto Placito 14.10 in applicazione sull'ano. 

) Cfr. Georgica III 280 sgp., dove si tratta piuttosto di secrezione vaginale della cavalla in ca- 
lore. Vedi anche VIII.165, nota 1 e qui sopra 180, nota 5. Per il testo si osservi che equi va unito a 
coitu, mentre a virus va sottinteso equarum (cfr. par. 181). 

* Di questo passo sul piano critico-testuale tratta A. Onnerfors, Pliniana cit., pp. 166 sg., il 
quale propone di leggere potus, portione vel (secondo i codici V R! f), intendendo vel nel senso di 
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russeo panno et inclusa argento, ut Osthanes tradit. Salpe genitale 
id in oleum fervens mergi iubet septies eoque perungui pertinentes 
partes, Bialcon cinerem ex eodem bibi vel tauri a coitu urinam, luto 
ipso inlini pubem. At e diverso tauri fimo inlito cohibetur virorum 
venus. Ebrietatem arcet pulmo apri aut suis assus, ieiunis in cibo 
sumptus eo die, item haedinus. 

(81) Mira praeterea traduntur in iisdem animalibus: vestigium 
equi excussum ungula, ut solet plerumque, si quis collectum reponat, 
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formatasi su questo stesso animale in seguito al coito’ raccolta in un 
panno rosso fiamma e racchiusa in un medaglione d’argento‘, come 
vuole Ostane”. Salpe' prescrive di immergere nell'olio bollente per 
sette volte” il pene d’asino e poi di ungere ben bene l'organo corri- 
spondente, Bialcone’ di bere la cenere del suddetto pene o l'urina di 
toro emessa dopo la monta e di spalmare il pube col deposito che es- 
sa forma‘. Al contrario lo sterco di toro spalmato sugli uomini li ren- 
de impotenti. Impedisce l’ubriachezza il polmone di cinghiale o di 
porco arrostito, mangiato a digiuno il giorno stesso in cui si stravizia, 
altrettanto quello di capretto’. 

(81) Si tramandano inoltre cose mirabolanti sul conto di questi 
stessi animali: un ferro di cavallo, venuto via dallo zoccolo, come 
spesso capita', se lo si raccoglie e lo si conserva da qualche par- 


«perfino», posposto per anastrofe, e riferendo portione (= ex parte) ad adalligatus (similmente Jones, 
pp. 174 sg., che però interpreta ve/ [posposto] come «0»). Mayhoff stampava potus portioneve, in ba- 
se a d T, mentre in altre edizioni troviamo potss pro potione vel (come hanno E r), locuzione pleo- 
nastica. La soluzione migliore sembra quella suggerita da Ernout în apparato (nel testo stampa potus 
portione vel): potus (pro) portione vel; e noi l'abbiamo accolta. 

> Su tale credenza della virtù afrodisiaca della spumza che si forma sull'asino durante il coito vedi 
Bidez-Cumont, Les mages héllénisés cit., II, pp. 299 si 

6 Altri elementi magici di contorno: il colore dei 
glione. 

? Per cui cfr. par. 6, nota 1 (vedi anche parr. 69, 256). 


161. 1 Per cui cfr. par. 38, nota 7 (vedi anche parr. 66 e 82). Ma la fonte diretta sarà ancora Anas- 
silao, da cui Plinio avrà tratto anche la citazione di Ostane (par. 261) e la successiva di Bialcone. 

2 Sul sette numero magico cfr. parr. 93, nota 3; e 183, nota 1. 

» I codici migliori tramandano qui Bia/con, e Bialcone (abl.) nell'indice degli autori (stranieri) 
di questo libro. Hardouin congetturò Dalion e Dalione (emendamenti accolti in genere nelle vecchie 
edizioni) sulla base degli indici delle fonti (medici stranieri) dei libri XX-XXIII, dove compare que- 
sto nome (Dalione) e di XX.191 (Dalion herbarius). Un Dalione compare anche nell'indice delle fonti 
(straniere) del libro VI e in VI.183 e 194: ma questi è un viaggiatore dell'età dei primi Tolomei (cfr. 
VI.183, nota 1), quindi persona diversa rispetto al medico specialista in erboristeria di XX.191, 
identificabile a sua volta col Damione di XX.103 (cfr. ivi, nota 6, e XX.191, nota 4); negli indici 
delle fonti dei libri XX-XX.III c'è sempre la successione Darzione-Dalione, probabile duplicazione, 
con storpiatura di un unico nome: Dalione o Damione; poi in quelli dei libri XXIV-XXVII [sezione 
medici stranieri) ricorre solo Damzione (= Dalione?)). L'erentialia di una duplice corruzione (Dalion 
in Bialcon e Dalione in Bialcone) nei luoghi sopra citati appare alquanto improbabile, mentre illogiche 
risultano le soluzioni adottate dagli editori del x1x e xx secolo (Jan correggeva Bia/cone in Dalione 
nell'indice e manteneva Bia/con nel testo; Mayhoff e Ernout hanno conservato Bia/cone nell'indice 
e emendato Bia/con in Dalion nel testo). A mio giudizio converrebbe attenersi, con Bia/cone e Bial- 
con, alla tradizione più autorevole, ipotizzando uno dei tanti auctores a noi noti unicamente attra- 
verso Plinio e da lui citati solo una volta. A favore di un Bialcone (e contro Dalione) nell'indice delle 
fonti del libro XXVIII e in questo passo si può produrre anche un altro argomento: questo perso- 
naggio (un medico?) figura nell'indice tra gli auctores (stranieri) senza l'epiteto di «medico», mentre 
Dalione (Damione), negli indici dei libri XX-XXIII, è sempre registrato tra i medici (stranieri). 

4 Sesto Placito 11 a 14 indica come afrodisiaco il testicolo secco di toro bevuto nel vino. 

? Cfr. XXX.145. Il parallelismo con Geoponica VII 31.1 tradisce anche per la fine di questo 
paragrafo una derivazione da Anassilao e Senocrate. 
26). 


8 ; 
panno, il metallo di cui è formato il meda- 


! Qui vestigiura indica non l’orma, l'impronta, come più avanti (cfr. infra e nota 3), ma il ferro 
(sola ferrea) in cui si introduceva il piede dei muli (cfr. Catullo 17.26) e dei cavalli per proteggerli dal- 
l'usura. Dato che queste so/eze, generalmente in ferro, ma anche d'argento (cfr. Svetonio, Nero 30.3) 
e d’oro (cfr. XXX.140) venivano non fissate con i chiodi, ma semplicemente infilate (cfr. ibid., e 
Svetonio, Vespasianus 23.2), potevano facilmente staccarsi. 


264 


265 


250 LIBRO VENTOTTESIMO 


singultus remedium esse recordantibus, quonam loco id reposuerint; 
iocur luporum equinae ungulae simile esse; rumpi equos, qui vestigia 
luporum sub equite sequantur; talis suum discordiae vim quandam 
inesse; in incendiis, si fimi aliquid egeratur e stabulis, facilius extrahi 
nec recurrere oves bovesque; hircorum carnes virus non resipere, si 
panem hordeacium eo die, quo interficiantur, ederint laserve dilu- 
tum biberint, nullas vero teredinem sentire luna decrescente indu- 
ratas sale. Adeoque nihil omissum est, ut leporem surdum celerius 
pinguescere reperiamus, animalium vero medicinas: si sanguis pro- 
fluat iumentis, suillum fimum ex vino infundendum, boum autem 
morbis sebum, sulpur vivum, alium silvestre, ovum non coctum trita 
in vino danda aut vulpis adipem; carnem caballinam discoctam potu 
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te?, farebbe passare il singhiozzo nel momento stesso in cui torna in 
mente dove l'abbiamo riposto; dato che il fegato di lupo ricorda nel- 
la forma lo zoccolo di cavallo, i cavalli che sotto la guida di un cava- 
liere seguono le orme di un lupo creperebbero all'istante’; l’astraga- 
lo di porco avrebbe un certo qual potere di suscitare la discordia; du- 
rante un incendio, se si tira fuori dalle stalle un po’ di concime, si fa- 
vorirebbe l'uscita di pecore e buoi e questi animali non cercherebbe- 
ro di tornarci dentro di corsa; la carne di becco non saprebbe pit di 
selvatico se l’animale ha mangiato pane d'orzo o bevuto il lasere' al- 
lungato con l’acqua nel giorno stesso in cui viene ammazzato; nessun 
tipo di carne andrebbe a male’ se salata per la conservazione quando 
la luna è in fase calante’. Non hanno dimenticato proprio niente, se 
troviamo perfino la notizia che una lepre sorda ingrassa più rapida- 
mente, e ci forniscono una lista di rimedi per gli animali: se una be- 
stia da soma ha una emorragia, dovremmo farle un clistere di sterco 
di porco col vino', invece per le malattie dei buoi somministrare alle 
bestie il sego, lo zolfo vivo, l'aglio selvatico”, un uovo crudo pestati 
nel vino’, oppure il grasso di volpe; il brodo di carne di cavallo, a 


1 L'uso di conservare un ferro di cavallo trovato per terra, attaccandolo come portafortuna al- 
l'ingresso delle case, è sopravvissuto fino ai nostri giorni. 

> AI par. 157 Plinio ha detto che i cavalli sono presi da torpore, se calpestano le orme (vestigia 
[vedi nota 1]) di un lupo (per il cui potere magico nella forma qui indicata da Plinio vedi Eliano, De 
natura animaliur I 36 [fonte comune per Plinio e Eliano ancora Senocrate in favore del quale parla 
anche la citazione di Panfilo in Geoponica XV 1.6, passo parallelo]). Alla base della superstizione 
qui illustrata stanno, se pure in maniera un po' nebulosa, i criteri della signatura rerur: e della sim- 
patia/antipatia naturale. 


264. 1 Il lasere è il succo del silfio o laserpizio, specie di Ferula della Cirenaica, già scomparsa all'e- 
poca di Plinio (cfr. XIX.39) e male identificabile (forse la Ferula Tingitana L.), della famiglia delle 
Apiacee, cui appartiene anche il genere Laserpitium delle moderne classificazioni: cfr. XIX.38 fe ivi, 
nota 1). Vedi ancora XIX.43 sgg.; XXII.10t sgg. (suoi usi terapeutici). Cfr. anche André, Lexigue 
cit., pp. 180 (laser, laserpicium) e 294 (silphium). 

? Letteralmente «verrebbe attaccata dai vermi». Secondo la teoria della generazione spontanea 
ammessa dagli antichi, dalla decomposizione delle sostanze organiche (processo putrefattivo che oggi 
sappiamo dovuto all’azione di batteri), potevano nascere mosche ed altri insetti, vermi e perfino ra- 
ne, anguille, topi. Qui teredo (dal greco teredén) potrebbe indicare la larva di qualche dittero; ma lo 
spettro di significati del termine è in Plinio piuttosto ampio. 

> È già stata sottolineata la relazione tra le fasi lunari e l'efficacia di certe operazioni magiche 
o anche d ordine pratico. 


25 1 Dioscoride II 80.3 indica lo sterco di cinghiale bevuto con l’acqua e vino come antiemorragici 


nell'uomo. 

2 Per l'aglio vedi par. 200, nota 9. Per l'alium: silvestre in particolare (= A/[/}iuz ursinum L.) 
vedi Plinio XIX.116 e André, Lexique cit., p. 24. 

> Anche Catone, De agricultura 71 prescrive di somministrare ai buoi ammalati un uovo crudo 
da inghiottire intero e il giorno dopo far loro bere un capo di upiglio pestato nel vino, ricetta ripresa 
con qualche variazione da Columella VI 4.2. Cfr. anche Gargilio Marziale, Curae boum ex corpore 
3; Palladio, De agricultura XIV 4.2. Il confronto col testo di Catone e di Columella ha indotto May- 
hoff a correggere coctuni dei codici in crudum (come si legge appunto presso quegli autori). Altri pro- 
pone concoctum (contro quei passi). Ammettendo che in questo passo Plinio segua Catone, la solu- 
zione migliore sul piano paleografico appare (in) coctur: di Ernout. Il senso rimane quello di «cru- 
do», Arene la iunctura ovum incoctum è usuale in latino (cfr. Thesaurus linguae Latinae, s.v. in- 
coctus). 
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suum morbis mederi, omnium vero quadripedum morbis capram so- 
lidam cum corio et ranam rubetam discoctas; gallinaceos non attingi 
a vulpibus, qui iocur animalis eius aridum ederint, vel si pellicula ex 
eo collo induta galli inierint; similiter in felle mustelae; boves in Cy- 
pro contra tormina hominum excrementis sibi mederi; non supteri 
pedes boum, si prius cornua ima pice liquida perunguantur; lupos in 
agrum non accedere, si capti unius pedibus infractis cultroque ada- 
cto paulatim sanguis circa fines agri spargatur atque ipse defodiatur 
in eo loco, ex quo coeperit trahi; aut si vomerem, quo primus sulcus 
eo anno in agro ductus sit, excussum aratro focus Larum, quo fami- 
lia conveniet, urat, lupum nulli animalium nociturum in eo agro, 
quam diu id fiat. 

Hinc deinde praevertemur ad animalia sui generis, quae aut pla- 
cida non sunt aut fera. 
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bere, guarirebbe le malattie dei maiali; invece per quelle di tutti i 


‘ quadrupedi farebbe bene una capra cotta intera con la pelle e tutto 


e una rana rubeta'‘ bollita; le bestie del pollaio non sarebbero attac- 
cate dalle volpi se hanno beccato il fegato secco di questo animale o 
se i galli hanno coperto le galline con al collo un lembo di pelle di vol- 
pe; analogo potere avrebbe il fiele di donnola’; a Cipro i buoi si cu- 
rerebbero da sé contro la colica mangiando escrementi umani!'; i lo- 
ro piedi non si logorerebbero sotto, se prima la base delle corna viene 
ben bene unta con la pece liquida’; aggiungono che i lupi non si av- 
venturano nei campi se, catturatone uno, spezzategli le zampe e 
sgozzato, si sparge a poco a poco il suo sangue lungo i limiti del ter- 
reno e quindi si sotterra la carcassa proprio nel luogo da cui si è co- 
minciato a trascinarlo*; oppure che, se al focolare dei Lari, dove si 
riunirà la famiglia, si fa bruciare, dopo averlo staccato dall’aratro, il 
vomere con cui è stato tracciato nel campo il primo solco dell’anno, 
finché si osserverà questo rito, su quel terreno il lupo non farà del 
male ad alcun capo di bestiame. 

Da qui passeremo ad occuparci di quegli animali di tipo partico- 
lare che non sono né domestici né selvaggi". 


4 Perla rana rubeta vedi par. 38, nota 3. 

* Profilassi in qualche modo ispirate al criterio similia simzilibus. I bizzarri sistemi di protezione 
del pollame dalle volpi figurano anche in Geoponica XIV 9.6, con citazione di Democrito (= Pseudo 
Democrito), che sarà qui la fonte indiretta di Plinio. 


266. 1 Di questa leggenda relativa alla coprofagia dei buoi di Cipro troviamo menzione anche nel 
lessico Suida e in Esichio alla voce bowis kyprios; il nome di «bue di Cipro» era pertanto divenuto si- 
nonimo di «stupido, imbecille». In VIII.100 leggiamo che le pantere utilizzano gli escrementi umani 
per neutralizzare l’azione venefica dell’aconito. 

? Ripetizione di XI.27. Analoga indicazione in Catone, De agricultura 72 (fonte puntuale di 
Plinio, come in 71 per il par. 265 [vedi ivi, nota 3)) e in Columella VI 15.2. Cfr. anche Aristotele, 
Historia animalium VIII 7; Gargilio Marziale, Curae boum ex corpore 2; Geoponica XI 127. Qui e 
conseguentemente in XI.27 cormnua può valere solo «corna»: il senso di «zoccoli» che alcuni tradut- 
tori o esegeti dànno a questa parola nel passo catoniano (per cornu usato metonimicamente come 
«zoccolo» [sulla base di Virgilio, Georgica III 88] cfr. Thesaurus linguae Latinae, s.v.) per Plinio va 
escluso, perché egli annovera questo rimedio tra i w2ira (cfr. par. 263 init.) — tutti piuttosto «stra- 
ni» appaiono i provvedimenti cautelativi e i sistemi di cura degli animali prima e dopo elenca- 
ti - e «sorprendente » poteva dirsi una spalmatura di pece sulle corna, non sugli zoccoli, per pro- 
teggere i piedi dei buoi dall’usura. 

* Anche questa è una misura fondata sul criterio simzilia simzilibus (cfr. par. 265, nota 5). 

161. 


I quali costituiscono la farmacopea nei libri XXIX-XXX. 


LIBRO VENTINOVESIMO 
Rimedi dagli animali II 


(Traduzione e note di Umberto Capitani) 


Si è supposto che gli attuali libri XXIX e XXX fossero originariamente 
uniti e costituissero un unico ampio vo/umen. Risulterebbe da un passo della 
storia della magia (XXX.12), dove con le parole Extant certe et apud Italas gen- 
tes vestigia eius in XII Tabulis nostris aliisque argumentis quae priore volumine ex- 
posui, Plinio non può che riferirsi a XXVIII.17. In effetti appare improprio 
rendere priore volumine con l’espressione «in un libro precedente », come alcu- 
ni propongono. Se si accetta questa ipotesi dobbiamo ammettere che, quando 
per l'ampiezza della materia Plinio decise di dividere il primitivo volumen uni- 
co in due libri distinti, il testo contenente allora una inesattezza non fu modi- 
ficato, forse per mancanza di una accurata revisione. Della primitiva unità dei 
libri XXIX-XXX abbiamo del resto altri indizi: l'omogeneità dell'argomento 
per quanto concerne la trattazione tecnica (rimedi tratti da animali dello stesso 
tipo per le singole malattie, secondo il solito schema 4 capite ad calcem), anzi la 
continuità della stessa: XXIX si chiude con le medicine per le malattie dell'o- 
recchio, da XXX.21 riprende la rassegna dei rimedi per i vitia oris (stessa suc- 
cessione nel libro XXVIII), la presenza degli stessi nomi di autore con pochis- 
sime eccezioni negli indici delle fonti, la tecnica di compilazione delle tavole 
della materia negli indici di ciascuno dei due libri: per ogni animale o droga 
adoperati in medicina viene segnalato il numero totale di impieghi tra il libro 
XXIX e il XXX. È vero che, oltre a fornire questo totale, si specifica anche 
quante volte quell’animale o quella droga trova impiego in quel rispettivo libro 
e quante nel successivo (per il libro XXIX) o nel precedente (per il libro XXX); 
ma queste suddivisioni, questi conteggi possono benissimo essere posteriori al- 
la ripartizione dell'ampio vo/uzzen iniziale, attribuibili a Plinio stesso o a qual- 
che revisore. D'altronde non è eccezionale, nella Naturalis historia, una stretta 
connessione tra due libri contigui, che può far legittimamente pensare ad una 
originaria stesura unitaria (cfr. libri XIII-XIV). 

Si è anche avanzata l’ipotesi che la storia della magia che attualmente apre 
il libro XXX fosse inizialmente collocata al principio del postulato volumen 
unico: infatti se Plinio l'avesse composta in occasione della ripartizione in due 
libri e inserita allora nella sede attuale, risulterebbe del tutto immotivata e in- 
comprensibile l’espressione priore volumine, che ricorre per l'appunto all’inter- 
no di quell’excursus. Per contro non avrebbe avuto senso la presenza di questa 
ricerca storica a metà del vo/uzzen unico, a interrompere la trattazione tecnica 
«rimedi per malattia» già iniziata: spostata al principio di XXX per motivi che 
a noi sfuggono, quando Plinio divise il vo/urex unico in due parti, rimase sco- 

perta la parte iniziale del libro XXIX attuale, e Plinio colmò il vuoto con quel 


profilo di storia della medicina che oggi leggiamo e che costituisce il punto di 
partenza dell'esposizione. 

L'esordio: Naturae remediorum atque multitudo instantium ac praeteritorum 
plura de ipsa medendi arte cogunt dicere, quamquam non ignaros, nulli ante haec 
Latino sermone condita... pone subito un problema. Plinio si vanterebbe qui di 
essere il primo scrittore di medicina in lingua latina? Questa affermazione sa- 
rebbe evidentemente falsa. Infatti egli aveva conoscenza della precedente pro- 
duzione romana su questa disciplina e aveva utilizzato come fonte gli scritti 
medici di Catone, Varrone, Celso; sapeva probabilmente delle Compositiones 
del quasi coevo Scribonio Largo e citava altri medici di lingua latina, come ri- 
sulta dagli indici delle fonti. Per trovare una chiave esegetica soddisfacente cre- 
do che si debba riflettere sul significato pregnante dell'aggettivo ipsa (= «in sé 
e per sé») e su quel gerundio genitivo medendi, pit forte e incisivo di un comu- 
ne attributo come medica. Plinio sosterrebbe, a mio avviso, di essere il primo 
scrittore in lingua latina ad occuparsi in maniera esauriente (plura comparativo 
assoluto) dell’«arte del curare» come idealmente dovrebbe essere e come real- 
mente l'aveva esercitata il pater familias di catoniana memoria, e quale invece 
non era pi ai suoi tempi per la decadenza dei costumi e la corruzione della 
stessa medicina di stampo greco. Arte del curare che implica ben definite rela- 
zioni tra il medico e il paziente, in primo luogo il rispetto di un codice deonto- 
logico spesso violato, che presuppone scienza e coscienza assenti in parecchi 
medici dell'età imperiale. Di questa involuzione della medicina Plinio tratta 
appunto nelle prime pagine del XXIX libro. Ad essa non avevano dedicato la 
loro attenzione i più tecnici Varrone, Celso, Scribonio Largo; semmai Catone 
aveva intuito l’importanza della questione coi suoi riflessi sulla società romana, 
ma egli era ormai lontano nel tempo, un simbolo più che un modello. Sotto 
questa luce Plinio poteva allora vantarsi di essere il primo a de ipsa medendi arte 
dicere. 

S'imponeva però una cornice storica. Per questo l’autore ha dedicato alcu- 
ni paragrafi alla storia della medicina greca e romana, un cui profilo avrebbe 
trovato sede più logica, ma non più appropriata, nel XX libro, dove ha inizio 
la materia medica della Naturalis historia. Con una esposizione più ampia e coe- 
rente rispetto ai brevi cenni sulla storia della medicina greca già presenti in 
XXVI.10 sgg., Plinio parte dall'origine leggendaria dell’4r5 col suo mitico fon- 
datore Esculapio, dalla medicina essenzialmente chirurgica dell’epoca troiana, 
per giungere attraverso Ippocrate e i principali maestri ai rappresentanti del- 
l'ultima età repubblicana e della prima età imperiale (parr. 2-6). La fonte essen- 
ziale è Varrone, puntualmente citato (4) a proposito di Ippocrate fondatore 
della clinica medica copiando - secondo alcuni maligni - le indicazioni lasciate 
scritte dai malati, guariti da Esculapio, sulle pareti del tempio consacrato a quel 
dio a Cos. Quel tempio Ippocrate lo avrebbe dato alle fiamme, evidentemente 
per disperdere ogni traccia circa l'origine del suo sapere! Questa immagine po- 
co lusinghiera di Ippocrate sembra provenire da un filone antiellenico e potreb- 
be risalire a Catone, fiero avversario della cultura e della medicina greca, come 
più avanti Plinio ce lo presenta; ma anche in patria il padre della medicina ave- 
va i suoi detractores, abili nel travisare i motivi del suo rifiuto al Gran Re di re- 
carsi in Persia. Tale atteggiamento, nella propaganda xenofoba di Catone, di- 
venterà, con una accorta forzatura, odio verso i barbari e progetto di sterminio 
e sarà trasferito da Ippocrate a tutti i medici greci (cfr. par. 14). Ma anche Pli- 


nio peccava di trasformismo: infatti l’Ippocrate del XXIX libro è ben diverso 
da quello presentato in XXVl.10 qui primus medendi praecepta clarissime con- 
didit. 

La menzione di famosi maestri greci operanti in Roma (par. 6) costituisce 
un comodo tramite per una rassegna di medici stranieri di scarso valore, alcuni 
anzi pseudo-medici, ciarlatani, impostori venuti a esercitare a Roma sotto gli 
ultimi Claudi, attratti dal miraggio di lauti guadagni e di un prestigio facilmen- 
te ottenibile (7-11). Cosi dopo uno schizzo di storia della medicina greca, ab- 
biamo un interessante spaccato di storia della medicina romana contemporanea 
all’autore. L'arrivo di medici forestieri, all’inizio quasi tutti greci, datava in ef- 
fetti da molto prima (1 secolo a. C.) e in un certo senso era stato favorito e sti- 
molato dalla dedica di un tempio a Esculapio (Asclepio romano) nell'isola Ti- 
berina nel 291 a.C. Col dare cittadinanza ad un nume straniero i Romani se- 
gnalavano la loro disponibilità, il loro favore verso i rappresentanti terreni del- 
l'ars curandi, originari della stessa nazione di quel dio. E proprio da un passo di 
Plinio immediatamente successivo (12-13) sappiamo della venuta a Roma del 
primo medico greco, Arcagato, nel 219 a. C. Altri più tardi lo avevano seguito, 
come c’informano varie fonti: per lo pi si trattava di schiavi poi divenuti li- 
berti proprio per i loro meriti nella professione, più raramente di uomini liberi 
che tentavano la fortuna in una città che offriva alla loro attività un vasto cam- 
po ancora vergine, in quanto l'esercizio dell’4s non era compatibile colla digni- 
tà del civis romano. Esisteva, è vero, - come Plinio stesso rileva, - una medici- 
na romana gestita dal pater familias, basata sui semplici e su qualche formula 
magica, ma essa appariva ormai insufficiente alle classi colte che preferivano ri- 
volgersi a più esperti stranieri. Proprio perché considerata estranea al costume 
romano, alla professione medica non veniva imposto alcun limite giuridico: lo 
stato non rilasciava diplomi, non chiedeva garanzie. 

Andava cosî maturando una situazione estremamente favorevole per av- 
venturieri e mestieranti già alcuni secoli prima che Plinio lamentasse come ogni 
persona priva di scrupoli, ma dotata di una buona parlantina, potesse decidere 
di fare il medico con ottime probabilità di successo (11). Non mancavano i cul- 
tori di pratiche magiche di matrice orientale: già all’epoca della spedizione di 
Serse, la Grecia era entrata in contatto coi Magi, dei quali l’accompagnatore 
del Gran Re, il «saggio» Ostane, oggetto di sarcasmo da parte di Plinio, era di- 
venuto il rappresentante simbolico. Pochi peraltro ottenevano fama e guada- 
gni: il giuoco di parole plautino medicus-mendicus implica condizioni di vita 
spesso precarie, ai margini della società. Nel 1 secolo a. C. elevarono il presti- 
gio della classe medica figure come quelle di Asclepiade e Antonio Musa. Il pri- 
mo, verso cui Plinio non è troppo tenero (cfr. XXVI.12 sgg.), fu medico per- 
sonale di Crasso e amico di Cicerone, il secondo ebbe l'onore di una statua sul 
Palatino per aver guarito Augusto. Indice d'altronde di un generale migliora- 
mento della levatura dei medici è la concessione della cittadinanza romana agli 
stranieri esercitanti l’ars da parte di Giulio Cesare nel 46 a.C. e il permesso di 
rimanere nell’urbe limitato a curatores e praeceptores, in occasione della cacciata 
dei forestieri da Roma sotto Augusto. Ma, per tornare al fattore economico, 
grossi compensi pretesero ed ottennero nei primi decenni dell'era volgare gli 
archiatri, cioè i medici dell’imperatore e della sua famiglia. Ancora da Plinio 
sappiamo (78) che, sotto Claudio, Stertinio guadagnava circa mezzo milione di 
sesterzi all'anno e lasciò morendo un'eredità di trenta milioni di sesterzi. 


Accanto al tema del lucro come molla della professione, Plinio sviluppa 
quello della competizione tra medici (11): il topos ritorna in Marziale e in un 
tardo scrittore di medicina, Teodoro Prisciano. E intanto, mentre i luminari, 
circondati da un codazzo di ammiratori (Plinio, par. 9) e accompagnati da uno 
stuolo di assistenti (Marziale), discettano, anzi polemizzano, presso il letto del 
malato, il disgraziato muore senza alcuna assistenza, ma vuole che la sua iscri- 
zione funeraria suoni - tardiva vendetta - «morto di troppi medici». L’iscri- 
zione sull’immaginario monumentur di quell’infelix cosi ben curato fa pendant 
col borioso epiteto di iatronice, «vincitore dei medici», voluto da Tessalo di 
Tralles per la sua tomba sulla Via Appia (cfr. par. 9). 

Un altro aspetto negativo della medicina ufficiale di matrice greca sottoli- 
neato da Plinio (11) è il continuo mutamento degli indirizzi, delle dottrine, con 
funesti riflessi nella pratica. Tutt'altra cosa era stata la medicina senza medici 
della tradizione romana, che aveva tutelato la salute del popolo per più di sei- 
cento anni, fino all’età di Catone, tenace avversario della cultura e della scien- 
za greca. E niente poteva meglio giustificare questa ostilità del Censore del ri- 
cordo di Arcagato, il primo medico straniero venuto a Roma, che, dopo un 
buon esordio come valente chirurgo, fu chiamato carnefice per la spregiudica- 
tezza dei suoi interventi e poi messo al bando (12-13). Certamente non sarà 
stato un episodio isolato a disilludere i Romani e disgustare Catone, ma una se- 
rie di atteggiamenti e comportamenti antitetici rispetto ai metodi del pater fa- 
milias erborista e terapeuta, tanto più sospetti perché provenivano da uomini 
d'altra nazione e di diversa mentalità. In ogni caso l’avversione di Catone, data 
anche l'autorità del personaggio, fu un elemento decisivo per la crociata antiel- 
lenica, che fece seguito al primitivo un po' ingenuo entusiasmo. Proprio al ce- 
leberrimo brano catoniano trascritto dalla sezione medica del Libri ad Marcum 
filium (14) Plinio attribuisce la funzione e il significato di un manifesto ancora 
valido sul piano ideale, per quanto inattuabile nella nuova realtà storica della 
Roma imperiale. Ma duecento anni prima il senato e il popolo lo avevano ac- 
colto e c'era stata una nuova cacciata di medici greci da Roma: una notizia, 
questa, che troviamo solo in Plinio (16) insieme all’altra (15) di una produzione 
di Catone nell'ambito medico più vasta rispetto a quella comunemente nota. 
Catone del resto polemizzava non con la medicina in quanto tale, ma con i 
«nuovi metodi» con cui veniva esercitata (15-16). 

Prevedibile a questo punto la circostanziata denunzia di tutti i mali del- 
l'ars, cioè della professione (17-24): l’incompatibilità tra l'esercizio e la gravitas 
romana, la gestione della medicina da parte di stranieri spesso incompetenti o 
di Romani grecizzanti che tradivano gli antichi ideali, l’uso di un idioma stra- 
niero per avvincere e confondere il malato, l’impunità del medico anche quan- 
do uccide o almeno la sua abitudine di rigettare sul paziente la colpa di un in- 
successo terapeutico, la disponibilità a imbrogli d'ogni genere, la complicità in 
avvelenamenti, i sotterfugi con cui si prolungano le malattie a fine di lucro, 
l'assurdità di tanti trattamenti con invasione di campi non pertinenti la medi- 
cina. Ma anche la clientela ha le proprie responsabilità: con troppa disinvoltura 
ripone la propria salute, spesso la vita, in mani cosi poco raccomandabili. Sim- 
bolo di un'arte terapeutica volta più a illudere che a curare sono farmaci stra- 
vaganti e costosi come la teriaca e l'antidoto di Mitridate (24): alle complicate 
formule di queste misture viene contrapposta la semplicità della natura medi- 
catrix, anche questo un luogo comune ribadito da scrittori posteriori influen- 


zati da Plinio, come l'anonimo compilatore della Medicina Plinii e il già citato 
Teodoro Prisciano. 

L'autore rivela qui la sua adesione allo stoicismo; ma questa risulta con an- 
cor maggiore evidenza in un passo successivo dove, dopo un richiamo all’impe- 
rizia dei medici in campo farmacologico col rischio conseguente di scambi tra 
sostanze (25), si finisce per imputare all’ars mzedendi del tempo la corruzione e 
la decadenza dei costumi (26-27), il tutto in uno stile colorito e barocco che ri- 
chiama alla mente pagine di Seneca. Questa enfasi rimane nella successiva stuc- 
chevole laudatio temporis acti seguita dalla puntata polemica contro quei con- 
temporanei che giudicano dal prezzo la bontà dei rimedi, un'osservazione que- 
sta ancora attuale. Il tono si smorza alla fine del capitolo con l’accenno all’uti- 
lità terapeutica anche di semplici insetti come la mosca e la formica. 

Mentre per questa prima parte del libro, pur avendo presenti Varrone e 
Catone, Plinio rivela una certa originalità di pensiero, con il ritorno all'argo- 
mento tecnico si limita a rielaborare notizie fornite dalle sue fonti abituali: per 
particolari di carattere magico-superstizioso soprattutto Anassilao e Senocrate, 
per i precetti di una medicina pit razionale, in primo luogo Sestio Nigro, spo- 
radicamente Varrone. Attinge poi anche da altri autori non tecnici come Ver- 
rio Flacco, Muciano, Masurio Sabino, per aneddoti e curiosità che costituisco- 
no momenti di pausa graditi al lettore nella faticosa lettura dell’insieme. Cost, 
dopo l'arida esposizione dei rimedi forniti dalla lana e dallo cesypuri (29-38) e 
dall’uovo (39-51), diverte il breve inserto sull’uovo di serpente (52-54). 

Collegamenti puramente meccanici e associazioni d’idee portano Plinio a 
passare dall’uovo d'oca ad un preparato a base di grasso di questo volatile 
(55-56); poi al celebre episodio delle oche salvatrici della patria durante l’asse- 
dio dei Galli. Le oche richiamano alla memoria i cani che in quell'occasione - 
poco patriottici! - non abbaiarono; e Plinio si sente autorizzato a ricordarne i 
sacrifici di carattere punitivo-espiatorio, per poi accennare al sangue del cane 
come antidoto contro i veleni delle frecce (57-58), tenue collegamento col tema 
della terapia dei veleni animali per mezzo di sostanze animali. 

A parte la diversa farmacopea, la sezione dedicata alle medicine contro i 
serpenti e altri animali velenosi con un’appendice sulle cure dell’idrofobia 
(59-105) è pit ampia e complessa della corrispondente nel libro XXVIII. Si 
possono individuare due criteri espositivi, non sempre separati e distinti: da un 
lato un elenco di vari ofidi, sauri, insetti, ragni velenosi con l'indicazione dei 
corrispondenti antidoti, dall'altro brevi sintesi di rimedi ricavabili da animali 
ostili alle specie suddette, secondo il principio dell’antipatia naturale. Tutto 
questo, non cosî netto e preciso come risulta dalla nostra schematizzazione, ma 
con le abituali sovrapposizioni, con improvvisi passaggi ad un ordine diverso, 
con intrusione di materia estranea. Spesso la curiosità per i mzîracu/a e il senso 
del colore prevalgono sul rispetto degli schemi classificatori: cost il leggendario 
basilisco, l’enigmatico draco, l’infida vipera sono trattati piri nell'ottica di rea- 
lizzatori di portenti ed eccezionali fornitori di rimedi anche contro se stessi (si- 
milia similibus curantur!), che in quella di creature pericolose contro cui difen- 
derci con opportune terapie, come sarebbe logico attenderci. Ma il duplice ruo- 
lo veleno-medicina torna in evidenza con le cantaridi in un capitolo-digressione 
che Plinio sembra aver composto più per l'opportunità di riesumare episodi 
storici che per un'esigenza scientifica. E la salamandra, animale ritenuto vele- 
noso e al centro di molte fabu/ae, interessa non per gli antidoti contro il suo ve- 


leno, ma per l'ipotetica facoltà di spengere il fuoco: falsa credenza, dice Pli- 
nio, altrimenti non sarebbe divampato l'incendio di Nerone (76)! Se poi Plinio, 
esulando dal tema, ancora segnala come anticoncezionale un vermicello presen- 
te nel corpo del ragno falangio, e moralisticamente si scusa per l’audace sugge- 
rimento — ma l'eccessiva fertilità di certe donne richiede una qualche venia 
(85) -, ciò rivela un’attenzione particolare verso un fatto di costume ed un 
problema, il controllo delle nascite, che doveva preoccupare anche il mondo 
antico. 

Cosî, nel XXVIII libro, dopo i rimedi contro i veleni vengono quelli per le 
singole malattie secondo il solito ordine. Qui però troviamo solo le terapie per 
le malattie della testa, della vista e dell’udito (106-43), perché per le altre affe- 
zioni il materiale è esposto nel libro XXX; e come nel XXVIII, maggior spazio 
viene concesso ad una medicina pit attendibile e meno stravagante che in altre 
parti, ispirata ad un sano empirismo. Ma anche l’ultima ricetta che leggiamo 
prima della formula di passaggio al libro seguente - grilli pestati e spalmati sul- 
la gola o portati come amuleto contro gli orecchioni - conferma l'adesione al- 
l'elemento magico-superstizioso verso cui Plinio è costantemente attratto come 
i suoi contemporanei Lucano e Petronio. 


(1) Naturae remediorum atque multitudo instantium ac praete- 
ritorum plura de ipsa medendi arte cogunt dicere, quamquam non 
ignaros, nulli ante haec Latino sermone condita ancepsque, lubricum 
esse rerum omnium novarum initium et talium, utique tam sterilis 
gratiae tantaeque difficultatis in promendo. Sed quoniam occurrere 
verisimile est omnium, qui haec noscant, cogitationi, quonam modo 
exoleverint in medicinae usu quae iam parata atque pertinentia 
erant, mirumque et indignum protinus subit, nullam artium incon- 
stantiorem fuisse aut etiamnunc saepius mutari, cum sit fructuosior 
nulla. Dis primum inventores suos adsignavit et caelo dicavit, nec 
non et hodie multifariam ab oraculis medicina petitur. Auxit deinde 


(1) La natura dei rimedi e il gran numero di quelli che dobbiamo 
ancora esaminare e di quelli precedentemente passati in rassegna ci 
impegnano a fare un certo numero di considerazioni intorno alla pro- 
fessione medica, pur essendo consapevoli che questa materia non è 
stata trattata da alcuno prima di noi in lingua latina' e che, se vi è 
incertezza e pericolo nell'affrontare ogni argomento nuovo, tanto 
più ciò ha luogo con un soggetto come questo, cosf privo di fascino 
e cosi difficile da esporsi. Ma poiché è naturale che a tutti coloro che 
sanno qualcosa di questo argomento venga fatto di chiedersi come 
mai siano andati in disuso nella pratica della medicina rimedi già 
pronti e appropriati, e senz'altro ci si meraviglierà e ci s’indignerà 
del fatto che nessuna arte è stata cosî instabile come questa e anche 
ora altrettanto soggetta a cambiamenti, pur non essendovene di pi 
lucrose, dirò subito che per prima cosa la medicina ha elevato al ran- 
go di divinità e consacrato al cielo i suoi inventori ' ed anche oggi in 
varie forme si chiede agli oracoli la guarigione dalle malattie'. Que- 
st'arte in seguito incrementò la propria fama anche con la malafede, 


+ * Mentre il Jones, nel suo commento al libro per la collana Loeb, p. 182, si limita a segnalare 
che Plinio sembra non tener conto dell’antecedente produzione medica in lingua latina di Celso e 
Scribonio Largo, Ernout, Pline l'Ancien. Histoire naturelle. Livre XXIX, Paris 1962, p. 72, cerca di 
giustificare in qualche modo la sorprendente affermazione: Plinio poteva difendersi dall'accusa di 
millanteria obiettando che Catone e Varrone avevano trattato solo incidentalmente di medicina; 
Celso, a sua volta, come enciclopedista, non era uno specialista della materia in senso stretto. Le con- 
siderazioni di Ernout appaiono poco convincenti in quanto neppure Plinio poteva ritenersi uno spe- 
cialista di questa ars, in ogni caso scriveva intorno ad essa dopo Scribonio, un vero professionista, 
che aveva già pubblicato le sue Compositiones. Azzarda una diversa spiegazione J. Hallaure, Pine 
et les médecins, in «Hippocrate », Iv (1936), pp. 267-72: Plinio ambiva solo rivendicare a sé il primato 
cronologico e morale di una critica romana alla medicina intesa come professione. La soluzione da 
noi proposta nell'introduzione è abbastanza vicina alla tesi di Hallaure. 


?- ? Plinio allude ad Asclepio, ancora un mortale, allievo del centauro Chirone in Omero, ma già 


un eroe e poi una divinità (figlio di Apollo) nella successiva tradizione ellenica (cfr. Celso, prooemz. 
2). Asclepio fu venerato soprattutto ad Epidauro, e a Roma, col nome di Esculapio, gli fu dedicato 
un tempio nel 291 a. C. (par. 16). Di Asclepio-Esculapio, che in questo libro ritorna ai parr. 3, 4, 16 
€ 72, troviamo ancora menzione, oltre che nei passi sopra indicati, in IV.18; VII.160; XX.264; 
XXV.13 e 30; XXX.69; XXXIV.73, 80; XXXV.137 e 147. 


> 1 Cfr. Celso, prooem. 4. 
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famam etiam crimine, ictum fulmine Aesculapium fabulata, quo- 
niam Tyndareum revocavisset ad vitam - nec tamen cessavit natra- 
re alios revixisse opera sua -, clara Troianis temporibus, a quibus 
fama certior, vulnerum tamen dumtaxat remediis. 

(2) Sequentia eius, mirum dictu, in nocte densissima latuere 
usque ad Peloponnesiacum bellum. Tunc eam revocavit in lucem 
Hippocrates, genitus in insula Coo in primis clara ac valida et Aescu- 
lapio dicata. Is, cum fuisset mos, liberatos morbis scribere in templo 
eius dei quid auxiliatum esset, ut postea similitudo proficeret, ex- 
scripsisse ea traditur atque, ut Varro apud nos credit, templo crema- 
to iis instituisse medicinam hanc, quae clinice vocatur. Nec fuit po- 
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inventando la leggenda che Esculapio era stato colpito dal fulmine 
per aver risuscitato Tindaro*, senza mai cessare per questo di far sa- 
pere che altri riacquistarono la vita per effetto suo; ed era già in auge 
ai tempi della guerra di Troia’, epoca a partire dalla quale la tradi- 
zione si fa più sicura‘, anche se allora doveva la sua fama solo alla 
cura delle ferite”. 

(2) Strano a dirsi, il seguito della sua storia rimane avvolto nel 
buio più profondo fino alla guerra del Peloponneso'. Allora la medi- 
cina fu riportata in luce da Ippocrate, nato nell'isola di Cos”, isola 
tra le pi celebri e le più potenti, consacrata ad Esculapio’. Vigeva 
in quel tempo il costume che le persone guarite da malattie scrives- 
sero nel tempio di quel dio il nome e la composizione del rimedio che 
le aveva aiutate, affinché successivamente potesse giovare in casi si- 
mili*. Secondo la tradizione Ippocrate avrebbe ricopiato quei docu- 
menti e, stando a quanto da noi crede Varrone’, dopo aver dato alle 
fiamme il tempio, se ne sarebbe servito per istituire quella forma di 
medicina detta clinica‘. In seguito non ci fu più limite ai profitti ri- 


2 Secondo la mitologia, Tindaro, re dei Lacedemoni, era marito di Leda e padre putativo o reale 
di Elena, di Clitennestra e dei Dioscuri. Qui Plinio riporta una leggenda meno nota. Una tradizione 
più autorevole, rappresentata da Igino, mostra Asclepio punito per aver resuscitato Ippolito. 

> Grazie soprattutto alla fama dei due figli di Asclepio, Podalirio e Macaone, i quali seguirono 
Agamennone nella spedizione contro Troia, come risulta da Celso, prooem. 3, sulla base di Omero, 
Iliade XI 833. 

* Cfr. XXX.6. . 

* Citando Omero (cfr. Iliade II 731 sgg.; IV 218; XI 833), Celso, proce. 3, afferma che i figli 
di Asclepio si dedicarono, da veri medici militari, esclusivamente alla terapia delle ferite, trascurando 
le pestilenze e le altre malattie. Dal par. 2, passizz fino al par. 6, affiorano coincidenze con Celso, 
prooem. 2 sgg., dovute probabilmente all’utilizzazione di una fonte comune, la sezione medica dei 
Disciplinarum libri di Varrone (che Plinio cita come fonte al par. 4): cfr. O. Probst, Celsus und Plinius 
in ibrem Verhdltnis zum acthen Buch der Encyclopadie Varros, diss., Miinchen 1905, il quale peraltro 
sottolinea certi parallelismi relativi alla storia della medicina tra il proemio di Celso e Plinio 
XXVI.10 sgg., trascurando invece il confronto tra la suddetta parte dell'opera celsiana e l’inizio del 
XXIX libro della Naturalis historia. 


4. 1 In questo schizzo di storia della medicina, Plinio, come Celso nel proemio del De medicina, 


dimentica la figura di Alemeone di Crotone, attivo intorno al 500 a. C., quindi circa settant'anni 
prima della guerra del Peloponneso (431-404), fondatore di una scuola medica, ma soprattutto fa- 
moso per i suoi studi sul meccanismo delle sensazioni e l'importanza del cervello nei loro confronti. 
Il simultaneo silenzio di Celso e Plinio su Alemeone può essere imputabile alla mancata citazione 
di questo medico nella fonte comune (Varrone: vedi par. 3, nota 5). 

? Secondo la più fondata tradizione Ippocrate sarebbe nato intorno al 460 a. C. I suoi primi stu- 
di e le sue prime opere che secondo Plinio fecero uscire da un lungo periodo di tenebre la medicina, 
si collocano pertanto bene nei primi anni della guerra del Peloponneso. A Ippocrate e alla sua scuola 
si deve una copiosissima produzione scientifica ampiamente conservata (Corpus Hippocraticum), a 
differenza di quella dei celebri medici posteriori ricordati da Plinio, delle cui opere possediamo solo 
frammenti o riassunti in trattati dell'era volgare. 

* Cfr. par. 2, nota 1. 

4 Era questa una usanza non limitata a Cos, ma diffusa anche in altre sedi dei templi di Ascle- 
pio. Molte ricette ci sono note attraverso la letteratura delle iscrizioni - ex voto ritrovate nei diversi 
Asclepiei, ma prevalentemente a Epidauro. Cfr. XX.264. 

» Fr. 6 Disciplinarum libri VIII (De medicina) Semi (= Ritschl, p. 397). 

$ Ars clinica dal greco [téchne] Kliniké, propriamente «arte di curare chi è degente a letto». 
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stea quaestus modus, quoniam Prodicus, Selymbriae natus, e disci- 
pulis eius instituit quam vocant iatralipticen et unctoribus quoque 
medicorum ac mediastinis vectigal invenit. 

(3) Horum placita Chrysippus ingenti garrulitate mutavit, pluri- 
mumque et ex Chrysippo discipulus eius Erasistratus, Aristotelis fi- 
lia genitus. Hic Antiocho rege sanato centum talentis donatus est a 
rege Ptolemaeo filio eius, ut incipiamus et praemia artis ostendere. 
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cavati dalla professione, dacché Prodico, nato a Selimbria e discepo- 
lo d'Ippocrate’, fondò quella branca che chiamano iatraliptica, assi- 
curando lauti guadagni anche ai massaggiatori specializzati e agli as- 
sistenti”. 

(3) Con la sua sfrenata loquacità Crisippo cambiò la scienza co- 
dificata dai propri predecessori; a sua volta rivoluzionò la dottrina 
di Crisippo il suo scolaro Erasistrato, nato da una figlia di Aristote- 
le?. Questo medico, per aver guarito il re Antioco’, ricevette in do- 
no cento talenti dal re Tolomeo, figlio di Antioco‘. Questo diciamo 
per cominciare ad evidenziare anche i proventi di quest'arte! 


? Prodicus è un errore di Plinio (un lapsus rmzerzoriae), non dei manoscritti. Egli intende eviden. 
temente parlare di Erodico (Herodicus correzione di Detlefsen) di Selimbria (in Tracia). All'errore 
relativo al nome Plinio aggiunge confusione circa il rapporto tra questo medico e Ippocrate: secondo 
il più attendibile lessico Suida, infatti, Erodico sarebbe stato maestro e non discepolo di Ippocrate. 
Pochissimo sappiamo delle teorie di questo medico. Egli stabiliva una relazione tra lavoro e nutri- 
mento, facendo consistere la malattia in uno stato di disquilibrio; consigliava inoltre terapie fisiche 
come movimento e massaggio. Dal punto di vista testuale, dato che Prodicus è imputabile a Plinio 
e non a un copista, la lezione tramandata deve essere conservata. Di Erodico (Prodico) si parla solo 
in questo passo. 

8 La iatraliptica (gr. iatraliptik6), una branca secondaria della medicina, è l'arte del curare con 
massaggi e unzioni: certamente con essa - come sottolinea Plinio — poteva arricchirsi anche il per- 
sonale «paramedico». La iatraliptica doveva essere molto in auge nella seconda metà del 1 secolo 
d.C., come si ricava anche da Plinio il Giovane, Epistolae X 5.1. Ad essa aveva dato impulso la dot- 
trina di Asclepiade e della scuola metodica (vedi par. 6). 


). 1 Questo Crisippo è designato come filosofo nell'indice degli auctores (medici stranieri) del 
XXIX libro, tuttavia non si tratta del celebre stoico di Soli del mi secolo a. C., succeduto a Cleante 
nella direzione della scuola nel 232. Compare d'altronde tra i medici nell'indice, e ciò ha indotto 
molti editori ad espungere in quella sede l'epiteto filosofo. Potremmo allora pensare a Crisippo di 
Cnido del in secolo a. C., allievo di Eudosso, noto anche da altre fonti tra cui Celso, proce. 8. Ma 
in Plinio incontriamo ancora un Crisippo, questa volta con l'epiteto di filosofo, sia nell'indice delle 
fonti (straniere [sezione medici]) del libro XXX che nel testo, in XXX.103. Ernout, nel commento 
a quest’ultimo passo (Pline l'Ancien. Histoire naturelle. Livre XXX, Paris 1963, p. 97), lo identifica 
col [ilosofo stoico di cui sopra e al tempo stesso col Crisippo medico precedentemente citato da Pli- 
nio e da lui ritenuto in altra sede (tranne che in XXIX.5 [vedi commento al passo]) Crisippo di Cni- 
do. In effetti Plinio poteva trovare indicato Crisippo di Cnido come medico-filosofo nella sua fonte: 
in tal caso l'epiteto di filosofo nell'indice delle Ponti del libro XXIX potrebbe essere conservato. 
Questo naturalmente se il Crisippo prima menzionato è sempre e solo Crisippo di Cnido. 

2 Nato a Iulis nell'isola di Ceo sul finire del iv secolo a. C., dal medico Cleombroto e da Cre- 
tossene (cfr. M. Wellmann, in Pauly-Wissowa, Rea/-Encyclopidie, VI, col. 333). La madre dunque 
non era Pizia, figliastra di Aristotele, come leggiamo in Plinio, la quale sposò in terze nozze Metro- 
doro. Erasistrato visse ed operò ad Alessandria d'Egitto nella prima metà del m secolo, dopo essere 
stato medico di Antioco I Soter re di Siria. La sua scuola era ancora fiorente all’epoca di Galeno. 
Erudito e filosofo più che medico pratico, privilegiò la ricerca scientifica. Tutta la sua produzione 
è andata perduta. 

» Si tratta appunto di Antioco I Soter (vedi nota 2), re di Siria, vissuto tra il 324 e il 261 a.C. 

4 Anche questo dettaglio è inesatto, perché Antioco I Soter non ebbe alcun figlio di nome To- 
lomeo. Qui Plinio ha deformato la notizia di VII.123, o riportandola male o seguendo una diversa 
fonte male documentata, come già rilevato da R. Schilling, Pline l'Ancien; Histoire naturelle. Livre 
VII, Paris 1977, p. 192, nel commento al passo. La malattia di Antioco, individuata e guarita da 
Cleombroto (o da Erasistrato, come ritiene anche Valerio Massimo VII 5 extr. 1), sarebbe stata la 
passione morbosa per la matrigna Stratonice, divenuta poi sua sposa, nel 293, per concessione del 
padre Seleuco I Nicatore. Che i rapporti tra i Seleucidi e i Tolomei fossero stretti è documentato an- 
che da un altro avvenimento: nel 253 Tolomeo II Filadelfo riuscf a far divorziare Antioco II Theos 
da Laodice per fargli sposare la propria figlia Berenice. Ciò ha indotto Schilling a supporre che l’in- 
tervento del re Tolomeo nei due passi di Plinio provenga da una confusione tra Tolomeo I Soter e 
Tolomeo II Filadelfo, suo figlio (308-246). 


to 
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(4) Alia factio ab experimentis se cognominans empiricen coepit 

in Sicilia, Acrone Agragantino Empedoclis physici auctoritate com- 

6 mendato, (5) dissederuntque hae scholae, et omnes eas damnavit 
Herophilus in musicos pedes venarum pulsu discripto per aetatum 
gradus. Deserta deinde et haec secta est, quoniam necesse erat in ea 
litteras scire; mutata et quam postea Asclepiades, ut rettulimus, in- 
venerat. Auditor eius Themison fuit seque inter initia adscripsit illi, 
mox procedente vita sua et placita mutavit, sed et illa Antonius Mu- 
sa eiusdem adsectator auctoritate divi Augusti, quem contraria me- 

7 dicina gravi periculo exemerat. Multos praetereo medicos celeber- 
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(4) Un'altra setta, che si dette la denominazione di empirica dal- 
l’esperienza su cui si basava, nacque in Sicilia con Acrone di Agri- 
gento’, raccomandato dal prestigio del fisico Empedocle“. (5) Que- 
ste scuole entrarono in conflitto tra loro e furono tutte quante con- 
dannate da Erofilo, che riportò in una scala musicale i battiti del pol- 
so secondo le diverse età'. Poi anche questa setta rimase senza ade- 
renti, perché per militarvi si richiedeva una cultura letteraria. Cosî 
pure subi mutamenti la scuola successivamente fondata, come di- 
cemmo, da Asclepiade*. Suo allievo fu Temisone, dapprima aderen- 
te alla dottrina del maestro, ma poi, col procedere degli anni, suo ri- 
maneggiatore ’; altrettanto fece nei confronti di Temisone, Antonio 
Musa, discepolo egli pure di Asclepiade, con l'appoggio autorevole 
del divino Augusto, che aveva liberato da un grave pericolo con un 
metodo di cura opposto a quello precedentemente adottato‘. Trala- 
scio di parlare di molti famosissimi medici, quali i vari Cassio, Car- 


* Di questo Acrone di Agrigento, presunto fondatore della scuola empirica (ma Celso, che non 
lo cita, assegna quel ruolo a Serapione, precisando che solo i suoi seguaci, Apollonio, Glaucia, Era- 
clide di Taranto, si definirono empirici: cfr. prooerz. 10), si sa che soggiornò ad Atene dopo la peste 
del 430 a. C. Plinio lo menziona solo qui. 

s VS 31 A 3. Empedocle di Agrigento visse tra il 493 e il 433 a. C. Delle sue due opere Sulla na- 
dr (per cui l'appellativo di phisicus in Plinio) e Le Purificazioni è giunto a noi solo qualche centinaio 

i versi. 


1 Cfr. XI.219. A Erofilo, nato a Calcedone verso la fine del Iv secolo a. C., operante in Ales- 
sandria nella prima metà del in secolo sotto i regni di Tolomeo I e II, si devono molte scoperte nel 
campo dell'anatomia, della quale si può considerare il fondatore in quanto disciplina scientifica e 
su cui scrisse un sommario scientifico, pare in tre libri. In fisiologia scopri il ritmo delle pulsazioni 
formulando una legge matematica sulla sistole e la diastole (e Plinio fa riferimento a questi studi). 

? Riferimento a XXVI.12 sgg., dove si evidenziano i mutamenti apportati alle dottrine medi- 
che precedenti da parte di questo medico. Asclepiade di Prusa (cfr. VII.124) in Bitinia (secondo altri 
la città natale lebba stata Prusia, sempre in quella regione) vissuto tra il 125 e il 50 a. C., fuattivo 
in Roma nei primi decenni del 1 secolo a. C., amico di Crasso e forse anche di Cicerone. Di imposta- 
zione epicurea, seguace di Eraclide Pontico, fu un deciso oppositore della dottrina umorale ippo- 
cratica e inaugurò una teoria fondata sulla concezione atomistica risalente a Democrito di Abdera. 

» Temisone di Laodicea (Siria), allievo di Asclepiade, operò in Roma negli ultimi anni della re- 
pubblica e forse anche nei primi del principato di Augusto. Più che modificare le teorie del maestro, 
come afferma Plinio e sostiene anche Celso, prooerz. 1, egli cercò di inquadrarle in un metodo or- 
ganico e fu da questo intendimento che derivò alla sua scuola il nome di metodica (cfr. Celso, 
prooem. 57). In effetti Temisone e i metodici, seguendo la dottrina asclepiadea, riconducevano la 
malattia, oltre che ad una alterazione della qualità o del movimento degli atomi, ad una eccessiva 
ristrettezza (status strictus) o ad un rilassamento (status laxus) delle cavità entro le quali gli atomi si 
muovono, Il fisc curativo dei metodici era pertanto quello di riportare al giusto grado il mo- 
vimento degli atomi e l'ampiezza delle cavità (pori). 

4 Antonio Musa, fratello di Euforbio medico del re Giuba (cfr. XXV.77), fu il medico perso- 
nale di Augusto. Nel 23 a.C. egli guarf l’imperatore (cfr. XXV.77) da una grave malattia, sottopo- 
nendolo a bagni d’acqua fredda e a pasti a base esclusivamente di lattuga, in contrasto con le terapie 
precedentemente adottate dal medico Gaio Emilio (cfr. XIX.128, e nota 1; Svetonio, Augustus 59.1 
€ 81; Dione Cassio LIII 30). Come ricompensa ottenne il diritto di portare l'anello, sebbene fosse 
un liberto, e una gratifica di 400000 sesterzi. L'idroterapia fredda venne allora di gran moda a Ro- 
ma, come si ricava anche da Orazio, Epistolae I 15.2-5. Pi tardi questo metodo di cura riuse( letale 
al figlio adottivo di Augusto, Marcello (o comunque non lo sottrasse alla morte). L'incidente tuttavia 
non valse a scalfire la fama di Antonio Musa. Anzi, egli, ancor vivo ebbe l'onore di una statua di 
bronzo sul Palatino. Serisse molti trattati in lingua greca, ora perduti, tra i quali uno in parecchi libri 
sulle proprietà dei farmaci. 
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rimosque ex iis Cassios, Carpetanos, Arruntios, Rubrios. CCL Hs an- 
nua his mercedes fuere apud principes. Q. Stertinius inputavit prin- 
cibus, quod sestertiis quingenis annuis contentus esset, sescena enim 
sibi quaestu urbis fuisse enumeratis domibus ostendebat. Par et fra- 
tri eius merces a Claudio Caesare infusa est, censusque, quamquam 
exhausti operibus Naepoli exornata, heredi Hs Ccc reliquere, quan- 
tum aetate eadem Arruntius solus. Exortus deinde est Vettius Va- 
lens, adulterio Messalinae Claudii Caesaris nobilitatus, pariterque 
eloquentiae adsectatores et potentiae nanctus novam instituit sec- 
tam. Eadem aetas Neronis principatu ad Thessalum transilivit, de- 
lentem cuncta placita et rabie quadam in omnis aevi medicos pero- 
rantem, quali prudentia ingenioque, aestimari vel uno argumento 
abunde potest, cum monumento suo, quod est Appia via, iatronicen 
se inscripserit. Nullius histrionum equorumque trigarii comitatior 
egressus in publico erat, cum Crinas Massiliensis arte geminata, ut 


RIMEDI DAGLI ANIMALI II 271 


petano, Arrunzio, Rubrio'. A questi gli imperatori passavano un 
compenso di 250000 sesterzi all'anno. Quinto Stertinio” si fece un 
merito, davanti a loro, di contentarsi di 500000 sesterzi all'anno, di- 
mostrando, indirizzi alla mano, che la sua clientela a Roma gliene 
fruttava 600000. Lo stesso onorario fu versato a suo fratello dall’im- 
peratore Claudio‘: cosf questi due, sebbene avessero consumato i lo- 
ro averi nelle spese per l’abbellimento di Napoli, lasciarono in ere- 
dità trenta milioni di sesterzi, quanto Arrunzio ammassò da solo in 
quegli stessi anni. Venne poi alla ribalta Vezio Valente, famoso per 
la sua relazione adulterina con Messalina moglie dell’imperatore 
Claudio”; questo medico, avendo trovato dei seguaci conquistati al 
tempo stesso dalla sua eloquenza e dal suo prestigio, fondò anche lui 
una nuova setta’. In quello stesso periodo, sotto l'impero di Nero- 
ne, la medicina passò nelle mani di Tessalo, che cercò di demolire 
tutte le dottrine e se la prese con una sorta di furore con i medici di 
ogni età'; con quale discrezione e spirito, si può giudicare a suffi- 
cienza anche da questo solo particolare: nel suo monumento funebre 
sulla via Appia” si fece incidere l'appellativo di «vincitore dei medi- 
ci»’. Nemmeno gli istrioni o i guidatori di triga‘ comparivano in 
pubblico con un codazzo più numeroso; ma proprio allora lo superò 
in prestigio Crinas di Marsiglia’, che associava due scienze‘ per dare 
l'impressione di una maggiore prudenza e scrupolosità: regolava il re- 


?. —! Mentre Carpetano, Arrunzio e Rubrio sono del tutto sconosciuti, del medico Cassio, men- 


zionato da Plinio unicamente in questo passo, parlano anche Celso (che in prooerz. 69 lo definisce 
scienziato di grande talento, scomparso da poco, e in IV 21.2 e V 25.12 ricorda un suo rimedio con- 
tro la colica o il colurs [vedi Plinio XXVI.9]), Scribonio Largo 120 (ancora in relazione al colum) e 
176, e Celio Aureliano, De chronicis passionibus IV 99. 

2 Questo Quinto Stertinio, nato a Cos, che Plinio cita solo qui, fu medico forse di Tiberio, si- 
curamente di Caligola e di Claudio, il cui archiatra era Stertinio Senofonte, fratello di Quinto, di 
cui si parla all’inizio del paragrafo successivo. 


*- * Tiberio Claudio Nerone Germanico (10 a. C. - 54 d.C.), imperatore dal 41 fino alla morte. 


? Valeria Messalina, moglie di Claudio dal 40, fu condannata a morte nel 48 per aver congiu- 
rato contro il marito. Stessa sorte ebbe poco prima Vezio Valente, suo amante, perché anch'egli par- 
tecipe del complotto (cfr. Tacito, Annales XI 31.6, 35.7). 

di 3 Si ignorano i principî di questa setta da lui fondata e di cui del resto troviamo notizia solo in 
inio. 


*! Galeno e Celio Aureliano c'informano dell’appartenenza di Tessalo di Tralles all'indirizzo 


metodico. Plinio, che lo cita solo qui, ce lo presenta come un accanito detrattore dei medici a lui pre- 
cedenti e questo ritratto si armonizza con la notizia fornitaci da Galeno, De methodo medendi, di 
una sua lettera a Nerone, in cui spiegava la necessità di fondare una nuova scuola, data l’ignoranza 
dei predecessori, Ippocrate incluso. 

? La celebre strada che collegava Roma con Brindisi, fatta costruire nel 312 a. C., da Appio 
Claudio Cieco, durante la sua censura. Cfr. già X.122. 

> O are dei medici». Iatronices è parola greca (iatronikes) che deriva da iatrds (= medico) e nike 
{= vittoria). 

4 Cfr. XXVIII.238, nota 3. 

} Nient'altro sappiamo intorno a questo medico citato da Plinio solo in questa sede. 

._ $ La iatromatematica (astronomia in funzione e al servizio della medicina) si diffuse nel Me- 

dicevo e in epoca rinascimentale. 
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cautior religiosiorque, ad siderum motus ex ephemeride mathema- 
tica cibos dando horasque observando auctoritate eum praecessit, 
nuperque HS C reliquit, muris patriae moenibusque aliis paene non 
minore summa extructis. Hi regebant fata, cum repente civitatem 
Charmis ex eadem Massilia invasit damnatis non solum prioribus 
medicis, verum et balineis, frigidaque etiam hibernis algoribus lavari 
persuasit. Mersit aegros in lacus. Videbamus senes consulares usque 
in ostentationem rigentes, qua de re exstat etiam Annaei Senecae 
adstipulatio. Nec dubium est omnes istos famam novitate aliqua au- 
cupantes anima statim nostra negotiari. Hinc illae circa aegros mise- 
rae sententiarum concertationes, nullo idem censente, ne videatur 
accessio alterius. Hinc illa infelicis monumenti inscriptio: «turba se 
medicorum perisse». Mutatur ars cottidie totiens interpolis, et inge- 
niorum Graeciae flatu inpellimur, palamque est, ut quisque inter 
istos loquendo polleat, imperatorem ilico vitae nostrae necisque fie- 
ri, ceu vero non milia gentium sine medicis degant nec tamen sine 
medicina, sicuti populus Romanus ultra sexcentesimum annum, ne- 
que ipse in accipiendis artibus lentus, medicinae vero etiam avidus, 
donec expertam damnavit. 
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gime alimentare e fissava gli orari sul movimento degli astri consul- 
tando una tabella astronomica”. Ha lasciato recentemente dieci mi- 
lioni di sesterzi, dopo aver speso quasi altrettanto nel far costruire le 
mura della sua patria e le fortificazioni di altre città. Questi erano i 
padroni del nostro destino, quando all’improvviso piombò nella no- 
stra città Carmide, originario anche lui di Marsiglia. Egli non si limi- 
tò a condannare i medici che lo avevano preceduto, ma criticò anche 
l'uso dei bagni caldi e convinse la gente a bagnarsi nell’acqua fredda 
pure durante i rigori invernali. Addirittura fece immergere i malati 
in vasche e bacini'. Assistevamo cost allo spettacolo di vecchi con- 
solari intirizziti e orgogliosi di mostrarlo; a conferma posso produrre 
la testimonianza di Anneo Seneca”. Non c’è dubbio che tutti code- 
sti mestieranti in cerca di fama con qualsiasi stramberia trafficano 
disinvoltamente sulla nostra vita. Ecco spiegate quelle meschine di- 
spute dottrinali al capezzale dei malati, in cui tutti la pensano in mo- 
do diverso per non dare a vedere di condividere il parere altrui'. Da 
qui quella tragicomica iscrizione funebre: «Morto di troppi medi- 
ci»”. Quest’arte tante volte rimaneggiata cambia tuttora ogni gior- 
no e noi ci lasciamo trasportare dal vento della moda greca, ed è lam- 
pante che il più abile tra costoro nel parlare’ diviene subito arbitro 
incontrastato della nostra vita e della nostra morte: quasi che mi- 
gliaia di nazioni non vivano senza medici, non già senza medicina‘, 
come ha fatto per oltre seicento anni il popolo romano, pure tutt'al- 
tro che lento nell’accogliere le arti, della medicina poi addirittura 
avido, fin quando, sperimentata, la ripudiò”. 


? Ephemeris (dal greco efemeris) significa propriamente «giornale quotidiano», «diario»; il va- 
lore di «calendario», «tabella» è tardo e secondario. 


t0. ! Carmide, altro medico dell'età neroniana, aveva la sua scuola a Roma. Mentre Plinio c’infor- 


ma del suo atteggiamento critico verso le sette mediche anteriori e della sua predilezione per l'idro- 
terapia fredda, Galeno (XIV 114, 126 sg.) riferisce che soleva prescrivere in tutte le malattie l'an- 
tidoto di Elio Gallo che vendeva a mille dracme. Ritorna al par. 22. 

? Lucio Anneo Seneca il filosofo, nato a Cordova (Spagna) nel 5 a. C., morto suicida nel 65 
d.C., dopo il fallimento della congiura antineroniana organizzata da Pisone. In Epistolae 53.3 e 83.5 
Seneca dichiara di essersi sottoposto a bagni freddi a scopo terapeutico, ma Plinio fa forse qui rife- 
rimento a confidenze personali. 


+! Motivo topico: cfr. Marziale V 9: «Ero prostrato: arrivi tu Simmaco ad un tratto l a visitar- 


mi con cento tuoi scolari. | Cento mani mi toccano, gelide di tramontana: lero sfebbrato, ora l'ho a 
quaranta» (trad. di G. Ceronetti). Cfr. anche VI 70.6 e VII 18.10. Doveva trattarsi di un personaggio 
reale, perché nel primo dei due epigrammi è ricordato insieme al medico Alconte, il chirurgo Alconte 
di XI 84.5 sg., del quale Plinio par. 22 (vedi ivi, nota 3) di questo libro ricorda i favolosi guadagni. 
? Sembra la traduzione di un verso di Menandro registrato in Fragrienta comicorum Graecorum, 
ed. A. Meineke, IV, 360: «Mi fu fatale la venuta di molti medici». Cfr. anche nota 1. 
._* Una velata allusione ad un celebre medico del passato, Asclepiade, che prima della medicina 
si era dedicato alla retorica. Cfr. par. 6, nota 2; XXVI.12. Vedi anche par. 5. 

. * Affermazione troppo categorica, con scarsa informazione sulla situazione della medicina pres- 
so i popoli stranieri. Si tratta in ogni caso di un luogo comune: cosf Erodoto riferisce che i Babilonesi 
non avevano medici, e Strabone dice altrettanto dei Bastetani di Spagna. 

* Cfr. XX.78. Per quanto riguarda le fonti, mentre fino a par. 6 med. sembra utilizzato Varrone 
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(6) Etenim percensere insignia priscorum in his moribus conve- 
nit. Cassius Hemina ex antiquissimis auctor est primum e medicis 
venisse Romam Peloponneso Archagathum Lysaniae filium L. Ae- 
milio M. Livio cos. anno urbis pxxxv, eique ius Quiritium datum et 
tabernam in compito Acilio emptam ob id publice. Vulnerarium eum 
fuisse e re dictum, mireque gratum adventum eius initio, mox a sae- 
vitia secandi urendique transisse nomen in carnificem et in taedium 
artem omnesque medicos, quod clarissime intellegi potest ex M. Ca- 


12 
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(6) In effetti è il momento di esaminare avvenimenti notevoli del 
passato in relazione all’etica medica. Secondo quanto attesta Cassio 
Emina, una delle fonti più antiche, il primo medico giunto a Roma 
fu Arcagato”, figlio di Lisania, proveniente dal Peloponneso”, sotto 
il consolato di Lucio Emilio e Marco Livio, nell’anno 535 di Roma 
[219 a. C.]; gli fu concesso il diritto di cittadinanza‘ e gli fu messa a 
disposizione una bottega’ acquistata con denaro pubblico al crocic- 
chio Acilio, per esercitare la professione‘. Per la sua specializzazione 
fu chiamato chirurgo, e all’inizio la sua venuta fu molto apprezzata, 
ma ben presto, per la crudeltà con cui tagliava e bruciava, il suo ap- 
pellativo fu mutato in quello di carnefice', e vennero in odio la me- 
dicina e tutti i medici. Ciò risulta con estrema chiarezza da quanto 
scrive Marco Catone”, figura al cui carisma ben poco possono ag- 


(vedi par. 3, nota 5), le notizie su Antonio Musa provengono forse da Verrio Flacco, quelle sui me- 
dici attivi sotto Claudio e Nerone risalgono quasi sicuramente agli Acta diuma o a Muciano. 


12. + HRR 26. L'importante notizia storica che segue doveva figurare con la paternità attribuita 
a Cassio Emina in Verrio Flacco o Varrone, da cui Plinio l'avrà mutuata. Una pl diretta dello 
storico qui e in altri passi dove figura come fonte (XIII.84; XVIII.7 (solo come Herzina); XXXII.20) 
è verosimilmente da escludere. Lucio Cassio Emina (il cui nome [Cassius Erzina] compare anche negli 
indici degli auctores dei libri XII, XIII, XVIII, XXIX e XXXII, il primo annalista in lingua latina 
{n secolo a. C.), trattò la storia romana dagli antichi tempi italici (libro I) e dalla fondazione di Roma 
(libro II) fino alla seconda, per altri, fino alla terza guerra punica (libro IV). Il suo interesse per le 
origini italiche e per le Sch etimologiche, religiose e sociali come pure per il sincronismo (quale 
traspare dai frammenti a noi giunti), riflette l'influsso delle Origines di Catone. Il frammento pre- 
sente proviene forse dal libro III dei suoi Annales. 

A ct Di questo Arcagato citano rimedi Celso V 19.27 e Celio Aureliano, De chronicis passioni 

usIV7. 

* Penisola meridionale della Grecia, oggi Morea. Cfr. IV.9 sgg.; VI.214. 

‘ Originariamente, ai tempi della repubblica, lo ius Quiritiurz era il diritto di cittadinanza spet- 
tante entro lo stato ai singoli cittadini, con tutte le prerogative che venivano garantite al singolo dallo 
ius civile romanum. 

? Con termine moderno diremmo «un ambulatorio». 

* A. Abaecherli Boyce, Sa/us and Valetudo, in «Journal of the History of Medicine», xIv 
(1959), pp. 79-81, deduce dalla residenza del medico un'antica relazione della famiglia degli Acilii 
con la medicina attestata del resto da alcuni denarî della tarda età repubblicana (circa 50 a.C.) di 
Manio Acilio, comunemente ma erroneamente indicato come primo medico di Roma. Nel recto del- 
la moneta è possibile vedere la dea Salus (SALUTIS), la comune prosperità, nel verso la greca Igea 
(= la romana Valetudo) (VALETUDINIS), appoggiata a una lesina e recante in mano un serpente, 
nume tutelare della salute umana. Queste monete proprie di un'epoca in cui le due divinità erano 
ancora distinte sarebbero state coniate per commemorare l’arrivo di Arcagato a Roma. 


1 1 Ma secondo L. Gil, Arcagato, Plinio y los médicos, in «Habis», m (1972), pp. 87-101, l'aned- 
doto avrebbe un carattere più comico-satirico che storico (vedi del resto par. 12). Analogo giudizio 
lo studioso esprime sulla maggior parte dei rilievi critici di Plinio sui medici stranieri (parr. 7 sgg.), 
i quali in realtà fin dall'inizio dita stati sottoposti ad un severo controllo da parte dello Stato 
e non prebbcre pertanto potuto concedersi le libertà di cui godevano ad esempio in Grecia, Cfr. 
par. 18. 

. * Su Catone vedi XXVIII.21, nota 5. Un po’ ingenuamente Plinio mette in relazione l'avver- 
sione degli antichi romani in genere e di Catone in particolare verso la medicina e i medici greci con 
la cattiva impressione lasciata nel popolo dalla figura di Arcagato. Certamente con la cacciata di que- 
sto (se fatto storico [vedi nota precedente) si chiude la prima avventura romana dei medici stranieri, 
in quella Roma nella quale la fn del medico è alfa alle origini e per parecchi secoli della 
sua storia al pater familias, ricco solo di una esperienza empirica medico-veterinaria, povero di co- 
noscenze scientifiche e di dottrina farmacologica (lo stesso Catone vedeva nel semplice cavolo una 
specie di panacea universale, come si deduce dalla sezione medica del suo De agricultura). 
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tone, cuius auctoritati trimphus atque censura minimum conferunt; 
tanto plus in ipso est. Quam ob rem verba eius ipsa ponemus: 

(7) «Dicam de istis Graecis suo loco, M. fili, quid Athenis exqui- 
situm habeam et quod bonum sit illorum litteras inspicere, non per- 
discere. Vincam nequissimum et indocile genus illorum, et hoc puta 
vatem dixisse: quandoque ista gens suas litteras dabit, omnia con- 
rumpet, tum etiam magis, si medicos suos hoc mittet. Iurarunt inter 
se barbaros necare omnes medicina, sed hoc ipsum mercede faciunt, 
ut fides iis sit et facile disperdant. Nos quoque dictitant barbaros et 
spurcius nos quam alios opicos appellatione foedant. Interdixi tibi 
de medicis». 

(8) Atqui hic Cato sescentesimo quinto anno urbis nostrae obiit, 
octogensimo quinto suo, ne quis illi defuisse publice tempora aut pri- 
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giungere il trionfo e la carica di censore’, tanto maggiore essendo il 
suo valore intrinseco. Per questo citeremo le sue precise parole‘: 

(7) «Ti parlerò al momento opportuno di codesti Greci, o Marco 
figlio mio': delle mie ricerche ed esperienze in Atene” e di come sia 
giusto aver una conoscenza superficiale della loro cultura, senza ap- 
profondirla’. Ti convincerò che la loro è una genia perversa e incor- 
reggibile: fa conto che questo te l'abbia detto un profeta! Il giorno 
in cui codesta gente ci darà le sue scienze corromperà tutto, tanto 
più se manderà da noi i suoi medici. Hanno congiurato di ammazza- 
re con la medicina tutti i barbari, ma lo fanno dietro pagamento, per 
ottenere fiducia e sterminare gli altri senza sforzo‘. Anche noi Ro- 
mani ci definiscono comunemente barbari e ci insultano più vergo- 
gnosamente degli altri dandoci il nome di Osci?. Ti ho fatto solenne 
divieto di ricorrere ai medici». 

(8) Ora il nostro Catone è morto nell’anno 605 di Roma [149 
a.C.], all’età di ottantacinque anni': non si dirà dunque che egli non 
abbia avuto le occasioni nella sua vita pubblica’ o i momenti in quel- 


? Nel 184 a.C. Quanto al trionfo non sappiamo a quale delle sue tante prestigiose campagne 
militari Plinio intenda riferirsi. 

4 Libri ad Marcum filium x Jordan. I Libri ad Marcum filium costituivano una specie di enci- 
clopedia pratica per l'istruzione del figlio e comprendevano almeno quattro sezioni, dedicate alla 
medicina (da cui proviene il presente frammento), all'agricoltura, alla retorica e all'arte militare. 


14.1 II figlio minore di secondo letto, Marco Porcio Catone Saloniano, nonno dell’Uticense. 

2 Catone soggiornò qualche tempo in Atene, quando come tribuno militare partecipò alla spe- 
dizione di Manio Acilio Glabrione contro Antioco il Grande di Siria (193-191 a. C.). Non sappiamo 
se ebbe occasione di compiervi altri viaggi. 

> Coerentemente con questo suo indirizzo Catone ottenne in diverse occasioni che fossero 
espulsi da Roma esponenti del mondo culturale ellenico. Egli non era contrario alla cultura greca in 
sé; ne era egli stesso imbevuto, come dimostrano vari suoi scritti e il fatto stesso che egli avesse pres- 
so di sé un maestro greco, Chilone, uomo di raffinata cultura. Ma temeva che la cultura greca pro- 
vocasse una trasformazione della morale tradizionale, divenendo portatrice di elementi capaci di mi- 
nare le basi dei privilegi aristocratici e concorrendo a creare un movimento di idee, rale da mettere 
in discussione l'assetto raggiunto con la repubblica. Soprattutto nel campo della medicina e delle 
scienze l’antiellenismo catoniano era più dichiarato che sostanziale e convinto. Recenti studi sulla 
struttura e le fonti del De agricu/tura (P. Thielscher, Des Marcus Cato Belehrung tiber die Landwirt- 
schaft, Berlin 1963, e S. Boscherini, Lingua e scienza greca nel De agri cultura di Catone, Roma 1970), 
l'unica opera di Catone a noi rimasta, dove accanto a precetti sull'economia rurale figurano prescri- 
zioni terapeutiche che gettano luce sulle cognizioni mediche da lui acquisite, hanno evidenziato un 
notevole debito del Censore nei confronti della cultura greca da lui, a parole, tanto avversata. 

4 In Plutarco, Cato 12 leggiamo: «Catone aveva senza dubbio sentito parlare della risposta 
d'Ippocrate al Gran Re [il re di Persia] che gli offriva una somma di parecchi talenti se era disposto 
a recarsi pes di lui: “Mai mi metterò al servizio dei barbari che sono i nemici dichiarati dei Gre- 
ci”». La falsa immagine di un Ippocrate xenofobo (in realtà quel medico si asteneva dal curare i bar- 
bari in guerra con la Grecia secondo un giuramento!) recepita dai denigratori del padre della medi- 
cina già in ambiente greco, poi da Catone, deve avergli suggerito la maligna affermazione di un pro- 
posito da parte dei medici greci di sterminare i Romani con la medicina e dietro pagamento. Il «raz- 
zismo» ippocratico si era manifestato attraverso il rifiuto di un soccorso salutare, quello dei suoi suc- 
cessori traspariva dalla loro offerta di un soccorso omicida. 

? Opikoiè un'altra forma del nome degli Osci (il primo popolo italico con cui i Romani vennero 
a contatto), usato dagli stessi Romani come epiteto ingiurioso: «rozzi, ignoranti». 


!* 1 Era nato a Tuscolo nel 234. 


? Plinio sembra qui alludere ai numerosi incarichi politici ricoperti da Catone: la questura nel 
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vatim vitae spatia ad experiendum arbitretur. Quid ergo? Damna- 
tam ab eo rem utilissimam credimus? Minime, Hercules. Subicit 
enim qua medicina se et coniugem usque ad longam senectam perdu- 
xerit, his ipsis scilicet, quae nunc nos tractamus, profiteturque esse 
commentarium sibi, quo medeatur filio, servis, familiaribus, quem 
nos per genera usus sui digerimus. Non rem antiqui damnabant, sed 
artem, maxime vero quaestum esse manipretio vitae recusabant. 
Ideo templum Aesculapii, etiam cum reciperetur is deus, extra ur- 
bem fecisse iterumque in insula traduntur et, cum Graecos Italia pel- 
lerent, diu etiam post Catonem, excepisse medicos. Augebo provi- 
dentiam illorum. Solam hanc artium Graecarum nondum exercet 
Romana gravitas, in tanto fructu paucissimi Quiritium attigere, et 
ipsi statim ad Graecos transfugae, immo vero auctoritas aliter quam 
Graece eam tractantibus etiam apud inperitos expertesque linguae 
non est, ac minus credunt quae ad salutem suam pertinent, si intel- 
legant. Itaque, Hercules, in hac artium sola evenit, ut cuicumque 
medicum se professo statim credatur, cum sit periculum in nullo 
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la privata per fare le sue esperienze. E allora? Dobbiamo credere che 
egli abbia condannato un'arte assai utile? No di certo! Infatti indi- 
ca’ i rimedi usati per far raggiungere a se stesso e a sua moglie una 
vecchiaia avanzata, appunto questi stessi rimedi di cui ora ci occu- 
piamo, ed afferma di avere un libretto di ricette con cui curare il fi- 
glio, gli schiavi, gli amici‘, opera da cui noi attingiamo distribuendo 
il materiale secondo i tipi d'impiego’. Gli antichi dunque condanna- 
vano non la medicina in sé, ma come mestiere; soprattutto non ac- 
cettavano l'idea di un utile da un compenso ricavato sulla vita uma- 
na'. Per questo si tramanda che il tempio di Esculapio, anche quan- 
do lo accolsero come divinità, lo costruirono fuori della città e una 
seconda volta in un’isola”, e che, in occasione della cacciata dei Gre- 
ci dall'Italia, molto tempo dopo Catone, tra coloro da bandire desi- 
gnarono espressamente i medici’. Ma voglio rincarare la dose. Que- 
sta medica è l’unica arte greca finora rifiutata dalla dignità romana: 
malgrado la prospettiva di grossi guadagni, pochissimi tra i Roma- 
ni vi si sono dedicati, e si tratta di disertori subito passati in campo 
greco', tant'è vero che non gode prestigio se non chi in questa pro- 
fessione usa il greco, perfino presso le persone ignoranti e digiune 
di questa lingua: la gente in fatto di salute è pit diffidente, se è in 
grado di capire! E cosî, credetemi, la medicina è la sola arte in cui su- 
bito ci si affida al primo venuto che si professa medico, mentre in 


204, l'edilità plebea nel 199, la pretura nel 198, il consolato nel 195, il tribunato militare nel 193, 
la censura nel 184, solo per ricordare i piv prestigiosi. 

> Libri ad Marcum filium 2 Jordan. 

* Questo commentarius (prontuario o un libro di appunti personali) rammentato nella sezione 
medica dell’enciclopedia era forse un estratto ricavato da essa o un'operetta antecedente, cos come 
il trattato De agricultura era opera distinta rispetto ai praecepta rei rusticae anch'essi parte dei Libri 
ad Marcum filium (cîr. par. 13, nota 4). 

? Plinio indica in questo commentarius catoniano una sua fonte diretta (o indiretta, tramite Var- 
rone?) Secondo Miinzer, Beitrage cit., anche le citazioni pliniane della parte medica dell’enciclopedia 
catoniana sarebbero di seconda mano. 


!6- *! Propriamente manupretium indica il compenso per la fattura di un lavoro, il prezzo della mano 


d'opera. 

? Comeè noto il tempio di Esculapio sorgeva nell'isola Tiberina (cfr. par. 2, nota 1). Plutarco, 
Quaestiones Romanae 94 (p. 286 c-d) fornisce diverse spiegazioni per la edificazione del tempio fuori 
città: 4) ragioni igieniche (maggiore salubrità del clima); 5) l'esempio di Epidauro dove il tempio di 
Asclepio sorgeva lontano dal centro abitato; c) la volontà del dio stesso manifestata dal serpente sa- 
lito sulla nave romana, che al momento dello sbarco usci dalla stessa e si diresse nell'isola Tiberina. 
Qui peraltro Plinio sembra alludere all'edificazione di due templi di Esculapio in tempi diversi, una 
pece volta fuori dei confini della città, non necessariamente nell’isola Tiberina (e sulla scelta del 
luogo potrebbero avere influito le prime due ragioni esposte da Plutarco), una seconda nell'isola, 
al ritorno della famosa ambasceria inviata ad Epidauro (senonché K. Latte, Romische Religionsge- 
schichte, Miinchen 1960, p. 225) ipotizza una corruttela dei manoscritti relativamente all'avverbio 
iterum(gue) (= una seconda volta), venendo con ciò ad escludere la supposta duplice edificazione. 

> Jones, nel commento a p. 192, nota c, segnala questo strano uso del verbo excipere (= inclu- 
dere). Ma il significato è piuttosto quello di «scegliere in particolare». 


!". ! Come il medico Giulio Basso e Sestio Nigro, fonte di Plinio, cittadini romani a tutti gli el- 
fetti, ma pervasi di cultura greca e che avevano scritto in greco. 
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mendacio maius. Non tamen illud intuemur; adeo blanda est speran- 
di pro se cuique dulcedo. Nulla praeterea lex, quae puniat inscitiam 
capitalem, nullum exemplum vindictae. Discunt periculis nostris et 
experimenta per mortes agunt, medicoque tantum hominem occidis- 
se inpunitas summa est. Quin immo transit convitium et intempe- 
rantia culpatur, ultroque qui periere arguuntur. Sed decuriae pro 
more censuris principum examinantur, inquisitio per parietes agitur, 
et qui de nummo iudicet a Gadibus columnisque Herculis arcessitur, 
de exilio vero non nisi xLv electis viris datur tabella: at de iudice ipso 
quales in consilium eunt statim occisuri! Merito, dum nemini no- 
strum libet scire, quid saluti suae opus sit. Alienis pedibus ambula- 
mus, alienis oculis agnoscimus, aliena memoria salutamus, aliena et 
vivimus opera, perieruntque rerum naturae pretia et vitae argumen- 
ta. Nihil aliud pro nostro habemus quam delicias. Non deseram Ca- 
tonem tam ambitiosae artis invidiae a me obiectum aut senatum il- 
lum, qui ita censebat, idque non criminibus artis arreptis, ut aliquis 
exspectaverit. Quid enim venenorum fertilius aut unde plures testa- 
mentorum insidiae? Iam vero et adulteria etiam in principum domi- 
bus, ut Eudemi in Livia Drusi Caesaris, item Valentis in qua dictum 
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nessun'altra impostura c’è maggior pericolo. Tuttavia non ce ne 
preoccupiamo, sedotti come siamo, ciascuno, dalla dolce speranza 
della guarigione. D'altra parte non v'è nessuna legge che punisca 
un'imperizia che può costare la vita, nessun esempio di rivalsa' nei 
suoi confronti. I medici imparano a nostro rischio e pericolo e fanno 
le loro esperienze sulla pelle dei malati; solo al medico è garantita 
l'assoluta impunità nel commettere un omicidio”. Di più, si ritorce 
il biasimo sul paziente, si dà la colpa alla sua indisciplinatezza’, e chi 
è morto deve per di pi subire un processo. I giudizi delle decurie‘, 
conforme alla tradizione, passano al vaglio della censura imperiale, 
per una inchiesta giudiziaria si indaga e si fruga nella casa, per la que- 
stione di un sesterzio si fa muovere un giudice da Cadice e dalle Co- 
lonne d'Ercole’, per decidere un esilio ci vogliono almeno 45 giurati 
con diritto di voto; quando poi si tratta della vita di quello stesso 
giudice, di quali persone si compone la giuria che ha il potere di con- 
dannarlo immediatamente a morte! Ci sta bene, perché a nessuno di 
noi preme sapere che cosa veramente ci vuole per la propria salute. 
Ci muoviamo con le gambe degli altri, riconosciamo con gli occhi de- 
gli altri, salutiamo grazie alla memoria degli altri, addirittura viviamo 
per le cure altrui", e intanto vanno perduti i beni preziosi della natu- 
ra e le sue lezioni di vita”. Dipendiamo in tutto dagli altri fuorché 
per i nostri piaceri’. Non lascerò Catone esposto per causa mia all’o- 
dio di una professione tanto ambiziosa, né quel Senato che la pensa- 
va come lui', e lo farò senza mettere in stato d'accusa i delitti della 
medicina, come qualcuno potrebbe aspettarsi. In effetti quale altra 
professione conta più avvelenamenti o pi intrighi per assicurarsi te- 
stamenti? Essa ha favorito gli adulterî anche nelle dimore imperiali, 
come quello di Eudemo con Livia, moglie di Druso Cesare”, e pari- 


16. Il termine vindicta è qui usato nel senso di «rivendicazione», non in quello di «vendetta». 


SariginartaGiente vindicta era la bacchetta con cui l’assertor libertatis toccava lo schiavo per affran- 
carlo. 

? Ma vedi par. 13, nota 1. 

» Cfr. Celso II 16.2. 

4 Classe di giudici di grado senatorio o di rango equestre. 

? L'attuale stretto di Gibilterra, estremo limite, per gli antichi, del mondo abitato. Cfr. 11.167. 


”. ! Qui Plinio allude ai portatori di lettiga (/ecficarif), ai lettori (anagnostae), agli schiavi incaricati 
di rammentare al padrone il nome di coloro che incontrava (romsenclatores), ai medici in genere, po- 
lemizzando con quanti rinunciano ad utilizzare i propri mezzi, le proprie facoltà. 
? Anche Prisciano, Euporista 2 sg. deplora il mancato ricorso alle risorse della natura. 

.— * Tuttala tirata ha un chiaro sapore stoicheggiante. Alcuni «aforismi», come questo che chiude 
il par. 19 e l'altro all’inizio di par. 18: Adeo blanda est sperandi pro se cuique dulcedo, sembrano usciti 
dalla penna di Seneca. 

20. 


19, 


1 Con allusione all'espulsione dei medici, decretata evidentemente dal Senato, ricordata al par. 
16 (vedi Ivi, nota 3; e per. 13, nota 2). 
? Tacito presenta Eudemo come amico e medico di fiducia di Livia, figlia di Druso (Nerone 
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est regina. Non sint artis ista, sed hominum: non magis haec urbi ti- 
muit Cato, ut equidem credo, quam reginas. Ne avaritiam quidem 
arguam rapacesque nundinas pendentibus fatis et dolorum indicatu- 
ram ac mortis arram aut arcana praecepti, squamam in oculis emo- 
vendam potius quam extrahendam. Per quae effectum est, ut nihil 
magis pro re videretur quam multitudo grassantium; neque enim pu- 
dor, sed aemuli pretia summittunt. Notum est ab eodem Charmide 
unum aegrum e provincialibus Hs Cc reconductum, Alconti vulne- 
rum medico Hs [Cc] damnato ademisse Claudium principem, eidem- 
que in Gallia exulanti et deinde restituto adquisitum non minus in- 
tra paucos annos. Et haec personis inputentur. Ne faecem quidem 
aut inscitiam eius turbae arguamus: ipsorum intemperantiam in mor- 
bis aquarum calidarum deverticulis, imperiosa inedia et ab isdem de- 
ficientibus cibo saepius die ingesto, mille praeterea paenitentiae mo- 
dis, culinarum etiam praeceptis et unguentorum mixturis, quando 
nullas omisere vitae inlecebras. Invehi peregrinas merces conciliari- 
que externa pretia displicuisse maioribus crediderim equidem, non 
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menti di Valente con l'imperatrice di cui ho parlato’. Ammettiamo 
pure che codeste siano colpe non dell’arte, ma degli uomini: secondo 
me Catone temeva per la città questi mali non pi che il sorgere di 
imperatrici!'. Neppure accuserò l'avidità e questi rapaci mercati da- 
vanti al letto dei moribondi, il prezzo fissato per lenire i dolori, la ca- 
parra sulla morte, i sotterfugi del mestiere, come quello di abbassare 
la cateratta invece di estrarla”. Col risultato che niente finisce per 
essere più vantaggioso che questo affollarsi di avventurieri: infatti 
non il pudore ma la concorrenza fa da calmiere’. È noto che il sum- 
menzionato Carmide' fu ricondotto a curare un malato della pro- 
vincia con una somma di 200000 sesterzi; che l’imperatore Clau- 
dio? multò di 10 milioni di sesterzi il chirurgo Alconte e glieli confi- 
scò, e che il medesimo medico richiamato a Roma dall'esilio in Gal- 
lia, nel giro di pochi anni rimise insieme una somma non inferiore”. 
Ma imputiamo pure questi fatti a singoli individui; non mettiamo 
sotto processo neppure la feccia o la massa ignorante dei medici, la 
loro irresponsabilità nelle cure delle malattie con la scappatoia dei 
bagni caldi, con l'imposizione di uno spietato digiuno e poi ripetute 
somministrazioni di cibo durante la giornata, quando i malati non 
hanno pit forze, con mille altre forme-di ripensamento, inoltre con 
precetti culinari e preparazioni di profumi', dal momento che non 
hanno trascurato proprio nessuna delle seduzioni del vivere. Io credo 
che i nostri antenati non vedessero di buon occhio l'importazione di 
prodotti esotici acquistati secondo tariffe fissate all’estero', ma che 


Claudio Druso) e di Antonia Minore, sorella di Germanico e moglie di Druso (Giulio Cesare Druso, 
13 a.C.- 23 d.C.) figlio di Tiberio, già ricordato in X.121, XIV.145, XIX.137, non come suo aman- 
te. Ma questa accusa sembrerebbe fondata in quanto egli fu complice di Livia nell’avvelenamento 
del marito, motivo per cui fu condannato a morte insieme a lei: cfr. Anmales IV 3.5; 11.5. Eudemo 
che Plinio cita solo qui fu allievo di Temisone (vedi par. 6, nota 3), dunque un metodico, e scrisse 
opere di medicina e farmacologia. 

» Cfr. par. 8 (eivi, nota 2). 


24.1 Mail senso è poco chiaro. Forse il testo è corrotto. 


? L’abbassamento della cateratta, trattandosi di operazione da ripetere talora più volte, pro- 
curava al medico maggior guadagno della sua definitiva estrazione. Ma vedi D. Gourevitch, Le trian- 
gle hippocratigue dans le monde gréco-romain, Roma 1984, pp. 385 sgg. 

) Qui come altrove, in questa sezione del libro XXIX, Plinio ama le frasi ad effetto (cfr. par. 
19, nota 3) di stile barocco. 


22.3 Cfr. par. 1o (enota 1). 


2 Cfr. par. 8, nota 1. 

* Cfr. par. 11, nota 1. Marziale XI 84.5 sg. presenta questo Alconte come specialista di ernie 
strozzate e fratture. Plinio può aver trovato la notizia in Muciano o negli Acta diurna (similmente 
per la tresca di Eudemo e Livia, per cui vedi par. 20, e nota 2). Alconte in Plinio compare solo in 
Questo passo. 


2. A inà tei 
1 Il medico romano era anche pharmacopola, preparava cioè personalmente le medicine (ma le 


erbe gli erano fornite dai rizotomi). 


241 Parziale ripresa di XXIV.4 sg. (dove d'altronde si rimanda a passi successivi [XXVI.1o sgg.; 
XXIX.2 sep.; XXXIV.108]). Vedi XXIV.4, nota 1. 
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tamen hoc Catonem providisse, cum damnaret artem. Theriace vo- 
catur excogitata compositio luxuriae. Fit ex rebus sexcentis, cum tot 
remedia dederit natura, quae singula sufficerent. Mithridatium an- 
tidotum ex rebus LIM componitur, inter nullas pondere aequali, et 
quarundam rerum sexagesima denarii unius imperatur, quo deorum, 
per Fidem, ista monstrante! Hominum enim subtiliatas tanta esse 
non potuit; ostentatio artis et portentosa scientiae venditatio mani- 
festa est. Ac ne ipsi quidem illa novere, conperique volgo pro cinna- 
bari Indica in medicamenta minium addi inscitia nominis, quod esse 
venenum docebimus inter pigmenta. Verum haec ad singulorum sa- 
lutem pertinenti; illa autem, quae timuit Cato atque providit, inno- 
centiora multo et parva opinatu, quae proceres artis eius de semet 
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tuttavia non fosse questo che aveva previsto Catone, quando con- 
dannava l’arte medica. Si dà il nome di teriaca” ad una prepara- 
zione inventata per sfoggio. Vi entra una congerie sterminata di 
ingredienti; e pensare che la natura fornisce tanti rimedi, ognuno 
dei quali basterebbe a guarire da solo’. L'antidoto di Mitridate' 
si compone di 54 sostanze, tutte in dosaggio diverso e di alcune 
se ne prescrive la sessantesima parte di un denario’, dietro indi- 
cazione di quale dio, in fede mia? L’acume umano non avrebbe 
potuto spingersi a tanto: come non vedervi un’ostentazione del- 
l’arte, una mostruosa ciarlataneria? D'altronde neppure gli stessi 
medici conoscono bene le medicine, anzi ho potuto appurare che 
per una confusione delle denominazioni al posto del cinabro in- 
diano' nei preparati aggiungono comunemente il minio”, sostan- 
za velenosa, come indicherò parlando delle materie coloranti’. Ma 
questi errori attentano alla salute di questo o quell'individuo; in- 
vece le pratiche che temeva e prevedeva Catone, giudicate molto 
più innocue e scarsamente importanti, rivendicate e avallate dai 


2 La teriaca (greco tberiaké [da thér = animale feroce], latinizzato in #heriace) era uno specifico 
contro il morso dei serpenti velenosi, della quale esistevano diverse formule. Cosî da XX.264 sap- 
piamo che quella di cui faceva uso il re Antioco il Grande si componeva di nove droghe soltanto (ele 
[Plinio Iun.] III 37.11-13). Ricette diverse indica Galeno XIV 1 sgg. e 82 sgg., alias, ma nessuna 
comprende 600 ingredienti come leggiamo in questo passo, una esagerazione o un errore di Plinio 
(o dei manoscritti). In altre famose teriache entravano anche droghe animali. La teriaca è rimasta 
largamente in uso con formule via via diverse: una figurava ancora nella Farmacopea francese del 
1884, come ricorda Ernout. 

» Cfr. par. 19 (e ivi, nota 2); XXIV.4 sg. (vedi nota 1 di questo paragrafo). 

* Mitridate Eupatore (cfr. XXXIII.51) (132-63 a. C.), re del Ponto, tenace avversario dei Ro- 
mani nella prima metà del 1 secolo a. C. Proprio perché l'assunzione quotidiana dell’antidoto da lui 
scoperto (su cui vedi già XXIII.149; XXV.6) o l'uso abituale di sostanze tossiche precedute da an- 
tidoti specifici lo aveva reso resistente al veleno (cfr. rispettivamente Celso V 23.3 A, e Plinio 
XXV.6; altre fonti parlano di veleni ingeriti a piccole dosi a scopo immunitario [onde il nome di mi- 
tridatismo a questo tipo di difesa]), per suicidarsi, quando era ormai ridotto in disgrazia, scelse di 
gettarsi sulla spada di una guardia (secondo altre versioni sarebbe stato ucciso dal figlio Farnace). 
La sua competenza in campo medico è largamente documentata da Plinio (cfr. XXIIl.149; 
XXV.5-7, 62 sg.). Quanto al celebre antidoto esso risulta differentemente composto orisani au 
tori: Plinio XXIII.149 cita solo quattro droghe, mentre qui parla di cinquantaquattro ingredienti, 
Celso V 23.3 trentasei, Galeno XIV 152-54 quarantatre. In [Plinio Iun.] III 33.1 è detto che i medici 
ne davano formule diverse e lo facevano pagare molto caro. È presente anche in una ricetta di Scri- 
bonio Largo (194). 

? Una dose infinitesimale! 


?* 1 Sul cinabro indiano (gommoresina proveniente dalla parte esterna dei frutti del Calamus draco 


Wille [una specie di palma] che, una volta solidificata, si presenta come una polvere rossa solubile 
in olio, usata anche in medicina come astringente) vedi Dioscoride, Euporista V 94.2; Plinio 
XXXIII.116 (con la leggenda - sconfessata da Dioscoride - dell'origine della sostanza da un im- 
pasto del sangue di pitone, pestato dagli elefanti, con la terra); Solino XXV 14. 

2 Per capire l'equivoco di cui parla Plinio bisogna tener conto che minium traduce kinndbari, 
termine indicante, oltre la suddetta gommoresina, il solfuro (rosso) di mercurio chiamato anche oggi 
cinabro, minerale velenoso. Al contrario, nella terminologia chimica attuale «minio » designa il te- 
trossido di piombo, pure di color rosso e egualmente tossico. Di un pericoloso scambio tra i due cin- 
nabari parla anche Dioscoride, Euporista V 94.1. 

» Della tossicità del minio (solfuro di mercurio) troviamo notizia in XXXIII1.122, 124. 
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ipsi fateantur, illa perdidere imperii mores, illa, quae sani patimur, 
luctatus, ceromata ceu valitudinis causa instituta, balineae ardentes, 
quibus persuasere in corporibus cibos coqui, ut nemo non minus va- 
lidus exiret, oboedientissimi vero efferrentur, potus deinde ieiuno- 
rum ac vomitiones et rursus perpotationes ac pilorum eviratio insti- 
tuta resinis eorum, itemque pectines in feminis quidem publicati. Ita 
est profecto: lues morum, nec aliunde maior quam e medicina, va- 
tem prorsus cottidie facit Catonem et oraculum: «satis esse ingenia 
Graecorum inspicere, non perdiscere». 

Haec fuerint dicenda pro senatu illo sescentisque p. R. annis ad- 
versus artem, in qua condicione insidiosissima auctoritatem pessimis 
boni faciunt, simul contra attonitas quorundam persuasiones, qui 
prodesse nisi pretiosa non putant. Neque enim dubitaverim aliquis 
fastidio futura quae dicentur animalia, at non Vergilio fuit nominare 
formicas nulla necessitate et curculiones ac «lucifugis congesta cu- 
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luminari della medicina, quelle sf hanno pervertito i costumi dell’im- 
pero': quei trattamenti, quegli esercizi cui ci assoggettiamo quando 
siamo in salute, come la lotta”, le unzioni a base di olio e cera’ intro- 
dotte nell’uso sotto il pretesto dell’igiene, i bagni bollenti indicati 
per favorire la digestione, il cui bel risultato è questo: tutti ne escono 
sfibrati, i pazienti più docili ne vengono rilevati pronti per la sepol- 
tura‘. E ancora le bevande a digiuno’, il vomito per tornare a nuove 
abbondanti libagioni*, la depilazione attuata con le resine’ fornite 
dai medici: e cosî le donne possono mostrare le cosce in pubblico"! 
Questo è il quadro della situazione: la corruzione dei costumi, la cui 
causa principale è la medicina, solo la medicina, conferma ogni gior- 
no la profezia di Catone e convalida il suo oracolo, secondo cui «ba- 
sta avere una conoscenza superficiale delle invenzioni* del genio 
greco, senza approfondirle». 

Questo è quanto ho sentito il dovere di dire a difesa di quel sena- 
to e per quei seicento anni di storia del popolo romano', contro 
un'arte nella quale la situazione di estremo pericolo spinge la gente 
per bene a conferire autorità agli individui più loschi, e al tempo 
stesso contro la sciocca convinzione di certe persone che vedono un 
rimedio efficace solo in ciò che costa caro”. A questo punto mi 
aspetto che qualcuno possa provar disgusto per gli animali che pas- 
serò in rassegna, eppure Virgilio’ non ha disdegnato di nominare 
senza alcuna necessità le formiche e i punteruoli‘ e «le blatte nemi- 


26. * Analoga accorata deplorazione per la decadenza morale del suo tempo in XIV.138-41. 
? Per gli esercizi ginnici e in particolare la lotta, dietro imitazione dei Greci, cfr. XIV.140. 
Per l'uso dell'olio nelle palestre cfr. XV.19. Per ceromza cfr. XXVIII.51, nota 2. 

‘ Sul pericolo dei bagni caldi presi durante la digestione cfr. Orazio, Epistolae I 6.61; Persio 

3-31; Giovenale 1.144; Plinio XIV.139. 

? Cfr. anche XIV.143. Consuetudine recente condannata, oltre che dallo stesso Plinio 

XXIII.41, da Seneca, Epistolae 122.6. 

‘ Altra pratica molto diffusa in età imperiale, criticata vivacemente anche da Celso I 3.17. Lo 
stesso tratta del vomito come misura terapeutica. 

? Moda propria anche questa dell’epoca di Plinio: cfr. XIV.123; Giovenale 6.370, 8.114; Mar- 
ziale XII 32.21 sg. 

8 La depilazione all'inguine consentiva alle donne un uso spregiudicato di abiti di seta traspa- 
renti, quale risulta anche da VI.54 e da Petronio 55.13 sgg. 


2?. 1 Lieve ma forse studiata variazione rispetto all’autentica formula catoniana di par. 14: ingerria 


è più incisivo ed esauriente di /itterae. 


2-1 Quanti ne intercorrono tra la fondazione di Roma e l'ultimo decennio di vita di Catone 


(morto nel 148 a.C.), durante il quale dovette scrivere i Libri ad Marcum filium (cfr. par. 13, 
nota 4 e par. 15). 

? Mentalità ancora attuale, contro cui polemizza anche l'anonimo compilatore della Medicina 
Plinii, nella prefazione della sua opera. 

? Georgica 1 186. 

‘ O curculionidi, specie varie della famiglia di Coleotteri fitofagi di questo nome distinte nelle 
due sottofamiglie dei gonatoceri e degli ortoceri. I curculiones di Virgilio sono probabilmente i pun- 
teruoli del grano e del riso (Calandra granaria e C. oryzae L.). 
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bilia blattis», non Homero inter proelia deorum inprobitatem mu- 
scae describere, non naturae gignere ista, cum gignat hominem. 
Proinde causas quisque et effectus, non res aestimet. 

(9) Ordiemur autem confessis, hoc est lanis ovisque, ob id ut re- 
bus praecipuis honos in primis perhibeatur. Quaedam etiam sic alie- 
nis locis, tamen obiter, dici necesse erit. Nec deerat materia pompae, 
si quicquam aliud intueri liberet quam fidem operis, quippe inter 
prima proditis etiam ex cinere phoenicis nidoque medicinis, ceu vero 
id certum esset atque non fabulosum. Inridere est vitam remedia 
post millensimum annum reditura monstrare. 

Lanis auctoritatem veteres Romani etiam religiosam habuere, po- 
stes a nubentibus attingi iubentes; praeterque cultum et tutelam 
contra frigora sucidae plurima praestant remedia ex oleo vinoque aut 
aceto, prout quaeque mulceri morderive opus sit et adstringi laxari- 
ve, luxatis membris dolentibusque nervis inpositae et crebro suffu- 
sae. Quidam et salem admiscent luxatis; alii cum lana rutam tritam 
adipemque inponunt, item contusis tumentibusque. Halitus quoque 
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che della luce che fanno i loro nidi nei giacigli»’, né Omero* di de- 
scrivere in mezzo alle battaglie degli dèi la molesta impudenza di una 
mosca; e la natura non si è vergognata di creare accanto all'uomo co- 
deste creature. Sono le cause e gli effetti, non le cose in sé che ognu- 
no deve valutare. 

(9) Cominceremo dai rimedi universalmente riconosciuti, cioè 
dalla lana e dalle uova, per concedere l’onore del primo posto alle so- 
stanze principali. A qualcun'altra, sebbene fuori posto, si dovrà tut- 
tavia accennare, di passaggio'. E non mancherebbe la materia per 
una ricca trattazione, se il nostro solo scopo non fosse l'attendibilità 
dei contenuti: infatti tra i medicamenti più importanti sono citati 
anche quelli a base di cenere e nido di fenice”, come se si trattasse di 
una realtà e non di una favola. Sarebbe un burlarsi della vita indicare 
rimedi disponibili ogni mille anni! 

Gli antichi Romani attribuivano alla lana un valore anche super- 
stizioso e prescrivevano alle spose novelle di toccare con essa gli sti- 
piti delle porte delle loro case'. A parte l’uso religioso” e la protezio- 
ne dal freddo, la lana non sgrassata’ fornisce parecchi rimedi intrisa 
di olio e vino o aceto, secondo che sulle varie parti del corpo si ri- 
chieda un effetto emolliente o irritante, astringente o rilassante‘, in 
applicazione sulle membra lussate’ e i tendini* dolenti, umettandola 
frequentemente. Alcuni, per le lussazioni, vi mescolano anche il sale; 
altri insieme alla lana mettono la ruta’ pestata e il grasso”, anche su 
contusioni e edemi?. Si dice anche che la lana renda più gradevole 


* Citazione diretta di Georgica IV 243. Anche in XIV.7 Plinio prende la precauzione di appog- 
giarsi sull’autorità del poeta. L'insetto indicato è la Blatta (0 Periplaneta) orientalis L., oppure la Blatta 
{o Blattella) germanica L. Cfr. par. 140, nota 1. 

$ Iliade XVIII 570-72. 


! La fonte principale per la sezione dedicata alla lana e alle uova (parr. 29-51) è Sestio Nigro, 
Sona deduce dai numerosi parallelismi con Dioscoride che attinge - come è noto - allo stesso 
modello. 

2 Dal greco fosnix, latinizzato in phoenix. Uccello, che gli ornitologi hanno identificato col fa- 
giano dorato (Phasianus pictus L. o Chrysolophus pictus L.) della famiglia dei Fasianidi dell'ordine 
dei Galliformi (cfr. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 198; Plinio X.3, nota 2) e di cui Plinio 
ha già diffusamente trattato in X.3-5. 

Jo, 


29. 


* L'inizio del paragrafo, sul potere religioso della lana e la superstizione che ha suggerito, de- 
riverebbe, secondo i più, da uno scrittore di antichità, quasi sicuramente Verrio Flacco. Per l'usanza 
cfr. Plutarco, Quaestiones Romanae 31 e Lucano, Pharsalia II. 355. 

? Propongo questa interpretazione contro la maggior parte di esegeti e traduttori che intendono 
cultus per «abbigliamento», data anche la vicinanza col termine tutela che segue. 

? Per cui vedi XXVIII.74, nota 10. 

4 La lana grezza, non sgrassata, impregnata di olio, aceto o vino figura tra gli emollienti in Celso 
Il 33.2. Vedi anche nota 9. 
? Cfr. Celso VII 1.2. 
$ Per questo valore di nervi cfr. XXVIII, passim. 
? Per tale erba vedi XXVIII.78, nota 6. 
* Per questa sostanza cfr. XXVIII.135 sgg. 
* Dioscoride II 73 vanta le proprietà medicinali della lana non sgrassata imbevuta d'olio, vino 


e aceto (cfr. nota 4) per le ferite, le contusioni, i lividi, le fratture (vedi par. 31, nota 5). 
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oris gratiores facere traditur confricatis dentibus atque gingivis ad- 
mixto melle. Prodest et phreneticis suffitu. Sanguinem in naribus si- 
stit cum oleo rosaceo indita et alio modo auribus opturatis spissius. 
Quin et ulceribus vetustis inponitur cum melle. Vulnera ex vino vel 
3: aceto vel aqua frigida et oleo expressa sanat. Arietis vellera luta fri- 
gida ex oleo madefacta in muliebribus malis inflammationes vulvae 
sedant et, si procidat, suffitu reprimunt. Sucida lana inposita subdi- 
taque mortuos partus evocat; sistit etiam profluvia fearumt. Et ca- 
nis rabiosi morsibus inculcata post diem septimum solvitur. Redu- 
vias sanat ex aqua frigida. Eadem nitro, sulpure, oleo, aceto, pice li- 
quida ferventibus tincta quam calidissima inposita bis die lumborum 
dolores sedat. Sistit et sanguinem ex ariete sucida articulos extremi- 
33 tatium praeligans. Laudatissima omnis e collo, natione vero Galati- 
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l'alito strofinata sui denti e le gengive in impasto col miele’. Giova 
poi in suffumigi negli attacchi di delirio”. Arresta l’epistassi, intro- 
dotta nelle narici con l'olio rosato e, con altro procedimento, in tam- 
poni auricolari molto spessi’. Inoltre si stende sulle ulcere croniche 
in impasto col miele‘. Guarisce le ferite imbevuta nel vino o nell’a- 
ceto o nell'acqua fredda e nell'olio e poi strizzata’. La lana d’ariete' 
lavata a freddo macerata nell’olio, usata nelle malattie delle donne, 
calma l'infiammazione dell'utero e, nel prolasso, adoperata in suffu- 
migi, lo fa rientrare nella sua sede”. La lana non sgrassata distesa sul 
ventre e applicata in pessari estrae i feti morti; arresta pure le emor- 
ragie uterine’. Si tamponano con essa le ferite prodotte dal morso di 
cane arrabbiato, poi la si stacca dopo sette giorni‘. Intrisa di acqua 
fredda guarisce le pipite’. La stessa impregnata di un miscuglio bol- 
lente di nitro‘, zolfo, olio, aceto, pece’ liquida, applicata più calda 
che si può due volte al giorno, è un sedativo delle lombaggini*. La 
lana di ariete non sgrassata fasciata stretta intorno alle articolazioni 
delle estremità arresta pure le emorragie”. La pit pregiata è ogni la- 
na che si ricava dal collo delle bestie', per la provenienza quella del- 


}. 1 Medesima ricetta in Marcello 13.11, per sbiancare i denti. Prisciano, Euporista 49 (p. 51) 
menziona un dentifricio a base di polvere di tana non sgrassata bruciata, e sale. 

? Cfr. Sereno 93; [Plinio Iun.] III 19.2. Propriamente frenitis indica il delirio furioso accom. 
pagnato da febbre violenta (encefalite o meningite?) Cfr. Celso II 1.15; III 1.18; Plinio XX.10 (e 
nota 1); XXX.95. Celso III 20.1 prescrive questo tipo di suffumigi nella letargia. 

? Cfr. Sereno 630 sg.; [Plinio lun.) I 10.3; Marcello 10.28, 45; Prisciano, Euporista 44 (p. 
45.10); Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 276.30 sgg. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] III 4.17. 

3 Cfr. Celso V 2, 26.23 H, 26.27 C; VII 16,5; Dioscoride III 73.1; Sereno 815: tutti tratta. 
menti per le ferite; {Plinio lun.) III 3.7 (in miele, aceto e olio, per le ferite fresche). Cfr. anche Pri- 
sciano, Ewporista 64 (p. 66); e par. 30, nota 9. 


32. 1 Il maschio non castrato della pecora. 

? Sesto Placito 6 af 1 fornisce le stesse indicazioni (ma specifica: lana di color nero) nel dolore 
dell'utero e nel prolasso di quest'organo. Marcello 33.56 prescrive la cenere di lana d’ariete da co- 
spargere sulle ulcere dei genitali. 

> Cfr. Sereno 639 sg. Per applicazioni della lana grezza sugli inguini, nelle emorragie uterine, 
vedi anche Prisciano, Gynaecia 29 (p. 245). Nello Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 351.14 sgg., 
si prescrivono pessari a base di lana grezza e olio di mirto; ibid., 16 sgg., introduzione di lana grezza 
molle nell’orifizio uterino, contro l’isterismo. In Celso VII 29.10 analoga applicazione è richiesta 
dopo l’estrazione del feto morto. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] III 10.3. Invece nello Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 282.5, questo ri- 
medio è indicato nel morso di ragno velenoso. 

? Sulle pipite cfr. XXVIII.4o, nota 4. Stesso trattamento in Prisciano, Euporista 90 (p. 94). 

6 Per il nitro vedi XXVIII.67, nota 1. 

? Per la pece vedi XXVIII.137, nota 4. 

* Cfr. Sereno 451-53; (Plinio Iun.] I 22.3; Il 14.6 (con qualche variazione rispetto a Plinio); 
Marcello 25.10; Plinio Valeriano (= Physica Plinii) II 36, fol. 54 C; Pseudo Prisciano, Additamenta, 
PP. 290.30-291.1 (la lana grezza in olio e pece liquida). 

. _.? Celso IV 11.6 sg. ammette questo metodo consigliato da Erasistrato, ma rifiutato come pe- 
ricoloso da Asclepiade. Vedi anche Plinio XXVIII.61. Prisciano, Logicus 65 (p. 167.14) lo racco- 
manda nell'emottisi. Lo stesso, Euporista 44 (p. 46) consiglia legature strette con fasce di lana ai te- 
sticoli e alla natura, nell'epistassi. 


1 Cfr. Dioscoride II 73.1; [Plinio Iun.), I, prooem. 7. 


34 


35 


292 LIBRO VENTINOVESIMO 


ca, Tarentina, Attica, Milesia. Sucidam inponunt et desquamatis, 
percussis, lividis, incussis, conlisis, contritis, deiectis, capitis et aliis 
doloribus, stomachi inflammationi ex aceto et rosaceo. Cinis eius in- 
linitur adtritis, vulneratis, ambustis. Et in oculorum medicamenta 
additur, item in fistulas auresque suppuratas. Ad hoc detonsam eam, 
alii evolsam, decisis summis partibus siccant carpuntque et in fictili 
crudo conponunt ac melle perfundunt uruntque. Alii astulis taedae 
subiectis et subinde interstratis oleo adspersam accendunt cinerem- 
que in labellis aqua addita confricant manu et considere patiuntur, 
idque saepius mutantes aquam, donec linguam adstringat leniter nec 
mordeat; tum cinerem reponunt. Vis eius septica est efficacissime- 
que genas purgat. 

(10) Quin ipsae sordes pecudum sudorque feminum et alarum 
adhaerentes lanis - cesypum vocant - innumeros prope usus ha- 
bent. In Atticis ovibus genito palma. Fit pluribus modis, sed proba- 
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la Galazia’, di Taranto”, dell’Attica‘, di Mileto’. Applicano la la- 
na non sgrassata anche sopra le escoriazioni, le battiture, i lividi, 
le contusioni, le ammaccature, le lacerazioni, le lesioni traumati- 
che da caduta*, sulla testa nel mal di capo’ e su altre parti dolen- 
ti; sullo stomaco, nella gastrite, imbevuta di aceto” e olio rosato. 
La sua cenere si spalma sulle escoriazioni, sulle ferite, sulle bru- 
ciature’. Si aggiunge anche ai preparati oftalmici'°, come pure si 
introduce nelle fistole e negli orecchi invasi dal pus"'. Per questo 
scopo tosano la lana, altri la strappano e, dopo averne tagliato le 
punte, la seccano, la cardano, la ripongono in un recipiente di ar- 
gilla non cotto, poi la cospargono di miele e la bruciano. Altri, do- 
po aver disteso sotto la lana uno strato di schegge di legno di pino 
e altri strati poi uno sopra l’altro, la spruzzano di olio e le dìnno 
fuoco, quindi stropicciano la cenere con la mano dentro a vaschet- 
te in cui han versato acqua, e la lasciano sedimentare; ripetono 
più volte questa operazione cambiando l’acqua, finché all’assag- 
gio la cenere non risulti lievemente astringente senza però pizzi- 
care la lingua. A questo punto ripongono la sostanza'. Essa ha ef- 
fetto risolvente’ ed è un ottimo depurativo delle palpebre. 

(10) Anche lo sporco incorporato nel grasso degli ovini e il sudore 
del cavo femorale ed ascellare aderenti alla lana - materia chiamata 
esipo' — hanno svariatissimi impieghi. Eccelle l’untume che si pro- 
duce nei capi dell’ Attica. Lo si prepara in parecchie maniere, ma il 


? Regione centrale dell'Asia Minore. Cfr. V.146 sg. (e nota 1). 

> Città marittima della Puglia ionica. Cfr. III.99-101; VI.216. 

* Penisola triangolare della Grecia centrale. Cfr. IV.1, 19, 23 sg., 32,71. 

î ? Antica città dell'Asia Minore, sulla costa occidentale della Caria, alla foce del Meandro. Cfr. 
.+112. 

$ Cfr. Celso VIII 3.10; 4.10; 9.1 D; e Dioscoride II 73.1. 

? Contro l'emicrania Celso III 10.1 prescrive la lana grezza imbevuta d'aceto e olio rosato (si- 
milmente in IV 2.6); Marcello 1.17 impregnata d'olio e sale. Lo stesso in 1.88 sg. la consiglia intrisa 
d'aceto e stretta intorno alle tempie, spalmata sulla fronte. 

* Cfr. Celso IV 12.9. 

* Per l’impiego della cenere di lana sulle ferite e le bruciature cfr. Sereno rispettivamente 816 
e 1045. 

!° Cfr. Dioscoride II 73.2; [Plinio Iun.] I 9; Marcello 8.53, 156, 168 (in affezioni varie). Vedi 
anche Prisciano, Euporista 34 (p. 36) (la lana imbevuta di chiaro d'uovo negli stravasi). 

1! Per l'uso della lana grezza, talora ridotta in cenere, nelle affezioni auricolari cfr. Seribonio 
Largo 41; Marcello 9.35, 58, 116, passira. 


3-_! Dioscoride Il 73.1 sg. si dilunga maggiormente su questi metodi di preparazione. Per contro 


in Plinio si trovano dei dettagli assenti in Dioscoride (detonsams ... siccant). Ciò dimostra che Dio- 
scoride non può essere la fonte di Plinio, ma che entrambi derivano indipendentemente da un mo- 
dello comune (Sestio Nigro). Cfr. par. 35, nota 2. 
. 3 Questo il senso dell'aggettivo septicus in questo contesto. Altri rende con «caustico». Vecchie 
edizioni recano la congettura styptica (dal greco styptikds = astringente); pit recentemente Gessner 
‘a proposto srectica (dal greco srsectikds = detersivo), emendamento accolto da Ernout. 


3 1 Pid concisamente Dioscoride II 74.1: «Si chiama ofsypos il grasso della lana unta [non sgras- 
sata]». Cfr. XXVIII.74, nota 10. 
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tissimum lana ab iis partibus recenti concerpta aut quibuscumque 
sordibus sucidis primum collectis lento igni in aéneo subfervefactis 
et refrigeratis pinguique, quod supernatet, collecto in fictile vas ite- 
rumque decocta priore materia; quae pinguitudo utraque frigida 
aqua lavatur et in linteo saccatur ac sole torretur, donec candida fiat 
ac tralucida; tum in stagnea pyxide conditur. Probatio, ut sordium 
virus oleat et manu fricante ex aqua non liquetur, sed albescat ut ce- 
russa. Oculis utilissimum contra inflammationes genarumque cal- 
lum. Quidam in testa torrent, donec pinguitudinem amittat, utilius 
tale existimantes erosis et duris genis, angulis scabiosis et lacriman- 
tibus. Ulcera non oculorum modo sanat, sed oris etiam et genitalium 
cum anserino adipe. Medetur et vulvae inflammationibus et sedis 
rhagadiis et condylomatis cum meliloto ac butyro. Reliquos usus eius 
digeremus. Sordes quoque caudarum concretae in pilulas siccatae per 
se tusaeque in farinam et inlitae dentibus mire prosunt, etiam laban 
tibus, gingivisque, si carcinoma serpat; iam vero pura vellera aut per 
se inposita caecis doloribus aut accepto sulpure, et cinis eorum geni- 
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più pregiato si ottiene raccogliendo prima la lana strappata di recente 
in quelle regioni, o tutta la massa di sporco ancora piena di unto, fa- 
cendo bollire leggermente la materia in un recipiente di bronzo, a 
fuoco lento, lasciandola raffreddare, poi raccogliendo il grasso che 
viene a galla in un recipiente di terracotta e di nuovo mettendo a 
cuocere la sostanza primitiva. L’uno e l’altro grasso cosf ottenuto 
viene lavato nell'acqua fredda, filtrando attraverso un panno di lino, 
e lasciato seccare al sole, finché divenga bianchissimo e trasparente; 
a questo punto si ripone in un vasetto di stagno”. Per essere buona 
la sostanza deve mandare odore di rancido e non liquefarsi se stro- 
picciata con le mani bagnate, ma divenire bianca' come la biacca”. 
L'esipo è utilissimo agli occhi contro le infiammazioni e le callosità 
delle palpebre. Alcuni abbrustoliscono la massa su un coccio, fino a 
perdita del grasso, giudicando che il prodotto cosf ottenuto sia più 
confacente per le palpebre escoriate e indurite e per gli angoli degli 
occhi granulosi e lacrimanti’. L’esipo guarisce le piaghe non solo de- 
gli occhi, ma anche della bocca e dei genitali, mescolato al grasso d’o- 
ca'. Cura inoltre le infiammazioni dell’utero, le ragadi anali e i con- 
dilomi in impasto con il meliloto ed il burro”. Passeremo in rassegna 
più avanti gli altri suoi usi. Anche lo sporco che si trova sotto la co- 
da, condensato in pillole, lasciato seccare da sé, poi ridotto in polve- 
re, strofinato sui denti, ha su di essi un mirabile effetto, anche quan- 
do tentennano; altrettanto sulle gengive, se colpite da lesioni cance- 
rose’. Quanto poi alla lana depurata, o applicata da sola o medicata 
con zolfo, allevia i dolori sordi', mentre la sua cenere guarisce le ma- 


? La tecnica di preparazione dell’esipo ampiamente descritta da Dioscoride II 74.1 sg. diffe- 
risce da quella di Plinio per l’uso dell'acqua marina e la lunga lavorazione con le mani. In Il 74.3 Dio- 
scoride indica un altro sistema per confezionare questa sostanza, che non trova corrispondenza in 
Plinio. Cfr. par. 34, nota 1. 


5! Cfr, Dioscoride II 74.1. 

2 Perla biacca cfr. XXVIII.109, nota 6. 

* Dioscoride II 74.4 indica l’untume per gli angoli degli occhi corrosi e coperti di croste, non- 
ché per le palpebre callose e che perdono le ciglia. Lo stesso in Euporista I 144.2 consiglia l'untume 
bar impastato col miele, per le palpebre ruvide. Secondo Marcello 8.180 l’untume rinfoltisce 
e ciglia. 


©! Dioscoride II 74.4 raccomanda l’impiego dell’untume, unitamente al grasso d'oca per le af- 


fezioni auricolari e degli organi sessuali; Marcello 31.40 per le malattie dell'ano (insieme a cervello 
d'oca ed allume). 

? Dioscoride II 74.4 indica efficace questo impasto più genericamente per le affezioni anali 
(vedi anche Euporista I 206) e dell'utero (ctr. Euporista II 73.2). Invece in Euporista I 208.2 il com- 
posto è uno specifico per la cura dei condilomi. Nelle malattie dell'ano si usava anche l'oesypocera- 
tum, mescolanza di cera e untume: cfr. Prisciano, Euporista 81 (p. 87.11). Per l'uso dell'erba meliloto 
in questi disturbi vedi anche Dioscoride III 40.1. Sul meliloto cfr. XIII.13 e nota 2; XXI.39, 53 (e 
nota 7), 63, 151 (uso medico); e André, Lexique cit., p. 204. 

> Sereno 250-52 consiglia questo rimedio per le piaghe della bocca. Per carcinoma vedi 
XXVIII.37, nota 6. 


29. 1 Cfr. Sereno (883)-885. In (Plinio Iun.] I 22.4 si vanta il benefico effetto, dovuto al calore che 
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talium vitiis, tantumque pollent, ut medicamentis quoque superpo- 
nantur. Medentur ante omnia et pecori ipsi, si fastidio non pascan- 
tur. Cauda enim quam artissime praeligata, evolsa inde lana, statim 
vescuntur, traduntque quod extra nodum sit e cauda praemori. 
(11) Lanae habent et cum ovis societatem simul fronti inpositae 
contra epiphoras. Non opus est eas in hoc usu radicula esse curatas 
neque aliud quam candidum ex ovo infundi ac pollinem turis. 
Ova per se infuso candido oculis epiphoras cohibent urentesque 
refrigerant - quidam cum croco praeferunt - et pro aqua miscentur 
collyriis; infantibus vero contra lippitudines vix aliud remedio est 
butyro admixto recenti. Eadem cum oleo trita ignes sacros leniunt 
betae foliis superinligatis. Candido ovorum in oculis et pili reclinan- 
tur Hammoniaco trito admixtoque et vari in facie cum pineis nucleis 
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lattie dei genitali, ed è tanta la sua efficacia che la si mette pure sopra 
le medicine. Anzitutto è un rimedio per gli stessi ovini se non pasco- 
lano per inappetenza. In effetti se si fa una legatura la pi stretta 
possibile alla coda con la lana ad essa strappata, subito riprendono a 
mangiare e dicono che il tratto di coda al di là del nodo si necrotizza 
rapidamente. 

(11) La lana si associa anche alle uova', venendo applicata insie- 
me ad esse sulla fronte, contro le lacrimazioni degli occhi”. Per que- 
sto impiego non c'è bisogno che la lana sia purgata con la sapona- 
ria’, e non occorre versare altro che il chiaro d’uovo e la polvere 
d’incenso'‘. 

Le uova da sole, se s'istilla il chiaro negli occhi, arrestano le lacri- 
mazioni ed hanno effetto refrigerante sui bruciori’ - taluni preferi- 
scono un impasto con lo zafferano‘ - e si mescolano ai colliri al po- 
sto dell'acqua’. Per i fanciulli poi, contro la congiuntivite si può dire 
che non vi sia altro rimedio che questo, in mescolanza col burro fre- 
sco. Sempre le uova sbattute con l’olio, e in impacchi con foglie di 
bietola legate sopra, mitigano la virulenza del fuoco sacro". Il chiaro 
d’uovo sugli occhi, in mistura con la gomma ammoniaco?” pestata, 
raddrizza le ciglia, mentre impastato con i pinoli’ e un poco di miele 


si sprigiona, della lana impregnata di zolfo, nei dolori di origine pleurica. Scribonio Largo 43 e Mar- 
cello 15.93 indicano fasciature di lana solforata sopra le medicine applicate negli orecchioni. 


39. ! Altri intende «la lana ha una certa affinità con le uova» (cfr. Jones, p. 208, ad /oc.), interpre- 
tazione meno convincente. 

2 Per il termine epiphora in questa accezione cfr. XXVIII.72. 

* Circa l'uso della saponaria (Saponaria officinalis L.), della famiglia delle Cariofillacee, per il 
lavaggio della lana (in virtii delle saponine contenute), vedi ancora Columella XI 2.35, e Plinio 
XIX.48 (e nota 1); XXIV.96 (e nota 1); XXV.52 (e nota 5). Appunto per questa proprietà, oltre che 
radicula, la pianta era chiamata anche radix lanaria. Vedi anche André, Lexigue cit., pp. 268 sg. Si 
noti che Plinio usa solo la denominazione radicula (che non ricorre presso altri autori, per designare 
la pianta in questione), cui fa seguire il sinonimo greco (in XIX.48 e XXIV.96). Lo stesso in 
XXVI.124 usa senz'altro la voce sinonimica greca (struthion). 

4 Cfr. [Plinio Iun.] I 8.5. Per l'incenso vedi XXVIII.71, nota 3. 

* Cfr. [Plinio Iun.] I 8.5; Sesto Placito 29.1 (per i dolori). 

* Dioscoride II 50 prescrive il tuorlo d'uovo cotto in impasto con lo zafferano (per cui vedi 
XXVIII.94, nota 2) e l'olio rosato per i dolori agli occhi, mentre indica il chiaro da solo (vedi nota 
precedente) oppure con l'olio rosato, il vino e il miele sulla lana per gli occhi infiammati. 

? Per l'impiego del chiaro d'uovo come eccipiente per collirî in varie affezioni oculari cfr. Celso 
VI 6.1 H, K; VI 6.8 B; Scribonio Largo 23 sg.; Marcello 8.4-6 (con lo zafferano, contro le flussioni: 
cfr. nota 6), 20, 117, 134 (con lo zafferano, nella lana grezza), 156, 195; Cassio Felice 29, p. 50.3; 
Prisciano, Euporista 32 (pp. 33, passim). 

410. 


_! Cfr. Sereno 761; [Plinio Iun.] III 24.4; Sesto Placito 29.4, 9 (senza l'olio). La bietola (per cui 
vedi XXVIII.209, nota 7) è un rimedio specifico contro il fuoco sacro (per questa malattia vedi 
XXVIII.71, nota 5): cfr. XX.70; Dioscoride II 123; Euporista I 160.3. 

.3 Il succo che scola dal Dorenza ammoniacum L. e da varie specie di Ferule, tutte piante della 
famiglia delle Ombrellifere: cfr. XII.107 (e nota 1); XXIV.23 (e nota 1) (usi medicinali, con varie 
sPplenzioni in campo oculistico); XXX1I.27, 91; XX.XIV.115 sgg. Vedi anche André, Lexigue cit., 
p. 156. 

* I comuni pinoli della Pinus Pinea L. o i semi di altri tipi di pigna citati in XV.35 sg. (vedi ivi, 
note relative). 
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ac melle modico. Ipsa facies inlita sole non uritur. Ambusta aquis si 
statim ovo occupentur, pusulas non sentiunt — quidam admiscent 
farinam hordeaciam et salis parum -, ulceribus vero ex ambusto 
cum candido ovorum tostum hordeum et suillo adipe mire prodest. 
Eadem curatione ad sedis vitia utuntur, infantibus quidem etiam si 
quid ibi procidat; ad pedum rimas ovorum candido decocto cum ce- 
russae denariorum duum pondere, pari spumae argenti, murtae exi- 
guo, dein vino; ad ignem sacrum candido ovorum trium cum amylo. 
Aiunt et vulnera candido glutinari calculosque pelli. Lutea ovorum 
cocta, ut indurescant, admixto croco modice, item melle, ex lacte 
mulieris inlita dolores oculorum mitigant, vel cum rosaceo et mulso 
lana oculis inposita, vel cum trito apii semine ac polenta in mulso in- 
lita. Prodest et tussientibus per se luteum devoratum liquidum ita, 
ut dentibus non attingatur, thoracis destillationibus, faucium scabri- 
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fa scomparire i brufoli. Spalmato sulla faccia la protegge dalle ustio- 
ni solari‘. Le scottature da acqua, se vi si stende sopra immedia- 
tamente il chiaro d'uovo, non formano le vesciche’ - alcuni vi me- 
scolano la farina di orzo e un po’ di sale‘ —, mentre sulle piaghe da 
ustione ha uno straordinario effetto l’orzo tostato unito al chiaro 
d’uovo e al grasso di maiale’. Usano lo stesso trattamento per le ma- 
lattie dell’ano', nei bambini anche se c’è un prolasso del retto. Per 
le screpolature ai piedi adoperano il chiaro d’uovo cotto con una do- 
se di due denari di biacca*, una eguale di litargirio’, un po’ di mir- 
ra‘, indi il vino’; per il fuoco sacro il chiaro di tre uova con l’amido*. 
Dicono anche che il chiaro rimargina le ferite’ e favorisce l’espulsio- 
ne dei calcoli. I tuorli d'uovo cotti fino a rassodamento, in impasto 
con un po’ di zafferano come pure col miele, spalmati col latte di 
donna calmano i dolori degli occhi', oppure applicati sugli occhi con 
l'olio rosato e il vino melato in un batuffolo di lana”, o ancora spal- 
mati col seme dell’appio pestato’ e la farinata d’orzo nel vino mela- 
to‘. Il tuorlo inghiottito da solo, liquido, senza toccare i denti, fa 
bene a chi ha la tosse’, ai catarri bronchiali, all’irritazione della go- 


* Clr. Dioscoride II 50. 
i ? Cfr. Dioscoride II 50; [Plinio lun.] III 9.6. Sereno 1043 sg. consiglia le chiarate per le ustioni 
la fuoco. 
* Prisciano, Euporista 59 (p. 61) prescrive, nelle ustioni in genere, il chiaro d'uovo non cotto 
mescolato al polline di grano. 
? In Sereno 1047 sg. e in [Plinio Iun.) III 9.5 questo preparato vale per le ustioni in genere e 
non specificatamente per le piaghe ad esse conseguenti. 


4. * Un po' diversa la ricetta per i bruciori anali in Prisciano, Ewporista 81 (p. 87). Lo stesso, 84 
{p. 89), prescrive il chiaro d'uovo come eccipiente in un preparato antiemorroidale. 

? Per la biacca cfr. XXVIII. 109, nota 6. 

» Per il litargirio cfr. XXVIII.71, nota 1. 

4 Per la mirra cfr. XXVIII.118, nota 2. 

* Per le screpolature ai piedi Sesto Placito 29.9 consiglia un impasto di chiaro di due uova, due 
dracme di biacca e un po' di mirra. Per l'uso della biacca e del litargirio nella cura delle ragadi alle 
estremità cfr. Marcello 34, passim; Prisciano, Euporista 89 (p. 93.17). 

6 Cfr. [Plinio Iun.] III 24.4. Per l'amido cfr. XXVIII.r10, nota 1. 

? Cfr. Celso V 2. 


1 Cfr. Dioscoride Il 50 (vedi par. 39, nota 6). Lo stesso in I 26.2 (cfr. anche Euporista I 34) uti- 
lizza lo zafferano nel latte di donna nelle flussioni. Per il tuorlo nei colliri vedi anche Marcello 8.121. 
Similmente Sesto Placito 29.12 (p. 284.47) prescrive il tuorlo, il latte e lo zafferano, nella lana, con- 
tro i gonfiori e i dolori agli occhi. ‘ 

. 3 In[Plinio Iun.] 1 8.5 questo preparato oftalmico è uno specifico per le flussioni. Per i dolori 
e i gonfiori Sesto Placito 29.12 (p. 284.47) indica il tuorlo, il vino passito e l'olio rosato, nella lana. 
Prisciano, Ewporista 32 (p. 33) il tuorlo e l’olio rosato con altre sostanze. 

* Secondo le moderne classificazioni della botanica, l'a(p)pio (Apiurz) è un genere della famiglia 
delle Ombrellifere comprendente varie specie tra cui il sedano (Apiurs graveolens L.). Presso i latini 
apium indica varie piante del genere Apium come il sedano, ma anche di altro genere, sempre della 
{ amiglia delle Ombrellifere, come il prezzemolo (Pesroselinum sativura L.). Cfr. Plinio XIX e XX pas- 
sim, in particolare XIX.98 e nota 1, 124 e nota 1; XX.113 sgg. Vedi anche André, Lexique cit., p. 
35, con una rassegna di specie e varietà note ai Latini. 

4 Stranamente in Sesto Placito 29.13 questa è una ricetta per le affezioni uterine. 
* Stessa indicazione in Sesto Placito 29.3 (p. 289.10). Già Celso IV 10.4 consiglia nella tosse 
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tiae. Privatim contra haemorrhoidas morsui inlinitur sorbeturque 
43 crudum. Prodest et renibus, vesicae rosionibus exulcerationibusque. 
Cruenta excreantibus quinque ovorum lutea in vini hemina cruda 
sorbentur, dysintericis cum cinere putaminis sui et papaveris suco ac 
vino. Dantur coeliacis cum uvae passae pinguis pari pondere et ma- 
licorii per triduum aequis portionibus, et alio modo lutea ovorum 
trium, lardi veteris et mellis quadrantibus, vini veteris cyathis tribus, 
44 trita ad crassitudinem mellis et, cum opus sit, abellanae nucis magni- 
tudine ex aqua pota, item ex oleo fricta terna, totis ovis pridie ma- 
ceratis in aceto; sic et lientericis, sanguinem autem reicientibus cum 
tribus cyathis musti. Utuntur isdem ad liventia, si vetustiora sint, 
cum bulbis ac melle. Sistunt et menses mulierum cocta et e vino po- 
45 ta, inflationes quoque vulvae cruda cum oleo ac vino inlita. Utilia 
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la‘. Come specifico contro il veleno dei serpenti emorroidi si spal- 
ma sul morso e si ingerisce crudo". È anche un rimedio per i reni 
e per i bruciori e le ulcerazioni della vescica'. Chi ha un espetto- 
rato sanguinolento inghiotte cinque tuorli d'uovo crudi in una emina 
di vino”; i malati di dissenteria’ li prendono con la cenere del gu- 
scio, il succo di papavero‘ e il vino’. A chi soffre di mal celiaco‘ 
si somministrano con pari peso di uva passa’ grassa e di scorza di 
melograno, per tre giorni a dosi eguali e, con altro sistema, tre tuorli 
con un quadrante di lardo vecchio e di miele, tre ciati di vino vec- 
chio, il tutto frullato fino a ridurlo alla consistenza del miele, a bere 
con l’acqua al momento del bisogno dosato quanto è grande una noc- 
ciola'; come pure tre tuorli fritti con l’olio, dopo aver fatto macera- 
re il giorno precedente le uova intere nell’aceto; similmente anche i 
malati di lienteria?, mentre a quelli che sputano sangue, con l’ag- 
giunta di tre ciati di mosto. Questi stessi tuorli li adoperano anche 
per i lividi, se sono di vecchia data’, mescolati alle cipolle e al miele. 
Cotti e bevuti col vino arrestano le mestruazioni, spalmati crudi con 
l'olio e il vino fanno pure sgonfiare l'utero‘. Fanno bene poi ai do- 


un uovo da bere insieme allo zolfo. Similmente Marcello 16.29 e Sesto Placito 29.3 (p. 289.11 sg.), 
nella tosse dei bambini. 

$ Cfr. Dioscoride II 50 extr. Vedi anche Marcello 14.42 (nella faringite), 60 (nella raucedine 
[cfr. Prisciano, Euporista 53, p. 55]); 16.16 e 47. 

? Dal greco haimorrbois, serpente africano che, col suo morso, provoca diffuse emorragie. Si 
è pensato a varie specie di vipere, senza peraltro raggiungere una identificazione sicura (cfr. XX.50, 
nota 2). Su questo serpente cfr. Nicandro, Therizca 282-308; Isidoro, Origines XII 4.15. Plinio elen- 
ca diversi antidoti contro il suo veleno in XX.50, 210; XXIII.15, 29, 43; XXIV.117. 

* Cfr. Dioscoride II 50. 


4. 1 Nelle ulcerazioni renali e negli stati di irritazione della vescica Dioscoride II 50 indica invece 
il chiaro. Per l’uso del tuorlo mescolato con altre sostanze, nelle malattie della vescica vedi anche 
[Plinio lun.] II 18.1; nella stranguria, vedi Marcello 26.78. 

? Cfr. [Plinio Iun.]I 25.1; Marcello 16.35; Sesto Placito 29.15. 

» Per questa malattia cfr. XXVIII.91, nota 4. 

‘ Cioè l'oppio (su cui vedi XXVIII.246, nota 6). Per designare questa sostanza Plinio usa ora 
il prestito greco opiura ora, come qui, la perifrasi latina papaveris sucus. 

? Per l’uso di questa cenere nel vino (senza l’oppio), nella dissenteria, cfr. Sereno 546. Marcello 
in 27.51 prescrive i tuorli anziché i gusci, mentre in 27.53 la membrana che avvolge l'uovo. 

$ Cfr. XXVIII.72, nota 2. 

? Cfr. XIV.r6 e nota 2. 


* Questa seconda ricetta per il morbo celiaco figura anche in Dioscoride II 50 e ritorna in [Pli- 
nio Iun.] II 10.7, nonché in Marcello 27.76. 

? Stessa indicazione, ma per la dissenteria, in [Plinio lun.) Il 11.4. Anche Cassio Felice 48 (p. 
122.23) prescrive l'uovo cotto nell’aceto contro la dissenteria; Prisciano, Logicus 101 (p. 201.4) per 
la dissenteria e la lienteria (viscidità degli intestini che determina una troppo rapida eliminazione 
del loro contenuto: cfr. Celso IV 23.1; l'aggettivo lientericus riproduce il greco leienterikés. Nel tardo 
latino ricorre il tecnicismo /ienteria, dal greco /eienteria [da leios = liscio, e énteron = intestino), di 
cui levitas intestinorum di Celso è l'esatta traduzione perifrastica). 

+ Cfr. Marcello 19.62; Sesto Placito 29.16. Vedi ancora [Plinio Iun.] III 30.1; e Marcel- 
lo 19.49. 

* Sesto Placito 29.8 sembra aver contaminato le due ricette, in quanto prescrive spalmature 

locali di cenere d’uovo stemperata nel vino per frenare le emorragie uterine (profluviuri [mentre Pli- 
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sunt et cervicis doloribus cum anserino adipe et rosaceo, sedis etiam 
vitiis indurata igni, ut calore quoque prosint, et condylomatis cum 
rosaceo; item ambustis durata in aqua, mox in pruna putaminibus 
exustis, tum lutea ex rosaceo inlinuntur. Fiunt et tota lutea, quae vo- 
cant sitista, cum triduo incubita tolluntur. Stomachum dissolutum 
confirmant pulli ovorum cum gallae dimidio ita, ne ante duas horas 
alius cibus sumatur. Dant et dysintericis pullos in ipso ovo decoctos 
admixta vini austeri hemina et pari modo olei polentaeque. Mem- 
brana putamini detracta sive crudo sive cocto labrorum fissuris me- 
detur, putaminis cinis in vino potus sanguinis eruptionibus. Combu- 
ri sine membrana oportet. Sic fit et dentifricium. Idem cinis et mu- 
lierum menses cum murra inlitus sistis. Firmitas putaminum tanta 
est, ut recta nec vi nec pondere ullo frangantur nec nisi paulum in- 
flexa rotunditate. Tota ova adiuvant partum cum ruta et aneto et 
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lori della nuca con il grasso d'oca e l’olio rosato', inoltre alle ma- 
lattie dell'ano rassodati al fuoco”, perché giovino anche per il ca- 
lore, ai condilomi con l’olio rosato’; come pure alle bruciature, ras- 
sodati nell'acqua e posti subito dopo sulla brace; quando i gusci 
sono calcinati, allora si spalmano i tuorli con l'olio rosato‘. Le uova 
divengono tutto tuorlo — e allora le chiamano sitista? - quando 
vengono ritirate dopo tre giorni di cova. I pulcini dentro le uova 
presi con mezza noce di galla ristabiliscono lo stomaco imbarazza- 
to, a condizione che prima di due ore non si assuma altro cibo. 
Anche ai malati di dissenteria somministrano i pulcini cotti den- 
tro il loro uovo in impasto con un’emina di vino aspro e una egua- 
le dose di olio e di farinata d’orzo*. La pellicola staccata dal gu- 
scio sia crudo che cotto guarisce le screpolature delle labbra', la 
cenere del guscio bevuta nel vino è un rimedio per le piccole emor- 
ragie”. Il guscio deve essere calcinato senza la sua pellicola. Se ne 
fa anche un dentifricio’. Sempre questa cenere spalmata con la 
mirra arresta le mestruazioni‘. La resistenza del guscio è tale che 
quando esso è posato per diritto non c’è forza o peso che possa 
infrangerlo; ciò è possibile solo quando l’ovale è leggermente in- 
clinato. Le uova tutte intere bevute col vino insieme alla ruta', 
all’aneto* e al cumino” facilitano il parto‘. In impasto con l’olio 


nio sembra alludere ad un arresto delle normali mestruazioni). In Pseudo Prisciano, Additamenta, 
P. 349.8 troviamo un pessario a base di grasso d'oca, midollo di cervo, tuorlo d'uovo, olio rosato e 
miele per curare le affezioni uterine. 


#1 Cfr. Marcello 18.15. In [Plinio Iun.] I 21.3, oltre che per i dolori alla nuca, questo preparato 


è indicato come emolliente in genere. 

? Dioscoride II 50 aggiunge l'erba meliloto. Per applicazioni locali dei tuorli d'uovo cotti, ben 
caldi, nei disturbi anali vedi anche Marcello 31.22. 

? Celso VI 18.9 B prescrive applicazioni dei tuorli insieme a foglie di rosa stemperate nel pas- 
sito, sulle emorroidi. I tuorli nell’olio rosato con l'aggiunta del litargirio, ricoprendo il tutto con la 
lana, sono consigliati dallo Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 286 extr., per le ragadi anali. 

4 Cfr. [Plinio Iun.] III 9.6. 

* Sono le uova il cui embrione è già formato. 

$ Anche qui Sesto Placito 29.17 ha in certo qual modo contaminato le due ultime prescrizioni 
di par. 45; mentre un parallelo per la prima ricetta si ha in Marcello 20.62, per la seconda in Pseudo 
Prisciano, Additamenta, p. 331.7 sgg. Contro la dissenteria Celso IV 22.3 consiglia addirittura cli- 
steri a base di tuorlo d’uovo. 


4! Cfr. [Plinio Iun.] 1 12.3. Da Marcello 11.5 risulta che la membrana dell'uovo deve essere ap- 


plicata direttamente sulle labbra screpolate. 

? Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 276.14 consiglia insufflazioni di polvere di guscio d'uovo 
nell’epistassi. 

? Cfr. Sereno 236. 

wi Sesto Placito 29.18 prescrive la membrana d'uovo stemperata nell'olio di mirto, introdotta 

nell'utero, tipo pessario, ad profluviur: mulieris (cfr. par. 44, nota 4). 
#3? Cfr. XXVIII.78, nota 6. 

? Cfr. XXVIII.97, nota 7. 

> Cfr. XXVIII. 175, nota 4. 

* Cfr. Sereno 624 sg.; Sesto Placito 29.6 indica anche il numero delle uova: due. 
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cumino pota e vino. Scabiem corporum ac pruritum oleo et cedria 
mixtis tollunt, ulcera quoque umida in capite cyclamino admixta. Ad 
puris et sanguinis excreationes ovum crudum cum porri sectivi suco 
parique mensura mellis Graeci calefactum hauritur. Dantur et tus- 
sientibus cocta et trita cum melle et cruda cum passo oleique pari 
modo. Infunduntur et virilitatis vitiis singula cum ternis cyathis pas- 
si amylique semuncia a balneis; adversus ictus serpentium cocta tri- 
taque adiecto nasturtio inlinuntur. Cibo quot modis iuvent, notum 
est, cum transmeent faucium tumorem calfactuque obiter foveant. 
Nullus est alius cibus, qui in aegritudine alat neque oneret simulque 
vim potus et cibi habeat. Maceratorum in aceto molliri diximus pu- 
tamen; talibus cum farina in panem subactis coeliaci recreantur. 
Quidam ita resoluta in patinis torrere utilius putant, quo genere non 
alvos tantum, sed et menses feminarum sistunt, aut, si maior sit im- 
petus, cruda cum farina et aqua hauriuntur. Et per se lutea ex iis de- 
cocuntur in aceto, donec indurescant, iterumque cum trito pipere 
torrentur ad cohibendas alvos. Fit et dysintericis remedium singu- 
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e la resina della cedrus’ eliminano la scabbia e il prurito‘; mesco- 
late al ciclamino’ fanno scomparire anche le ulcere sierose sul ca- 
po*. Per l’espettorazione di pus e sangue s’inghiotte un uovo cru- 
do scaldato col succo di porro, quello che si può tagliare a fette”, 
ed uguale quantità di miele greco "°. A chi poi ha la tosse si som- 
ministrano le uova cotte e pestate col miele, come pure crude col 
passito e l’olio in misura eguale". Inoltre per le affezioni dei ge- 
nitali maschili si fanno, all’uscita dal bagno, infusioni di un singo- 
lo uovo con tre ciati di passito e mezza oncia di amido. Contro 
i morsi di serpente si spalmano le uova cotte e pestate dopo ag- 
giunta di nasturzio ‘’. Ben sappiamo in quante maniere le uova siano 
utili sul piano nutritivo: riescono infatti a passare anche attraverso 
la gola gonfia, esercitando su di essa, al passaggio, un benefico effet- 
to col loro calore. Non vi è altro alimento che, quando siamo malati, 
nutra altrettanto senza aggravare e riunisca in sé i vantaggi di bevan- 
da e di sostanza solida. Già abbiamo detto' che si rammollisce il gu- 
scio delle uova macerate nell’aceto: queste uova impastate con la fa- 
rina fino a farne dei pani ristabiliscono i sofferenti di mal celiaco”. 
Taluni ritengono più utile tostarle cosî tenere in casseruole’: prepa- 
rate in questo modo arrestano non solo la diarrea‘, ma anche le me- 
struazioni, oppure, se il flusso è molto violento, vengono inghiottite 
crude con la farina e l’acqua’. Si fanno anche cuocere nell’aceto i 
tuorli di queste uova da soli, fino a rassodamento, e poi si ritostano 
col pepe pestato, per arrestare la diarrea‘. Si ottiene un rimedio spe- 


+ Per la cedrus cfr. XXVIII.118, nota 1; per la sua resina cfr. XIII.53 (e nota 3); XIV.122 (e 
nota 2). 

$ Cfr. (Plinio Iun.] I 2.2; Marcello 4.5. Ma entrambi aggiungono il vino all'impasto; inoltre il 
primo specifica la qualità dell'olio (oleurz cyprinum). In tutti e due questi autori la terapia (frizioni) 
concerne la pediculosi, la scabbia e il prurito della testa, stando al titolo dei rispettivi capitoli e al 
testo di Marcello in 4.5: pruritum scabiemque capitis. A sua volta Sesto Placito 29.5 consiglia le uova 
impastate con l'olio della cedrus e d'oliva e il polline di lenticchia contro il prurito. 

? Perilciclamino vedi XXVIII. 164, nota 3. 

* Per queste ulcere Dioscoride II 164.3 prescrive appunto frizioni a base di decotto di radice 
di ciclamino. Lozioni col tuorlo d'uovo, sempre contro queste ulcere, troviamo indicate in (Plinio 
Iun.]I 3.4; Marcello 4.15. 

? Sul porro cfr. XXVIII.108, nota 3. Per il porrurz sectivura vedi XX.44 sgg. 

1° Cfr. [Plinio lun.) I 25.2; Marcello 16.74 (il quale prescrive la somministrazione a digiuno). 

1! Cfr. [Plinio Iun.] I 24.5; la prima ricetta anche in Sereno 297. Vedi anche Sesto Placi- 
to 29.3, 13. 

12 Per l'efficacia di questa erba (su cui vedi XXVIII.130, nota 1) contro il veleno dei serpenti 
vedi Dioscoride II 155.2; Euporista II 122.6. 
4-1 Cfr. X.167. 

? Cfr. Sereno 488-90; [Plinio Iun.] Il 11.5, init. 

* Cfr. [Plinio Iun.] Il 11.5 exfr. 

4 Cfr. Sereno 546; Marcello 27.71 (nel morbo celiaco). Vedi anche par. 43. 

* Una certa analogia con Marcello 27.110. 

* Cfr. Marcello 27.77; Cassio Felice 48 (p. 122.23); Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 331.19. 
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lare ovo effuso in fictile novum eiusdemque ovi mensura, ut paria 
sint omnia, melle, mox aceto, item oleo confusis crebroque permix- 
tis; quo fuerint ea excellentiora, hoc praesentius remedium erit. Alii 
eadem mensura pro oleo et aceto resinam adiciunt rubentem vinum- 
que; et alio modo temperant, olei tantum mensura pari pineique cor- 
ticis duabus sexagensimis denarii, una eius quod rhum diximus, mel- 
lis oboli quinque simul decoctis, ita ut cibus alius post quattuor horas 
sumatur. Torminibus quoque multi medentur ova bina cum alii spi- 
cis quattuor una terendo vinique hemina calefaciendo atque ita po- 
tui dando. Et, ne quid desit ovorum gratiae, candidum ex iis admix- 
tum calci vivae glutinat vitri fragmenta; vis vero tanta est, ut lignum 
perfusum ovo non ardeat ac ne vestis quidem contacta aduratur. De 
gallinarum autem ovis tantum locuti sumus, cum et reliquarum ali- 
tum restent, magnae utilitatis, sicut suis locis dicemus. 

(12) Praeterea est ovorum genus in magna fama Galliarum, omis- 
sum Graecis. Angues ea numerose convoluti salivis faucium cor- 
porumque spumis artifici conplexu glomerant; urinum appellatur. 
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cifico per i malati di dissenteria versando un uovo in un recipiente 
di terracotta nuovo, poi in misura eguale a quella dell'uovo, in modo 
che gli ingredienti siano tutti in pari dose, il miele, subito dopo l’a- 
ceto e l'olio, mescolando il tutto e sbattendo ripetutamente'. Tanto 
più efficace risulterà la medicina, quanto migliore sarà stata la qua- 
lità dei componenti. Altri, invece dell’olio e dell’aceto, aggiungo- 
no, nella stessa misura, la resina rossa e il vino. Preparano il miscu- 
glio anche in altra maniera, facendo cuocere insieme lo stesso vo- 
lume di olio — solo di questo la dose non cambia -, due sessantesi- 
mi di denario di corteccia di pino”, un sessantesimo di quell’erba 
che abbiamo chiamato rs’, cinque oboli di miele‘, coll’avvertenza 
che non si prenda altro cibo prima di quattro ore. Anche le coliche 
molti le curano pestando insieme due uova con quattro spicchi d’a- 
glio, sciogliendo il tutto a caldo in una emina di vino e dandolo cosî 
a bere’. E, perché sia completo il quadro dei meriti dell'uovo, ag- 
giungerò che il chiaro mescolato alla calce viva' incolla i frammenti 
del vetro”; e veramente la potenza dell’uovo è tale che il legno co- 
sparso d’uovo non brucia e neppure prendono fuoco le vesti da es- 
so macchiate’. Ma noi abbiamo parlato solo delle uova di gallina, 
mentre restano quelle anche degli altri volatili, molto utili, come di- 
remo a suo luogo. 

(12) Esiste inoltre un tipo di uovo molto famoso in Gallia ma non 
menzionato presso i Greci. Là numerosi serpenti avvinghiati con la 
bava delle loro fauci e la schiuma dei loro corpi formano come una 
palla, prodotto del loro ingegnoso intreccio: a questa si dà il nome 


30. ! Marcello 27.39 fornisce la stessa ricetta per la dissenteria, senza peraltro menzionare l’aceto 


e indicare il dosaggio degli ingredienti. Ma egli precisa che la preparazione va fatta a caldo, a bagno- 
maria. Invece coincide con Plinio, Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 331.38 sgg., con la sola aggiun- 
ta del riscaldamento sulla brace. 

? La Pinus Pinea L.: cfr. XVI.38 (e nota 2). Vedi anche André, Lexique cit., p. 251. Per l’uso 
della corteccia di pino, in decotto, contro la colica, cfr. XXIII.142. 

> La Rbus coriaria L. della famiglia delle Anacardiacee (o Terebintacee) o Sommacco dei 
conciatori, di cui Plinio tratta in XIII.55 (vedi ivi, nota 1). Vedi anche XII.31 (e nota 4); XXIV.91 
(e nota 3). Per gli usi medicinali cfr. XXIV.92 (dove le foglie della pianta sono indicate come 
astringenti nel morbo celiaco [cfr. Dioscoride I 108.3]); XXIV.129. Cfr. anche André, Lexigue 
cit., p. 273. 

4 Sesto Placito 297 indica il medesimo rimedio, ma per la colica, con dosaggi superiori a quelli, 
molto bassi, di Plinio, e il tutto diluito nel vino. 

* Eguale ricetta, contro la dissenteria, in Marcello 27.53, ma con l'aggiunta di cavolini cotti 
nell'aceto; leggermente diverso 27.107. 


3! Cfr. XXVIII.140, nota 1. 

? Questo potere del chiaro d'uovo mescolato alla calce è riconosciuto anche da Sesto Placito 
29.11 (p. 284.42); vedi inoltre 29.13 (p. 284.50). L'albumina del chiaro forniva una colla utilizzata 
per incollare l'oro sul marmo: cfr. XXXIII.64. Il dettaglio, che esula dall'argomento medico, pro- 
viene forse da Anassilao, per quanto si può dedurre dal confronto con Teofrasto e Ippolito. 

* Per queste digressioni sulle proprietà non medicinali dell’uovo cfr. Isidoro, Origines XII 7.81. 
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Druidae sibilis id dicunt in sublime iactari sagoque oportere interci- 
pi, ne tellurem attingat; profugere raptorem equo, serpentes enim 
insequi, donec arceantur amnis alicuius interventu; experimentum 
eius esse, si contra aquas fluitet vel auro vinctum; atque, ut est Ma- 
gorum sollertia occultandis fraudibus sagax, certa luna capiendum 
censent, tamquam congruere operationem eam serpentium humani 
sit arbitrii. Vidi equidem id ovum mali orbiculati modici magnitudi- 
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di uovo urinum*. I Druidi* dicono che questo uovo viene proiettato 
in alto dai sibili dei serpenti e va ripreso in un mantello militare, sen- 
za che tocchi terra; aggiungono che la persona che l’ha raccolto deve 
fuggire a cavallo, infatti i serpenti lo inseguono finché non si arresta- 
no davanti alla barriera di un corso d’acqua; la prova dell’autenticità 
di questo uovo si avrebbe se esso si muove galleggiando contro cor- 
rente perfino se incastonato nell’oro. E con quella loro perfida astu- 
zia di avvolgere nel mistero le loro menzogne i Magi' prescrivono 
che questo uovo deve essere preso durante una determinata fase lu- 
nare, come se dipendesse dal volere umano far coincidere con l’epo- 
ca indicata l'operazione dei serpenti! Io ho visto personalmente” 
quest’uovo, grande come una normale mela rotonda, riconoscibile 


+. + La congettura g/orzerant urinum di Mayhoff (sulla base di X.158 e 166), rispetto al corrotto 
glomerantur annum di quasi tutti i manoscritti, sembra preferibile ad altri emendamenti: glomerantur 
in unum (cod. Parisinus 6797), glomerantur anguinum (antiche edizioni), glorzerant uranium: (Detlel- 
sen), glomerantur urinura (Ernout). Urinum (ovum) potrebbe riprodurre odn otrion {o otirinon) della 
fonte greca (utilizzata dal modello di Plinio a sua insaputa?), nel senso di «uovo che contiene (solo) 
vento» (cfr. greco otros), cioè «uovo senza germe ». In X.169 Plinio ha già parlato di intrecci di ser- 
penti durante l'accoppiamento ai primi calori. Quanto alle uova di par. 52, sembra trattarsi, anziché 
di concrezioni di bava di serpente, come voleva la leggenda, di fossili di riccio. Questa l'ipotesi già 
di C. Jullian, Histoire de la Gaule, Il, 1908, pp. 165 sgg., ripresa da Ernout nel commento al passo. 
A sua volta S. Reinach, Cultes, mythes et religion, vol. II, pp. 65 sgg., ha messo in connessione con 
i serpenti di Plinio quelli sacri a Zagreus (Dioniso). Questi collegamenti scaturiscono dall'ipotesi di 
un Genius filantropico del serpente (tesi ripresa recentemente da G. Charrière, Pline et l'«ovum an- 
guinum » des Celtes, in «Revue archeol. de l'Est», xvu, 1966, pp. 88-95), implicando cosi il signifi- 
cato positivo (beneaugurante) delle «uova». Diversamente A. Blanchet, Une suggestion à propos de 
l'Ovum anguinum, in «Bull. archeol. du Comité des travaux historiques», 1946-49 (apparso nel 
1953), pp. 555-59, indica nelle stesse, identificate con reperti litici di oscura origine, incisi talora 
da solchi serpiformi, qualcosa di pericoloso da cui bisogna tenersi lontano (vedi par. 54, nota 4). A 
sua volta F. Le Roux, L'ovuri anguinuri et l'Oursin fossile, in «Hommage a Marcel Renard», n 
(1969), pp. 415-25 (coll. Latomus 102) sostiene che le notizie di Plinio sull'uovo di serpente dimo- 
strano la sostanziale incomprensione da parte dell'autore dell'origine mitica di questa leggenda, il 
simbolismo del mondo-uovo. L'autrice mette l'ovurz anguinurmi della Gallia (che in forma di riccio 
- simbolo della casta druida - era considerato anche un efficace talismano) in rapporto con culti 
iranici, indiani e celtici. Altro materiale Le Roux ha raccolto in Note d'histoire des religions: l'euf de 
serpent, in «Ogam», xXx (1967), pp. 395-504. Questi ultimi contributi (Blanchet e Le Roux) non ten- 
gono conto dell’anteriore studio di O. Abel, Vorzeitliche Seeigel im Mythus, Brauchtum und Volks- 
glauben, in «Nachrichten von der Gesell. der Wiss. zu Géttingen», Philol.-Hist. Klasse, Religion: 
wiss., neue Folge, Band I (1939), pp. 57-74. Questo ricercatore, sulla scorta anche del Lapidarium 
di Conrad Gesner (1565), identificava l'ovur: anguinurm con fossili di riccio di forma pentagramma- 
tica e arrivava addirittura a definire la specie: Hemsicidaris crenularis Lamk della fauna francese; inol- 
tre spiegava le strisce serpiformi in alcuni di essi visibili (vedi sopra), quelle strisce che avevano fa- 
vorito la superstizione dell'uovo di serpente stimolando la fantasia di rettili avviluppati e schiumanti, 
come solchi naturali di questi echinodermi. 

._ 3 Collegio e casta sacerdotale degli antichi Celti. La principale funzione dei Druidi era la di- 
vinazione e la conseguente emanazione in nome degli dèi di precetti positivi e di divieti rituali. Plinio 
li definisce Galliarum magi in XVI.249 e li cita ancora in XXIV.103 (vedi ivi, nota 2) sgg. e 
XXX.13, dove ricorda la soppressione della casta da parte di Tiberio. 


”- * La citazione dei Magi fa pensare come fonte ad Anassilao. 


? Durante la permanenza in quella regione come procuratore sotto Vespasiano. A ricordo per- 
sonale di quella esperienza si devono le leggende dei Druidi riferite al par. 52 e all’inizio di par. 54. 
Anche l'episodio verificatosi sotto Claudio e menzionato ancora nel corso di par. 54, proprio per 
smentire la credulità dei sacerdoti galli, sembra una diretta reminiscenza di un fatto di cronaca ro- 
mana piuttosto che frutto di letture, come alcuni suppongono. 
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ne, crusta cartilagineis velut acetabulis bracchiorum polypi crebris 
insigne. Druidis ad victorias litium ac regum aditus mire laudatur, 
tantae vanitatis, ut habentem id in lite in sinu equitem R. e Vocon- 
tiis a divo Claudio principe interemptum non ob aliud sciam. Hic ta- 
men conplexus anguium et frugifera eorum concordia in causa vide- 
tur esse, quare exterae gentes caduceum in pacis argumentis circum- 
data effigie anguium facerint; neque enim cristatos esse in caduceo 
mos est. 

(13) De anserum ovis magnae utilitatis ipsoque ansere dicturi hoc 
in volumine debemus honorem et Commageno, clarissimae rei. Fit 
ex adipe anserum - alioqui celeberrimi usus, set ad hoc in Comma- 
gene Syriae parte - cum cinnamo, casia, pipere albo, herba quae 
Commagene vocatur, obrutis nive vasis, odore iucundo, utilissimum 
ad perfrictiones, convulsiones, caecos aut subitos dolores omniaque, 
quae acopis curantur, unguentumque pariter et medicamentum est. 
Fit et in Syria alio modo, avium adipe curato ut dicemus, additis ery- 
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per la crosta cartilaginosa fittamente punteggiata come da tante ven- 
tose di tentacolo di polpo. I Druidi ne vantano le straordinarie virtù 
per vincere i processi ed ottenere udienza presso i sovrani', ma que- 
sto è cosf poco vero che io so di un cavaliere romano dei Voconzi?”, 
che portava una di queste uova nella piega della toga durante la di- 
scussione di una causa, messo a morte dall'imperatore Claudio” sen- 
z’altro motivo che questo‘. Tuttavia questo intreccio di serpenti 
con la loro fertile unione sembra essere la ragione per cui le nazioni 
straniere hanno adottato il caduceo con attorno l’effigie di serpenti 
come simbolo di pace’, e l'usanza è che i serpenti nel caduceo figu- 
rano senza cresta”. 

(13) Dovendo parlare delle uova di oca', utilissime, e dell'oca 
stessa, bisogna fare onore in questo libro anche al commageno, fa- 
mosissimo ritrovato. Si prepara col grasso di oca - molto usato al- 
trove ma per questo scopo in Commagene, regione della Siria” - 
con l'aggiunta del cinnamomo, della cannella’, del pepe bianco e di 
quell’erba chiamata commagene, ricoprendo di neve i recipienti do- 
ve si conserva‘. Manda un gradevole odore ed è indicatissimo per le 
escoriazioni, gli strappi, i dolori interni” o improvvisi e tutte le affe- 
zioni che si curano con i farmaci lenitivi*. E al tempo stesso un pro- 
fumo e una medicina. Si confeziona, sempre in Siria, anche in altra 


%. * Anche i Magi conoscevano pratiche per ottenere la felice riuscita dei processi (cfr. 
XXVIII.106, 114) e avevano ricette per assicurarsi il favore dei sovrani (cfr. XXVIII.89). 

? Popolazione alleata dei Romani (cfr. VII.78) della Gallia Narbonense, che risiedeva tra il Ro- 
dano e le Alpi. Anche in VII.78 si ricorda un cavaliere (Giulio Vittore) che non può essere lo stesso 
messo a morte da Claudio, appartenente ai Voconzi. 

) Per l’imperatore Claudio cfr. par. 8, nota 1. 

+ Questo episodio sembra dimostrare che l'ovurs anguinuri (urinum) non portava fortuna (cfr. 
par. 52, nota 1). 

> Plinio allude agli Egiziani che consacravano a Mercurio il caduceo formato da due serpenti, 
maschio e femmina, allacciati a metà del corpo: cfr. Macrobio, Saturzalia 1 19.16-18. Per il signifi- 
cato pacifico di questa figura vedi Servio, in Aeneidem IV 212, VIII 138. Da Marciano, Digestur 
1 8.8.1 si ricava che gli ambasciatori greci portavano il caduceo in segno di pace. 

* L'assenza della cresta simbolizza la non aggressività del serpente. 

1). 


* Sull’oca cfr. X.51 sgg. 
? Regione (provincia, prima regno ellenistico) del nord-est della Siria annessa definitivamente 
alla Siria da Vespasiano nel 73 d.C. 

> Si tratta rispettivamente del Cinnamorium zeylanicum e del Cinnamomum casia della famiglia 
delle Cannellacee. Cfr. XII.85 (e nota 2) sgg.; André, Lexigue cit., pp. 75, 91. La denominazione 
indicava sia la pianta che la droga costituita dalla corteccia dei giovani rami (espressamente indicata 
dal termine «cannella»). Qui Plinio sembra alludere proprio alla droga. 

4 Questa preparazione non menzionata da Dioscoride, pur originario di una regione vicino alla 
Commagene, è invece citata da Galeno XII 604. Plinio ne ha già parlato trattando delle oche in X.55 
(vedi ivi, nota 1). Vedi anche XXXVII.204. Quanto all'erba chiamata comrzagene, è indetermina- 
bile: cfr. André, Lexique cit., p. 98. 

* La cui sede e provenienza non è facilmente individuabile: onde l'appellativo caeci. 

* Acopum (dal greco dkopon [scil. firmakon]), propriamente «rimedio che toglie stanchezza, 
pena», indica in realtà ogni applicazione destinata a calmare il dolore (quindi «farmaco o balsamo 


qui »). Una lista di acopa in Celso V 24 {dove al par. 3 un acopurr liquido contiene il grasso 
oca). 
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sisceptro, xylobalsamo, phoenice, item tuso calamo singulorum pon- 
dere quod sit adipis, in vino bis aut ter subfervefactum. Fit autem 
hieme, quoniam aestate non glaciat nisi accepta cera. Multa praete- 
rea remedia sunt ex ansere, quod miror aeque quam in capris, nam- 
que anser corvusque ab aestate in autumnum morbo conflictari di- 
cuntur. 

(14) De anserum honore, quem meruere Gallorum in Capitolium 
ascensu deprehenso, diximus. Eadem de causa supplicia annua canes 
pendunt, inter aedem Iuventatis et Summani vivi in furca sabucea 
armo fixi. Sed plura de hoc animali dici cogunt priscorum mores. 

Catulos lactentes adeo puros existimabant ad cibum, ut etiam 
placandis numinibus hostiarum vice uterentur iis. Genitae Manae 
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maniera col grasso di uccelli trattato come poi diremo', cui si ag- 
giungono l’aspalato*, lo xilobalsamo”, l'essenza di palma fenice‘, il 
calamo aromatico’ pestato, ciascun ingrediente nella stessa dose del 
grasso, facendo bollire leggermente due o tre volte il miscuglio nel 
vino. Però si prepara d'inverno, perché d’estate non si coagula se 
non introducendovi la cera‘. L’oca fornisce molti altri rimedi, cosa 
che mi sorprende non meno che per la capra’; infatti si vuole che 
l’oca e il corvo siano malati dall'estate all'autunno". 

(14) Dell’onore che meritano le oche per aver fatto scoprire la 
scalata dei Galli al Campidoglio già abbiamo parlato. Per lo stesso 
motivo i cani espiano ogni anno la loro colpa’ col supplizio, appesi 
vivi per le spalle ad una forca di sambuco” tra il tempio della Gio- 
venti‘ e quello di Summano?. Ma le usanze degli antichi ci obbliga- 
no a trattare più diffusamente di questo animale. 

Essi ritenevano i cagnolini lattanti un cibo cosf puro che addirit- 
tura li impiegavano come vittime per i sacrifici espiatori'. A Genita 


36. 1 Cfr. XXIX.134. 

? Col termine erysisceptrum (dal gr. erysiskeptron), sinonimo di aspalathos, venivano indicati di- 
versi astragali gommiferi: cfr. Plinio XII.110 (e note 1 e 3); XXIV.112 (e nota 2); Dioscoride I 20. 
Vedi anche André, Lexigue cit., p. 129. 

» Il vocabolo xy/obalsamum riproducente il greco xylobdlsamon designa il legno dell'albero del 
balsamo (Commiphora Opobalsamum Engl.). Vedi XII.118; XIII.13, 15; Dioscoride 1 19.3. Cfr. an- 
che André, Lexique cit., p. 330. 

‘ Qui phoenix sta per l'essenza ricavata dall’inflorescenza secca dell'albero della palma (cfr. 
Teofrasto, De odoribus 28) chiamato nella stessa maniera (Phoenix dactylifera, della famiglia delle 
Palmacee). Cfr. André, Lexigue cit., p. 248. Vedi anche Dioscoride II 76.13 (foinikos eléte). Evi- 
dente la connessione tra l'appellativo botanico e quello geografico: la Fenicia era una regione par- 
ticolarmente ricca di palmeti. 

* Calamus designa qui non la canna in genere, ma il calamo aromatico o acoro (Acorus calamus 
L.) della famiglia delle Aracee, o più propriamente il suo rizoma, la parte farmacologicamente più 
attiva. Cfr. XII.104 (e nota 1); XIV.92, 112. Vedi André, Lexigue cit., p. 65. 

$ Cfr. Dioscoride II 76.13 sg. 

* Cfr. XXVIII. 153. 

® Perle infermità Si corvo vedi X.32. Quanto alle oche, a differenza di Plinio, Columella, nella 
sezione ad esse dedicata, VIII 13 sg. mette in luce la loro resistenza alle malattie. Nell'ultima parte 
del paragrafo si nota una certa illogicità: la presenza della congiunzione dichiarativa w477 richiede- 
rebbe infatti che già prima si parlasse dei corvi (e infatti in antiche edizioni si legge aegue quam in cor- 
vis) o dopo, ancora delle capre, in connessione con le oche, a meno di intendere corvosque nel senso 
di «come del resto il corvo», senza alcun rapporto con quanto precede. Ma forse il testo è corrotto. 


#1 Nel 390 a. C., durante il sacco di Roma da parte dei Galli di Brenno. Cfr. X.51 e note 1 sg. 

? Circa il diverso comportamento delle oche e dei cani durante il famoso episodio cfr. anche 
Columella VIII 13.1. 

* Di tale punizione inflitta ai cani a ricordo della mancata vigilanza parla anche Eliano, De na- 
tura animalium Il 33. Probabilmente era la distorta interpretazione popolare di un rito molto antico 
diffuso anche fuori d’Italia, come il sacrificio del cane a Ecate in Grecia. 

4 Dedicato nel Circo Massimo dal duumviro Gaio Licinio Lucullo, nel 191 a. C., come risulta 
da Livio XXXVI.36. 

* Summano eta il dio (prima etrusco, poi romano) del fulmine notturno identificato più tardi 
anche con Plutone. Da Ovidio, Fasti VI 731 sg., si ricava la notizia di un tempio consacrato a Sum- 
mano nel Circo Massimo all'epoca della guerra contro Pirro, intorno al 290 a.C. Evidentemente Pli- 
nio si riferisce a questo tempio. 


”- 1 Peri sacrifici di cani in Italia vedi Ovidio, Fasti IV 908, 936; Columella Il 21.4; Plutarco, 
Quaestiones Romanae 21 .8, 10. 
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catulo res divina fit, et in cenis deum etiam nunc ponitur catulina. 
Aditialibus quidem epulis celebres fuisse Plauti fabulae indicio sunt. 
Sanguine canino contra toxica nihil praestantius putant; vomitiones 
quoque hoc animal monstrasse homini videtur, et alios usus ex eo 
mire laudatos referemus suis locis. Nunc ad institutum ordinem per- 
gemus. 

(15) Adversus serpentium ictus efficacia habentur fimum pecudis 
recens in vino decoctum inlitumque, mures dissecti inpositi. Quo- 
rum natura non est spernenda, praecipue in adsensu siderum, ut di- 
ximus, cum lunae lumine fibrarum numero crescente atque decre- 
scente. Tradunt Magi iocinere muris dato porcis in fico sequi dan- 
tem id animal, in homine quoque similiter valere, sed resolvi cyatho 
olei poto. 

(16) Mustelarum duo genera; alterum silvestre, distans magnitu- 
dine, Graeci vocant ictidas. Harum fel contra aspidas dicitur efficax, 
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Mana? si immola un cagnolino ed anche ora nei conviti in onore de- 
gli dèi si serve a mensa la carne di cane. Le commedie di Plauto ci ri- 
velano che nei banchetti inaugurali dei magistrati si usava frequen- 
temente questa vivanda’. Contro i veleni delle frecce niente è con- 
siderato più attivo del sangue di cane‘. Sembra inoltre che questo 
animale abbia insegnato all'uomo a vomitare’, e a suo luogo* illu- 
streremo altri impieghi terapeutici, molto apprezzati, del cane. Ma 
ora procediamo passando all’ordine che abbiamo adottato”. 

(15) Contro i morsi di serpente si considerano efficaci lo sterco 
fresco di ovino cotto nel vino e spalmato', i topi squartati e applicati 
sulla ferita®. Non bisogna sottovalutare le proprietà naturali dei to- 
pi, soprattutto in connessione con gli astri, come dicemmo’, dal mo- 
mento che il numero dei lobi del loro fegato aumenta e diminuisce 
con la luna. I Magi‘ tramandano che, se si dà ai maiali un fegato di 
topo dentro un fico, l’animale va dietro alla persona che glielo ha 
somministrato; simile effetto si avrebbe anche per l’uomo, ma lo si 
annullerebbe bevendo un ciato d'olio. 

(16) Vi sono due specie di donnole": una selvatica, di taglia mag- 
giore, chiamata dai Greci ictis”. Si dice che il suo fiele sia efficace 


2 Su questa dea italica che presiedeva al ciclo mestruale vedi Samter, in Realencyclopidie VI 
2, coll. 1154 sg.; Latte, Romzische Religionsgeschichte cit., p. 95.3; Ovidio, Fastes, ed. Frazer, I, pp. 
387-89. Nel latino arcaico Mana vale Bona, quindi « favorevole ». 

’ Cfr. Festo, p. 45 Miiller, con citazione del Saturno di Plauto, il celebre commediografo latino. 

4 Cfr. (Plinio Iun.] III 33.8. Anche Dioscoride II 79.1 prescrive il sangue di cane (oltre che di 
capra, di becco, di lepre, di cervo) nel vino contro i veleni con cui si spalmano le punte delle frecce, 
invece una pozione di sangue di cane a chi ha contratto la rabbia o ingerito sostanze tossiche. Sereno 
854 lo consiglia contro il morso dei serpenti. Infine Sesto Placito 9 P 22 indica spalmature di questo 
sangue sulle pareti domestiche per neutralizzare il malocchio. La fonte di Plinio relativamente al- 
l'effetto contra toxica del sangue di cane è probabilmente ancora Sestio Nigro. 

? Cfr. Cicerone, De natura deorum Il 126. Come è noto, il cane, per vomitare, sceglie e inge- 
risce certe erbe, guidato dall’istinto. La credenza, molto diffusa presso gli antichi, dell'uso umano 
di rimedi anche fisici grazie a scoperte di animali trova precisa enunciazione in VIII.97: Multis ani 
malibus reperta sunt usui futura et homini. Cost Plinio attribuisce l’invenzione del clistere alla gru 
(VIII.97 [efr. Cicerone, loc. cit.]), quella del salasso all'ippopotamo (XXVIII.121), la scoperta del- 
l'impiego del dittamo al cervo, della chelidonia alla rondine (VIII.97 sg.). 

s Cfr. XXIX e XXX, passim. 

? Lo stesso cliché nel libro XXVIII (dove, dopo il breve capitolo sulle proprietà medicinali o 
tossiche del sangue degli animali domestici [parr. 147 sg.], inizia la trattazione dei rimedi per i vari 
stati patologici, a cominciare dagli avvelenamenti erpetici [parr. 149 sgg.}). 


31 Cfr. [Plinio Iun.] III 37.8. Dioscoride, Ewporista II 123.1 e Sesto Placito 5 P 38 (p. 255.163 


sg.) raccomandano invece l'applicazione di sterco di capra bollito (in aceto, Dioscoride). 

2 Cfr. [Plinio lun.] III 37.9. In Euporista Il 69 Dioscoride consiglia lo stesso trattamento per 
le punture di scorpione, in II 1 27.2 per quelle di scorpione, vespa e ragno. 

» Cfr. Il.109; XI.196. 

* La fonte qui come altrove, dove sono citati i Magi, sarà Anassilao. 


6° 1 Pid esattamente, alla luce delle moderne classificazioni zoologiche: «Vi sono due specie di 


mustelidi» (i Mustelidi sono una famiglia dell'ordine dei Carnivori), dato che la donnola (Mustela 
niivalis o vulgaris L.) costituisce di per sé una specie (del genere Mustela). Cfr. nota 5. 

2 Un animale con questo nome (galé agria) è descritto in Aristotele, Historia animalium LX 6.5. 
Questa specie selvatica di mustelide (detta anche mustela rustica, cfr. XXVIII.162 [in XXIX.103 
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cetero venenum., Haec autem, quae in domibus nostris oberrat et ca- 
tulos suos, ut auctor est Cicero, cottidie transfert mutatque sedem, 
serpentes persequitur. Ex ea inveterata sale denari pondus in cyathis 
tribus datur percussis aut ventriculus coriandro fartus inveteratus- 
que et in vino potus, et catulus mustelae etiam efficacius. 

(17) Quaedam pudenda dictu tanta auctorum adseveratione com- 
mendantur, ut praeterire fas non sit, siquidem illa concordia rerum 
aut repugnantia medicinae gignuntur, veluti cimicum, animalis foe- 
dissimi et dictu quoque fastidiendi, natura contra serpentium mor- 
sus et praecipue aspidum valere dicitur, item contra venena omnia, 


6i 


“RIMEDI DAGLI ANIMALI Il 317 


contro gli aspidi’, in tutte le altre circostanze un veleno‘. Invece 
l'altra specie, comune, che gira per le nostre case’ e secondo Cicero- 
ne‘ trasporta ogni giorno i suoi piccoli e cambia sede”, dà la caccia ai 
serpenti. Si somministra la sua carne conservata sotto sale, alla dose 
di un denario in tre ciati di liquido" a chi è stato morso dai serpenti, 
oppure lo stomaco farcito di coriandolo”, invecchiato, a bere nel vi- 
no'°. E il piccolo della donnola è terapeuticamente ancora pit at- 
tivo". 

(17) Certi rimedi ripugnanti a descrivere sono raccomandati con 
tanta insistenza e garantiti da fonti cosî serie, che non è possibile la- 
sciarli da parte; d'altronde alla base delle medicine sta la ben nota 
simpatia e antipatia delle cose'. Per esempio, delle cimici, animali 
schifosi e tali che si prova ribrezzo solo a nominarle, si cita lo spicca- 
to potere naturale contro i morsi di serpente e soprattutto degli aspi- 
di’, similmente contro tutti i veleni: prova ne sarebbe la diceria se- 


la stessa è chiamata rzustela silvestris)) non è di facile identificazione (cosf come non è del tutto sicuro 
se l'ictis di Plinio corrisponda perfettamente all’ik/is di Aristotele): si è supposto la faina, la martora, 
la Mustela boccamela L., l'ermellino, la puzzola e la sua varietà albina, il furetto: cfr. Leitner, Zoo- 
logische Terminologie cit., p. 146. 

» Si noti che Dioscoride non cita il fiele dell'ictis tra gli antidoti contro il veleno dell'aspide nel- 
la lista di Euporista II 125. L'aspide di cui parla Plinio è l'aspide di Cleopatra (cfr. VIII.85 [nota 4], 
86), o cobra comune o d'Egitto. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 45. 

s n XXVIII.162 Plinio parla di filtri malefici preparati con la carne della mustela rustica (vedi 
nota 2). 

? Si tratta della donnola (cfr. nota 1), ricordata successivamente al par. 105 come mustela vul- 
garis. Per la distinzione tra la specie domestica e la selvatica vedi anche Isidoro, Origines XII 3.3 (cfr. 
nota 2). 

$ Non sappiamo da quale opera perduta di Cicerone provenga la notizia: potrebbe trattarsi de- 
gli Admiranda menzionati successivamente in XXXI.12 e s1 (cli. ar. 340 Miiller). 

? Questa curiosa abitudine della donnola è segnalata già da Plauto, Stichus 499-501. 

* Si tratterà di vino, per quanto si può desumere dal passo parallelo di Dioscoride citato alla 
nota 10. 

* Qui Plinio ha confuso &dris = iperico (Hypericum empetrifolium: cfr. Dioscoride Ill 157, che 
lo indica utile per i morsi di serpente) della fonte greca (Sestio Nigro, da cui discende anche Diosco- 
ride [efr. passo parallelo citato in nota 10, dove è menzionato appunto l'iperico, &dris)) con 
kdrion = coriandolo o coriandro (Coriandolum sativum L. della famiglia delle Ombrellifere), pianta 
non utilizzata a questo scopo (cfr. Dioscoride III 63). Per il coriandolo vedi XIX.117, 123, 170; 
XX.216 (vedi ivi, nota 1) sgg. (usi medicinali); e André, Lexigue cit., p. 100. 

!° Cfr. Dioscoride Il 25. Per la prima ricetta vedi anche Euporista LI 122.3. La carne di donnola 
era ritenuta efficace negli avvelenamenti erpetici data l'antipatia naturale (serpente; perseguitur) tra 
questo mustelide e i serpenti. In XXIX.105 Plinio indica ancora la carne di donnola come antidoto 
contro i veleni delle frecce. 

DA !! Per analoghi impieghi terapeutici della donnola e dei suoi cuccioli vedi Nicandro, Theriaca 
19-99. 


Si. ! Argomento questo più volte segnalato da Plinio e spesso evidenziato nel nostro commento 


al libro XXVIII, passinz. Alla mutata impostazione della tecnica espositiva (rimedi specifici tratti 
da un animale, con momentaneo abbandono del tema base) corrisponde un cambiamento della fonte: 
torna ad essere utilizzato Senocrate, che viene in causa tutte le volte che si parla di antipatia tra spe- 
cie animali. Peraltro nei punti in cui Plinio concorda con Dioscoride la fonte sembra ancora Sestio 
Nigro (cfr. nota 2). 

? Cfr. Dioscoride II 34; Euporista Il 125 (passi in cui viene anche indicato il numero di cimici 
da bere in un liquido: sette o otto). Da Dioscoride, che attinge alla stessa fonte di Plinio, Sestio Ni- 
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argumento, quod dicant gallinas, quo die ederint, non interfici ab 
aspide, carnesque earum percussis plurimum prodesse. Ex iis, quae 
tradunt, humanissimum est inlinere morsibus cum sanguine testudi- 
nis, item suffitu eorum abigere sanguisugas adhaerentes haustasque 
ab animalibus restinguere in potu datis. Quamquam et oculos qui- 
dam his inungunt tritis cum sale et lacte mulierum auresque cum 
melle et rosaceo admixtis. Eos, qui agrestes sint et in malva nascan- 
tur, crematos, cinere permixto rosaceo, infundunt auribus. Cetera, 
quae de his tradunt vomitionum et quartanarum remedia aliorum- 
que morborum, quamquam ovo aut cera aut faba inclusos censeant 
devorandos, falsa nec referenda arbitror. Lethargi tantum medicinae 
cum argumento adhibent, quoniam vincatur aspidum somnifica vis, 
septenos in cyatho aquae dantes, puerilibus annis quaternos. Et in 
stranguria fistulae inposuere. Adeo nihil parens illa rerum omnium 
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condo cui le galline nel giorno in cui hanno mangiato cimici non ven- 
gono uccise dagli aspidi e le loro carni sono utilissime ai soggetti 
morsi da quei rettili’. Tra le ricette tramandate la meno barbara è 
spalmarle sui morsi col sangue di testuggine' o anche usarle per suf- 
fumigi per staccare le sanguisughe”, e darle a bere per distruggere 
quelle inghiottite dagli animali’. Per quanto, alcuni le adoperano 
anche in unzione sugli occhi‘ pestate col sale e il latte di donna e su- 
gli orecchi mescolate con il miele e l'olio rosato. Quelle di campo” e 
che nascono sulla malva le bruciano e impastata la cenere con l'olio 
rosato la iniettano negli orecchi. Quanto agli altri rimedi tramandati 
con riferimento alle cimici, presunti rimedi per il vomito di varia na- 
tura, le febbri quartane ed altre malattie, anche se prescrivono di in- 
ghiottire gli insetti incorporati in un uovo o nella cera o in una fa- 
va', per me sono menzogne e ritengo di non doverli menzionare. 
Solo per la letargia il loro impiego terapeutico è motivato, in quanto 
neutralizzerebbero l’azione narcotica del veleno degli aspidi: ne som- 
ministrano sette in un ciato di acqua, quattro ai bambini”. Le hanno 
anche applicate lungo il canale dell’uretra nella stranguria’. Fino a 
che punto la natura madre di tutto il creato ha generato nulla senza 


gro, si deduce trattarsi della cimice dei letti, Cirsex lectularius L.: cfr. Leitner, Zoologische Termi- 
nologie cit., pp. 88 sg. 

> L'«immunità» passa dalla cimice (nemica degli aspidi) all'uomo, oltre che direttamente (vedi 
nota 2) anche in forma mediata (attraverso le galline). 


6 Qui si tratta della comune tartaruga di terra o testuggine (Testudo graeca L.) oppure della Te- 
studo hermanni o della Enzys europaea (anfibia). Ma il termine testudo indicava anche la tartaruga di 
mare (Caretta caretta L. e altre specie): cfr. IX.35-39; XXXII.32 sgg. Vedi anche Leitner, Zoologische 
Terminologie cit., pp. 233 sg. Per l’uso della carne e del sangue di testuggine come antidoto contro 
il morso di bestie velenose vedi ancora XXXII.33 e Dioscoride II 79.2. 

? Columella VI 18.2 prescrive di far aspirare mediante una canna i vapori esalati dalle cimici 
alle bestie che hanno inghiottito le sanguisughe all’abbeveratoio, per staccarle dalla gola; Marcello 
16.95 dà lo stesso consiglio per le persone. Inversamente le sanguisughe sono impiegate allo stesso 
modo contro le cimici: cfr. Plinio XXXII.124. Per la sanguisuga vedi XXVIII.160, nota 5. 

* Secondo Dioscoride II 34 le cimici bevute nell’aceto staccano le sanguisughe inghiottite (dalla 
gola, dalle pareti dello stomaco). Vedi anche Galeno XII 363. 

+ Prisciano, Euporista 41, p. 42, prescrive toccature locali a base di sangue di cimici per impe- 
dire la rinascita delle ciglia ritorte. 

* Si tratta di afidi delle piante come l’afide lanigero del melo (Erisoma lanigera L.), il Brachi- 
caudus persicae, l' Aelia rostrata (cimice del grano). 


9! Ad esempio Marcello 17.34 prescrive come antielmintico, presentandolo come rimedio spe- 


rimentato, un uovo a bere a digiuno, in cui sia stata stemperata una cimice a insaputa del paziente. 
In Dioscoride II 94 sette cimici mangiate con le fave prima dell'attacco guariscono dalle febbri quar- 
tane. Vedi anche Euporista II 20.1. Allo stesso scopo Sereno 899 consiglia l'aglio pestato con tre ci- 
mici stemperate nel vino, da prendersi nei periodi di remissione. Lo stesso autore (921), indica come 
cura della febbre terzana una cimice pestata in un uovo a bere. 

? Cfr. [Plinio Iun.] III 18.1; Sereno 1003 sg. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 308.15 sgg., 
prescrive negli stati di coma sette cimici in cinque ciati di acqua, prima di assumere altro cibo. Per 
la letargia vedi XXVIII.116, nota 1. 

. __? Stessa applicazione nella disuria (affezione simile alla stranguria, consistente nella difficoltà 
di minzione) in Dioscoride Il 34; Euporista Il 11 3.5. Più genericamente Marcello 26.101 indica que- 
sto trattamento nel do/or vesicae. 
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sine ingentibus causis genuit. Quin et adalligatos laevo bracchio bi- 
nos lana subrepta pastoribus resistere nocturnis febribus prodide- 
runt, diurnis in russeo panno. Rursus his adversatur scolopendra suf- 
fituque enecat. 

(18) Aspides percussos torpore et somno necant, omnium serpen- 
tium minime sanabiles. Sed venenum earum, si sanguinem attigit 
aut recens vulnus, statim interemit; si inveteratum ulcus, tardius. De 
cetero potum quantalibet copia non nocet, non enim est tabifica vis; 
itaque occisa morsu earum animalia cibis innoxia sunt. Cunctarer in 
proferendo ex iis remedio, ni M. Varro LxxxII vitae anno prodidis- 
set aspidum ictus efficacissime sanari hausta a percussis ipsorum 
urina. 

(19) Basilisci, quem etiam serpentes ipsae fugiunt alias olfactu 
necantem, qui hominem, vel si aspiciat tantum, dicitur intereme- 
re, sanguinem Magi miris laudibus celebrant: coeuntem picis mo- 
do et colore, dilutum cinnabari clariorem fieri. Attribuunt ei suc- 
cessus petitionum a potestatibus et a diis etiam precum, morbo- 
rum remedia, veneficiorum amuleta. Quidam et Saturni sangui- 
nem appellant. 
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un valido scopo! C'è di più: si è anche tramandato che una coppia di 
cimici attaccate come amuleto al braccio sinistro in un batuffolo di 
lana rubata a un pastore combatte la febbre notturna, ravvolta in un 
panno rosso vivo' le febbri diurne. A sua volta la scolopendra* è an- 
tagonista delle cimici, e adoperata in suffumigazione le stermina?’. 

(18) Gli aspidi, i più letali tra tutti i serpenti, uccidono le persone 
che hanno morso col torpore e col sonno'. Ma il loro veleno, se en- 
tra in circolo o viene a contatto con una ferita fresca, uccide istanta- 
neamente?, se tocca una vecchia piaga, dà morte più lenta. Per con- 
tro, ingerito in qualsiasi quantità, è inoffensivo’. Infatti non ha po- 
tere consuntivo e cosf gli animali uccisi dal morso di questi serpenti 
possono essere mangiati senza pericolo. Esiterei a indicare questo ri- 
medio contro di essi, se Marco Varrone a 82 anni non avesse scrit- 
to‘ che la medicina pit sicura contro il morso degli aspidi è l’inge- 
stione della propria urina da parte della vittima’. 

(19) Del basilisco', che anche i comuni serpenti evitano perché 
altrimenti li uccide col suo odore, e che si dice sia fatale all'uomo 
persino col solo sguardo, i Magi elogiano caldamente il sangue, che 
si coagula come la pece e ne assume anche il colore, ma che diluito 
diviene - dicono — pit splendente del cinabro?. Gli attribuiscono la 
buona riuscita delle petizioni presso i potenti e anche l’esaudimento 
delle preghiere da parte degli dèi, inoltre virti terapeutiche e poteri 
di amuleto contro le stregonerie. Alcuni lo chiamano anche sangue 
di Saturno”. 


1 Il colore rosso richiama il rossore che si manifesta durante gli attacchi febbrili: elemento di 
terapia simpatetica (signatura rerum). 

2 Su questo miriapode cfr. XXVIII.16r, nota 1; XXIX.136, nota 4. 

» Cfr. par. 62, nota 2. 


4. 1 Un'ampia digressione sugli effetti del morso dell'aspide (cfr. par. 60, nota 3) e sulle cure re- 


lative si trova in Nicandro, Theriaca 157-208. 

2 L'estrema pericolosità dell'aspide e l'impossibilità di salvarsi se il veleno entra in circolo (l’e- 
spressione è mutuata dalle attuali conoscenze scientifiche, in quanto gli antichi non conoscevano 
la circolazione del sangue) è confermata in (Plinio Iun.] III 38.4. 

* Cfr. Celso V 26.3 BC. Cfr. anche XXVIII.30, nota 2. 

* Fr. 15 Disciplinarum libri VIII (De medicina) Semi (Ritschl, pp. 399 sg.). Varrone, che aveva 
ottantatre anni nel 33 a. C., morf novantenne. Qui sembra fonte puntuale diretta di Plinio. 

._ > L'ingestione di urina umana contro il veleno dell'aspide è prescritta da Sereno 842-44 con 
citazione di Varrone (desunta da Plinio?) e di Plinio (845). L'efficacia della stessa contro il veleno 
della vipera è vantata da Dioscoride II 81.1 e Euporista II 122.6, nonché in [Plinio Iun.] IIl 38.1, 
dove se ne parla come dell’unico rimedio fino allora noto. 

66, 


1 Su questo serpente favoloso cfr. VIII 78 (e nota 1), 79; Lucano IX 724-26; Isidoro, Origines 
XII 4.6-9. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., pp. 53 sg. registra l'identificazione supposta da 
altri autori col Draco volans. 

? Sul cinabro, solfuro di mercurio, vedi par. 25, nota 2. 

> Satumi sanguis riproduce probabilmente la denominazione aima Arénou, non attestata, della 
fonte greca (Anassilao, come rivela la citazione dei Magi). La peculiarità della fonte spiega l’interes- 


se ta al basilisco più per le leggende intorno ad esso fiorite che per l'effettiva pericolosità (tos- 
sicità). 
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(20) Draco non habet venena. Caput eius limini ianuarum subdi- 
tum propitiatis adoratione diis fortunatam domum facere promitti- 
tur, oculis eius inveteratis et cum melle tritis inunctos non expave- 
scere ad nocturnas imagines etiam pavidos, cordis pingue in pelle 
dorcadum nervis cervinis adalligatum in lacerto conferre iudiciorum 
victoriae plurimum, spondylum aditus potestatium mulcere, dentes 
eius inligatos pellibus caprearum cervinis nervis mites praestare do- 
minos potestatesque exorabiles. Sed super omnia est compositio, 
qua invictos faciunt Magorum mendacia: cauda draconis et capite, 
pilis leonis e fronte et medulla eiusdem, equi victoris spuma, canis 
ungue adalligatis cervino corio nervisque cervi alternatis et dorcadis. 
Quae coarguisse non minus referet quam contra serpentes remedia 
demonstrasse, quoniam et haec morum veneficia sunt. Draconum 
adipem venenata fugiunt, item, si uratur ichneumonum; fugiunt et 
urticis tritis in aceto perunctos. 

(21) Viperae caput inpositum, vel alterius quam quae percusserit, 
sine fine prodest, item si quis ipsam eam in vapore baculo sustineat 
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(20) Il pitone' non è velenoso. Si assicura che il suo capo messo 
sotto la soglia della porta, dopo essersi propiziati gli dèi con atto di 
adorazione, porta bene alla casa, le persone spalmate con un unguen- 
to ottenuto dai suoi occhi, stagionati e pestati col miele, non hanno 
paura dei fantasmi, anche se sono soggetti impressionabili, il grasso 
del cuore attaccato come amuleto all’avambraccio con tendini di cer- 
vo entro pelle di gazzella’ fa vincere i processi, la prima vertebra fa- 
cilita l'accesso ai potenti, i denti legati al corpo entro pelli di capriolo 
con tendini di cervo rendono indulgenti i padroni e disponibili i po- 
tenti’. Ma supera ogni immaginazione quella mistura che secondo le 
menzogne dei Magi renderebbe invincibili: coda e capo di pitone, 
peli di leone strappati dalla fronte e midollo dello stesso animale, 
schiuma di cavallo vincitore, unghia di cane, il tutto attaccato come 
amuleto entro pelle stagionata di cervo per mezzo di tendini di cervo 
e di gazzella disposti alternativamente. Sarà altrettanto importante 
dimostrare l'assurdità di queste superstizioni quanto indicare i rime- 
di contro i serpenti, dal momento che anche queste sono un veleno, 
un veleno per i costumi. Gli animali velenosi si tengono lontano dal 
grasso di pitone come pure da quello di icneumone', quando si bru- 
cia. Essi evitano anche le persone ben unte con le ortiche” pestate 
nell’aceto. 

(21) La testa di vipera' applicata sulla morsicatura, anche di una 
vipera diversa da quella che l'ha inferta, è un rimedio di utilità ec- 
cezionale*, come pure se si espone al vapore acqueo proprio quel- 
la che ha morso, sostenuta da un bastone - dicono che questa ope- 


5. 1 Potrebbe trattarsi di un grosso serpente (gr. drdkon) che non si vuole o non si può definire, 


come pure del pitone, come rileva Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 111 sg. Da notare che 
Plinio usa talora draco per indicare comuni serpenti come la biscia, mentre nella moderna zoologia 
draco è il drago volante (vedi par. 66, nota 1). Sul draco (= pitone) vedi VIII-X, passira. 

? Sulla gazzella cfr. XXVIII.170, nota 1. 

* Il tenore di questi paragrafi (67-68) e la citazione dei Magi all’inizio di par. 68 rivelano come 
fonte principale ancora Anassilao. 


6. 1 L'icneumone (gr. ichretimzon, propriamente «che segue le tracce»), o mangusta, è un carni- 


voro fissipede della famiglia dei Viverridi (sottofamiglia Erpestini). Pivi dell'Herpestes ichneumon 
L., la mangusta comune, è l'Herpestes griseus o mungo specializzato nella caccia dei topi e dei serpenti. 
Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 144. Per l'inimicizia mangusta-aspide vedi VIII.87 
e nota 1. Ritorna qui l'utilizzazione a scopo profilattico della inimicizia tra specie animali. 

._ 3 Sulle ortiche vedi Plinio XXT.92 (e nota 1) sgg.; XXII.31 sgg. (usi medicinali); e André, Le- 
xique cit., pp. 336 sg. con una rassegna di specie e varietà note ai Latini. 


+9- 1 Oggi sotto questo nome si comprendono varie specie del genere Vipera (famiglia Viperidi) tra 


cui la vipera comune (V. aspis), la vipera del corno (V. ammodytes), il marasso palustre (V. berus), la 
Vipera latasti, nonché altre specie appartenenti anche a generi diversi (Cerastes); altrettanto possiamo 
postulare già presso i Latini. Cfr. Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 249. 

? Applicazione del noto principio terapeutico similia simzilibus curantur, di cui si hanno tanti 
esempi in Plinio e nella medicina popolare: cfr. Sereno 828 sg., dove piv genericamente si parla di 
testa di serpente velenoso messa alla ferita da esso provocata; [Plinio Iun.] III 35.9. 
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— aiunt enim recanere —, item si quis exustae eiusdem cinerem inli- 
nat. Reverti autem ad percussum serpentem necessitate naturae Ni- 
gidius auctor est. Caput quidam dissecant scite inter aures ad exi- 
mendum lapillum, quem aiunt ab ea devorari territa; alii ipso toto 
capite utuntur. Fiunt ex vipera pastilli, qui theriaci vocantur a Grae- 
cis, ternis digitis mensura utrimque amputatis exemptisque intera- 
neis et livore spinae adhaerente, reliquo corpore in patina ex aqua et 
aneto discocto spinisque exemptis et addita similagine atque ita in 
umbra siccatis pastillis, quibus ad multa medicamenta utuntur. Si- 
gnificandum videtur e vipera tantum hoc fieri. Quidam purgatae ut 
supra dictum est adipem cum olei sextario decocunt ad dimidias; ex 
eo, cum opus sit, ternis stillis additis in oleum perunguntur, ut 
omnes bestiae fugiant eos. 

(22) Praeterea constat contra omnium ictus quamvis insanabiles 
ipsarum serpentium exta inposita auxiliari, eosque, qui aliquando vi- 
perae iecur coctum hauserint, numquam postea feriri a serpente. Ne- 
que anguis venenatus est nisi per mensem luna instigatus, et prodest 
vivus conprehensus et in aqua contusus, si foveantur ita morsus. 
Quin et inesse ei remedia multa creduntur, ut digeremus, et ideo Ae- 
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razione libera dagli incantesimi —, altrettanto se la si brucia e se ne 
spalma la cenere’. Nigidio‘ ha scritto che il serpente per un istin- 
to naturale ritorna dalla persona che ha morso. Alcuni con un col- 
po da esperti fendono la testa della vipera tra un orecchio e l’altro 
per estrarre una piccola pietra, che dicono essa inghiotta quando è 
spaventata; altri adoperano la testa tutta intera. Con la vipera si fan- 
no delle pasticche chiamate dai Greci teriache', recidendo per tre 
dita di testa e altrettante di coda, togliendo via le interiora e la parte 
scura aderente alla spina, facendo ben cuocere in una padella con 
l’acqua e l’aneto quanto resta del corpo, ripulendola delle scaglie 
e aggiungendo fior di farina”: le pasticche cosf ottenute si fanno 
seccare all'ombra e si usano per molte medicine’. Mi sembra dove- 
roso segnalare che questa preparazione si fa solo con la vipera. Al- 
cuni dopo aver ripulito l’animale nel modo sopra indicato ne cuo- 
ciono il grasso con un sestario di olio fino a ridurre a metà volume; 
al momento dell’uso aggiungono all’olio tre gocce di quel liquido e 
se ne ungono ben bene perché tutte le bestie si tengano da loro lon- 
tane. 

(22) Oltre a ciò è noto che contro i morsi di tutti i serpenti, anche 
quelli meno curabili, giova l'applicazione delle loro stesse viscere, e 
che coloro che una volta abbiano ingoiato il fegato cotto di vipera 
non sono più feriti dai serpenti'. La biscia poi è velenosa solo per un 
certo periodo del mese, in cui è eccitata dalla luna’; catturata viva e 
pestata nell’acqua è un rimedio, se la si usa cosi ridotta per impacchi 
sui morsi da essa inferti. Anzi si crede che racchiuda in sé molti po- 
tenziali rimedi, come esporremo in dettaglio, e per questo è consa- 


* In Dioscoride, Euporista II 124 la cenere dell’haemorrboss e del prestér, ofidi velenosi, è attiva 
contro i morsi da essi inferti. 

4 Fr. 126 Swoboda. Publio Nigidio Figulo, spesso citato da Plinio sempre come fonte puntuale 
{diretta o indiretta; anche qui può trattarsi di un breve estratto ricavato dall'autore o di una notizia 
trovata in Varrone e inserita in un contesto basato essenzialmente su materiale proveniente da Anas- 
silao (inizio del paragrafo] e Sestio Nigro [par. 70]}, uomo di stato e poligrafo romano della prima 
metà del 1 secolo a. C., definito da Cicerone iniziatore del movimento neo-pitagorico, fu autore di 
una ricca produzione letteraria, religiosa e scientifica, tutta perduta. L'opera da cui Plinio qui deriva 
è quasi certamente il De aninzalibus. 


?°- 1! Cfr. par. 24, nota 2. 


? Ottenuta dal trittico: cfr. XVIII.82, 89 (e nota 1). 

* Sulla preparazione di queste speciali pasticche o losanghe vedi Dioscoride II 16; Galeno, An- 
tidota 1 6, 8, 15; Isidoro, Orîgines XII 4.11. 
7-1 Cfr. [Plinio Iun.] III 37.2. In tutto il paragrafo domina il criterio terapeutico similia sirsilibus 
(cfr. par. 69, nota 2). 

._? Credenza superstiziosa accostabile a quella ancora attuale secondo cui la vipera sarebbe par- 
ticolarmente aggressiva nei mesi il cui nome contiene la lettera r. Si osservi che in questo paragrafo 
anguis, che altrove vale «serpente», designa espressamente la biscia d'acqua o natrice dal collare (Tre- 
pidonotus natrix 0 Coluber natrix o Natrix natrix L.), in contrapposizione a serpens = ofide in genere. 
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sculapio dicatur. Democritus quidem monstra quaedam ex his con- 
fingit, ut possint avium sermones intellegi. Anguis Aesculapius Epi- 
dauro Romam advectus est vulgoque pascitur et in domibus, ac nisi 
incendiis semina exurerentur, non esset fecunditati eorum resistere 
in orbe terrarum. Pulcherrimum anguium genus est quod et in aqua 
vivit; hydri vocantur, nullo serpentium inferiores veneno. Horum ie- 
cur servatum adversus percussos ab iis auxilium est. Scorpio tritus 
stelionum veneno adversatur. Fit enim e stelionibus malum medica- 
mentum; nam cum inmortuus est vino, faciem eorum, qui biberint, 
lentigine obducit. Ob hoc in unguento necant eum insidiantes pae- 
licum formae. Remedium est ovi luteum et mel ac nitrum. Fel stelio- 
num tritum in aqua mustelas congregare dicitur. 

(23) Inter omnia venenata salamandrae scelus maximum est. Ce- 
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crata ad Esculapio'. Democrito” descrive certe preparazioni mo- 
struose ricavate dalla biscia allo scopo di poter comprendere il lin- 
guaggio degli uccelli’. La biscia di Esculapio fu trasportata a Roma 
da Epidauro‘ e da allora si alleva comunemente anche nelle case e, 
se gli incendi non ne bruciassero i germi, la sua diffusione - tanto è 
feconda - sarebbe un flagello universale. C'è un bellissimo tipo di 
biscia che vive anche nell’acqua: si chiama 4ydros”, quanto a veleno 
non inferiore ad alcun serpente. Il suo fegato conservato è un rime- 
dio per coloro che ne sono stati morsi. Lo scorpione' ridotto in pol- 
vere neutralizza il veleno dei gechi”. Dal geco appunto si ricava un 
filtro malefico: infatti annegato nel vino ha il potere di riempire di 
lentiggini il volto di chi abbia bevuto quella pozione’. Per questo 
motivo le donne che vogliono attentare alla bellezza delle loro rivali 
fanno morire i gechi nel profumo. Da antidoto agiscono il tuorlo 
d'uovo, il miele e il nitro. Si dice che il fiele dei gechi pestato nell’ac- 
qua faccia radunare le donnole. 

(23) Tra tutti gli animali velenosi il primato della malvagità spet- 


72. + Cfr. par. 2, nota 1. Propriamente la biscia consacrata ad Esculapio, l'anguis Aesculapius di cui 
si parla subito dopo è il Coluber Aesculapii Sturm, o Elaphe longissima o Coluber longissimus Laur., 
colubride affine alla comune biscia d'acqua. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 19. 

2 VS68F 300, 8 (spurio). Anche qui si tratta dello Pseudo Democrito, Bolo di Mendes (cfr. 
XXVIII.7, nota 1). La citazione dello Pseudo Democrito ci mette sulle tracce della fonte di questo 
capitolo: Anassilao. 

? In X.137 Plinio mostra di credere a questa stessa leggenda. Per Gellio X 12.6-8, il quale at- 
tinge da Plinio citandolo, tali fantasticherie sarebbero state attribuite a Democrito da cattivi scrittori 
desiderosi di nascondersi dietro un nome illustre. 

4 Si tratta qui di Epidauro dell'Argolide nel golfo Saronico, di cui Plinio parla in IV.18, ricor- 
dando il famoso santuario. Fonte puntuale per la notizia è forse Varrone. 

* Dal greco hydros (cfr. Nicandro, Theriaca 411 sgg.; Aristotele, Historia animalium I 1.6; II 
17.12; Isidoro, Origines XII 4.27): una varietà della biscia d'acqua (cfr. par. 71, nota 2) o la biscia 
d'acqua stessa designata con termine greco, oppure la Natrix tessellata L. (cfr. Leitner, Zoologische 
Terminologie cit., p. 97). 


”. 1 Oggi sotto questo nome si comprendono molte specie di vari generi (Euscorpius, Butbus, An- 


droctonus, Pandinus) appartenenti all'ordine degli Scorpionidi. Come osserva Leitner, Zoologische 
Terminologie cit., p. 220, Plinio, che tratta dello scorpione in XI.86-91, include molteplici specie: 
generi non facilmente rintracciabili nelle attuali classificazioni. Qui Plinio sembra riferirsi al comune 
scorpione italiano o europeo. 

? Ancora un esempio di terapia fondata sull'antipatia tra specie animali (cfr. par. 90 dove, al- 


+ l'opposto, il geco macerato nell'olio è un rimedio contro la puntura dello scorpione [vedi anche 


XI.90)). Veramente il geco, sauro della famiglia dei Geconidi, sia che si tratti del comune geco mu- 
rario [P/atydactylus muralis = P. mauretanicus = Ascalabotes mauretanius = Tarentula maretanica), 
sia del più piccolo Gecko ascalabotes [= Hemidactylus verrucosus = H. turcicus = Lacerta turcica), vol- 
garmente «tarantolina», designati entrambi col termine ste/io (cfr. Leitner, Zoologische Terminologie 
Cit., pp. 40 sg.), è del tutto inoffensivo. Ma, come osserva Ernout nel suo commento, p. 83, se Plinio 
traduce qui un testo greco, potrebbe trattarsi di una specie orientale il cui contatto sarebbe rube- 
facente e provocherebbe prurito. In ogni caso anche Nicandro, Theriaca 483 sg. considera pericoloso 
il morso del geco. 
> Credenza fondata su un supposto «effetto di simpatia»: somiglianza tra le macchie della pelle 

del geco (cfr. par. 90) e la lentiggine del volto umano. 

. * Stesso effetto Plinio attribuisce al fiele di camaleonte in XXVIII.117. La fonte per questa 
notizia sembra Senocrate. 

\ 
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tera enim singulos feriunt, nec plures pariter interimunt, ut omit- 
tam, quod perire conscientia dicuntur homine percusso neque am- 
plius admitti a Terra; salamandra populos pariter necare inprovidos 
potest. Nam si arbori inrepsit, omnia poma inficit veneno et eos, qui 
ederint, necat frigida vi, nihil aconito distans; quin immo si contacto 
ab ea ligno fvel pidis crustaf panis incoquatur, idem veneficium est 
vel si in puteum cadat, quippe cum saliva eius quacumque parte cor- 
poris, vel in pede imo, respersa omnis in toto corpore defluat pilus. 
Tamen talis ac tanti veneni a quibusdam animalium, ut subus, man- 
ditur dominante eadem illa rerum dissidentia. Venenum eius restin- 
gui primum omnium ab iis, quae vescantur illa, verisimile est, ex iis 
vero, quae produntur, cantharidum potu aut lacerta in cibo sumpta. 
Cetera adversantia diximus dicemusque suis locis. Ex ipsa quae Ma- 
gi tradunt contra incendia, quoniam ignes sola animalium extinguat, 
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ta alla salamandra'. Gli altri infatti colpiscono individualmente e 
non uccidono parecchie persone insieme, per tacere il fatto che — 
secondo quanto si dice — muoiono per il rimorso di aver colpito un 
essere umano e la terra non li tollera più’. La salamandra invece è 
capace di sterminare in una sola volta a loro insaputa interi popoli. 
Infatti se si arrampica su un albero contamina tutti i frutti e uccide 
coloro che li abbiano mangiati con l’effetto refrigerante del suo ve- 
leno', esattamente come l’aconito‘*. Ma c’è di più: se si fa cuocere il 
pane su legna da lei toccata ... si produce lo stesso avvelenamento, 
o anche se essa cade in un pozzo: in effetti qualunque parte del cor- 
po, anche all'estremità di un piede, venga bagnata dalla sua bava, ca- 
dono tutti i peli in tutta la persona’. Tuttavia nonostante il suo mi- 
cidiale veleno la salamandra viene mangiata da alcuni animali, per 
esempio i maiali’, per l’effetto dominante di quella solita ben nota 
antipatia tra le cose. Come sembra, prima di tutto il suo veleno è 
neutralizzato dagli animali che la mangiano, e, tra i rimedi traman- 
dati, dalla pozione di cantaridi' o dalla lucertola presa come cibo. 
Gli altri antidoti già li abbiamo indicati o li indicheremo a suo tem- 
po. Quanto ai preparati a base di salamandra che i Magi citano con- 
tro gli incendi, poiché sarebbe il solo animale capace di spengere le 
fiamme, se non fossero frottole*, Roma li avrebbe già sperimentati’. 


2! Cfr. XXVIII.128, nota 11. 

1 Per analogo castigo del serpente omicida vedi II.155: Il/la (= la terra) serpente homine per- 
cusso amplius non recipit. Qui la terra è un'entità personificata come in XXVIII.147. 

» Per quanto si tratti di un anfibio inoffensivo, l'umore secreto dalla pelle della salamandra è 
molto tossico. Sulla tossicità della salamandra vedi Plinio X.188; XI.280; XXVIII.128; sulla sua 
natura fredda vedi Teofrasto, De igne 60; Ippolito VI 33; Plinio X.188. 

4 Per questa pianta cfr. XXVIII 161, nota 2. 


79. ! Il testo è oscuro, forse mal tramandato; cfr. apparato di Mayhoff e le sue osservazioni in 


appendice al vol. IV, p. 493. Peraltro vel pedis crista ... incocatur, lectio tradita, accolta già dal 
Derlefsen, non fornisce un senso plausibile. Ernout ha espunto ve/ pidis (variante di ve/ pedis). 

? La credenza era molto diffusa: cfr. X.188; Petronio 107.15; Marziale II 66.7; Sereno 104. 
Tutte queste superstizioni derivano da letteratura magica (Anassilao); l’ultima suggeriva un impiego 
terapeutico (per l'uso della salamandra stemperata nell'olio o conservata nel miele, come depilatorio 
cfr. infatti Dioscoride II 62 [vedi par. 76, nota 5); Euporista I 97). 

* Secondo Eliano, De natura animalium LX 28 il porco può mangiare impunemente la salaman- 
dra, ma la sua carne diviene letale per chi la consuma. Per la resistenza del cinghiale al veleno della 
salamandra ingerita vedi Plinio XI.280, e Sesto Empirico, Schizzi Pirroniani I 14. Sui porci che man- 
giano i serpenti velenosi vedi Plinio X1.279. 


7-1 Leali e le zampe delle cantaridi (su questi insetti vedi XXVIII.128, nota 10) bevute nel vino 


sono un antidoto universale, oltre che un contravveleno specifico contro l’ingestione delle stesse, 


in Dioscoride, Euporista Il 156. Lo stesso, ibid. II 159 fornisce una lista di rimedi per coloro che han- 


no inghiottito una salamandra. 

._? Già Sestio Nigro, come risulta dalla fine del paragrafo, aveva negato questo potere attribuito 
dai Magi (fonte: Anassilao) alla salamandra, potere collegato alla credenza, sconfessata da Dioscoride 
TI 62, ma accolta da Sereno 104, di una resistenza dell'animale al fuoco. 

e: Il più recente e clamoroso incendio di Roma era stato quello sotto Nerone nel 64 d. C., di cui 
Plinio stesso fu forse testimone oculare. 
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si forent vera, iam esset experta Roma. Sextius venerem accendi ci- 
bo earum, si detractis interaneis et pedibus et capite in melle serven- 
tur, tradit negatque restingui ignem ab iis. 

(24) E volucribus in auxilio contra serpentes primus vultur est. 
Adnotatum quoque minus virium esse nigris. Pinnarum ex iis nido- 
re, si urantur, fugari eas dicunt, item cor eius alitis habentes tutos es- 
se ab impetu non solum serpentium, sed etiam ferarum latronumque 
et regum ira. 

(25) Carnibus gallinaceorum ita, ut tepebunt avulsae, adpositis 
venena serpentium domantur, item cerebro in vino poto. Parthi gal- 
linae malunt cerebrum plagis inponere. Ius quoque ex iis potum 
praeclare medetur, et in multis aliis usibus mirabile. Pantherae, leo- 
nes non attingunt perunctos eo, praecipue si et alium fuerit incoc- 
tum. Alvum solvit validius e vetere gallinaceo, prodest et contra lon- 
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Sestio‘ afferma che mangiare le salamandre conservate nel miele do- 
po aver tolto le interiora, le zampe e la testa, ha effetto afrodisiaco’, 
però nega che esse abbiano il potere di spengere il fuoco. 

(24) Tra gli uccelli come soccorso contro i serpenti il primo posto 
è occupato dagli avvoltoi'. Si è anche notato che quelli neri” hanno 
minor potere. Si dice che l'odore delle loro piume bruciate fa fuggire 
i serpenti’, come pure che quanti portano seco il cuore di questo uc- 
cello sono al sicuro non solo dall'attacco dei serpenti, ma anche delle 
fiere e dei briganti, nonché dalla collera dei sovrani‘. 

(25) La carne di pollo applicata ancora calda, appena strappata 
via dalle membra, annienta il veleno dei serpenti', come pure il cer- 
vello bevuto nel vino”. I Parti preferiscono mettere il cervello di gal- 
lina sulle piaghe”. Pure il brodo di pollo preso a bere è un rimedio 
assai valido‘ e di straordinario effetto anche per molti altri usi”. Le 
pantere e i leoni non attaccano le persone unte con quel liquido, spe- 
cialmente se in esso sia stato fatto cuocere l’aglio. Ha un marcato ef- 
fetto lassativo il brodo di pollo vecchio’, utile anche contro le febbri 


* Fr. 10 Wellmann (Sextis ... 25 its). Su Sestio Nigro vedi XXVIII.120, nota 4. 
> La preparazione indicata da Sestio (fonte di Plinio per la seconda parte del paragrafo) è ri- 
portata da Dioscoride II 62 extr., ma per uso esterno e come depilatorio (cfr. par. 75, nota 2). 


#. 1 Plinio, come già Aristotele, Historia animalium VIII 3 (= gyps), comprende tra i Vulturidi 
(vultures = avvoltoi) (ordine Accipitriformi) sia la specie più piccola di colore bianchiccio (Neophron 
percnopterus 0 avvoltoio egiziano delle carogne [cfr. X.56)), sia esemplari più scuri e grossi (l'avvol. 
toio degli agnelli o Gypaetus barbatus L., il grifone o Vultur fulvus = Gyps fulvus, l’avvoltoio monaco 
o Vultur cinereus = Vultur monachus = Aegypius monachus L. [il vultur niger di X.19)). Ma anche l’a- 
quila barbata e il percnopterus che Plinio include tra le aquile (cfr. X.8, 11) sembrano rientrare tra 
gli avvoltoi. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 251 sg. 

? Allusione al vu/tur niger (vedi nota precedente). 

» Cfr. Eliano, De natura animalium I 45; Sereno 858; (Plinio Iun.] III 37.1; Sesto Placito 23.1. 

“ Per il cuore di avvoltoio portato come amuleto contro l'attacco dei serpenti cfr. Sereno 848, 
dei serpenti e delle fiere cfr. [Plinio Iun.] III 31.2. In Sesto Placito 23.6 (p. 279.20-22) questo organo 
legato intorno al braccio ravvolto in una pelle di lupo protegge dai malefici, dai serpenti, dai briganti 
e dai fantasmi. La fonte per questo paragrafo di contenuto magico, come conferma la concordanza 
con Eliano (vedi nota 3), sarà ancora Anassilao. 


?- 1 L'analoga raccomandazione di Celso V 27.3 D di tagliare in due un pollo e applicarlo cosf 


diviso, ancora caldo, in modo che l'interno del corpo sia a contatto con la ferita, evidenzia il ca- 
rattere e il significato della terapia: terapia per «trasplantazione », implicante il passaggio — per 
contatto e assorbimento —, della materia morbosa dall'organismo malato a uno sano. Rimedio si- 
mile troviamo in Nigidio, presso Gellio VI 9.5; in Dioscoride Il 49.1 init.; Euporista Il 123.1; in 
[Plinio Iun.] IIIl 37.9. 

2 Cfr. Dioscoride II 49.1 med.; Euporista Il 122.4; Petrico (Ofiakd) presso scol. a Nicandro, 
Theriaca 557; Sesto Placito 28.1 (p. 281.4 sg.). 

> Terapia che ritorna in (Plinio Iun.} III 37.10. Quanto ai Parti, si tratta di un popolo scitico, 
spesso ricordato da Plinio, con cui i Romani ingaggiarono guerre già sotto i primi imperatori. La Par- 
tia propriamente detta, che costituiva una satrapia dell'impero seleucidico, si trovava nell'Iran set- 
tentrionale tra la Media e la Battriana (cfr. VI.111-13, 212 sg.). 

* Cfr. Sereno 841. Celso V 27.3 D consiglia di prendere il brodo di oca, di montone o di vitel- 
lo, e poi vomitare. 
? Per l'efficacia del brodo di pollo in diverse affezioni vedi anche Dioscoride, II 49.1 sg. 
! Cfr. XXX.57 (salato); Dioscoride II 49.2 init.; Sesto Placito 28.7 (p. 282.30). 
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ginquas febres et torpentibus membris tremulisque et articulariis 
morbis et capitis doloribus, epiphoris, inflationibus, fastidiis, inci- 
pienti tenesmo, iocineri, renibus, vesicae, contra cruditates, suspiria. 
Itaque etiam faciendi eius extant praecepta: efficacius coqui cum 
olere marino aut cybio aut cappari aut apio aut herba Mercuriali, po- 
lypodio aut aneto, utilissime autem in congiis tribus aquae ad tres 
heminas cum supra dictis herbis et refrigeratum sub diu dari, tem- 
pestivius antecedente vomitione. Non praeteribo miraculum, quam- 
quam ad medicinam non pertinens: si auro liquescenti gallinarum 
membra misceantur, consumunt id in se; ita hoc venenum auri est. 
At gallinacei ipsi circulo e ramentis addito in collum non canunt. 

(26) Auxiliatur contra serpentes et columbarum caro recens con- 
cerpta et hirundinum, bubonis pedes usti cum plumbagine herba. 
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croniche, per il torpore e il tremito delle membra”, gli attacchi artri- 
tici, i dolori di capo, le flussioni, le flatulenze, la nausea, il tenesmo 
in fase iniziale, il fegato, i reni, la vescica, contro le indigestioni e l’a- 
sma’. Perciò esistono anche regole ben precise per prepararlo: si 
renderebbe più attivo bollendolo con il cavolo marino! o il filetto di 
tonno? o i capperi’ o l’appio* o la mercuriale’, il polipodio‘ o l’ane- 
to”; ma il massimo profitto si otterrebbe con una cottura in tre con- 
gi d’acqua insieme alle suddette erbe fino a riduzione del volume a 
tre emine, con somministrazione dopo raffreddamento all’aria', più 
opportunamente se prima si è provocato il vomito. Non tacerò un 
prodigio pur non pertinente la medicina: se si mescola la carne di gal- 
lina ad una massa di oro in fusione, essa assorbe questo metallo, tan- 
to è potente veleno per l'oro tale sostanza. D'altra parte i galli non 
cantano pit, se si attacca loro al collo un collarino fatto di trucioli 
d’oro’. 

(26) Sono un rimedio contro i serpenti anche la carne di piccione 
appena strappata' e quella di rondine”, le zampe di gufo’ bruciate 


2? Morbo di Parkinson? 

> Dioscoride II 49.2 ex#r. indica il brodo di pollo vecchio nelle febbri croniche (vedi anche Eu- 
porista Il 22), nei tremori periodici, nell’asma, nell’artrite, nei gonfiori di stomaco; Sereno 893 sg. 
nelle febbri croniche e pel tresalio; Sesto Placito 28.7 (p. 282.28 sg.) nella calcolosi (cfr. in Plinio 
renibus, vesicae). Per l'impiego di questo liquido nel tenesmo (sulla malattia vedi XXVIII.130, nota 
10) cfr. ancora XXX.57. Per l'asma (= suspirium) vedi XXVIII.197, nota 6. 


so. + Olus marinuri (vedi anche XXXII.94) è un sinonimo di brassica marina (cfr. XX.96) e di caulis 
marinus (cfr. Marcello 21.5) e indica la Convolvolus soldanella L., volgarmente soldanella (cfr. 
XX.96, nota 2) della famiglia delle Convolvulacee. Vedi anche André, Lexigue cit., pp. 57, 78, 164. 
Cfr. inoltre Dioscoride Il 122. 

Î ? Cybium riproduce il greco &ybion, che indica propriamente un pezzo cubico di polpa di tonno 
salata. 

* Cfr. XXVIII. 242, nota 2. 

* Cfr. par. 42, nota 3. 

3 In XXV.38 Mercurialis è sinonimo di linozostis (= parthenium = hermu poa) e indica la Mer- 
curialis annua L. (vedi ivi, nota 1), volgarmente «mercorella» della famiglia delle Euforbiacee. Vedi 
anche André, Lexigue cit., p. 207. Plinio descrive la pianta in XXV.38, mentre ai parr. 39-41 passa 
in rassegna i suoi usi medicinali. 

._£ Polypodium riproduce il greco po/ypédion (= Polypodium vulgare L. della famiglia delle Po- 
lipodiacee): cfr. XXVI.58 (e nota 1), passim. Cfr. André, Lexique cit., p. 257. Come risulta dal passo 
citato, la corrispondente denominazione latina era felicula. 

? Cir. XXVIII.97, nota 7. 

® Dioscoride II 49.2 med. prescrive di vuotare il pollo, riempirlo di sale, ricucirlo e cuocerlo in 
venti sestari (= tre congi [= 10 litri])) di acqua, fino a ridurlo a tre cotile (= tre emine [= 750 co]))e 
di somministrare il tutto dopo raffreddamento. 

° La seconda parte di questo paragrafo (rziraculum) cosf come la fine di par. 78 sul brodo come 
repellente di animali feroci se usato per unzione, derivano da letteratura magica (Senocrate- 
Anassilao), tutto il resto del capitolo 25 da Sestio Nigro (come dimostrano le concordanze con Dio- 
scoride e il parallelismo con gli Offia&d di Petrico, fonte riconosciuta di Sestio). 

4-1 Similmente in Sesto Placito 30.1. Sul piccione cfr. X.104 sgg. e 108 sg. Vedi anche Leitner, 
Zoologische Terminologie cit., p.97. 
. 3 Hirundo abbraccia in Plinio diverse specie del genere omonimo descritte in X.92-95; vedi 
Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., Pp. 140 sg. 
* Si tratta del gufo reale (Budo bubo L. = Strix bubo = Bubo maximus) della famiglia degli Stri- 
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Nec omittam in hac quoque alite exemplum magicae vanitatis, quip- 
pe praeter reliqua portentosa mendacia cor eius inpositum mammae 
mulieris dormientis sinistrae tradunt efficere, ut omnia secreta pro- 
nuntiet; praeterea in pugnam ferentes id fortiores fieri. Eiusdem ovo 
ad capillum remedia demostrant. Quis enim, quaeso, ovum bubonis 
umquam visere potuit, cum ipsam avem vidisse prodigium sit? Quis 
utique experiri et praecipue in capillo? Sanguine quidem pulli bubo- 
nis etiam crispari capillum promittunt. Cuius generis prope videri 
possint quae tradunt et de vespertilione, si ter circumlatus domui vi- 
vus super fenestram inverso capite adfigatur, amuletum esse, priva- 
timque ovilibus circumlatum totiens et pedibus suspensum super li- 
men. Sanguinem quoque eius cum carduo contra serpentium ictus 
inter praecipua laudant. 

(27) Phalangium est Italiae ignotum et plurimum generum: unum 
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con l'erba piombaggine‘. Anche a proposito di questo uccello non 
tralascerò di citare un esempio dell’impostura dei Magi: a parte le al- 
tre mostruose menzogne essi sostengono che il cuore di gufo posto 
sulla mammella sinistra di una donna mentre dorme le fa svelare tut- 
ti i segreti’; aggiungono che quanti lo portano addosso entrando in 
battaglia diventano più gagliardi. Indicano poi una serie di rimedi 
per i capelli a base di uova di gufo. Ma, ditemi, chi è mai riuscito a 
vedere un uovo di gufo, quando è già un miracolo scorgere l’uccello 
stesso? E chi, in ogni caso, ha potuto sperimentarne le proprietà, e 
specificatamente sui capelli? Assicurano poi che il sangue di gufo gio- 
vane fa venire i riccioli. Quasi sullo stesso piano possiamo porre le 
storie da loro messe in giro anche a proposito del pipistrello': che, se 
lo si inchioda vivo a testa in gid sopra una finestra dopo avergli fatto 
fare tre volte il giro della casa, funge da amuleto”, e in modo specia- 
le per gli ovili, quando lo si porti in giro ad essi altrettante volte e poi 
si appenda per le zampe sopra la soglia. Decantano anche il suo san- 
gue’ coi cardi tra i rimedi più notevoli contro il morso dei serpenti". 

(27) Il falangio è sconosciuto in Italia'; ve ne sono parecchie spe- 


gidi: cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 62 sg. In X.34 Plinio lo cita tra i rapaci notturni 
con artigli adunchi accanto alla civetta e all’allocco e lo chiama uccello funebre e di sinistro augurio. 

* La denominazione plumbago deriva da plumbum, macchia dell'occhio curata appunto stro- 
finando localmente quest'erba: cfr. XXV.155, e nota 3. L'identificazione della pianta rimane in- 
certa, non sembra in ogni caso trattarsi della dentaria (P/umbago Europaea L.) che è irritante e cau- 
stica: cfr. André, Lexique cit., pp. 211, 255. 

* Come altrove, per materiale magico, la fonte sembra essere lo Pseudo-Democrito, attraverso 
la mediazione di Senocrate o Anassilao; da lui infatti proviene la notizia di una analoga rivelazione 
per applicazione ancora sulla mammella sinistra della lingua di ranocchia in XXXII.49, dove è citato. 


5 * In base ai pochi cenni sull’animale in X.168 (dove è erroneamente classificato tra gli uccelli 


{cfr, ivi, nota 1), mentre si tratta di un chirottero [sottordine Microchirotteri insettivori) è impos- 
sibile stabilire se Plinio si riferisca al Rbino/ophus ferrum-equinum (pipistrello col naso a ferro di ca- 
vallo), il più noto rappresentante della famiglia Rinolofidi, o alle più comuni specie della famiglia 
dei Vespertilionidi (a naso liscio) come il Pipistre/lus pipistrellus, il P. Kublii, il P. natbusii. Probabil. 
mente vespertilio comprende tutti questi esemplari della fauna europea, oltre, si può supporre, al Ple. 
cotus auritus, volgarmente «orecchione », anche questo un vespertilionide. Cfr. Leitner, Zoologische 
Terminologie cit., p. 248. 

? L'usanza di inchiodare pipistrelli e uccelli vivi sulle porte delle case di campagna come amuleti 
è documentata fino all'800 in Francia e in Sicilia. 

. , * Nel mondo antico il sangue di pipistrello trovava impiego esterno in numerose malattie spe- 
cialmente intestinali: cfr. XXX.59 e Marcello 27.83 nell’i/eos; Plinio XXX.64 e Marcello 27.33, 
28.45 (come profilattico) contro il mal di ventre; Plinio XXX.121 nella vitiligo (= psoriasi?) Ancora 
in Plinio XXX.132 e Marcello 8.181 questo sangue è un depilatorio, in Plinio XXX.143 un alro- 
disiaco. Quanto al cervello di ipistrello, Marcello 26.51 lo indica nel mal di reni. 

‘ Sereno 837 indica la radice del cardo bevuta con l’acqua tiepida nel morso di serpente. Il car- 
duus è identificabile sia col cardone dorato (Centaurea sobstitialis L.): cfr. XVIII.153 (XX1.91 e 942), 
sia con il carciofo e il cardone (Cynara scolymus L. e C. cardunculus L.): cfr. XIX.54, 152, tutte pian- 
te della famiglia delle Astriacee o Composite. Vedi anche André, Lexigue cit., pp. 72 sg. con una ras- 
segna di specie e varietà note ai Latini. 


*-.! Questa sezione sugli aracnidi velenosi, dei quali Plinio descrive varie specie fornendo notizie 


sulle conseguenze della loro puntura e illustrando occasionalmente i rimedi, presenta numerose con- 
cordanze con i Theriaca di Nicandro, dovute all'utilizzazione di una fonte comune, Apollodoro 
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simile formicae, sed multo maius, rufo capite, reliqua parte corporis 
nigra, albis guttis. Acerbior huius quam vespae ictus. Vivit maxime 
circa furnos et molas. In remedio est, si quis eiusdem generis alterum 
percusso ostendat, et ad hoc servantur mortui. Inveniuntur et cor- 
tices eorum, qui triti et poti medentur; mustelae catuli ut supra. Ae- 
que phalangion Graeci vocant inter genera araneorum, sed distin- 
gunt lupi nomine. Tertium genus est eodem phalangi nomine ara- 
neus lanuginosus, grandissimo capite, quo dissecto inveniri intus di- 
cuntur vermiculi duo adalligatique mulieribus pelle cervina ante solis 
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cie?. Una, simile alla formica, ma molto più grande, con la testa ros- 
sa, il resto del corpo nero, con screziature bianche. La sua puntura 
è pid dolorosa di quella della vespa. Vive prevalentemente vicino ai 
forni e ai mulini’. Il rimedio contro il suo veleno consiste nel mo- 
strare un altro esemplare della stessa specie alla persona che è stata 
colpita‘: a questo scopo si conservano dei campioni di falangi morti. 
Si trovano anche i loro involucri disseccati che, polverizzati e dati a 
bere in un liquido, hanno effetto curativo; stesso potere, come sopra 
abbiamo detto, hanno i cuccioli della donnola’. Egualmente col no- 
me di falangio i Greci designano un’altra specie di ragno, distinguen- 
dola però coll’appellativo di lupo'. C'è poi una terza specie, anch'es- 
sa dal nome di falangio, rappresentata da un ragno peloso, con una 
testa enorme”, al cui interno, una volta aperta, si dice si trovino due 
vermiciattoli che attaccati come amuleto alle donne nella pelle di cer- 
vo prima del sorgere del sole impediscono che rimangano incinte, co- 


(in Plinio per il tramite di Giuba, per quanto si può desumere da uno scolio a Thersaca 715). Tuttavia 
Plinio sembra attingere direttamente a Nicandro, del resto citato nell'indice delle fonti (straniere) 
di questo libro, dove compare anche il nome di Apollodoro (qualche volta utilizzato anch'esso recta 
via da Plinio?) Meno evidenti le coincidenze con Aristotele, Historia animalium V 27, IX 39. Altri 
auctores sporadicamente seguiti non sono rintracciabili. 

2 Nella Naturalis historia «falangio» indica in genere l'aracnide velenoso distinto poi in varie 
specie: cfr. XI.79; mentre nelle moderne classificazioni quel nome designa il Phalangium opilio L. 
della famiglia dei Falangidi appartenente all'ordine degli Opilionidi, che insieme a quello degli Ara- 
neidi (ragni) e dei Solifug(h)i rientra nella classe degli Aracnidi. Quindi il nostro falangio non è un 
ragno (non ha ghiandole velenifere e non tesse la tela a differenza dei ragni veri e propri). 

> In base alla descrizione che ne fornisce Plinio, appare del tutto identico al myrmecion di par. 
87 (vedi ivi, nota 1). Potrebbe trattarsi del ragno-cilindro o Galeodes araneoides, un solifugo (quindi 
non un ragno in senso stretto (vedi nota 2)) tipico del sud dell'Europa orientale, notturno e vorace, 
anche se i colori di questa specie non coincidono con quelli indicati da Plinio, oppure del ragno sal. 
tatore a forma di formica: Sa/ticus formicarius L. (= Myrmarachne formicaria); ragno piccolo, allun- 
gato, rosso e giallo, vivente nei terreni paludosi. Altra ipotesi: la Mutilla europaea L. (un imenottero, 
quindi un insetto catalogato erroneamente tra i ragni). Nicandro, Theriaca 747-51 lo presenta un po” 
differentemente: «Somiglia alle formiche; ha il collo rosso, la pelle secca, il dorso interamente co- 
sparso di stelle, una testa nera a prolungamento di una piccola nuca». Non sembra in ogni caso cor- 
retta l'identificazione da certuni proposta di questo phalargiuri con la tarantola (Lycosa tarentula 
L.) dell'Italia meridionale e del Sud-Europa, in quanto Plinio allude a specie sconosciute per il nostro 
paese. 

“ Una forma assai stravagante di terapia simzilia simsilibus. Anche la successiva ricetta s'ispira 
a questo criterio. 

* Cfr. par. 60 extr. 


1! Lupus è un calco del greco /jkos. Come nota Ernout nel suo commento, p. 86, secondo Ari- 


stotele, Historia animalium IX 39.3 questa denominazione riguarda tre specie: tò miicrdn (la pic- 
cola), ò mze/zon (la grande), tò poikilon (la variegata). Vedi anche Nicandro, Theriaca 734-37. La 
specie piccola sarebbe un licoside (genere Lycosa), la grande l’Agelena labyrinthica (famiglia Age- 
lenidi), terricola, la variegata un Theridium che tesse la sua tela sulle piante e nei buchi dei muri: 
per queste identificazioni vedi L. Gil Fernandez (citato da Ernout), Nombres de insectos en griego 
antiguo, Madrid 1959, p. 49 (e in XI.80 Plinio sembra aver in parte presente questa suddivisione). 
Dato che qui Plinio nomina solo una specie senza descriverla, è impossibile scegliere tra le prime 
due (vedi nota 2) varietà aristoteliche. Per gli usi in medicina del ragno lupus vedi XXX.52, e Dio- 
scoride Il 63; Euporista I 54.5, 198. 
? Dovrebbe corrispondere al tertium genus di XI.80 (vedi nota precedente). 
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ortum praestare, ne concipiant, ut Caecilius in commentariis reli- 
quit. Vis ea annua est. Quam solam ex omni atocio dixisse fas sit, 
quoniam aliquarum fecunditas plena liberis tali venia indiget. Voca- 
tur et rhox acino nigro similis, ore minimo sub alvo, pedibus brevis- 
simis tamquam inperfectis. Dolor a morsu eius qualis a scorpione, 
urina similis arenei textis. Idem erat asterion, nisi distingueretur vir- 
gulis albis; huius morsus genua labefactat. Peior utroque est caeru- 
leus, lanugine nigra, caliginem concitans et vomitus araneosos. Etiam- 
num deterior a crabrone pinna tantum differens; hic et ad maciem 
perducit. Myrmecion, formicae similis capite, alvo nigra, guttis albis 
distinguentibus, vesparum dolore torquet. Tetragnathii duo genera 
habent: peior medium caput distinguente linea alba et transversum 
altera; hic oris tumorem facit. At cinereus posteriore parte candicans 
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me ha lasciato scritto Cecilio’ nel suoi Comzzentari. Questo potere 
dura un anno: mi si consenta di citare questo solo, tra tutti i contrac- 
cettivi*, ma la prolificità di certe donne, già cariche di figli, ha biso- 
gno di tale deroga. C'è anche un’altra specie, chiamata rbox, simile 
a un chicco di uva nera, dalla bocca piccolissima posta sotto l’addo- 
me, dalle zampe cortissime, come appena abbozzate. Il dolore pro- 
vocato dal suo morso è uguale a quello causato dallo scorpione, e l’u- 
rina della vittima presenta come delle ragnatele '. Del tutto simile 
sarebbe l’asterion se non lo distinguessero alcune strisce chiare; il suo 
morso fa vacillare le ginocchia”. Piti velenosa di queste due specie è 
il ragno azzurro dalla lanugine nera, che provoca offuscamento della 
vista e vomito di materia simile a ragnatele’. Ancor pi deleteria è 
quella specie che differisce dal calabrone solo per l'assenza delle ali; 
se colpisce provoca marasma‘. Il mirmecione, dalla testa eguale a 
una formica, l'addome scuro screziato di macchioline chiare, procura 
un dolore simile a una puntura di vespa'. I tetragnazi comprendono 
due specie”. La più temibile, con due righe bianche che s’incrociano 
al centro del capo, fa gonfiare il volto. Quella invece di color cenere 
che sfuma di bianco nella parte posteriore del corpo è meno portata 


» Medico romano (cfr. indice delle fonti del libro XXIX) citato solo qui, non altrimenti noto. 
Plinio potrebbe aver trovato la notizia in Varrone. 

* Atocium (atocion), un hapax, riproduce il greco atdkion (a privativo e tikto = generare). La 
parola significa «antifecondativo», piuttosto che «abortivo» come traduce Ernout, p. 48 (vedi anche 
commento al passo a p. 86). L'aborto era proibito dalla medicina ufficiale già da Ippocrate (come 
rivela il famoso Giuramzento), e tale divieto è documentato nei testi medici fino al v-vi secolo d.C. 
(cfr. Prisciano, Gyraecia 23 [p. 240.4]: Abortivumi dare nulli umquarn fas est), ma qui Plinio rivela 
un insospettato rigore (insolito per i Latini) anche nei confronti degli anticoncezionali. 


86. 1 Secondo Gil Fernandez, Nombres de insectos cit., pp. 41-42, citato da Ernout, dovrebbe trat- 


tarsi del Lathrodectus tredecimguttatus (= malmignatta italiana), comune nell'Europa meridionale, 
di color nero, screziato di rosso, dal grosso addome rigonfio, il cui morso passa per velenoso per 
quanto provochi solo gonfiore locale e febbre di due-tre giorni. Altri ipotizzano la Lycosa palustris, 
altri ancora una specie di millepiedi (un miriapode). Secondo Eliano, De natura animalium III 36 il 
nome deriva dalla somiglianza con un acino (gr. rhdx [rbéx]). Vedi Nicandro, Theriaca 715-24; lo sco- 
lio ad loc. reca: «Il rbox è una specie di falangio che ha la bocca a metà dell'addome». 

? Sull'asterion vedi Nicandro, Therisca 725-28, e scolio ad loc. Certi autori lo identificano col 
Latbrodectus conglobatus (= malmignatta greca), altri con la Tetragnatba extensa, altri ancora con la 
Tetragnatha stellata della famiglia dei Tetragnatidi (ordine dei Solifugi): vedi Gil Fernandez, Nombres 
de insectos cit., pp. 34 sg. Ma si tratta solo di ipotesi. 

* Cfr. Nicandro, Theriaca 729-33, e scolio ad loc. {= falingion kudneon): Clubiona holoserica 
(della famiglia dei Brassoidi). Secondo alcuni potrebbe invece trattarsi della stessa specie descritta 
in par. 85 (vedi ivi, nota 2). Seguendo fonti diverse Plinio non si sarebbe accorto della ripetizione. 

‘ Cfr. Nicandro, Theriaca 738-46, e scolio ad loc. L'identificazione è problematica (Aranea sac- 
cata, A. retiaria, Asilo crabroformis?: cfr. Gil Fernandez, Nombres de insectos cit., pp. 66-67). 


9°. ! Plinio ha già descritto questo myrzecion all'inizio del par. 84 (vedi ivi, nota 3), seguendo 

un altra fonte. Qui, per la descrizione dell'aspetto e del tipo di dolore provocato dalla puntura, sem- 

bra derivare da Nicandro, Theriaca 747-51 0 del suo modello (vedi anche scolio ad loc.), come si de- 
luce anche dall'ordine di successione dei /oci paralleli. 

È Tetragnathius deriva dal greco tetrd s = [ragno] a quattro mascelle, aracnide menzionato 
come tipico dell'India da Eliano, De natura animalium XVII 40. Vedi anche Strabone XVI 4.12. 
Aristotele e Nicandro non ne parlano; ne tratta invece Filumeno, De venenatis animialibus 34.1 di- 
stinguendo due specie come Plinio. L’identificazione è incerta. Vedi par. 86, nota 2. 

Ù 


88 


89 


340 LIBRO VENTINOVESIMO 


lentior, minime autem noxius eodem colore qui telas muscis in parie- 
tibus latissime pandit. Contra omnium morsus remedio est gallina- 
ceum cerebrum cum piperis exiguo potum in posca, item formicae 
quinque potae, pecudum fimi cinis inlitus ex aceto et ipsi aranei qui- 
cumque in oleo putrefacti. 

Muris aranei morsus sanatur coagulo agni e vino poto, ungulae 
arietinae cinere cum melle, mustelae catulo ut in serpentibus dictum 
est. Si iumenta momorderit, mus recens cum sale inponitur aut fel 
vespertilionis ex aceto. Et ipse mus araneus contra se remedio est di- 
vulsus inpositus. Nam si praegnans momordit, protinus dissilit. Op- 
timum, si is inponatur, qui momorderit, sed et alios ad hunc usum 
servant in oleo aut luto circumlitos. Est et contra morsum eius reme- 
dio terra ex orbita; ferunt enim non transiri ab eo orbitam torpore 
quodam naturae. 
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a colpire. Ma il meno nocivo è il ragno dello stesso colore che tende 
ampie ragnatele alle pareti per catturare le mosche’. Contro il morso 
di tutti questi ragni agiscono da rimedio il cervello di pollo preso a 
bere nell'acqua e aceto con un poco di pepe', come pure cinque for- 
miche in bevanda”, la cenere di sterco di ovino spalmata con l’ace- 
to’, e i ragni stessi di qualsiasi specie, putrefatti nell’olio*. 
Guariscono il morso del toporagno’ il presame di agnello bevuto 
nel vino, la cenere di zoccolo d’ariete col miele‘, il cucciolo di donno- 
la, come si è detto parlando dei serpenti”. Nel caso che il toporagno 
abbia morso bestie da soma, si applica sulla piaga un topo ucciso di 
fresco insieme al sale o il fiele di pipistrello con l’aceto. E lo stesso to- 
poragno smembrato e messo sulla ferita funge da rimedio contro il 
suo veleno’. Se poi a mordere è stata una femmina incinta, essa crepa 
all’istante. La cosa migliore è applicare proprio il toporagno che ha 
morso, ma servono anche altri’, conservati nell’olio o ravvolti nel 
fango’. Un antidoto contro il morso di questo animale è anche la terra 
presa dal solco di una ruota‘: si dice infatti che per una specie di torpo- 
re naturale che lo blocca, il toporagno non attraversa le carreggiate’. 


> Si tratta della comune Tegenaria domestica, di cui Plinio torna a parlare al par. 131, ragno non 
velenoso per l’uomo. Per i «ragni» di questa sezione pliniana vedi anche Leitner, Zoologische Ter- 
minologie cit., pp. 33-38. 


#6. 1 Cfr. (Plinio Iun.] III 36.3; Sesto Placito 28.1. Cassio Felice 68 (p. 166.19 - 167.2) prescrive, 
in particolare contro il morso del falangio, il cervello di cappone insieme al pepe e a dieci foglie di 
ruta in una miscela di acqua e aceto, da prendersi a digiuno per tre giorni. Invece Sereno 877 indica 
il cervello di pollo col pepe in applicazione esterna per alleviare il dolore. 

? Si può ipotizzare: in particolare contro il morso del myrecion (cfr. parr. 84, nota 3, e 87, no- 
ta 1) in conformità al criterio della signatura rerum. 

» Cfr. [Plinio Iun.] III 36.3; Pseudo Prisciano, Additamenta, pp. 281.27 sgg. Dioscoride, Eu- 
porista Il 127.1 si limita a prescrivere una spalmatura di sterco di vacca da solo. 

* Similia similibus. 

* Il maus araneus (cfr. VIII.227, chiamato sorex in VIII.223 [vedi ivi, nota 1], ma l'identifica- 
zione non è sicura, potendo lf trattarsi del sorcio comune) equivalente alla r7yga/6 dei Greci, era cost 
chiamato per il suo aspetto simile ad un sorcio (m2u5) e perché il suo morso era ritenuto velenoso come 
quello di un ragno (arareus: per questa ragione Plinio ne tratta in appendice ai «ragni»). Per tale falsa 
credenza, sopravvissuta fino ad oggi nelle campagne, vedi Aristotele, Historia animalium VII 24.3; 
Nicandro, Theriaca 815 sg.; Columella VI 17.1; Plinio VIII.227. Scientificamente Sorex araneus L. 
insettivoro della famiglia dei Soricidi. 

$ Per entrambe queste terapie vedi [Plinio lun.) Ill 35.2. Forse, per un curioso fraintendimento 
della fonte (Plinio?) Pseudo Prisciano, Additamrenta, p. 281.24 sgg., segnala il presame di agnello a 
bere nel vino come un rimedio contro il morso del topo e del ragno (!) (ivi, p. 282.7, contro quello 
del ragno e del geco). Dioscoride II 75.2 indica il presame di agnello e di altri animali, nel vino, come 
antidoto nell'avvelenamento da aconito; Cassio Felice 68 (p. 167.12 sg.), quello di capra in bevanda, 
contro il morso del falangio. 

* Cfr. parr. Go extr., 84 extr. 


! Di nuovo un esempio di terapia similia simzilibus: cfr. Dioscoride II 68; (Plinio Iun.] Il 35.2. 
Per l'applicazione di talpe sul morso di toporagno e la motivazione vedi XXX.20. 

2 Cfr. par. 69 init. (per la vipera). 

* Cfr. Columella VI 17.5. Vedi anche Galeno XIV 246. 
* Cfr. XXX.20; Sereno 879 sgg.; [Plinio Iun.] III 35.2; Eliano, De natura animalium Il 37. Cfr. 
nota 5. : 


> Credenza spesso attestata (cfr. Nicandro, Theriaca 816 e scolio ad /oc.; Plinio VIII.227; [Pli- 
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(28) Scorpionibus contrarius maxime invicem stelio traditur, ut 
visu quoque pavorem iis adferat et torporem frigidi sudoris. Itaque 
in oleo putrefaciunt eum et ita vulnera perungunt. Quidam oleo illo 
spumam argenteam decocunt ad emplastri genus atque ita inlinunt. 
Hunc Graeci coloten vocant et ascalaboten et galeoten; in Italia non 
nascitur. Est enim hic plenus lentigine, stridoris acerbi et araneis ve- 
scitur, quae omnia nostris stelionibus aliena sunt. 

(29) Prodest et gallinarum fimi cinis inlitus, draconis iocur, lacer- 
ta divulsa, mus divulsus, scorpio ipse suae plagae inpositus aut assus 
in cibo sumptus aut potus in meri cyathis duobus. Proprium est scor- 


90 


9I 


RIMEDI DAGLI ANIMALI II 343 


(28) Si vuole che il geco ricambi agli scorpioni la spiccata antipa- 
tia che essi nutrono per lui', al punto che la sua sola vista mette loro 
il panico addosso e li paralizza facendoli sudar freddo”. Per questo 
motivo lasciano putrefare il geco nell’olio e con il preparato ungono 
le ferite provocate dallo scorpione’. Alcuni fanno bollire in quest’o- 
lio il litargirio‘', per formare una specie di impiastro che poi spalma- 
no. I Greci chiamano il geco colote, ascalabote e galeote’, una spe- 
cie assente dall'Italia‘. Si tratta di un geco coperto come di lentiggi- 
ne’, che emette un acuto stridore e si nutre di ragni*, tutte proprietà 
estranee alle specie nostrane”. 

(29) Contro la puntura degli scorpioni giovano anche la cenere di 
sterco di gallina spalmata', il fegato di pitone”, la lucertola smem- 
brata’, il topo aperto in due‘, lo scorpione stesso applicato sulla fe- 
rita da esso procurata, o mangiato arrosto o preso a bere in due ciati 
di vino puro”. È una caratteristica dello scorpione quella di non col- 


nio Lun.) III 35.1; Marcello 15.47), nata dal fatto che il toporagno, animale prevalentemente not- 
turno, non visto dai conduttori dei carri, rimane spesso schiacciato dalle ruote, restando privo di 
vita sulle carreggiate. La «antipatia» naturale ruota-toporagno è alla base della terapia subito prima 
illustrata. La fonte di Plinio per le superstizioni relative al toporagno e le cure ispirate alla magia con- 
tro il suo morso è Anassilao. 


so. 1 Cfr. XI.go e in questo libro par. 73 (e nota 2). Anche secondo Eliano, De natura animalium 
VI 22 il geco è nemico mortale dello scorpione. 

2 Cfr, Galeno XIV 243: «Il geco, scorto dagli scorpioni, li terrorizza e li uccide pure». 

> Cfr. XI.90. L'antipatia tra i due animali era utilizzata a fine terapeutico (cfr. par. 73, 
nota 2): Scribonio Largo 164 consiglia, per gli spostamenti in Africa, dove gli scorpioni sono 
numerosi, di portarsi dietro come amuleto un geco disseccato. Vedi anche liidoro: Origines XII 
4.38. L'olio nel quale è stato annegato un geco, lasciato sospeso nel recipiente al sole e all'aria 
per quaranta giorni durante la canicola, è raccomandato da Cassio Felice 68, p. 167.14-17, con- 
tro il morso del falangio. 

+ Per questo minerale vedi XXVIII.71, nota 1. 

* Dal greco kolétes, askalabdtes, galedtes: cfr. Aristotele, Historia animalium TV 11.5; VIII 15.1, 
17.2; IX 1.5, 29.2; fr. 370. 

$ Pertanto non può trattarsi delle due comuni specie di geco ricordate al par. 73, nota 2, diffuse 
anche in Italia, nonostante che nella denominazione scientifica di entrambe compaia il termine asca- 
labotes. Questo geco esotico è forse identificabile con quello trasmarinus di XXX.55, 88. 

? C'è una qualche relazione con quanto Plinio afferma al par. 73: nam cum inmortuus est vino, 
faciem eorum, qui biberint, lentigine obducit? In caso affermativo verrebbe rafforzata l'ipotesi che 
in quella sede si tratti già dello stelio colotes (ascalabotes): vedi nota 6. 

" Araneis è un supplemento di Detlefsen in base a Aristotele, Historia aninzalium IX 1.5. Cfr. 
nl tn XILo1., Altre integrazioni nella lacuna tra et e vescitur (berba, vermibus) appaiono meno 
probabili. 

? Plinio ha qui chiara la distinzione tra le comuni specie di geco che vivono anche in Italia e 
questa specie esotica designata con vocaboli greci. Fonte primaria per questo paragrafo e il successivo 
è ritenuto Senocrate (cfr. Geoponica XIII 9.4). 


9% 1 Cfr. Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 283.14 sgg.; Sesto Placito 30.21 (sterco fresco). 


? Sul draco (= pitone?) vedi par. 67, nota 1. 

> Cfr. Dioscoride II 64; Euporista II 127.3. La lucertola di cui qui si parla non è il geco (cfr. Er- 
nout, p. 88, nota 2 a par. 90), ma la comune Lacerta muralis L., piccolo sauro della famiglia dei La- 
certidi, Sagra ricordata da Plinio. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 148 sg. 

* Cfr. Dioscoride II 69; Euporista Il 127.2. 

? Per lo scorpione usato come antidoto contro il suo veleno (vaga intuizione di una immuno- 
terapia) si può citare Celso V 27.5 A (fonte puntuale di Plinio?); Plinio XI.90; Dioscoride II 11 (vedi 
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pionum quod manus palmam non feriunt, nec nisi pilos solent attin- 
gere. Lapillus qualiscumque ab ea parte, qua in terra erat, adpositus 
plagae levat dolorem, item testa, sicut erat terra operta ex aliqua par- 
te, inposita liberare dicitur - non debent respicere qui inponunt et 
cavere ne sol aspiciat —, vermes terreni triti inpositi. Multa et alia 
ex his remedia sunt, propter quae in melle servantur. 

Noctua apibus contraria et vespis crabronibusque et sanguisugis; 
pici quoque Martii rostrum secum habentes non feriuntur ab iis. Ad- 
versantur et locustarum minimae sine pinnis, quas attelebos vocant. 

Est et formicarum genus venenatum, non fere in Italia, solipugas 
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pire il palmo della mano* e di attaccare solo le zone pelose del cor- 
po’. Un sassolino qualsiasi poggiato sulla piaga dalla parte che tocca- 
va il suolo calma il dolore, cosî come, a quanto si dice, lo elimina 
completamente un coccio applicato ancora coperto di terra da qual- 
che sua parte - però occorre che chi lo applica non guardi l’opera- 
zione e badi bene ad agire al riparo dal sole" -, oppure di una polti- 
glia di lombrichi usata come topico”. Vi sono molti altri rimedi a ba- 
se di questi vermi, rimedi per i quali si conservano nel miele. 

La civetta’ è nemica naturale delle api, delle vespe, dei calabro- 
ni’ e delle sanguisughe‘; ma anche coloro che portano addosso il 
becco di un picchio’ non vengono punti o morsi da questi animali*. 
Li combattono anche le più piccole tra le cavallette, prive di ali, che 
chiamano attelebi”. 

Esiste anche una specie di formiche velenose, quasi del tutto 
assente in Italia, chiamate da Cicerone* solipuge, in Betica” sal- 


anche Euporista Il 126.3, 127.3); Galeno XII 366; Sereno 866 sg.; Pseudo Prisciano, Additamenta, 
p. 283.14 sgg.; Paolo di Egina VII 3. 

6 Analoga osservazione in Isidoro, Origines XII 5.4. 

? Ho supposto la caduta di una parola tra pilos e attingere e integrato con so/ent (omissione in 
qualche modo favorita dai suoni finali del termine precedente e iniziali di quello che segue). Alcuni 
editori come Ernout e Jones hanno conservato il testo tradito (a parte la correzione di pilos in pilosa 
che risale a Jan), ma il secondo avverte lo stridente passaggio dal costrutto quod dichiarativo + in- 
dicativo all’infinitiva in relazione allo stesso predicato (propriurm est), che disturba anche in un autore 
dallo stile non certo impeccabile come Plinio. Mayhoff, seguendo Miiller, correggeva nisi in visi con- 
servando peraltro pilos; ma l'emendamento genera un certo contrasto nel testo: gli scorpioni non col- 
piscono il palmo della mano (parte glabra per eccellenza) e non attaccano - si è costatato (visî) - le 
zone pelose (?). 

® Si tratta chiaramente di rimedi magici. In particolare la terra menzionata in entrambe le pre- 
scrizioni implica il coinvolgimento di divinità ctonie; anche l'avvertenza che l'operazione si svolga 
al riparo dal sole, va vista in quest'ottica. 

? Vermis terrenus, qui come al par. 135, in XXX.23 e altrove, indica il Lumbricus terrestris (o 
herculeus), anellide della classe Oligocheti. In questo senso Plinio non usa /urzbricus, che nella Na- 
turalis historia come in altri testi latini indica invece l’Ascaris lum:bricoides, parassita intestinale (cfr. 
X1.140; XXVII.145). Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 157 sg., 248. 


%. * Per l’impiego in medicina dei lombrichi vedi par. 135; XXX.23, 66, 115; Dioscoride Il 67; 
Euporista I 57.1, 154.2. 

1 L'Athene (o Sura) noctua L., comunissimo rapace della famiglia degli Strigidi. Cfr. X.34; 
alias. Vedi anche Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 180. 

* Sul calabrone vedi XXVIII.32, nota 3. 

4 Per la sanguisuga cfr. XXVIII.160, nota 5. 

* Su questo E (Dryocorpus martius L.), il picchio nero, rampicante dell'ordine dei Picifor- 
mi, vedi X.4o sgg. 

$ Cfr. XXX.147. 

? Attelebus riproduce il greco attélebos o attélabos. Su questo ortottero mal definibile vedi Ari- 
stotele, Historia animalium V 19.2, 29. Possibile anche l’identificazione con l’akrds troxallis di Dio- 
scoride Il 52. Anziché di una specie della famiglia dei Locustidi (o Acrididi = cavallette in genere) 
cui appartiene la comune locusta o cavalletta (Locusta migratoria L.), tra cui si annovera anche un 
rappresentante dal nome Troxdllis (vedi sopra), la Troxallis nasuta, potrebbe trattarsi della Ephip- 
Pigera vitium, ortottero della affine famiglia dei Fasgorunidi, che è appunto priva di ali come l’atte- 
lebos pliniana. 

® Forse nella perduta opera Admiranda (cfr. par. 60, nota 6). Se non si tratta di un estratto da 
lettura diretta, si può supporre una notizia letta in Varrone. 

° Regione e provincia meridionale della penisola Iberica (odierna Andalusia). 
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Cicero appellat, salpugas Baetica. His cor vespertilionis contrarium 
omnibusque formicis. 

Salamandris cantharidas diximus resistere. (30) Sed in his magna 
quaestio, quoniam ipsae venena sunt potae vesicae cum cruciatu 
praecipuo. Cossinum equitem Romanum amicitia Neronis principis 
notum, cum is lichene correptus esset, vocatus ex Aegypto medicus 
ob hanc valetudinem eius a Caesare, cum cantharidum potu praepa- 
rare voluisset, interemit. Verum inlitas prodesse non dubium est 
cum suco taminiae uvae et sebo ovis vel caprae. Ipsarum canthari- 
dum venenum in qua parte sit, non constat inter auctores. Alii in pe- 
dibus et in capite existimant esse, alii negant. Convenit tantum pin- 
nas earum auxiliari, in quacumque parte sit venenum. Ipsae nascun- 
tur ex vermiculo in spongea maxime cynorrhodi, quae fit in caule, 
sed fecundissime in fraxino, ceterae in alba rosa, minus efficaces. 
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puge “; il cuore di pipistrello combatte il loro veleno e quello di tutte 
le formiche. 

Abbiamo indicato le cantaridi come antidoto per le salamandre". 
(30) Ma riguardo a loro sorge una grossa questione, in quanto an- 
ch'esse sono tossiche se ingerite, causando in particolare un dolore 
lancinante alla vescica'. Il cavaliere romano Cossino, noto per la sua 
amicizia con l’imperatore Nerone”, era affetto da lichene’. Un medi- 
co fatto venire dall'Egitto, per questa sua malattia, dall'imperatore, 
gli volle somministrare come terapia preliminare una pozione di can- 
taridi, e cosi lo ammazzò‘. Tuttavia usate come linimento non c’è 
dubbio che costituiscano un rimedio, spalmate col succo dell’uva ta- 
minia’ e con il sego di pecora o di capra‘. Circa la parte in cui si trova 
il veleno delle cantaridi, non c'è accordo tra gli autori. Alcuni pensa- 
no alle zampe e al capo, altri sono contrari a questa ipotesi. Si convie- 
ne solo che le loro ali sono una medicina contro questo veleno, in qua- 
lunque parte esso si annidi'. Questi insetti nascono da un piccolo 
verme all’interno della formazione spugnosa che si forma sullo stelo 
soprattutto della rosa canina”, ma più abbondantemente che ovun- 
que nella analoga escrescenza del frassino’; altre, prodotte dalla rosa 
bianca‘, sono meno efficaci terapeuticamente”. Le pit attive di tutte 


10 Salpuga sembra essere una parola spagnola deformata in latino in solipuga (cos Cicero- 
ne) / solifuga. Questo animaletto velenoso era diffuso e cosf chiamato anche in Etiopia (cfr. Plinio 
VIII. 104), in Libia (cfr. Lucano LX 837) e in Sardegna. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 37 
pensa ad un aracnide dell’ordine dei Solifug(h)i (vedi par. 84, nota 2) e ipotizza una specie diffusa in 
Spagna (G/uvia dorsalis = Galeodes dorsalis). Lo stesso sulla base di Strabone XVI 4.12 identifica la 
solipuga (solifuga) di VIII.104 e di questo passo con il tetragnathius di par. 87 (vedi ivi, nota 2). Altri 
suppongono un ragno (malmignatta). Non si tratta in ogni caso di un formicide (imenottero), come 
Plinio trovava erroneamente nel suo modello. Del resto Isidoro, Origines XII 3.4 accosta la solifuga 
ai ragni e non alle formiche. Vedi anche VIII.104, nota 4. Cfr. par. 76. 

!t Per le cantaridi vedi XXVIII.128, nota 10. 


* Per questo effetto delle cantaridi sulla vescica, dovuto alla cantaridina in esse presente, vedi 
anche Nicandro, Alexipharmaca 122. 

? Su Nerone vedi XXVIII.183, nota 3. 

* Per questa affezione dermica vedi XXVI.2, nota 1. 

‘ La fonte per questa notizia è verosimilmente Muciano, mentre per la parte tecnica della se- 
zione dedicata alle cantaridi, a parte l’inizio derivato da Senocrate (inimicizia con la salamandra), 
il modello è nuovamente Sestio Nigro, cui si deve pure la citazione ippocratica alla fine di par. 95. 

? Cfr. XXVIII.152, nota 6. 

$ Cfr. [Plinio Iun.] I 18.3; Marcello 19.1. Vedi anche Dioscoride II 61.2; Euporista 1 121.2; 
Cassio Felice 11, p. 19.11 sg. 


#1 Cfr. Dioscoride II 61.2 extr.; Euporista II 156. Vedi anche Plinio X1.118. Anche questo è un 
esempio di terapia sinzilia similibus. 
.  * La ben nota Rosa canina L.: cfr. Plinio VIII.152; XXIV.121; XXV.17 sg., 125; André, Le- 

xique cit., p. 112, 

> Sul frassino cfr. XVI.62 sgg.; André, Lexigue cit., p. 141. 

‘ Forse la Rosa spinosissima L. (dai petali bianchi). 

* Ineffetti l'insetto che con la sua puntura produce escrescenze spugnose sullo stelo della rosa 
(soprattutto canina [cfr. XXI.121; XXV.18)) non è la comune cantaride (Lytta vesicatoria), ma un 
Imenottero della famiglia dei Cinipedi, la Rbodites rosae: cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., 


9. 


95 


96 


348 LIBRO VENTINOVESIMO 


Potentissimae inter omnes variae luteis lineis, quas in pinnis tran- 
sversas habent, pingues; multum inertiores minutae, latae, pilosae; 
inutilissimae vero unius coloris macrae. Conduntur in calice fictili 
non picato et linteo conligato, coniecta et rosa matura, et suspen- 
duntur super acetum cum sale fervens, donec per linteolum vaporen- 
tur, postea reponuntur. Vis earum adurere corpus, crustas obducere. 
Eadem pityocampis in picea nascentibus, eadem bupresti, similiter- 
que praeparantur, efficacissimae omnes ad lepras, lichenas. Dicuntur 
et menses ciere et urinam; ideo Hippocrates et hydropicis dabat. 

Cantharides obiectae sunt Catoni Uticensi, ceu venenum vendi- 
disset in auctione regia, quoniam eas Hs LX addixerat. Et sebum au- 
tem struthocamelinum tunc venisse Hs xxx obiter dictum sit, effica- 
cioris ad omnia usus, quam est anserinus adips. 
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sono quelle marcate sulle ali da righe gialle trasversali, corpose; quelle 
piccole, larghe, pelose, sono molto più inerti; assolutamente inefficaci 
quelle esili di un solo colore *. Si racchiudono in un vaso di terracotta 
non spalmato di pece e tappato da un panno di lino, dopo avervi lascia- 
to cadere anche petali di rose spampanate, e si sospendono sopra l’a- 
ceto salato in ebollizione finché non siano soffocate dal vapore attra- 
verso il panno, poi si ripongono'. Hanno proprietà caustiche ed esca- 
rotiche?. Dello stesso potere sono dotati i bruchi’ che nascono nella 
picea‘ e il bupreste?; si preparano in un modo analogo“ e hanno tutti 
grandissima efficacia per le dermatiti scagliose e i licheni”. A quanto 
si dice provocano anche le mestruazioni e hanno azione diuretica’. 
Per questo Ippocrate le somministrava anche ai malati di idropisia”. 
Le cantaridi furono rinfacciate a Catone Uticense', accusato di 
aver venduto del veleno in un appalto di beni regi’, poiché le aveva 
aggiudicate per 60000 sesterzi’. Di passaggio voglio segnalare che 
in quell'asta fu venduto per 30000 sesterzi il sego di struzzo‘, so- 
stanza più attiva ed utile in tutto e per tutto del grasso d’oca”’. 


p. 70. Il verme da cui, secondo Plinio, si genera l’insetto sarà la larva presente nell’escrescenza for- 
matasi in seguito alla puntura dell'adulto. 

$ Secondo Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 70 le «cantaridi» marcate sulle ali da righe 
gialle trasversali, piuttosto corpose, sono coleotteri del genere Mylabris (Mylabris variabilis e floralis 
Pall., oppure My/abris Fueslini Panz.), le piccole corrispondono alla Lytta /utea Walil., quelle di un 
solo colore alla Lytta noticollis Muls. 


”. * Cfr. Dioscoride II 61.1; Galeno XII 364. 

2 Clr. Dioscoride II 61.2 init. 

> Cfr. XXVIII.128, nota 8. I peli urticanti che li ricoprono provocano, al contatto, arrossamen- 
to e prurito. 

4 Si tratta dell'abete rosso (Picea excelsa L.) o pézzo. Cfr. XIV.127; XVI.4o (e nota 1) sgg. Vedi 
anche André, Lexique cit., p. 249. 

> Cfr. XXVIII.74, nota 5. 

s Cfr. Dioscoride II 61. 

? Per l'azione del bupreste sui licheni cfr. XXX.30. Per questa terapia vedi ancora Dioscoride 
Il 61.2 init.; Euporista I 121.2, Per lepra (= dermatite scagliosa) vedi XXVIII.37, nota 3. 

8 Cfr. Dioscoride II 61.2. 

* Ippocrate, De victu in morbis acutis 104 prescrive agli idropici tre cantaridi cui sono state tolte 
le zampe, le ali, la testa, pestate e bevute in tre bicchieri d’acqua. Vedi anche Celio Aureliano, De 
Cope passionibus III 140. Su Ippocrate vedi XXVIII.56, nota 3. Per gli idropici e l'idropisia cfr. 

1232. 


9-1 Marco Porcio Catone (Uticense), filosofo e uomo politico di fede repubblicana, pronipote di 


Catone il Censore, nato nel 95 a. C., morto suicida a Utica nel 46 (cfr. V.24, e nota 1), per non umi- 
liarsi a chiedere la grazia a Cesare di cui era acerrimo avversario. 

2 Si trattava dell'incanto dei beni del re di Cipro, Tolomeo, nel 58 a. C., come si deduce da Se- 
neca padre, Controversie VI 4.3, che ricorda lo stesso episodio. 

. ’ La notizia deriva probabilmente (tramite Muciano?) da Quinto (Cecilio) Metello (Pio) Sci- 
pione, suocero di Pompeo, autore nel 56 a. C. di un libello contro l’Uticense, il cui nome compare 
nell'indice degli auctores (latini) di questo libro (e del libro VIII, e in VIII.116 proprio come fonte 
puntuale per una notizia relativa a Catone Uticense [vedi ivi, nota 3]). 

* Ernout nel suo commento al passo riporta la menzione del grasso di struzzo quale rimedio per 
molte malattie nel De animae proprietate del poeta bizantino del xiv secolo Manuel Philé. Questa so- 
stanza è però sconosciuta nei testi medici antichi. Plinio XXVIII.66 segnala invece un impiego te- 
rapeutico delle uova di struzzo. 

* Di corrente uso nella medicina antica (vedi Plinio, passim). 
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(31) Diximus et mellis venenati genera. Contra utuntur melle, in 
quo apes sint mortuae. Idem potum in vino remedium est vitiorum, 
quae e cibo piscium gignuntur. 

(32) In canis rabiosi morsu tuetur a pavore aquae canini capitis 
cinis inlitus vulneri. Oportet autem comburi omnia eodem modo, ut 
semel dicamus, in vase fictili novo argilla circumlito atque ita in fur- 
num indito. Idem et in potione proficit. Quidam ob id edendum de- 
derunt. Aliqui et vermem e cadavere canino adalligavere menstruave 
canis in panno subdidere calici aut intus ipsius caudae pilos combu- 
stos inseruere vulneri. Cor caninum habentem figiunt canes; non la- 
trant vero lingua canina in calciamento subdita pollici aut caudam 
mustelae, quae abscisa ea dimissa sit, habentes. Est limus salivae sub 
lingua rabiosi canis, qui datus in potu hydrophobas fieri non patitur; 
multo tamen utilissime iocur eius, qui in rabie momorderit, datur, si 
fieri possit, crudum mandendum; sin minus, quoquo modo coctum, 
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(31) Già abbiamo parlato delle varietà di miele velenoso’. Come 
antidoto usano il miele in cui siano morte delle api”. Questo stesso 
miele, bevuto nel vino, guarisce i disturbi causati dall’ingestione di 
pesce”. 

(32) In caso di morso di cane arrabbiato preserva dall’idrofobia' 
la cenere di testa di cane spalmata sulla piaga”. Tutte le sostanze - 
lo dico una volta per tutte - vanno calcinate col medesimo metodo, 
in un recipiente di terracotta nuovo spalmato tutt'intorno di argilla 
e messo in forno cosî sistemato. Sempre questa cenere giova anche 
in bevanda’. Alcuni per questa ragione l'hanno data a mangiare‘. 
Certi altri hanno anche attaccato come amuleto un verme estratto 
dalla carogna di un cane’ e messo sotto il bicchiere un panno intriso 
di sangue mestruale di cagna‘, o introdotto ben addentro nella piaga 
i peli bruciati di coda di cane. I cani evitano chi porta seco il cuore 
di cane'; non abbaiano dietro se si mette dentro il calzare, sotto l’al- 
luce, una lingua di cane” o la coda di una donnola rimessa in libertà 
dopo l'asportazione’. Sotto la lingua del cane arrabbiato c’è una sa- 
liva grumosa che data a bere impedisce l'insorgere dell’idrofobia‘. 
Tuttavia la cosa più conveniente è somministrare il fegato di quel ca- 
ne che abbia morso durante l'attacco di rabbia, se possibile da man- 
giar crudo, altrimenti cotto in qualsiasi modo’, oppure il brodo pre- 


9. * Cfr. XXI.74-78, dove è ricordato il miele velenoso del Ponto; e Dioscoride II 82.4 sg. 

2 Similia similibus. Altri contravveleni specifici in XXI.76; XXXIII.43; nonché in Dioscoride, 
Euporista II 142. 

? Plinio sembra alludere a tossinfezioni alimentari da consumo di pesce avariato e a comuni rea- 
zioni allergiche conseguenti ad assunzione anche di pesce fresco. 


981 Cfr. XXVIII.84, e nota 1. 

2 Cfr. (Plinio Iun.) III 10.3 init.; Sesto Placito 9 a 7. Qui e nei paragrafi seguenti domina il cri- 
terio terapeutico similia similibus. 1 rimedi indicati (possiamo ipotizzare la vaga intuizione di una 
azione immunitaria accanto alla suggestione di un rito espiatorio?) si possono considerare rudimen- 
tali vaccini antirabbici. In Antidotarium Bruxellense 36 contro il morso di lupo arrabbiato è prescritta 
la cenere del cuore e del polmone dell'animale. 

* Cir. Sesto Placito 9} 7, fg init. 

‘ Cfr. (Plinio Iun.] INT 10.3 extr.; Sesto Placito 9 a 8 ini. 

? Cir. [Plinio Iun.] III 10.4; Sesto Placito 9 a 8 extr. 

$ Cfr. XXVIII.84 (dove il sangue «mestruale» è sangue umano [vedi VII.64)); e Celio Aure- 
liano, De acutis passionibus III 136. 


9 1 Cfr. Sesto Placito9 a 3,0 3. 

? Cfr. Sesto Placito 9 f 14. 

x Cfr. Eliano, De natura animalium IX 55. Altri accorgimenti sono suggeriti da Plinio in 
.147. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 10.4; Sesto Placito 9 a 12, f 13. Com'è noto, la scienza moderna ha 
appurato che il virus neurotropo della rabbia è contenuto proprio nella saliva dell'animale che ha 
morso (vedi anche par. 100, nota 2). 

> Cfr. [Plinio Iun.] III 10.5. In Dioscoride II 47; Euporista II 120.1; Galeno XII 335; Sesto 
Placito 9 a 8 init., si specifica: fegato cotto. In Sesto Placito 9 8 9 extr. si parla genericamente del fe- 
gato di cane arrabbiato. Si poteva anche bere il sangue di questo cane: cfr. Dioscoride II 79.1; Eu- 
porista Il 120.1. Vari testi comprovano la sopravvivenza di questa usanza nel Medioevo. La concor- 
danza di Plinio con Dioscoride indica come Tan per la ricetta Sestio Nigro, che qui avrebbe attinto 
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aut ius coctis carnibus. Est vermiculus in lingua canum, qui vocatur 
a Graecis lytta, quo exempto infantibus catulis nec rabidi fiunt nec 
fastidium sentiunt. Idem ter igni circumlatus datur morsis a rabioso, 
ne rabidi fiant. Et cerebello gallinaceo occurritur, sed id devoratum 
anno tantum eo prodest. Aiunt et cristam galli contritam efficaciter 
inponi et anseris adipem cum melle. Salliuntur et carnes eorum, qui 
rabidi fuerint, ad eadem remedia in cibo dandae. Quin et necantur 
catuli statim in aqua ad sexum eius, qui momorderit, ut iocur cru- 
dum devoretur ex iis. Prodest et fimum gallinaceum, dumtaxat ru- 
fum, ex aceto inpositum et muris aranei caudae cinis ita, ut ipse, cui 
abscisa sit, vivus dimittatur, glaebula ex hirundinum nido inlita ex 
aceto, vel pulli hirundinis combusti, membrana sive senectus an- 
guium vernatione exuta cum cancro masculo ex vino trita; nam 
etiam per se reposita in arcis armariisque tineas necat. Mali tanta vis 
est, et urina quoque calcata rabiosi canis noceat, maxime ulcus ha- 
bentibus. Remedio est fimum caballinum adspersum aceto et cale- 
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ico parato con la sua carne°. Nella lingua dei cani c'è un vermicello 


chiamato dai Greci /ytta', che se viene tolto ai cuccioli s'immunizza- 
no dalla rabbia” e non hanno disappetenza. Sempre quel vermicello, 
portato per tre volte in giro intorno al fuoco, viene dato alle persone 
morse da cane rabbioso, perché non contraggano la rabbia’. Questa 
malattia si previene anche usando il cervello di pollo‘, ma - esso 
viene inghiottito — il suo effetto dura solo un anno”. Si parla anche 
di buoni risultati ottenuti applicando una cresta di gallo triturata e 
il grasso d'oca col miele*. Si salano pure le carni di cani arrabbiati 
per uso commestibile, sempre per curare questo male’. Ancora me- 
glio si amnegano nell'acqua appena nati dei cuccioli di sesso corri- 
spondente a quello del cane che abbia morso, per poi mangiarne il fe- 
gato crudo'. Giovano anche lo sterco di pollo (ma deve essere di co- 
lore rosso) applicato con l'aceto” e la cenere della coda di toporagno, 
a condizione che si rilasci vivo l’animale mutilato, un frammento di 
nido di rondini spalmato con l'aceto’, oppure i rondinotti ridotti in 
cenere, la pelle vecchia di serpente deposta durante la muta‘ in pri- 
mavera, pestata col vino insieme a un granchio maschio’. Del resto, 
anche da sola, riposta nelle casse e negli armadi, questa pelle uccide 
le tarme*. Tale e tanta è la potenza di questo male, che è nocivo per- 
fino pestare l'urina di cane arrabbiato, soprattutto per coloro che ab- 
biano delle piaghe; in questo caso funge da rimedio lo sterco di ca- 


alla letteratura magica; ma non si può escludere una derivazione indipendente dei due autori da Se- 
nocrate, modello-base per questa sezione sul cane arrabbiato largamente ispirata alla medicina omeo- 
patica (cfr. par. 102, nota 5). 

$ L'anonimo compilatore della Medicina Plinii (III 10.8 extr.) e Prisciano, Logicus 27 (p. 124) 
consigliano il presame di cane. 


100. 1 Propriamente /yssa o /ytta vale in greco «rabbia». 


1 La stessa operazione è consigliata da Grazio Falisco, Cynaegefica 386 seg. Secondo lui la rab- 
bia sarebbe provocata da un vermicello situato alla radice della lingua che da ll si dirigerebbe verso 
tutte le parti del corpo (si tratta in effetti del filetto della lingua o di un nodulo dovuto alla ipertrofia 
delle ghiandole salivari). Cfr. par. 99, nota 4. 

* Sesto Placito 9 a 20 prescrive invece di far fare un giro intorno ad un fico a questi «vermicelli 
sublinguali» prima di somministrarli. 

* Già indicato nel morso di serpente (par. 78 [e nota 2)) e di ragno (par. 88 [e nota 1)). 

> Una immunità limitata nel tempo come quella che conferiscono i moderni vaccini. Vedi anche 
par. 98, nota 2. 

$ Cfr. [Plinio lun.) III 10.5. 

? Cfr. [Plinio Iun.] III 10.6. 


19- 1 Cfr. [Plinio Iun.] III 10.7. 

n (Plinio Iun.] III 10.8 inît.; Sesto Placito 28.8 (medicina efficace anche contro i fo- 
runcoli). 

? Cfr. [Plinio Lun.] III 10.8 wmsed. 

4 La pelle vecchia di serpente era usata soprattutto nel mal di denti e nell’otalgia: cfr. XIX.122; 
XXX.25; XXXII.37; Dioscoride II 17; Euporista I 54.4. 
._,,} Dioscoride, Euporista II 120.1; Cassio Felice 57, p. 165.4 sgg.; Prisciano, Logicus 27 (p. 124.8) 
indicano la cenere di granchio, presa a bere nell'acqua o nel vino, contro la rabbia. 

$ Sulle tarme vedi XXVIII.264, nota 2. 


354 LIBRO VENTINOVESIMO 


factum in fico inpositum. Minus hoc miretur qui cogitet lapidem a 
cane morsum usque in proverbium discordiae venisse. Qui urinam 
canis suam egesserit, torporem lumborum sentire dicunt. Lacerta, 
quam sepa, alii chalcidem vocant, in vino pota morsus suos sanat. 
103 (33) Veneficiis ex mustela silvestri factis contrarium est ius gal- 
linacei veteris large haustum; peculiariter contra aconita addi parum 
salis oporteat. Gallinarum fimum, dumtaxat candidum, in hysopo 
decoctum aut mulso contra venena fungorum boletorumque, item 
inflationes ac strangulationes, quod miremur, cum, si aliud animal 
104 gustaverit id fimum, torminibus et inflationibus adficiatur. Sanguis 
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vallo cosparso d’aceto e applicato, riscaldato, in un fico. Ci si sor- 
prenderà meno di questo, se si pensa che la pietra morsa da un cane 
è divenuta espressione proverbiale per indicare litigiosità'. Dicono 
poi che chi abbia urinato sull’urina di cane avverte un senso di tor- 
pore alla regione lombare”. La lucertola che chiamano seps’ o chal- 
cis‘, presa a bere nel vino, guarisce i morsi che ha inferto”. 

(33) Neutralizza i malefici preparati con la donnola selvatica' il 
brodo di pollo vecchio, sorbito in abbondanza; contro gli avvele- 
namenti da aconito in particolare occorrerà aggiungere un po’ di sa- 
le?. Lo sterco di gallina, purché bianco, bollito in un decotto d’is- 
sopo’ o nel vino melato agisce contro il veleno dei funghi e dei bo- 
leti‘, parimenti contro le flatulenze e i soffocamenti?’: effetto sor- 
prendente, in quanto, se un altro animale assaggia quello sterco, di- 
viene vittima di dolori e gonfiori addominali. Il sangue d'oca con 


102. 1 Cfr. Pacuvio presso Nonio, p. 124 Miiller (= vv. 38 sg. Ribbeck). La pietra morsa da un cane 
aiutava il parto: cfr. Galeno XIV 477, 480. 

2 Conseguentemente «diviene più infingardo nel fare l'amore», come precisa Plinio in 
XXX.143. 

Ù Dal greco séps: lucertola velenosa, secondo Nicandro, Theriaca 817-21. Per seps = scolopendra 
vedi par. 136. 

+ Dal ins chalkis. Lo scolio a Nicandro, /oc. cit. informa che il nome deriva dalle strisce color 
rame (gr. chalkds) che questa «lucertola» ha sul dorso. Cfr. Aristotele, Historia animalium VIII 24; 
Dioscoride II 65 (séps = Chalkidiké satira). Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 80 sg. la iden- 
tifica con la Lacerta chalcides L. (o chalcidica [= Chalcides chalcides)), sauro della famiglia dei Lacer- 
tidi, diffuso nell'Europa meridionale. Altri ipotizzano il Tropidosaurus algira Fitz, il cui morso (a dif- 
ferenza di quello della Lacerta chalcides) può essere effettivamente pericoloso. 

? Cfr. Dioscoride II 65; Galeno XII 366; Paolo di Egina VII, s.v. séps. Ancora terapia similia 
similibus. Che la seps (= chalcides), se si tratta della Lacerta chalcides, fosse velenosa, era solo una leg- 
genda accolta peraltro da autori seri (Aristotele, Dioscoride). Plinio XXXII.30, 46 segnala altri an- 
tidoti contro di essa. La fonte essenziale per i parr. 98-102 è Senocrate (come confermano le coin- 
cidenze con Eliano, che attinge allo stesso autore). 


10. 1 Cfr. par. 60, nota 2. Ivi leggiamo che il suo fiele, efficace contro il morso degli aspidi, in tutti 
gli altri casi è un veleno. Come alove in Plinio, anche in questa sede, veneficium vale «malefizio, 
fattura», piuttosto che «avvelenamento (provocato)». 

? Cfr. Dioscoride, Euporista III 141.2; Galeno XIV 139. Sull'aconito: XXVIII.161, nota 2. 

* Nonè possibile definire esattamente l'issopo, mancando nei testi antichi una precisa ed esau- 
riente descrizione della pianta. Plinio ne accenna in XXV.136 (vedi ivi, nota 1), mentre pit volte 
(libri XX sgg.) segnala gli effetti terapeutici di questa pianta. André, Lexigue cit., p. 167 ipotizza 
una specie di origano. 

* Cfr. Dioscoride II 80.4; Euporista LI 164. Dioscoride parla genericamente di funghi velenosi. 
Col nome di bo/eti Plinio non indica il genere di funghi che noi designiamo come boleti: la termi- 
nologia pliniana stabilisce al contrario una distinzione tra la categoria dei funghi che crescono nella 
terra umida o ai piedi degli alberi, indicati appunto col nome di bo/eti, e quella dei funghi arboricoli 
{fungî). Per questo sia boleti che fungi possono essere velenosi {vedi XXIII.115). Cfr. XXII.92 (vedi 
Ivi, nota 1) sgg.; André, Lexique cit., pp. 55, 143. 

?_ Nei gonfiori di stomaco Dioscoride II 49.2 indica il deposito del brodo di pollo. Per strangu- 
latio Plinio sembra intendere «soffocamento isterico» di supposta origine uterina: cfr. XXVIII.70, 
nota 2. 

$ Secondo Columella VI 5.1 occorre fare attenzione che i maiali e le galline non si avvicinino 

le mangiatoie, perché i loro escrementi mescolati al foraggio sono letali per il bestiame (bovino- 

ovino). Torziina sono propriamente i dolori che insorgono durante la colica addominale. Per que- 


sto ni lai abbiamo reso torzina semplicemente con «colica addominale» (cfr. XXVIII.101, 
nota 2). 
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anserinus contra lepores marinos valet cum olei aequa portione, item 
contra mala medicamenta omnia adversatur cum Lemnia rubrica et 
spinae albae suco, ut pastillorum drachmis quinis e cyathis ternis 
aquae bibatur, item mustelae catulus, ut supra diximus praeparatus. 
Coagulum quoque agninum adversus omnia mala medicamenta pol- 
let; item sanguis anatum Ponticarum; itaque et spissatus servatur vi- 
noque diluitur; quidam feminae anatis efficaciorem putant. Simili 
modo contra venena omnia ciconiarum ventriculus valet, coagulum 
pecoris, ius ex carne arietum, privatim adversus cantharidas, item 
lac ovium calidum praeterque iis, qui buprestim aut aconitum bibe- 
rint, columbarum silvestrium fimum privatim contra argenti vivi po- 
tum, contra toxica mustela vulgaris inveterata drachmis binis pota. 

(34) Alopecias replet fimi pecudum cinis cum oleo cyprio et mel- 
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eguale dose di olio è efficace contro la lepre marina', cosî come 
combatte tutti i mezzi di maleficio” mescolato con la terra rossa di 
Lemno? e il succo di biancospino‘: si prenda in pasticche di cinque 
dracme a bere con tre ciati di acqua. Sono egualmente efficaci contro 
tutti i mezzi di maleficio il piccolo della donnola, preparato nel modo 
sopra indicato’, ed anche il presame di agnello‘; altrettanto il san- 
gue delle anatre del Ponto”, che a questo scopo si conserva coagu- 
lato e si diluisce col vino. Alcuni reputano più attivo il sangue del- 
l’anatra femmina. Allo stesso modo hanno potere contro tutti i ve- 
leni lo stomaco di cicogna', il presame di ovino”, il brodo di carne 
d'ariete, specifico contro le cantaridi’; cosî pure il latte di pecora 
caldo‘, indicato inoltre per quelli che abbiano inghiottito un bupre- 
ste o bevuto l’aconito’, lo sterco di colombaccio particolarmente 
contro l’ingestione di mercurio, e contro i veleni delle frecce, la 
carne di donnola comune invecchiata’, presa in bevanda alla dose 
di due dracme". 

(34) Chiudono le alopecie' la cenere di sterco di ovino con l’olio 


104. 1 Cfr. (Plinio lun.) III 34.3. Vedi anche Dioscoride, Euporista Il 160.2. Per la lepre di mare 
cfr. XXVIII.74, nota 4. 

2 In Dioscoride II 79.1 il sangue d'oca è mescolato agli antidoti generali. 

» Cfr. XXVIII.88, nota 4. Dioscoride, Euporista Il 139.2 registra questo minerale tra i con- 
travveleni della lepre di mare. 

4 Ma per spina alba vedi XXVIII.185, nota 4. 

> Cfr. XXIX.60, extr. 

$ Cfr. [Plinio Iun.] III 33.9. Dioscoride II 75.2 indica questo presame contro il morso di bestie 
velenose. 

? Cfr. [Plinio Iun.] III 33.10. Vedi anche Galeno XIV 489. Dioscoride, Euporista II 143 cita 
il sangue di anatra come antidoto specifico contro i veleni delle frecce. Il sangue di anatra del Ponto 
cs per dell'Asia Minore intorno al Mar Nero) figura già in XXV.6 ancora come ingrediente di an- 
tidoti. 

10 1 Cfr. [Plinio Iun.) III 33.9 red. (con l'aggiunta del latte di pecora [vedi nota 4)). Sulla cicogna 
(Ciconia alba L. = Ciconia ciconia) nella sezione zoologica vedi X.61 sg. Cfr. anche Leitner, Zoo- 
logische Terminologie cit., p. 88. 

? Dioscoride, Euporista Il 141.1 prescrive il presame di capretto, di lepre e di cervo negli av- 
velenamenti da aconito. 

> Come antidoto contro il veleno delle cantaridi Scribonio Largo 189 consiglia il brodo di 
agnello, Dioscoride II 196 la carne di ovino. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 33.9 (vedi nota 1). Ma tutti i lati erano adoperati contro il morso di be- 
stie velenose e contro i veleni vegetali: cosf Dioscoride II 70.5 indica il latte fresco a bere, preferi- 
bilmente quello di mucca, come antidoto contro le cantaridi (vedi anche Euporista II 156), il bruco 
del pino (158), il bupreste (157), la salamandra (159), il giusquiamo (155), il doricnio (153), l’aconito, 
l’efemero (152). 

? Vedi nota 4 (Dioscoride Il 70.5; Euporista II 152, 157). 

._ 4 Columba silvestris indica il colombaccio (Columba palumbus L.), più spesso designato col ter- 
mine palumbes, palumbus (vedi libro X, passim). Stessa indicazione in Dioscoride, Euporista II 168. 
Su argentum vivum = mercurio vedi XXVIII.129, nota 8. 

* Cfr. [Plinio Iun.] III 33.9 extr. (contro i veleni in genere). 

® Anche Dioscoride II 25 indica la donnola domestica (vedi par. 60, note 1, 2, 5) svuotata, sa- 
lata, seccata all'ombra e bevuta nel vino alla dose di due dracme come rimedio contro il veleno dei 
serpenti e i foxica. 


t06 1 Cfr. XXVIII.121, nota 5. 


107 


358 LIBRO VENTINOVESIMO 


le, item ungularum muli vel mulae ex oleo myrteo, praeterea, ut Var- 
ro noster tradit, murinum fimum, quod ille muscerdas appellat, aut 
muscarum capita recentia prius folio ficulneo asperatas. Alii sangui- 
ne muscarum utuntur, alii decem diebus cinerem earum inlinunt 
cum cinere chartae vel nucum ita, ut sit tertia portio e muscis; alii 
lacte mulierum cum brassica cinerem muscarum subigunt, quidam 
melle tantum. Nullum animal minus docile existimatur minorisve in- 
tellectus; eo mirabilius est Olympiae sacro certamine nubes earum 
immolato tauro deo, quem Myioden vocant, extra territorium id 
abire. Alopecias cinis e murium capitibus caudisque et totius muris 
emendat, praecipue si veneficio acciderit haec iniuria, item irenacei 
cinis cum melle aut corium combustum cum pice liquida. Caput qui- 
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di henna e il miele”, come pure quella di zoccolo di mulo o di mula 
stemperata nell'olio di mirto’; inoltre, come indica il nostro Varro- 
ne‘, lo sterco di topo”, che egli chiama anche mscerda, o le teste an- 
cora fresche di mosche‘, dopo averle rese ruvide passandovi una fo- 
glia di fico’. Alcuni usano il sangue di mosche", altri spalmano per 
dieci giorni la cenere di mosche con la cenere di carta’ o di noci 
(quella di mosche deve essere un terzo del totale); altri ancora impa- 
stano la cenere di mosche, insieme al cavolo ‘°, col latte di donna, ta- 
luni solo col miele!. Nessun animale è considerato meno ammae- 
strabile e più sciocco della mosca; tanto più sorprendente allora è che 
durante i giuochi sacri di Olimpia ', dopo che è stato immolato un 
toro al dio che chiamano Myiodes", sciami di mosche abbandonino 
quel territorio. Guarisce le alopecie la cenere di testa, di coda, non- 
ché di topo tutto intero', soprattutto nel caso che il danno sia la 
conseguenza di una fattura; un rimedio è anche la cenere di riccio” 
col miele, o la sua pelle calcinata con la pece liquida’. Veramente la 


2 In [Plinio Iun.] I 4.2 il miele e l’olio di henna (cfr. XXVIII.109, nota 1) sono indicati come 
eccipienti per incorporare un diverso ingrediente: la cenere di ghiande di faggio. 

+ Cfr. (Plinio Iun.] I 4.2; Marcello 6.19 init. 

“ Probabilmente nella sezione medica delle perdute Disciplinae (ma Ritschl, pp. 397 sgg. non 
registra questo passo tra i resti di quell’opera, mentre Semi, III, p. 147 lo colloca nell'Appendix I, 
come fr. 15 di incerta sede). Se Varrone è la fonte diretta e puntuale per questa ricetta, tutto il resto 
a partire dal par. 103 fino al par. 116 è una mescolanza di notizie attinte da buoni testi medici (in 
primo luogo Sestio Nigro) e di excerpta da letteratura magica (Senocrate-Anassilao). 

? Per l'uso dello sterco di topo nell'alopecia cfr. Dioscoride II 80.5; Euporista I 89.1 (insieme 
ad altre sostanze); Galeno XIV 241, 395; Marcello 6.7, 19; Cassio Felice 5, p. 13.7 sg.; Prisciano, 
Euporista 18, p. 20.8; Antidotarium Bruxellense 215 extr. In genere si prescrive di stemperare la so- 
stanza nell’aceto. Vedi anche par. 110 extr. 

6 Raccomandate da Dioscoride, Euporista I 89.3 e Antidotarium Bruxellense 215 init. Le stesse, 
pestate col miele, arrestano la caduta dei capelli secondo Prisciano, Euporista 8, p. 9.5. 

? Una frizione con le foglie di fico secche e ridotte in polvere è prescritta per far ricrescere i ca- 
pelli distrutti dal fuoco in Prisciano, Euporista 8, p.9. 

* Cfr. Antidotarium Bruxellense Il 165. 

? Cfr. XXVIII.214, nota 2. 

10 Sul cavolo (Brassica oleracea L., della famiglia delle Crocifere) vedi XIX.136 sgg.; XX.78 sgg. 
Dai terapeutiche e usi medicinali); André, Lexigue cit., pp. 56 sg. con una rassegna di varietà note 
ai Latini. 

1! Cfr. Marcello 6.21; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 270.24; Antidotarium Bruxellense 
III 215 med. 

1? Per Olimpia cfr. XXVIII.181, nota 6. 

! Dal greco Myiddes, non attestato. Cfr. X.75 e nota 3. 


sn ! In (Plinio Iun.] I 4.2 e Marcello 6.19 extr. si accenna genericamente ad applicazioni di cenere 
i topo. a 

? O porcospino (nome questo che può indicare anche l’istrice): il comune Erinaceus europaeus 
L., mammifero insettivoro dell'ordine dei Roditori, su cui vedi VIII.133 sg., e Leitner, Zoo/ogische 
Terminologie cit., p. 147. 

. 3 Dioscoride II 2 e Euporista I 89.2 prescrive la cenere di pelle di riccio con la pece liquida. In 
[Plinio Iun.] I 4.2 viene indicata la cenere di riccio ottenuta di recente con la pece liquida (frainten- 
dimento o contaminazione delle due ricette della fonte (Plinio]?) Marcello 6.19 extr. segnala come 
efficaci per far ricrescere i capelli ed arrestarne la caduta, oltre alla cenere o allo sterco di topo (vedi 
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dem eius ustum per se etiam cicatricibus pilos reddit, alopecias au- 
tem in ea curatione praeparari oportet novacula; ex sinapi quidam et 
aceto uti maluerunt. Quae de irenaceo dicentur, omnia tanto magis 
valebunt in hystrice. Lacertae quoque, ut docuimus combustae cum 
radice recentis harundinis, quae, ut una cremari possit, minutim fin- 
denda est, ita myrteo oleo permixto cinere, capillorum defluvia con- 
tinent. Efficacius virides lacertae omnia eadem praestant, etiamnum 
utilius admixto sale et adipe ursino et cepa tusa. Quidam denas vi- 
rides in decem sextariis olei veteris discocunt, contenti semel in 
mense unguere. Pellium viperinarum cinis alopecias celerrime ex- 
plet, item gallinarum fimum recens inlitum. Corvi ovum in aereo va- 
se permixtum inlitumque deraso capite nigritiam capilli adfert, sed, 
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testa di riccio bruciata, usata da sola, fa anche ricrescere il pelo sulle 
cicatrici‘; ma in questo trattamento occorre preparare le chiazze gla- 
bre passandovi il rasoio: alcuni han preferito usarla con la senape e 
l'aceto”. Tutto ciò che diremo del riccio tanto piri varrà nel caso del- 
l’istrice*. Anche le lucertole, calcinate, come abbiamo indicato', con 
la radice di canna tagliata di fresco, che, per poter bruciare insieme, 
deve essere ridotta in pezzi minuti, se si mescola la cenere cosf otte- 
nuta con l’olio di mirto, arrestano la caduta dei capelli”. Tutti questi 
risultati potenziati si ottengono dal ramarro, con ancor maggior pro- 
fitto se si mescola al preparato il sale, il grasso d’orso e la cipolla pe- 
stata’. Alcuni fanno ben cuocere dieci ramarri in dieci sestari di olio 
stagionato, limitandosi ad una sola unzione al mese. La cenere di pel- 
le di vipera chiude rapidissimamente le alopecie', come pure lo ster- 
co di gallina spalmato fresco”. L’uovo di corvo sbattuto in un reci- 
piente di rame e spalmato, dopo aver rasato la testa, tinge di nero i 


par. 106, nota 5; 107 init.) la cenere di riccio bruciato da poco o il suo sterco fresco in impasto col 
solfuro d'arsenico (sandracca o realgar), il tutto stemperato nell'aceto e nella pece liquida. Lo stesso 
autore (6.24) elenca ancora tre rimedi antialopecia tratti dal riccio. Alla base dell'impiego terapeutico 
del riccio in questo specifico ambito sta il criterio della signatura rerum: il mantello di aculei equi- 
parato a una folta capigliatura nell'uomo. 

* Cfr. Marcello 6.24. 

> La senape (su cui vedi XXVIII.165, nota 2) era usata per la sua azione revulsiva. Ho emen- 
dato il testo tradito perché la sezione in cui è contenuto il passo fa supporre ancora una ricetta a base 
di un rimedio animale (il riccio). Conservando la lezione dei manoscritti, come fanno gli editori in 
genere (ef sinapi quidam ex aceto...), dovremmo invece ammettere l'indicazione di un trattamento 
preliminare all'impiego della cenere della testa di riccio, alternativo all'uso del rasoio. Da notare per 
altro che in Cassio Felice 5, p. 13.1 la senape in impasto con l’aceto costituisce una specifica terapia 
antialopecica (con l'aggiunta di semi di nasturzio pestati). Per l’uso di senapismi in questa malattia 
vedi del resto Dioscoride II 154.2; Ewporista I 89.3. 

$ Plinio menziona rimedi tratti da questo animale (Hystrix cristata L., roditore affine al riccio, 
appartenente alla famiglia [o al sottordine] degli Istricomorfi, su cui vedi VIII.125 fe ivi, nota 1]; 
Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 142) in XXX.27 (in odontoiatria) e 123 (in ginecologia). 
L'istrice (o porcospino [vedi nota 2]) era un animale poco conosciuto dagli antichi ed anche malvisto 
per la falsa credenza che lanciasse i suoi aculei come dardi (cfr. Aristotele, De natura animalium 1X 
39.7; Plinio VIII.135). 


198. 1 Cfr. par. 98. 

? Per l’impiego della lucertola calcinata e stemperata nell’olio allo scopo di guarire l'alopecia 
e rinfoltire i capelli vedi Prisciano, Additamenta, p. 270.18. Quanto alla canna (cfr. XVI.156 sgg., 
in particolare 163 (vedi ivi, nota 1]; XXIV.85 [in medicina]; André, Lexigue cit., p. 156) in queste 
affezioni, Dioscoride I 85 ne prescrive la corteccia bruciata in impasto con l'aceto, Aezio VI 55 la 
radice. Per la lucertola vedi par. 91, nota 3. 

> Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 270.26 sgg., fornisce la stessa ricetta contro l'alopecia ma 
senza la cipolla (la cui azione anticalvizie è peraltro evidenziata da questo autore in De simplici me- 
dicina 41 [vedi anche Marcello 6.9)). Per altri impieghi terapeutici del ramarro (Lacerta viridis L., 
sauro della famiglia dei Lacertidi) cfr. subito dopo, e par. 129. Per il grasso d'orso in queste affezioni 
vedi XXVIII.163. Sulla cipolla (A/liurz cepa L. della famiglia delle Liliacee) vedi XIX.101 sgg.i 


XX.39 sgg. (usi medicinali); André, Lexique cit., pp. 80 sg., con una rassegna di varietà della pianta 
note ai Latini. 


1° 1 Cfr. Galeno XIV 242; Sereno 108; [Plinio Iun.] 1 4.1; Marcello 6.15; Pseudo Prisciano, Ad- 
ditamenta, p. 271.2. 


? Cfr. (Plinio Iun.] I 4.3; Marcello 6.6. 
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donec inarescat, oleum in ore habendum est, ne et dentes simul ni- 
grescant, idque in umbra faciendum neque ante quadriduum abluen- 
dum. Alli sanguine et cerebro eius utuntur cum vino nigro; alii ex- 
cocunt ipsum et nocte concubia in plumbeum vas condunt. Aliqui 
alopecias cantharide trita inlinunt cum pice liquida, nitro praeparata 
cute - caustica vis earum, cavendumque ne exulcerent alte -, po- 
stea ad ulcera ita facta capita murium et fel murium et fimum cum 
helleboro et pipere inlini iubent. 

(35) Lendes tolluntur adipe canino vel anguibus in cibo sumptis 
anguillarum modo aut eorum vernatione, quam exuunt, pota, por- 
rigines felle ovillo cum creta Cimolia inlito capite, donec inarescat. 

(36) Capitis doloribus remedio sunt coclearum, quae nudae inve- 
niuntur nondum peractae, ablata capita et his duritia lapidea exemp- 
ta — est autem calculi latitudine -, quae adalligantur (set minutae 
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capelli, ma occorre, finché non secca, tenere dell’olio in bocca, per- 
ché contemporaneamente non anneriscano anche i denti. Inoltre l’o- 
perazione va fatta all'ombra e non bisogna lavar via la tintura prima 
di quattro giorni’. Altri adoperano il sangue e il cervello di questo 
animale col vino rosso; altri ancora mettono a bollire il corvo stesso 
e nel cuor della notte lo ripongono in un recipiente di piombo. Alcu- 
ni spalmano le chiazze glabre' di una poltiglia di cantaridi e pece li- 
quida’, dopo un trattamento preparatorio della cute a base di nitro’ 
- le cantaridi hanno proprietà caustiche‘ e bisogna stare attenti che 
non causino ulcerazioni profonde -, poi, per le ulcere cosî prodot- 
te, prescrivono un linimento di teste, fiele e sterco di topo in impa- 
sto’ con l’elleboro“ e il pepe”. 

(35) Si eliminano i lendini' col grasso di cane, o mangiando le bi- 
sce cucinate come anguille, o con la pelle di cui esse si spogliano du- 
rante la muta in primavera, presa in lavanda; si toglie la forfora spal- 
mando il capo di fiele di ovino mescolato alla creta di Cimolo” e la- 
sciandolo fino ad essiccamento?. 

(36) Per il mal di testa fungono da rimedio le teste delle chioccio- 
le che si trovano prive di guscio non ancota perfettamente sviluppa- 
te': si stacca loro il capo e se ne estrae una concrezione pietrosa 
grossa come un sassolino”, quindi il tutto viene attaccato come amu- 
leto’, mentre quelle piccole si spalmano sulla fronte dopo essere sta- 


* Cfr. Eliano, De natura animaliuri I 48 (che attinge alla stessa fonte di Plinio: Senocrate); [Pli- 
nio lun.} I 5.2; Marcello 7.7; Sesto Placito 27.1. In Antidotarium Bruxellense 1 27 (p. 371) l'uovo di 
corvo è un eccipiente di una tintura per capelli. Tenendo conto del colore del piumaggio di questo 
animale, la ricetta come la successiva all’inizio di par. 110 è ispirata alla signatura rerum. 


119 1 Per il plurale a/opeciae in questa accezione vedi XXVIII.121, nota 5. 


? Come segnala Ernout commentando il passo, la letteratura medica non registra altri esempi 
di un simile trattamento preparatorio (di ciò si tratta alla luce di quanto segue), ma le escoriazioni 
prodotte dalle cantaridi richiamano le leggere scarificazioni raccomandate da Cassio Felice 5, p. 
12.17, prima di una frizione locale con le cipolle. 

> Sempre Cassio Felice 5, p. 13.5 consiglia la pulizia preliminare con la soda (nitro). Vedi anche 
Dioscoride, Euporista I 89.3. 

* Proprietà già segnalata al par. 95 (vedi ivi, nota 2). 

? Per tale uso dello sterco di topo vedi par. 106 (e ivi, nota 5). 

£ Per questa erba cfr. XXVIII.140, nota 3. 

? Sul pepe vedi XXVIII.119, nota 6. 


11. 1 Cfr. XXVIII.166 init. 
2 Per questo minerale vedi XXVIII.110, nota 2. 
* Cfr. [Plinio Iun.]I 2.3; Marcello 4.6. 


. * Non sono, come afferma Plinio, chiocciole, che già nascono con il loro guscio, ma lumache 
da altrove nella Naturalis bistoria come limaces (vedi par. 113), ma ancora come cocleae nudae 
in XXX.79. 

2 Si tratta di granuli calcarei o di una laminetta, presenti sotto la pelle del dorso delle lumache 
costituenti rudimenti di conchiglia (vedi nota 1). Piu avanti al par. 113 Plinio ne parla come di os- 
sicino (termine improprio) di lumaca (voce esatta). 

* Cfr. Marcello 1.41, che parla propriamente di lumache. 
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fronti inlinuntur tritae), item cesypum, ossa e capite vulturis adal- 
ligata aut cerebrum cum oleo et cedria, peruncto capite et intus na- 
ribus inlitis, cornicis cerebrum coctum in cibo sumptum vel noctuae, 
gallinaceus, si inclusus abstineatur die ac nocte, pari inedia eius, 
cuius doleat, evulsis collo plumis circumligatisque vel cristis, muste- 
lae cinis inlitus, surculus ex nido milui pulvino subiectus, murina 
pellis cremata ex aceto inlito cinere, limacis inter duas orbitas inven- 
tae ossiculum per aurum, argentum, ebur traiectum in pellicula ca- 
nina adalligatum, quod remedium pluribus semperque prodest. Frac- 
to capiti aranei tela ex oleo et aceto inposita non nisi vulnere sanato 
abscedit. Haec et vulneribus tonstrinarum sanguinem sistit, a cere- 
bro vero profluentem anseris sanguis aut anatis infusus, adeps earun- 
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te ridotte in poltiglia‘. Altre medicine: l’esipo’, un amuleto costitui- 
to dalle ossa del capo di avvoltoio‘, oppure il cervello di questo uc- 
cello mescolato con l’olio e la resina della cedrus per unzioni sul capo 
o spalmature dentro le narici’, il cervello di cornacchia' o di civetta 
cotto e preso come cibo, una corona formata colle penne strappate 
dal collo di un gallo tenuto chiuso senza mangiare un giorno e una 
notte, mentre chi soffre di mal di testa digiuna per lo stesso periodo, 
oppure di creste di gallo trattato alla stessa maniera’, la cenere di 
donnola spalmata, un ramoscello preso da un nido di nibbio‘, posto 
sotto il cuscino’, la pelle di topo calcinata, spalmandone la cenere 
coll'aceto*, un ossicino di lumaca’ trovato tra due solchi di ruota, 
infilato su un ago d’oro, d’argento o d’avorio” e attaccato come 
amuleto nella pelle di cane’: questo rimedio ha effetto costante su 
parecchie persone. In caso di frattura si applica sul capo una ragna- 
tela con l’olio e l'aceto da staccare solo a ferita rimarginata'. Questa 
ragnatela è emostatica” anche per i tagli fatti dai barbieri, mentre 
arresta l'emorragia dal cervello l’infusione di sangue d’oca o d'anatra 
o la medicazione col grasso dei suddetti volatili’ in impasto con l’o- 


4 Cfr. Sereno 21. Sempre contro il mal di testa Marcello 1.38 consiglia di applicare un impa- 
sto di erbe medicinali, chiaro d'uovo, gomma e cinque chioccioline pestate, il tutto stemperato nel- 
l'aceto. 

? Sull’esipo (o untume) e i suoi usi in medicina cfr. XXIX.35 sge., dove peraltro non è segna- 
lato questo impiego. 

$ Cfr. [Plinio Iun.] 1 1.5; Marcello 1.81; Sesto Placito 23.2. 

? Cfr. Galeno XIV 398; Marcello 1.70; Prisciano, Physica 4, p. 252; Sesto Placito 23.2. Plinio 
Valeriano (= Pbysica Plinii) I 3 (fol. 15 B). 


1 1 Con questo nome si designano oggi tre specie o sub-specie comuni in Europa: Corvus corone 


L. (= Corvus corone corone) o cornacchia nera, Corvus comix L. (= Corvus corone comix) 0 cornacchia 
grigia, Corvus frugilegus, tutte appartenenti alla famiglia dei Corvi(di). Gli antichi e Plinio non le di- 
stinguevano ma le comprendevano tutte sotto il nome comix. Cfr. X.30; Leitner, Zoologische Ter- 
minologie cit., p. 100. 

? Cfr. Marcello 1.69; Prisciano, Physica 4, p. 252; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 314.5 sgg. 

* Cfr. [Plinio Iun.} I 1.5; Marcello 1.82. Un po' diversa la prescrizione in Sesto Placito 28.9. 

4 Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 169 sg. rileva che milvus, come il nostro «nib- 
Hong cieniona varie specie di accipitriformi appartenenti alla famiglia dei Milvini e al genere Mi/vus. 

r.X.28. 

? Questo bizzarro rimedio ritorna in (Plinio Iun.] I 1.6; Marcello 1.83; Pseudo Prisciano, Ad- 
ditamenta, p. 313.24-26. 

$ Cfr. [Plinio Iun.]I 1.6; Marcello 1.84. 

? Cfr. par. 112, nota 2. Il termine /inzax indica varie specie del genere Limsax, in particolare il 
Limax maximus o cinereus (= Agriolimax maximus) e il Linsax agrestis L. (= Agriolimax agrestis = De- 
roceras agreste) e forse la più nota del genere Arion (famiglia Arionidi, affine a quella dei Limacidi), 
l'Arion empiricorum dei prati e dei boschi. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 155. 

* Altro particolare magico. 

° Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 313.20 sgg., consiglia di portare legato al capo, entro 
un panno, come amuleto, questo «ossicino», tolto alla lumaca il diciassettesimo giorno della luna 
nuova. 

114, 


1 Cfr. Sereno 956 sgg.; (Plinio Iun.]1 1.6 extr.; Marcello 1.86. 

2 Per la ragnatela come emostatico (credenza ancor oggi diffusa a livello popolare) vedi Dio- 
scoride Il 63; Euporista 1 198 exfr.; Marcello 10.24. 

* Celso VIII 4.19 consiglia il grasso d'oca nell’infiammazione delle meningi. 
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dem alitum cum rosaceo. Cocleae matutina pascentis harundine ca- 
put praecisum, maxime luna plena, lineo panno adalligant capitis do- 
loribus liceo aut e cera alba fronti inlinunt. Et pilos caninos panno 
adalligant. 

(37) Cerebrum cornicis in cibo sumptum palpebras gignere dici- 
tur, cesypum cum mutra calido specillo inlitum. Idem praestare mu- 
scarum fimique murini cinerem aequis portionibus, ut efficiatur di- 
midium pondus denarii, promittitur, additis duabus sextis denarii e 
stibi, ut omnia cesypo inlinantur; item murini catuli triti in vino ve- 
tere ad crassitudinem acopi. Pilos in iis incommodos evulsos renasci 
non patitur fel irenacei, ovorum stelionis liquor, salamandrae cinis, 
lacertae viridis fel in vino albo sole coactum ad crassitudinem mellis 
in aereo vase, hirundinis pullorum cinis cum lacte tithymalli, spuma 
coclearum. 

(38) Glaucomata dicunt Magi cerebro catuli septem dierum 
emendari specillo demisso in dexteram partem, si dexter oculus cu- 
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lio rosato. Recidono poi con una canna la testa di una chiocciola che 
esce in cerca di cibo al mattino, soprattutto in periodo di plenilunio, 
e l'attaccano come amuleto al capo, quando duole, con un nastro, in 
un panno di lino‘, o la spalmano sulla fronte insieme con la cera 
bianca. Sempre come amuleto attaccano anche i peli di cane in un 
panno”. 

(37) Si dice che faccia rispuntare le ciglia il cervello di cornacchia 
preso come cibo o l’esipo' spalmato con la mirra mediante una son- 
da riscaldata”. Si garantisce che producono lo stesso risultato la ce- 
nere di mosche e di sterco di topo’ in parti eguali, per un peso totale 
di mezzo denario con l’aggiunta di due sesti di denario di antimo- 
nio‘, spalmando poi il tutto con l’esipo, come pure i topolini pestati 
nel vino vecchio’ fino a raggiungere la consistenza di un balsamo le- 
nitivo*. Quanto ai peli sgradevoli tra le ciglia, una volta strappati, 
impediscono che rispuntino il fiele di riccio, la parte fluida delle uova 
di geco, la cenere di salamandra, il fiele di ramarro nel vino bianco 
condensato al sole in un recipiente di rame fino alla consistenza del 
miele', la cenere di rondinotti col lattice di titimaglio”, la bava di 
chiocciole’. 

(38) I Magi affermano che sui glaucomi' hanno effetto terapeu- 
tico il cervello di cagnolino di sette giorni, introducendo la sonda 
nell'emisfero destro o sinistro secondo che si tratti di curare l'occhio 


4 Cfr. [Plinio Iun.] I 1.6; Marcello 1.85. La recisione della testa della chiocciola simboleggia 
forse il «taglio» del dolore dalla testa del paziente (portento analogico?) 

* Come rimedio per l'emicrania in Antidotariuna Bruxellense Il 66 si prescrive di strappare con 
due dita dei peli dalla testa di un cane morto e il giorno successivo di attaccarli al collo su un panno 
facendo la legatura con un filo. 


1. 1 Cfr. Dioscoride Il 74.4. 

2 Cfr. Marcello 8.180. 

* Cfr. Prisciano, Euporista 37, p. 398. 

4 L'antimonio era noto agli antichi sotto forma di solfuro naturale (pentasolfuro di antimonio), 
molto usato come colorante nei belletti per le palpebre già nell'antico Egitto. Per questo minerale 
vedi XXXIIILI1or. 

? Al contrario Sesto Placito 21.3 dice che impacchi di vino in cui sono stati strutti dei topolini 
impediscono la rinascita delle sopracciglia. 

$ Peracopum = balsamo lenitivo cfr. XXIX.55 (e ivi, nota 6). 


116 1 Cfr. Marcello 8.178 (riproduce l’ultima ricetta di Plinio). Per il ramarro cfr. par. 129, nota 3. 


? Conquesto nome (dal greco tithymallos) vengono indicate molte specie e varierà del genere Eu- 
phorbia (famiglia delle Euforbiacee): cfr. XX.209; XXVI.62 (eivi, nota 1) sgg.; André, Lexigue cit., 
PP. 317 sg. con una rassegna di specie e varietà di euforbia note ai Latini. A quale di esse si riferisca qui 
Plinio non è precisabile. 

> Indicata da Dioscoride II 9.3 extr.; Euporista I 50 per incollare le palpebre. Nessuno dei rimedi 
elencati da Plinio per impedire la rinascita delle ciglia ole ad eccezione del fiele di ramarro sciolto 
nel vino bianco (vedi nota 1), ricorre nella letteratura medica antica. Ne esistono invece altri, sempre 
tratti dal mondo animale, citati da Marcello 8, passinz e da Prisciano, Euporista 41, pp. 42 extr. - 43. Sulle 
chiocciole in Plinio vedi Leitner, Zoologische Terminologie cit., pp. 93-95. Qui si tratterà della Helix 


aspersa L., oppure della più comune Helix pomatia L. della famiglia delle Helicacee. Vedi anche 
XXVIII.211, notag9. 


19. 1 Cfr. XXVIII.171, nota 4. 
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retur, in sinistram, si sinister, aut felle recenti axionis; noctuarum 
est id genus, quibus pluma aurium modo micat. Suffusionem oculo- 
rum canino felle malebat quam hyaenae curari Apollonius Pitanaeus 
cum melle, item albugines. Murium capitum caudaeque cinere ex 
melle inunctis claritatem visus restitui dicunt, multoque magis gliris 
aut muris silvestris cinere aut aquilae cerebro vel felle cum Attico 
melle. Cinis ex adipe soricis cum stibi tritus lacrimosis oculis pluri- 
mum confert - stibi quid sit dicemus in metallis —, mustelae cinis 
suffusionibus, item lacertae, hirundinis cerebrum. Cocleae tritae 
fronti inlitae epiphoras sedant sive per se sive cum polline sive cum 
ture; sic et solatis, id est sole correptis, prosunt. Vivas quoque cre- 
mare et cinere earum cum melle Cretico inunguere caligines utilissi- 


118 


RIMEDI DAGLI ANIMALI II 369 


destro o il sinistro”; oppure il fiele fresco dell'assione’, della famiglia 
delle civette‘ con le piume che vibrano come orecchie’. Apollonio di 
Pitane‘ preferiva curare le cateratte’ come pure le albugini* col fiele 
di cane, piuttosto che di iena, mescolato col miele”. Dicono che l’un- 
zione di cenere di teste e di code di topo col miele ripristina la vista', 
molto pit quella della cenere di ghiro o di sorcio campagnolo” o di 
cervello d’aquila o di fiele d’aquila col miele d’Attica’. La cenere di 
grasso di sorcio‘ polverizzata con l’antimonio fa benissimo agli oc- 
chi lacrimosi’ — che cosa sia l’antimonio lo diremo nella sezione dei 
metalli* —, la cenere di donnola alle cateratte, analogamente quella 
di lucertola e il cervello di rondine. Le chiocciole pestate e spalmate 
sulla fronte arrestano le lacrimazioni sia da sole sia col fior di farina 
o con l'incenso’; questa applicazione giova anche alle persone colpi- 
te da insolazione, cioè a chi è vittima di un colpo di sole. È utilissi- 
mo anche bruciare queste chiocciole vive e ungere gli occhi, quando 
la vista è offuscata, con la loro cenere mescolata al miele di Creta". 


2? Cfr. Marcello 8.142; Sesto Placito 9 a 33. 

) In questa affezione Prisciano, Euporista 40 (p. 42.5 sgg.) prescrive invece il fiele di lepre me- 
scolato al miele. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 52 esclude che l’axio (= 0tus) possa essere 
l'assiolo o chiù (= Otus scops L.), perché questo uccello è più piccolo della civetta e ipotizza un rapace 
notturno affine (ancora della famiglia degli Strigidi dell'ordine degli Strigiformi): l'Asio (o Otus) bra- 
chyotus Br., oppure l’Asio otus L., cioè il gufo comune. 

* Questa traduzione letterale della alquanto vaga postilla noctuaruri est id genus è evidentemen- 
te inesatta, dato che le civette non costituiscono una famiglia a sé. 

) Per questo particolare vedi X.68; XI.137. 

€ Nient'altro sappiamo di questo medico straniero citato nel testo solo qui. Vedi anche 
PIA, nota 2. Pitane era il nome di due città, una della Laconia (cfr. IV.16), un’altra dell'Eolide 
(cfr. V.121). 

? Cfr. XXVIII.94, nota 4. 

8 Cfr. XXVIII.65, nota 5. 

* Per l’uso del fiele di cane col miele contro le cateratte e l'ambliopia (cfr. par. 118 extr.) vedi 
Sesto Placito 9 B 15. La citazione dei Magi all’inizio del paragrafo svela il modello: Anassilao, dal 
quale sembra provenire anche la citazione di Apollonio di Pitane. Nel resto della sezione dedicata 
alle malattie della vista Plinio utilizza ora letteratura magica (Anassilao-Senofane) ora fonti mediche 
serie ed attendibili (in primo luogo Sestio Nigro). 


113. 1 Allo stesso scopo Sesto Placito 21.1 consiglia 10 teste di topo e altrettante code (non la loro 


cenere) mescolate col miele in elettuario per 10 giorni, o in linimento entro le narici. 

? Per rischiarare la vista Sesto Placito 19.2 menziona la cenere di ghiro o di sorcio col miele per 
via orale da prendersi al mattino tutti i giorni (ma in 19.5 il grasso di ghiro con il miele attico e l'o- 
pobalsamo per uso esterno). Cfr. anche Marcello 8.99. Sul ghiro vedi VIII.223 sgg.; Leitner, Zoo- 
logische Terminologie cit., p. 128. 

» A tal fine Marcello 8.86 indica il fiele d’aquila, il miele attico, la mirra e la soda bianca in im- 
pasto, ogni ingrediente alla dose di un'oncia. Cfr. Dioscoride Il 78.2; Eliano, De natura animalium 
I 42; Sesto Placito 22.1. Cfr. anche par. 123. L'aquila era utilizzata per via della sua vista acuta. Co- 
me si deduce dai passi paralleli (vedi nota 2) Plinio riferisce il miele d'Attica (cuni melle Attico) come 
eccipiente non solo al cervello e al fiele d'aquila, ma anche alla cenere di ghiro e di topo selvatico. 

* Alcuni identificano sorex con mus araneus (= toporagno): vedi XXVIII.154, nota 4. 

n ? L'antimonio (cfr. par. 115, nota 4) era anche usato nelle ulcere oculari: vedi Dioscoride 
4.2. 

$ Cfr. XXXIIIL101. 

? Cfr. [Plinio Iun.] I 8.1. 

* Cfr. Dioscoride Il 9.2; Marcello 8.101. 
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mum est. Iumentorum oculis membrana aspidis, quam exuit vere, 
cum adipe eiusdem claritatem inunctis facit. Viperam vivam in fictili 
novo comburere addito feniculi suco ad cyathum unum et turis man- 
na una atque ita suffusiones oculorum et caligines inunguere utilis- 
simum est; medicamentum id echeon vocatur. Fit et collyrium e vi- 
pera in olla putrefacta vermiculisque enatis cum croco tritis. Exuri- 
tur in olla cum sale, quem lingendo claritatem oculorum consecuntur 
et stomachi totiusque corporis tempestivitates; hic sal et pecori da- 
tur salubritatis causa et in antidotum contra serpentes additur. Qui- 
dam et ad tollenda ulcera viperis utuntur in cibis. Primum omnium 
occisae statim salem in os addi iubent, donec liquescat, mox quat- 
tuor digitorum mensura utrimque praecisa exemptisque interaneis 
discoquunt in aqua, oleo, sale, aneto et aut statim vescuntur aut pa- 
ne colligunt, ut saepius utantur. Ius praeter supra dicta pediculos e 
toto corpore expellit pruritusque etiam summae cutis. Effectum 
ostendit et per se capitis viperini cinis - utilissime eo oculos inun- 
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La pelle di aspide' deposta in primavera, mescolata al grasso di que- 
sto serpente, applicata in unzione sugli occhi delle bestie da soma ri- 
schiara loro la vista”. Molto indicato è bruciare una vipera viva in 
un recipiente nuovo di terracotta, aggiungendo il succo di finoc- 
chio’ fino alla misura di un ciato, e la manna d’incenso, quindi un- 
gerne gli occhi affetti da cateratte e offuscamento'‘; a questa medi- 
cina si dà il nome di echeon?. Si prepara anche un collirio con la vi- 
pera lasciata putrefare in una pentola, pestando con lo zafferano i 
vermi che si sono formati', Si brucia una vipera in una pentola col 
sale, e questo sale leccato rischiara la vista”, oltre a tonificare lo sto- 
maco e l’intero organismo. Lo si somministra anche al bestiame per 
conservarlo in salute e si aggiunge agli antidoti contro i serpenti’. 
Taluni adoperano le vipere come cibo anche per debellare le ulcere‘. 
In primo luogo prescrivono, appena uccisa la vipera, di metterle del 
sale in bocca, aspettando che si squagli, subito dopo tagliano via 
quattro dita di testa e quattro di coda, tolgono le interiora e la fanno 
ben cuocere in acqua, olio, sale e aneto', quindi o la mangiano im- 
mediatamente oppure la incorporano nel pane per usi ripetuti. In ag- 
giunta a quanto detto più sopra il brodo di vipera espelle i pidocchi” 
da tutto il corpo ed elimina anche il prurito cutaneo del capo”. Si ri- 
vela efficace anche da sola la cenere di testa di vipera, indicatissima 


19. 1 Cfr. par. 60, nota 3. 

? Cfr. XX.254 e qui nota 3. 

> Cfr. XX.254. Per le proprietà medicinali della pianta (Foeniculunz vulgare Mill., della famiglia 
delle Ombrellifere) vedi ivi, e parr. sgg. Cfr. anche André, Lexique cit., pp. 134 sg. 

4 Cfr. Marcello 8.88. 

? Trascrizione del greco écheon (genitivo plurale di echis [= serpente]). 


120. 1 Marcello 8.102 prescrive invece di prendere ed uccidere una vipera, metterla in un vaso di 


terracotta, lasciandovela putrefare fino alla formazione di vermi; successivamente di estrarre i vermi 
per pestarli da soli, senza la carne putrefatta della vipera, con un poco di zafferano; poi di aggiungere 
il miele attico o il latte di donna (per il cui uso nei colliri cfr. XXVIII.72 sgg.). Il collirio è segnalato 
come utile nell’ambliopia. La vipera entra in un collirio anche in 8.199. 

? Per questo sale di vipera vedi Dioscoride II 16.2 (indicato per rendere acuta la vista e curare 
le nevriti e le serofole), con dettagli della confezione sui quali Plinio sorvola. Galeno XIV 290-94 
fornisce una ricetta ancor pit complessa. Sempre contro l’ambliopia Marcello 8.103 consiglia di 
prendere ogni giorno, al mattino, il «sale» più bianco possibile. 

> Secondo il ben noto principio simzilia similibus curantur. 

4 Nessuno dei vari emendamenti della corrotta lezione adtollitur appare del tutto soddisfacente. 
Per quanto riguarda la mia soluzione mi sono basato su un passo del libro successivo (XXX.117), 
dove leggiamo: Antonius quidem medicus, cura incidisset insanabilia ulcera, viperas edendas dabat mi- 
raque celeritate persanabat. In effetti una divagazione di Plinio (con reiterato abbandono del rapporto 
centrale vipera / malattie della vista [vedi sopra)) è senz'altro ammissibile, mentre sul piano paleo- 
grafico una corruzione di ad tollenda ulcera in adtollitur (previa caduta di ulcera davanti a viperas e 
pre di ad tollenda in adtollitur per assonanza col precedente additur) non sembra impro- 

abile. 


124! Dioscoride II 16.1 med. fornisce dettagli un poco differenti per questa preparazione. 


? Notizia da mettere in qualche modo in relazione con Dioscoride LI 16.1 extr., che considera 
falsa l'opinione che il consumo della carne di vipera generi i pidocchi. 
* Conseguenza della pediculosi o ftiriasi. 
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gunt — itemque adips viperinus. De felle non audaciter suaserim 
quae praecipiunt, quoniam, ut suo loco docuimus, non aliud est ser- 
pentium venenum. Anguium adeps aerugini mixtus ruptas oculorum 
partes sanat, et membrana sive senectus vernatione eorum exuta, si 
adfricetur, claritatem facit. Boae quoque fel praedicatur ad albugi- 
nes, suffusiones, caligines, adeps similiter ad claritatem. 

Aquilae, quam diximus pullos ad contuendum solem expetriri, fel- 
le mixto cum melle Attico inunguntur nubeculae et caligationes suf- 
fusionesque oculorum. Eadem vis est et in vulturino felle cum porri 
suco et melle exiguo, item in gallinacei felle ad argema et albugines 
ex aqua diluto, item suffusiones oculorum, maxime candidi gallina- 
cei. Fimum quoque gallinaceorum, dumtaxat rubrum, lusciosis inlini 
monstrant. Laudant et gallinae fel et praecipue adipem contra pusu- 
las in pupillis, nec scilicet eius rei gratia saginant. Adiuvat mirifice 
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per unzioni agli occhi‘, come pure il grasso di vipera”. Quanto al fie- 
le di vipera, non me la sentirei di consigliare le relative prescrizioni 
in quanto, come abbiamo detto a suo luogo, proprio il fiele è il vele- 
no dei serpenti'. Il grasso di biscia mescolato al verderame” risana i 
punti lacerati degli occhi’, mentre la membrana o la pelle vecchia 
deposta durante la sua muta in primavera, strofinata sugli occhi, ri- 
schiara la vista‘. Si raccomanda anche il fiele di boa” per le albugini, 
le cateratte, gli offuscamenti e il grasso, egualmente, per rischiarare 
la vista. 

C'è una specie di aquila, che, come abbiamo detto, esercita i suoi 
piccoli a fissare il sole'; col suo fiele mescolato al miele d’Attica si 
fanno unzioni sulle nubecole* o sugli occhi affetti da offuscamento 
e cateratte’. Possiede la stessa proprietà anche il fiele di avvoltoio 
con il succo di porro e un poco di miele‘, cosi come il fiele di pollo 
diluito con l’acqua nei confronti dell’argema’ e delle albugini e non- 
ché delle cateratte, soprattutto quello di pollo bianco‘. Indicano an- 
che spalmature di sterco di pollo, ma solamente di color rosso, per 
chi soffre di nictalopia’. Decantano anche il fiele di gallina' e so- 
prattutto il suo grasso contro le pustole nelle pupille”, ma - benin- 
teso — non è a tale scopo che fanno ingrassare le galline. Questo 


* Cfr. Marcello 8.102 extr. 
* Secondo Dioscoride Il 76.19 il grasso di vipera rischiara la vista e agisce sulle cateratte. 


122. 1 Cfr. XI.163, 193. Tuttavia certi medici facevano uso di questa sostanza per la cura delle ca- 
teratte, come risulta da Galeno XII 724. 

? Spesso usato nei colliri (cfr. Coio VI 6, passim; Dioscoride V 79.9 sg.; Euporista I 40.2, 44.2), 
per le sue proprietà astringenti e caustiche (cfr. Celso II 4, 6, 8). 

» Cfr. Sereno 218 sg. 

* Dioscoride II 17 cita la pelle vecchia di serpente come additivo nei rimedi oftalmici. 

? Stando a Festo, p. 30 Miiller questo «boa» dovrebbe essere una biscia d'acqua (cfr. par. 72, 
Da pa Zoologische Terminologie cit., p. 61 suppone il Coluber elaphis L., della famiglia dei 

olubridi. 


12 1 Cfr. X.10 e, ivi, nota 1. Tale abitudine è già segnalata da Aristotele, Historia animsalium IX 


34.2. L'aquila cui Plinio si riferisce è appunto l'Haliaetus albicilla 0 grande aquila del mare. Vedi an- 
che Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 133. 

? Propriamente nubecula, calco del greco nefélion, indica una macchia scura sulla cornea (efr. 
XX.61, nota 1). Secondo altri si tratterebbe di una opacità dell'occhio avente l'apparenza di una nu- 
vola (denominazione popolare «mosca volante»). 

» Cfr. par. 118 (e ivi, nota 3). 

‘ Per combattere l’ambliopia e le cateratte incipienti Sesto Placito 23.5 (che qui non deriva da 
Plinio) consiglia il fiele d'avvoltoio col marrubio. In questa sede, come altrove, Plinio ha confuso 
Prason (= porro) con prdsion (= marrubio). In effetti è proprio il succo di marrubio che ha la proprie- 
tà di schiarire la vista, come risulta anche da XX.244. 

* Per l’argema vedi XXVIII.65, nota 7. 

$ Cfr. Sereno 207(-208); Marcello 8.146; Sesto Placito 28.2. Vedi anche Marcello 8.110. 

? Per lusciosus = nyctalops vedi XXVIII.170 (e ivi, nota 4). 


124.‘ Dioscoride II 78.2; Euporista I 40.4 prescrive il fiele di gallina bianca in molte affezioni ocu- 


lari (argema, ambliopia, cateratte). 
? Cfr. Sesto Placito 29.19. 
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et ruptas oculorum tuniculas admixtis schisto et haematite lapidibus. 
Fimum quoque earum, dumtaxat candidum, in oleo vetere corneis- 
que pyxidibus adservant ad pupillarum albugines. Qua in mentione 
significandum est pavones fimum suum resorbere tradi invidentes 
hominum utilitatibus. Accipiter decoctus in rosaceo efficacissimus 
ad inunctiones omnium vitiorum putatur, item fimi eius cinis cum 
Attico melle. Laudatur et milui iocur, fimum columbarum ex aceto 
ad aegilopia, similiter ad albugines et cicatrices, fel anserinum, san- 
guis anatum contusis oculis ita, ut postea cesypo et melle inunguan- 
tur, fel perdicum cum mellis aequo pondere, per se vero ad clarita- 
tem. Ex Hippocratis putant auctoritate adici, quod in argentea py- 
xide id servari iubent. Ova perdicum in vase aereo decocta cum mel- 
le ulceribus oculorum et glaucomatis medentur. Columbarum, pa- 
lumbium, turturum, perdicum sanguis oculis cruore suffusis eximie 
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grasso con l'aggiunta di schisto’ e di ematite ‘ è un rimedio straordi- 
nario per le lacerazioni delle membrane interne dell'occhio’. Con- 
servano pure lo sterco di gallina, ma solo il bianco, nell'olio stagio- 
nato entro vasetti di corno per le albugini delle pupille‘. A questo 
proposito occorre segnalare che secondo una diceria i pavoni riassor- 
bono il loro sterco inghiottendolo, gelosi dei vantaggi che offrono al- 
l’uomo”. Si considera estremamente efficace per le unzioni locali in 
tutte le malattie degli occhi lo sparviero cotto nell'olio rosato", co- 
me pure la cenere del suo sterco col miele d’Attica. Si apprezza an- 
che il fiele di nibbio”, lo sterco di piccione con l’aceto per le egilopi, 
nonché per le albugini e le cicatrici’, il fiele d'oca, il sangue d'anatra 
per gli occhi pesti‘, purché poi si faccia un’unzione di esipo e miele, 
il fiele di pernice’ con uguale dose di miele, da solo invece per ri- 
schiarare la vista‘. La ulteriore prescrizione di conservare questo 
prodotto in un vasetto d’argento la considerano fondata sull’autorità 
di Ippocrate”. Le uova di pernice cotte in un recipiente di rame col 
miele curano le ulcerazioni degli occhi e i glaucomi'. Il sangue di 
piccione, colombaccio, tortora, pernice, è un ottimo rimedio per gli 
occhi iniettati di sangue”; nel piccione reputano pit efficace il san- 


? Si tratta probabilmente di un silicato di magnesio: cfr. XXXVI.144 sg., 148. Dioscori- 
LE tl prescrive questo minerale per le lacerazioni, il prolasso, lo stafiloma e le rugosità delle 
palpebre. 

* Ossido ferrico impuro per silicati e solfato di alluminio, di color rosso sangue, da cui il no- 
me (gr. baia [= sangue]). Su questo minerale Plinio si diffonde in XXXVI.144-48. In particolare 
(matie cura gli occhi iniettati di sangue in XXXVI.148, le lacerazioni e i tracomi in Dioscoride 

126.1. 

* Per l’uso dello schisto e dell’ematite nella lacerazione delle membrane oculari vedi note 3 sg., 
passim. 

* Oltre che per le albugini (= leucomi) in Marcello 8.147 questo preparato è un rimedio per le 
cateratte. 

? Sul pavone vedi X.43 sgg.; Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 191. 


12. 1 In particolare Marcello 8.66 e Sesto Placito 24.1 prescrivono unzioni con la came di sparviero 


cotta nell'olio di iris, nell'ambliopia e nelle cateratte. Vedi anche Galeno XIV 243. Per lo sparvie- 
ro vedi XXVIII.113, nota 2. 

? Per il nibbio vedi par. 113, nota 4. 

* Cfr. Galeno XIX 497; Marcello 8.186. 

4 Il sangue d'anatra è prescritto da Dioscoride II 79.1 nelle ferite oculari. 

* Sulla pernice vedi X.100 sgg. 

$ Cfr. Sereno 210; Marcello 8.85; Plinio Valeriano (= Pbysica Pliniî) I 18 {fol. 20 C). Vedi an- 
che Dioscoride Il 78.2; Euporista I 40.4; Prisciano, Euporista 38 (p. 39-17); Sesto Placito 26.2. 

? Sesto Placito 26.2 parla genericamente di «un vasetto», quale contenitore. Su Ippocrate vedi 
XXVIII.56, nota 3. 


126. 1 Invece Sesto Placito 26.2 indica in queste malattie il fiele di pernice (o starna). 


. ? In questa affezione si consigliano unzioni col sangue di piccione, colombaccio, tortora e per- 
nice (o starna) in Dioscoride II 79.1; Euporista I 37; (Plinio Iun.] I 9; Marcello 8.161; di piccione, 
colombaccio e rondine in Celso VI 6.39 A; di piccioncini appena sottratti alla madre in Prisciano, 
Euporista 34 (p. 35-17); di piccione in Cassio Felice 28, p. 58.19 e Sesto Placito 30.2. Sul colombac- 
cio vedi par. 105, nota 6. Della tortora (= Streptotelia turtur L., della famiglia dei Columbidi) Plinio 
tratta in X.72 sgg., passim. Vedi anche Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 243. 
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prodest. In columbis masculae efficaciorem putant; vena autem sub 
ala ad hunc usum inciditur, quoniam suo calore utilior est. Superin- 
poni oportet splenium e melle decoctum lanamque sucidam ex oleo 
aut vino. Earundem avium sanguis nyctalopas sanat et iocur ovium, 
ut in capris diximus, efficacius fulvae. Decocto quoque eius oculos 
abluere suadent et medulla dolores tumoresque inlinere. Bubonis 
oculorum cinis collyrio mixtus claritatem oculis facere promittitur. 
Turturis fimum albugines extenuat, item coclearum cinis, fimum 
cenchridis; accipitrum generis hanc Graeci faciunt. Argema ex melle 
omnibus, quae supra scripta sunt, sanatur. Mel utilissimum oculis, 
in quo apes sint inmortuae. Ciconiae pullum qui ederit, negatur an- 
nis continuis lippiturus, item qui draconis caput habeat. Huius adipe 
et melle cum oleo vetere incipientes caligines discuti tradunt. Hirun- 
dinum pullos plena luna excaecant, restitutaque eorum acie capita 
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gue del maschio. Per quest’uso si incide la vena sotto l'ala’, perché 
il calore rende qui il sangue pit attivo. Occorre poi sovrapporre una 
benda bollita nel miele e la lana non sgrassata impregnata d'olio o vi- 
no‘. Il sangue dei medesimi uccelli guarisce i nictalopi', altrettanto 
il fegato di pecora, come abbiam detto parlando delle capre”, ancor 
meglio se di pecora dal manto rossiccio’. Consigliano anche lavaggi 
oculari col brodo di quel fegato‘, e spalmature locali di midollo di 
pecora in caso di dolore e gonfiore. Si assicura che la cenere di occhi 
di gufo mescolata a un collirio rischiara la vista. Lo sterco di tortora 
assottiglia le albugini’, come pure la cenere di chiocciole‘, lo sterco 
di cencride’, specie appartenente, secondo i Greci, alla famiglia de- 
gli sparvieri*. L’argema si guarisce con tutte le sostanze sopra indi- 
cate impastate col miele’. Il miele che fa meglio agli occhi è quello in 
cui siano morte le api”. Si sostiene che chi avrà mangiato il piccolo 
della cicogna non soffrirà di congiuntivite per molti anni di segui- 
to’, lo stesso si dice per chi porti addosso una testa di pitone‘. Af- 
fermano che il grasso di questo animale e il miele con l’olio stagiona- 
to dissolvono gli offuscamenti della vista nel loro stadio iniziale. Ac- 
cecano dei rondinotti durante il plenilunio’, e, quando hanno riac- 


) Cfr. Marcello 8.134, 161; Prisciano, Euporista 34 (p. 35.19); Cassio Felice 29 (p. 58.20); Se- 
sto Placito 30.2 (p. 285.5 sgg.). 

4 Cfr. [Plinio Iun.] 1 9. Sereno 194 e Marcello 8.168 citano solo la lana non sgrassata impre- 
gnata di olio e vino. 


17. 1 Cfr. Dioscoride Il 79.1; Euporista I 43; Prisciano, Euporista 39 (p. 41.8). Per nyctalops vedi 
XXVIII.170 e, ivi, nota 4. 

2 Cfr. XXVIII.170 (vedi ivi, nota 5). Vedi anche Dioscoride I 43; Prisciano, Euporista 39 
(p. 41.5 sgg.). 

? Cfr. XXVIII. 170 extr. Marcello 8.189 richiede invece una pecora bianca. 

* Cfr. XXVIII.170 e, ivi, nota 6. 

+ Cfr. Marcello 8.145. 

$ Secondo Dioscoride II 9.2 la cenere di guscio e carne di chiocciola mescolata col miele gua- 
risce, oltre ai leucomi, le cicatrici oculari, le efelidi, l’ambliopia. Lo stesso, in Euporista 1 40.3, pre- 
scrive la cenere di chiocciola nell’argema e in altre affezioni della sfera visiva. 

? In Dioscoride, Ewporista I 40.2 lo sterco di questo uccello è una medicina per gli argemi e le 
nubecole, inoltre ha la facoltà di migliorare la vista. La cencride è il gheppio o falco tinnunculus: cfr. 
X.143 (e ivi, nota 2) sg.; Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 75. 

* Cosf anche Ernout. Pi esattamente, tenendo conto delle moderne classificazioni, secondo 
cui lo sparviero (Accipiter nisus) è una specie appartenente alla famiglia degli Accipitridi: «alla fa- 
miglia degli Accipitridi», oppure «al gruppo dei falchi», se si colloca il gheppio non nella famiglia 
degli Accipitridi ma in quella dei Falconidi (inserita nello stesso sottordine). 


120. 1 Cfr. par. 127, note 6 sg. 


2 Cfr. par. 143, init. In (Plinio Iun.] I, praef. 7, questo tipo di miele rappresenta un toccasana 
per tutte le malattie. Marcello 8.46 prescrive nelle affezioni oculari un miele in cui siano morte le 
api, nitido e puro, a piccole dosi, per frequenti applicazioni. 

* Cfr. Marcello 8.47. Per la cicogna (= Ciconia alba L.), della famiglia dei Ciconidi, cfr. X.61 
s8.; Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 88. Sul piano testuale difendo la lectio tradita annis con- 
tinuis, sottintendendo aliguot o multis, che Mayhofl] ha integrato (dopo annis) seguendo Marcello: 
cfr. XXVIII.224, nota 3. 

‘ Su draco = pitone vedi par. 67, nota 1. 

} Masi può anche Lan con Ernout, p. 63: «esponendoli alla luce della luna piena». 
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comburuntur; cinere cum melle utuntur ad claritatem et dolores ac 
lippitudines et ictus. 

Lacertas quoque pluribus modis ad oculorum remedia adsumunt. 
Alii viridem includunt novo fictili et lapillos, qui vocantur cinaedia, 
quae et inguinum tumoribus adalligari solent, novem signis signant 
et singulos detrahunt per dies; nono emittunt lacertam, lapillos ser- 
vant ad oculorum dolores. Alii terram substernunt lacertae viridi ex- 
caecatae et una in vitreo vase anulos includunt e ferro solido vel au- 
ro. Cum recepisse visum lacertam apparuit per vitrum, emissa ea 
anulis contra lippitudinem utuntur, alii capitis cinere pro stibi ad 
scabritias. Quidam viridem, collo longo, in sabulosis nascentem 
comburunt et incipientem epiphoram inungunt, item glaucomata. 
Mustelae etiam oculis punctu erutis aiunt visum reverti, eademque 
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quistato la vista‘, ne bruciano le teste; usano la cenere cosî ottenuta 
col miele per rischiarare la vista, per i dolori degli occhi, le congiun- 
tiviti e le lesioni traumatiche”. 

Impiegano' anche le lucertole® in varie maniere per i rimedi 
oftalmici. Alcuni rinchiudono un ramarro’ in un recipiente nuovo di 
terracotta insieme a quelle pietruzze chiamate cinaedia‘* che si usa 
attaccare come amuleto agli inguini quando sono tumefatti’, ne con- 
trassegnano nove e le estraggono una al giorno; al nono giorno fanno 
uscire il ramarro e conservano le pietruzze per i mali degli occhi°. 
Altri mettono uno strato di terra sotto un ramarro accecato, e insie- 
me alla terra e all'animale rinchiudono in un recipiente di vetro degli 
anelli di ferro massiccio o d’oro; quando attraverso il vetro appare 
che il ramarro ha riacquistato la vista, lo mettono in libertà e usano 
quegli anelli contro la congiuntivite'; altri ancora adoperano la cene- 
re di testa di ramarro in luogo dell’antimonio” per le granulazioni 
delle palpebre. Taluni bruciano il ramarro dal collo allungato che vi- 
ve nei terreni sabbiosi’ e ungono gli occhi con quella cenere nella la- 
crimazione incipiente e nelle forme di glaucoma‘. Dicono anche che 
se a una donnola si cavano gli occhi pungendoli essa riacquista la vi- 


$ Secondo Celso VI 6.39 B le rondini riacquistano la vista non per aver mangiato un'erba (la 
chelidonia, Chelidonium maius: cfr. Teofrasto, Historia plantarum VII 15.1) come vuole la leggenda, 
ma per una loro facoltà naturale. 

? Cfr. Marcello 8.48, 138. 


129. 1 Qui il verbo adsurzere è usato nella inconsueta accezione di uti, adhibere, anziché in quella pi 
corrente di edere (= mangiare). 

? Cfr. par. 91, nota 3. 

* Scientificamente Lacerta viridis L. (la stessa innetura pliniana!) noto sauro della famiglia dei 
Lacertidi (vedi anche par. 116). Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 148. 

* Cfr. XXXVII.153 Cinaediae inveniuntur in cerebro piscis eiusdem nominis, candidae et oblongae 
eventuque mirae, si nali est fides praesagire eas habitum maris nubili vel tranquilli (cfr. Isidoro, Origines 
XVI 10.8). Il pesce cui allude Plinio è il cingedus, di cui è fornita una scarna notizia in XXXII.146 
(cinaedi, soli pisciur lutei). Vedi anche Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 89. 

* Evidente la connessione tra l’etimo e l'impiego terapeutico (cinaedus/cinaedia risalgono a ki- 
naidos, derivante da kinéo = (s]muovere, e gidoia [da aidés) = organi sessuali, ma per estensione an- 
n «inguini» [«tumefazioni inguinali»)). Quindi cinaedia = uche (ri)muove le tumefazioni ingui- 
nali». 

$ Una variante di questo rimedio popolare in Marcello 8.50 init. 


!0- 1 Cfr. Marcello 8.49. Per questa ricetta magica (fonte Anassilao?) (palese la relazione tra la fa- 


coltà visiva riacquistata [una leggenda!] dal ramatro e il supposto effetto benefico nella congiuntivite 
degli oggetti che sono stati con esso in contatto) vedi anche Eliano, De natura animalium V 47 e Ky- 
ranos 2 Stoichefon 3, par. 8 sg. (= F. De Mées, Les lapidaires de l'antiquité et du moyenage, II, fasc. 
1, Paris 1898, p. 61). Vedi anche W. Drexler, «Philologus», Lv (1899), pp. 610 sgg. 

1 Per l'impiego dell’antimonio (= solfuro di antimonio [vedi par. 115, nota 4]) nelle affezioni 
oculari vedi par. 118 (e ivi, nota 5). 

» Varietà non definibile. 

4 Marcello 8.190 prescrive di fare unzioni con la cenere di quella specie di lucertoline che vi- 
vono nei terreni coltivati, in impasto con il vino e il miele, però come cura per l'ambliopia. Per altri 
cdi superstiziosi ricavati dai Lacertidi, sempre in rapporto ad affezioni oculari, vedi ancora Mar- 
cello 8.50 sg. 
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quae in lacertis et anulis faciunt; serpentis oculum dextrum adalliga- 
tum contra epiphoras prodesse, si serpens viva dimittatur. Lacri- 
mantibus sine fine oculis cinis stelionum capitis cum stibi eximie me- 
detur. Aranei muscarii tela et praecipue spelunca ipsa inposita per 
frontem ad duo tempora in splenio aliquo ita, ut a puero inpube et 
capiatur et inponatur nec is triduo se ostendat ei, cui medebitur, ne- 
ve alter nudis pedibus terram attingat his diebus, mirabiliter epipho- 
ras mederi dicitur; albugines quoque tollere inunctione araneus can- 
didus, longissimis ac tenuissimis pedibus, contritus in oleo vetere. Is 
etiam, cuius crassissimum textum est in contignationibus fere, adal- 
ligatus panno epiphoras sanare traditur. Scarabaei viridis natura con- 
tuentium visum exacuit; itaque gemmarum scalptores contuitu eo- 
rum adquiescunt. 

(39) Aures purgat fel pecudis cum melle, canini lactis instillatio 
sedat dolorem, gravitatem adeps cum absinthio et oleo vetere, item 
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sta', e con essa ripetono l'operazione del ramarro e degli anelli”. So- 
stengono inoltre che l'occhio destro di serpente attaccato come amu- 
leto è un rimedio contro le lacrimazioni, se si lascia andare vivo il 
serpente’. Cura in modo eccellente gli occhi che non cessano di la- 
crimare la cenere di testa di geco‘ con l’antimonio. Si dice che sia un 
portento per le lacrimazioni la tela del ragno acchiappamosche’ e so- 
prattutto il suo covo‘ in applicazione lungo la fronte, da una tempia 
all'altra, in una benda, a condizione che la ragnatela sia raccolta e ap- 
plicata da un fanciullo impubere e che questo per tre giorni non si 
mostri al paziente e che né l’uno né l’altro cammini a piedi nudi du- 
rante questo periodo”. Quanto alle albugini, pare che anch'esse le 
elimini il ragno bianco dalle zampe assai lunghe e sottili', polveriz- 
zato nell'occhio stagionato e usato per unzioni”. Anche quel ragno 
la cui tela molto spessa si ritrova in genere sulle impalcature’, attac- 
cato come amuleto in un panno, ha fama di guarire le lacrimazioni. 
Lo scarabeo verde‘ ha il potere di rendere pit acuta la vista di colo- 
ro che lo fissano’; per questo gli intagliatori di pietre si riposano gli 
occhi contemplandolo*. 

(39) Toglie il cerume dagli orecchi il fiele di ovino col miele', ne 
calma il dolore l’istillazione di latte di cagna”, attenua la sordità il 
grasso di cane con l’assenzio e l'olio stagionato’, come pure il grasso 


1. ! Altra notizia priva di fondamento. 

1 Cfr. par. 130 (e ivi, nota 1). 

? Qui, come sopra per il ramarro (par. 130) e la donnola, l'animale impiegato per l'operazione 
viene rimesso in libertà perché porti via con sé il «demone» del male trasferito magicamente in lui 
(una forma di trasplantazione). 

* Cfr. Marcello 8.140. Sul geco vedi par. 73, nota 2. 

? Plinio allude alla comune Tegenaria domestica, come in par. 87 (vedi ivi, nota 3). 

4 La parte più fitta della tela, in angolo, dove il ragno si ritira in attesa della preda. 

? Altri dettagli magici che fanno luce sulla fonte consultata (Senocrate o Anassilao). 


152. 1 Si tratta del Phalangium opilio, che, come abbiamo osservato (cfr. par. 84, nota 2), non è un 


vero ragno. 

2 Cfr. Marcello 8.150. 

> Ancora la Tegenaria domestica (vedi par. 131, nota 5) 0 qualche specie del genere Pho/cus. 

4 Secondo Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 217 questo scarabeo verde è identificabile 
0 con la cetonia comune o mosca d’oro (Cetonia aurata) o con la più rara Cetonia speciosissima, co- 
leotteri polifagi della famiglia dei Lamellicorni (o Scarabeidi). Non si tratta in ogni caso del maggio- 
lino, appartenente alla stessa famiglia, che è di color bruno. Sugli Scarabeidi (scarafaggi e scarabei) 
vedi XI.97 sgg. i 

+ Cfr. Marcello 8.100. 

6 Cfr. Isidoro, Origines VI 9.3. 


15. 1 Cfr. [Plinio Iun.) 1 6.5 init. Cfr. anche Marcello 9.25 init.; Pseudo Prisciano, Additamenta, 
P. 272.5 S8g. 

? Cfr. [Plinio Iun.] I 6.5 #1ed.; Marcello 9.7; Pseudo Prisciano, Additamenta, p. 271.14. Invece 
Sereno 214 sg. consiglia abluzioni col latte di cagna nel bruciore agli occhi. 


> Cfr. [Plinio Iun.] I 6.5 med.; Marcello 9.121; Sesto Placito 9 a 19. Per l'assenzio vedi 
XXVIII.203, nota 8. 
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adeps anserinus. Quidam adiciunt sucum cepae, alii pari modo, 
Utuntur et per se ovis formicarum, namque et huic animali est me- 
dicina, constatque ursos aegros hoc cibo sanari. Anserum omnium- 
que avium adeps praeparatur . . . exemptisque venis omnibus patina 
nova fictili operta in sole subdita aqua ferventi liquatus saccatusque 
lineis saccis et in fictili novo repositus loco frigido; minus putrescit 
addito melle. Murium cinis cum melle instillatus aut cum rosaceo de- 
coctus aurium dolores sedat. Si aliquod animal intraverit, praeci- 
puum remedium est murium fel aceto dilutum; si aqua intraverit, 
adeps anserinus cum cepae suco. Gliris detracta pelle intestinisque 
exemptis discoquitur in melle in vase novo. Medici malunt e nardo 
decoqui usque ad tertias atque ita adservari, dein, cum opus sit, stri- 
gili tepefacta infundere. Constat deplorata aurium vitia eo remedio 
sanari aut si terreni vermes cum adipe anseris decocti infundantur; 
item ex arboribus rubri cum oleo triti exulceratis et ruptis auribus 
praeclare medentur. Lacertae inveteratae, in os pendentium addito 
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d'oca‘; alcuni aggiungono il succo di cipolla’ e d'aglio in misura 
eguale*. Usano anche da sole le uova di formica’; infatti anche que- 
sto animale ha proprietà terapeutiche® ed è noto che gli orsi guari- 
scono dalle malattie mangiando le formiche”. Il grasso d’oca e di 
tutti i volatili si prepara . . . togliendo tutti i vasi, facendolo fondere 
al sole sull’acqua bollente in una casseruola nuova di terracotta co- 
perta, poi filtrandolo per coli di lino e riponendolo entro un recipien- 
te nuovo di terracotta in luogo fresco; irrancidisce meno se si aggiun- 
ge il miele'. La cenere di topo mescolata al miele o cotta con l'olio 
rosato, usata per istillazioni, calma i dolori auricolari?. Nel caso che 
sia entrato nell'orecchio qualche insetto, uno specifico è il fiele di to- 
po diluito con l'aceto’; se sarà penetrata dell’acqua, il grasso d'oca 
col succo di cipolla‘. Dopo aver spellato e tolto le interiora a un ghi- 
ro' lo si fa ben cuocere col miele in un recipiente nuovo. I medici 
preferiscono cuocerlo con l’unguento di nardo” fino a un terzo del 
volume iniziale e conservarlo in questa forma, poi, al momento del bi- 
sogno, iniettare il preparato nell’orecchio a caldo con una siringa’. 
È noto che i casi disperati di mal d’orecchio guariscono per effetto 
di questa medicina‘, oppure per istillazione di lombrichi’ cotti col 
grasso d'oca‘; analogamente i vermi rossi degli alberi’ pestati con 
l'olio curano ottimamente le ulcerazioni e le lacerazioni dell’orec- 
chio*. Le lucertole conservate stagionate, appese con del sale in boc- 


4 Per l’impiego del grasso d'oca in varie affezioni auricolari cfr. Dioscoride Il 76.18; Marcello 
9.8, 12, 29, 96; Cassio Felice 28 (p. 45.7); Prisciano, Euporista 19 sgg. 

3 In Marcello 9.79 il sugo di cipolla (sulla pianta vedi par. 108, nota 3) col miele è un detersivo 
degli orecchi ed assorbe l’acqua penetrata nel condotto auricolare. Vedi par. 134 (e ivi, nota 4). 

s Il grasso d'oca col succo di cipolla e di aglio (su cui vedi XXVIII.200, nota 9) è prescritto da 
Prisciano, Exporista 20 (p. 23) contro il rumore intrauricolare. 

? Cfr. Marcello 9.120; Plinio Valeriano (= Physica Plinii) I 12 (fol. 18 D). 

* Per l’impiego medicinale delle formiche vedi par. 88; delle loro uova, XXX.41, 134. 

* Cfr. VIII 101; Solino 26.8; Eliano, De natura animalium VI 3. 


1 1 Per quanto concerne la preparazione del grasso d'oca e di volatile il testo di Plinio coincide 


a grandi linee con Dioscoride II 76.1 (fonte comune - come al solito - Sestio Nigro). Tuttavia la 
collazione non consente di colmare la lacuna ipotizzata dagli editori. 

2 Cfr. [Plinio Iun.] I 6.5 extr. 

» Cfr. Dioscoride, Euporista 1 64; Sereno 176 sg.; (Plinio Iun.] I 6.5 extr.; Marcello 9.124. 

* Cfr. Sereno 178-80; [Plinio Iun.] I 6.6; Prisciano, Euporista 19 (p. 21 extr.); Sesto Placito 
31.1. Vedi anche Galeno XIV 331; Marcello 9.96 init. Cfr. anche par. 133, nota 5. 


1. 1 Cfr. par. 118, nota 2. 


2 Sul nardus cfr. XXVIII.164, nota 2. Per questo unguento cfr. XII.42; XIII.10, 15. 

vi \ Vai lo strigilis come strumento per iniettare medicine liquide dentro gli orecchi vedi già Celso 
PIC, 

4 Cfr. Seribonio Largo 39; (Plinio Iun.] I 6.6 77ed.; Marcello 9.125. 

3 Per terrenus vermis = lombrico cfr. par. 91, nota 9. 

$ Cf. Dioscoride II 67; [Plinio Iun.] I 6.6 extr.; Marcello 9.64. 

? Forse quei vermi (del rovere) detti cossi (larve di lepidotteri) ricordati in XVII. 220 (vedi ivi, 
nota 1)e XXX.115. 

* Cfr. Sereno 169; Marcello 9.84. 
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sale, contusas et ab ictu miseras aures sanant, efficacissime autem 
ferrugineas maculas habentes, lineis etiam per caudam distinctae. 
Milipeda, ab aliis centipeda aut multipeda dicta, animal est e vermi- 
bus terrae, pilosum, multis pedibus arcuatim repens tactuque contra- 
hens se; oniscon Graeci vocant, alii iulon. Efficacem narrant ad au- 
rium dolores in cortice Punici mali decoctum et porri suco. Addunt 
et rosaceum et in alteram aurem infundunt. Illam autem, quae non 
arcuatur, sepa Graeci vocant, alii scolopendram, minorem pernicio- 
samque. Cocleae, quae sunt in usu cibi, cum murra aut turis polline 
adpositae, item minutae; latae fracturis aurium inlinuntur cum mel. 
le. Senectus serpentium fervente testa usta instillatur rosaceo ad- 
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ca, risanano le ammaccature e i danni di origine traumatica patiti 
dall'orecchio, ma il miglior risultato si ottiene dalle lucertole che 
presentano delle macchie color ruggine, rigate anche lungo la co- 
da'. Il millepiedi, chiamato da altri centopiedi o multipede, è un 
animale classificabile tra i vermi di terra, peloso, sinuosamente ram- 
pante colle sue numerose zampette, che si ritira in sé appena toc- 
cato: i Greci lo chiamano onisco, altri iulo”. Lo vogliono efficace 
per i dolori degli orecchi, cotto entro la corteccia di melagrana nel 
succo del porro; aggiungono anche l'olio rosato e versano il tutto 
nell'orecchio opposto’. Quella specie invece che non si muove si- 
nuosamente i Greci la chiamano seps, altri scolopendra, pit picco- 
la e nociva‘. Le chiocciole commestibili vengono applicate con la 
mirra o la polvere di incenso; cosî pure le piccole, mentre quelle 
larghe si spalmano col miele sulle fratture degli orecchi'. La vec- 
chia pelle di serpente calcinata su un coccio rovente si istilla me- 


16. 1 Secondo Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 149, data la descrizione piuttosto imprecisa 
ed approssimativa di Plinio, questa specie di lacertide non è definibile. 

? Mentre Aristotele distingue lo iou/os (latino iu/osfiulus) (cfr. Historia animalium IV 1) dal- 
l’onos ò poljpos (= oniskos [latino oniscos/oniscus]), Plinio confonde i due animali e le loro caratte- 
ristiche (la proprietà di arrotolarsi a spirale o di appallottolarsi, se inquieto o disturbato, è tanto dello 
ioulos che dell'oriskos {ma solo quest'ultimo è peloso] e li designa con lo stesso nome latino, per un 
{raintendimento della fonte o per una inesattezza della medesima (anche Esichio del resto, s.v. jou- 
los, fa un'analoga confusione)]. Si tratta in realtà di due entità ben distinte, appartenenti addirittura 
a classi diverse sia pure dello stesso tipo (Artropodi). Postulando, come appare logico, una continuità 
nella nomenclatura dal mondo antico ad oggi, possiamo identificare l'omiskos con l'Oniscus asellus 
o porcellino di terra (cfr. Cassio Felice 28 [p. 44.17 sgg.)), un crostaceo (della serie Malacrostaci) ap- 
partenente all'ordine degli Isopodi (terrestri) ed alla famiglia degli Oniscoidi (ma si può anche pren- 
dere in considerazione l’Oniscus maurarius e lO. arnadilla; altri pensano invece ad una specie del ge- 
nere Armadillidium (cfr. O. Keller, Die Antike Tierwelt, Il, Leipzig 1913, p. 482: Armadillum of- 
ficinale), altri ancora al Porcellio scaber, animaletti chiamati anch'essi porcellini di terra e facenti par- 
te sempre degli Isopodi oniscoidi), lo ioulos con lo Julus sabulosus (0 terrestris), il comune «millepie- 
di», un miriapode dell'ordine dei Diplopodi (o Millepiedi) e della famiglia Julidi. Successivamente 
in XXX..54 viene ribadita l'identità tra mu/tipeda e oniskos, e in XXX.68 quella tra msilipeda e oni- 
skos, mentre il iu/os (-u5) che ricorre in XXXII.152 è un pesce. Sulla complessa questione cfr. Leit- 
ner, Zoologische Terminologie cit., pp. 168 sg. e Gil Fernandez, Nomsbres de insectos, pp. 39, 49 sg. 

» Cfr. Dioscoride II 35; Euporista I 54.4; Scribonio Largo 39; Marcello 9.10, 31; Cassio Feli- 
ce 28 (p. 44.16 sgg.). 

4 Si tratta qui di un altro miriapode, la scolopendra (= Scolopendra morsitans o cingulata L.), 
detto anche questo, passir:, multipeda o milipeda, appartenente all'ordine dei Chilopodi (o Cento- 
piedi) elevato nelle più recenti classificazioni al rango di classe. Leitner, Zoologische Terminologie 
cit., p. 169 non eslude il Lithobius fortificatus sempre dei Chilopodi. Al par. 102 viene citato un sauro 
dal nome seps (vedi ivi, note 3 sg.); anche in XXX.II.46 seps indica questa specie di lucertola, sempre 
che non si tratti di un serpente omonimo come in XXIII.61 (vedi ivi, nota 2), 152. La menzione del- 
la seps-scolopendra in questa sede si giustifica tenendo conto di una certa somiglianza tra il suddetto 
chilopode e il «millepiedi», somiglianza che è alla base della denominazione multipeda/milipeda ri- 
servata passim alla scolopendra, peraltro più spesso designata coll’appellativo di scolopendra come 
al par. 64 e alias. Per l'accostamento di seps a multipeda vedi anche XX.12 (e ivi, nota 2). 


17. ! Alcuni uniscono minutae a latae, come Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 95, che iden- 


tifica questa chiocciolina larga con la Helix virgata Lam., che ritornerebbe in XXX.121 (dove pe- 
raltro sussiste lo stesso srebiema di punteggiatura). Anche in [Plinio Iun.] I 6.7 rsinstae è unito a 

‘ae; ma questo testo non è decisivo per stabilire l'esatta lettura del passo pliniano, in quanto l’a- 
nonimo compilatore potrebbe aver frainteso o rimaneggiato il modello. Quanto alle chiocciole com- 
mestibili, si tratta delle specie illustrate in par. 116, nota 3. Per l’uso della carne di chiocciola con 
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mixta, contra omnia quidem vitia efficax, sed contra graveolentiam 
praecipue ac, si purulenta sint, ex aceto, melius cum felle caprino vel 
bubulo aut testudinis marinae - vetustior anno eadem membrana 
non prodest, nec imbre perfusa, ut aliqui putant -, aranei sanies 
cum rosaceo aut per se in lana vel cum croco, gryllus cum sua terra 
effossus et inlitus. Magnam auctoritatem huic animali perhibet Ni- 
gidius, maiorem Magi, quoniam retro ambulet terramque terebret, 
stridat noctibus. Venantur eum formica circumligata capillo in ca- 
vernam eius coniecta, efflato prius pulvere, ne sese condat; ita for- 
micae conplexu extrahitur. Ventris gallinaceorum membrana, quae 
abici solet, inveterata et in vino trita auribus purulentis calida infun- 
ditur, gallinarum adeps. Est et quaedam pinguitudo blattae, si caput 
avellatur; hanc tritam una cum rosaceo auribus mire prodesse di- 
cunt, sed lanam, qua incluserint, post paulum extrahendam; celer- 
rime enim id pingue transire in animal fierique vermiculum. Ali bi- 
nas ternasve in oleo decoctas efficacissime auribus mederi scribunt 
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scolata all'olio rosato; è efficace, veramente, contro tutte le affe- 
zioni auricolari, ma in special modo contro il cattivo odore, e se 
gli orecchi sono pieni di pus, con l’aceto, meglio ancora col fiele 
di capra o di bove o di tartaruga marina” (vecchia più di un anno 
la suddetta membrana perde ogni effetto, cosî pure se bagnata di 
acqua piovana, secondo il parere di alcuni)’; s’introduce anche la 
bava di ragno con l’olio rosato o da sola nella lana' o con lo zaf- 
ferano; si usa pure un grillo estratto dal suo buco insieme alla ter- 
ra che lo ricopre, come linimento. Nigidio” attribuisce grande po- 
tere a questo animale, ma ancor maggiore glielo assegnano i Magi, 
perché si muove all'indietro, scava la terra, frinisce di notte. Lo 
cacciano per mezzo di una formica legata con un capello e spinta 
nella sua tana, dopo aver prima soffiato sulla polvere perché non 
si nasconda interrandosi; lo si estrae avvinghiato alla formica’. S'i- 
nietta calda negli orecchi pieni di pus la membrana dello stomaco 
di pollo, che di solito viene gettata via, invecchiata e pestata nel 
vino, come pure s’inietta il grasso di gallina'. C’è poi una sostan- 
za grassa che si ricava dalla blatta, se le si stacca la testa; pestata 
con l'olio rosato, dicono sia portentosa per gli orecchi”, ma che 
bisogna estrarre poco dopo la lana in cui è stata incorporata; quel 
grasso infatti si trasformerebbe rapidamente in animale e darebbe 
origine a un vermicello. Altri scrivono che sono un ottimo rime- 
dio per gli orecchi due o tre blatte cotte nell'olio; le indicano an- 


la mirra nelle contusioni auricolari (cfr. parr. 136 inît., 139 extr.) vedi anche Dioscoride, Euporista 
163; Galeno XII 356. 

2 Cfr. par. 62, nota 1. 

» Cfr. [Plinio Iun.] I 6.8 sg.; Marcello 9.102. Cfr. anche XXVIII.174. Dioscoride, Euporista 
I 54.4 segnala la vecchia pelle di serpente cotta nell'olio con le capsule di papavero, e in I 57.2 cot- 
ta nel vino e posta sulla lana, contro il pus e le piaghe degli orecchi Per l’uso del fiele di capra e di 
toro nelle affezioni auricolari vedi anche Sesto Placito 4 } 9 (nelle fratture), 4 af 11 (nei rumori) e 
rt af 5 (nei dolori). 


18. 1 Cfr. Marcello 9.97, e anche 9.11, 39; Dioscoride, Euporista I 54.5. Ll ragno qui ricordato da 


Plinio sarà la comune Tegenaria domestica (vedi par. 131, nota 5). 

? Fr. 127 Swoboda. La notizia sembra derivare dal De anirzalibus di Nigidio Figulo (su cui vedi 
par. 69, nota 4), ma Plinio potrebbe averla trovata in Varrone. La successiva citazione dei Magi ri- 
vela invece l'utilizzazione di Anassilao, da cui deriva altro materiale magico-superstizioso disperso 
in questa sezione conclusiva del libro XXIX. 

* Questi particolari sui costumi e la cattura del grillo si ritrovano in Isidoro, Origires XII 3.8. 
Quanto al grillo di questo passo e di par. 143 può trattarsi del Gry/lus dorzesticus come pure del Gry/- 
lus campestris, specie appartenenti alla famiglia dei Grillidi, mal distinte presso gli antichi. Cfr. Leit- 
ner, Zoologische Terminologie cit., p. 132. 


159. 1 Cfr. (Plinio Iun.] I 6.9. Marcello 9.95 contro il pus prescrive invece la pelle interna (0 seconda 


pelle) del pollo in mescolanza con l’oppio. In Sesto Placito 28.5 questa pelle pestata nel vino è uno 
specifico contro il bruciore (interno) degli orecchi (ma Galeno XII 366 afferma di aver sperimentato 
senza successo questo rimedio). Quanto al grasso di gallina, liquefatto ed iniettato a caldo, è un ri- 
medio nell’otalgia in Marcello 9.94 (vedi anche Plinio Valeriano [= Physica Plinii] I 10 (fol. 17 B]). 
Cfr. ancora Scribonio Largo 39; Marcello 9.34. 

2 Cfr. Dioscoride, Euporista I 54.4. Più complessa e in parte diversa la ricetta di Marcello 
9.125. Per la blatta vedi parr. 28, nota 5; 140, nota 1. 
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et tritas in linteolo inponi contusis. Hoc quoque animal inter puden- 
da est, sed propter admirationem naturae priscorumque curae totum 
in hoc loco explicandum. Plura earum genera fecerunt: molles, quas 
in oleo decoctas verrucis efficaciter inlini experti sunt. Alterum ge- 
nus myloecon appellavere circa molas fere nascens; his capite detrac- 
to adtritas lepras sanasse Museaum pycten in exemplis reliquerunt. 
Tertium genus et odoris taedio invisum, exacuta clune; cum pisse- 
laeo sanare ulcera alias insanabilia, strumas, panos diebus xx1 inpo- 
sitas, percussa, contusa et cocoéthe, scabiem furunculosque detractis 
pedibus et pinnis. Nos haec etiam audita fastidimus; at, Hercules, 
Diodorus et in morbo regio et orthopnoicis se dedisse tradit cum re- 
sina et melle. Tantum potestatis habet ars ea pro medicamento dan- 
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che, pestate, in applicazione in un panno di lino sugli orecchi am- 
maccati’. Anche questo animale rientra tra gli esseri ripugnanti, ma 
per ammirazione verso la natura e per rispetto dei riguardi ad esso ri- 
servati dagli antichi, deve essere oggetto di una trattazione esaurien- 
te in questa sede. Si sono distinti parecchi tipi di blatte: le molli', di 
cui hanno esperimentato l'efficacia terapeutica in spalmatura sulle 
verruche, bollite nell'olio; un secondo tipo chiamata wy/oecos perché 
nasce in genere in prossimità dei mulini': tra gli esempi della sua ef- 
ficacia citano il caso del pugile Museo” guarito da una dermatite sca- 
gliosa strofinando i noduli’ con queste blatte decapitate. C'è poi un 
terzo tipo di blatte detestabile per il suo odore nauseante, con la par- 
te caudale terminante a punta‘; dicono che applicate per 21 giorni, 
con l’olio di pece’, guariscono le ulcere altrimenti incurabili, le scro- 
fole‘, i pani’, mentre private delle zampe e delle ali" sono un rime- 
dio per le battiture, le contusioni, le ulcere maligne”, la scabbia‘’, i 
foruncoli. Di queste cose provo disgusto solo a sentirle, ma, per Er- 
cole, Diodoro' tramanda di averle somministrate oralmente con la 
resina e il miele nell’itterizia e nell’ortopnea?. Cosî gran potere ha 


» In [Plinio Iun.] I 6.9 extr. sembra avvenuta una specie di contaminazione tra quest’ultima ri- 
cetta e quella precedente, in cui figura la blatta decapitata, del testo pliniano, con l'inserimento di 
altri dettagli. 


140. 1 Stando a Leitner, Zoo/ogische Terminologie cit., p. 57, le (blattae) molles di questo passo e i 
genera myloecos e tertium del paragrafo successivo non designerebbero varie specie della famiglia 
Blattidi (ordine Blattoidei) né loro varietà, ma rispettivamente le larve, i maschi e le femmine della 
comune Blatta germanica. La confusione tra specie (0 varietà [gerus)) e stato/sesso sarebbe imputabile 
alla fonte utilizzata. Sempre Leitner, ivi, informa che alcuni studiosi identificano il genus ryyloecos 
con il coleottero Tenebrio molitor (della famiglia dei Tenebridi), pii noto come baco (o larva) della 
farina, e il tertiura genus col coleottero Blaps miortisaga (anche questo un tenebride). Questi insetti 
sarebbero stati scambiati per blattidi e designati come tali (mentre appartengono addirittura ad un 
ordine diverso) per l'aspetto e le abitudini. In considerazione di tutto ciò ho scelto di rendere genus 
col generico vocabolo «tipo». 


141. 1 Mylaecos, che riproduce il greco myloikos, significa appunto «che abita i mulini». Cfr. par. 


140, nota 1. 

? Atleta non altrimenti noto, da non confondere con l’autore citato nell'indice delle fonti (stra- 
niere) dei libri XXI-XXVI e nel testo in XXI.44, 145 e XXV.12 (per notizie di carattere medico). 
Pyctes (gr. pjktes) è un prestito corrispondente a pugi/ del latino puro. 

» Per il significato di /epra e il valore che il vocabolo può assumere al plurale (dove sempre ri- 
sulta usato in Plinio) vedi XXVIII.37, nota 3. 

* Cfr. par. 140, nota 1. 

? Pisselaeum (pisselaeon), trascrizione del greco pissélaion, è l'essenza raccolta durante la bol. 
litura della pece, stendendo sopra i vapori delle pelli che successivamente vengono strizzate: cfr. 
XV.31; Dioscoride I 72.3. 

* Per strumae = scrofole vedi XXVIII.45, nota 1. 

? Per questo tipo di ascessi vedi XXVIII.52, nota 4. 

* L'accenno alle ali rafforza l’ipotesi che si tratti di un coleottero (cfr. par. 140, nota 1). 

? Per cacoéthe = ulcere maligne vedi XXVIII.243. 

10 Su scabies vedi XXVIII.139, nota 1. 


1. 1 Medico straniero, come risulta dagli indici delle fonti dei libri XXIX-XXX, non altrimenti 
noto. Nel testo Plinio lo cita solo qui (fonte Sestio Nigro o Varrone). 
? Per questa malattia cfr. XXVIII.130, nota 2. 
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di quidquid velit. Humanissimi eorum cinerem crematarum servan- 
dum ad hos usus in cornea pyxide censuere aut tritas clysteribus in- 
fundendas orthopnoicis aut rheumaticis. Infixa utique corpori inlitas 
extrahere constat. Mel utilissimum auribus quoque est, in quo apes 
inmortuae sint. Parotidas comprimit columbinum stercus vel per se 
vel cum farina hordeacea aut avenacea, noctuae cerebrum vel iocur 
cum oleo infusum auriculae, multipeda cum resinae parte tertia in- 
lita, grylli sive inliti sive adalligati. 

Ad reliqua morborum genera medicinam ex isdem animalibus 
aut eiusdem generis sequenti dicemus volumine. 
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quest'arte di dare per medicina quello che vuole! I medici pi com- 
prensivi hanno proposto di conservare per tutti questi usi la cenere 
di blatte bruciate in un vasetto di corno o di iniettarle polverizzate 
per clistere ai malati di ortopnea o di flussioni’; in ogni caso è risa- 
puto che spalmate estraggono i corpi estranei infissi nelle carni‘. Il 
miele migliore, anche per gli orecchi, è quello in cui siano morte le 
api'. Riducono gli orecchioni” lo sterco di piccione o da solo o con la 
farina d'orzo’ o d'avena‘, il cervello di civetta o il suo fegato versato 
con l'olio nell'orecchio”, il millepiedi‘ spalmato con un terzo di re- 
sina’, i grilli sia in linimento*, sia come amuleto”. 

Della cura degli altri generi di malattia a base di questi stessi ani- 
mali o di altri dello stesso tipo parleremo nel libro successivo. 


> Rbeumaticus riproduce il greco rbeumatikés, cosi come orthopnoicus è trascrizione dal greco 
orthopnoikés. Per le flussioni (rbeumatismi) ctr. XXVIIl.87, nota 3. 
4 Cfr. [Plinio Iun.] III 14.4. 


16. + Cfr. par. 128 (e ivi, nota 2). 

2 Scientificamente «parotite»: infiammazione e tumefazione dolorosa delle ghiandole parotidi 
{in latino parotis indica sia la malattia che l'organo [la ghiandola). 

? Cfr. [Plinio Iun.] II 7.3; Marcello 15.54; Pseudo Prisciano, Additamsenta, p. 273.11 sgg. Lo 
sterco di piccione come risolvente è consigliato anche da altri autori. 

4 Solo Plinio prevede questa sostanza per la cura degli orecchioni. Per l’avena selvatica (Avena 
sativa e Avena fatua L.) e coltivata (Avena sativa L.), nota graminacea, cfr. XVII.56 e XVIII.149 sgg.; 
André, Lexigue cit., pp. 46 sg. Per l'impiego medicinale della farina d'avena vedi ancora XX1.129; 
XXII137; XXX.38, 75. 

* Cfr. (Plinio Iun.] 1 7.4 init.; Marcello 15.39. 

$ Cfr. XXVIII.16r, nota 1, e par. 136, note 2, 4. Qui è impossibile stabilire se Plinio abbia in 
mente il comune millepiedi (Ju/us sabulosus), il porcellino di terra (Oniscus asellus) 0 la scolopendra. 

* Clr. Plinio Iun.] I 7.4 extr.; Marcello 25.72. In XXX.40 questo composto è un rimedio per 
tutti gli ascessi. 

$ In [Plinio Iun.] 1 16.3 e Marcello 15.21 il grillo stritolato nelle mani e applicato sulla gola è 
un rimedio per la tonsillite. In XXX.32 Plinio assicura la guarigione da questa malattia anche per 
semplice toccatura della parte dolente con le mani che hanno sbriciolato il grillo. 

* In considerazione del potere magico attribuito a questo insetto (cfr. par. 138). 
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Altri rimedi dagli animali 


(Traduzione e note di Ivan Garofalo) 


Si è già notato nell’introduzione al libro precedente che i libri XXIX e 
XXX, dedicati ai rimedi ricavati da animali, formavano un'unità (292 paragra- 
fi, maggiore del già corposo libro XXVIII), che Plinio ha diviso, premettendo 
al libro XXX come introduzione una storia della magia, che avrebbe avuto mi- 
gliore collocazione all’inizio del XXIX. I due libri infatti contengono una gran- 
de quantità di rimedi magici, pervenuti nella Naturalis historia dalle opere di 
due farmacologi, Anassilao e Senocrate, il primo vissuto in età augustea, il se- 
condo a un dipresso contemporaneo di Plinio. 

La storia della magia disegnata da Plinio ha anche un significato apologe- 
tico, oltre che informativo, perché il lettore non creda che l’autore simpatizzi 
troppo per la cultura magica, sempre guardata con sospetto e duramente re- 
pressa a Roma come turbamento dell'ordine pubblico. Non possiamo aspettar- 
ci da Plinio una condanna della magia condotta su base teoretica. Gli argomen- 
ti che l’ippocratico autore della Malattia sacra ha costruito contro i medici- 
maghi della fine del v secolo a. C. non si ritrovano nella Naturalis historia. Le ri- 
serve di Plinio sono pratiche (la magia non funziona) o morali (la magia è delit- 
tuosa). Il paradigma del doppio fallimento della magia è Nerone. I suoi delitti 
e la sua fine ingloriosa smascherano quelle pratiche magiche alle quali Nerone 
si è fatto iniziare addirittura da un re di stirpe partica, Tiridate, proveniente 
dai paesi che furono la culla della magia. 

Ma nonostante le riserve e le condanne, la curiosità è più forte. Plinio 
avrebbe potuto scrivere, o meglio compilare i suoi libri di medicina animale 
utilizzando solo Sestio Nigro (che pure è fonte importante); invece ha scelto di 
creare un mosaico di estratti da Anassilao, da Senocrate e da Sestio Nigro. 
Quest'ultimo rappresenta, con Pelope (di cui non sappiamo più di quanto ne 
dice Plinio), la migliore tradizione farmacologica greca. Pure, nemmeno questo 
medico è esente da mende. La gran copia di rimedi ripugnanti che troviamo in 
Plinio e in Dioscoride era anche in Sestio, e doveva essere comune alla medi- 
cina popolare e a quella di ispirazione magica. 

La storia della magia (parr. 1-18) è cosî disposta: grande influenza della ma- 
gia (1-2); sua nascita in Persia con Zoroastro (3-4); passaggio a Babilonia e in 
Assiria (5); in Grecia è ignota agli eroi dell'Iliade, ma ben nota a quelli dell’O- 
dissea: la sua diffusione è comunque dovuta all'invasione persiana di Serse, che 
porta con sé il mago Ostane (5-9); la magia in Egitto (9-10), presso gli Ebrei 
(10-11); sua diffusione al tempo di Alessandro Magno (11). La magia presso i 
Romani (13), nelle Gallie e in Britannia (14-17). In ultimo: la magia nei tempi 
recenti, pratiche magiche e delitti di Nerone (18). Per quanto sommaria, que- 
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sta storia è la più completa informazione sulla magia antica che ci sia perve- 
nuta. 

Una scheda sulla talpa (19), animale prediletto dai maghi, ci conduce all’ar- 
gomento del libro. Seguono i rimedi ricavati dagli altri animali, secondo l’or- 
dinamento per malattie da capo a piedi (a capite ad calcem) iniziato nel libro 
XXIX dal paragrafo 59, dove si era parlato dei rimedi contro i veleni, contro 
le malattie della testa, e quelli della faccia. I paragrafi 21-30 del libro XXX 
proseguono con la trattazione dei rimedi contro i dolori dei denti. Si passa 
quindi al collo, con angine e catarri, ai torcicollo (31-35), ai dolori delle spalle 
(36-40). I malanni del tronco occupano i paragrafi 42-53. Polmoniti, sputo di 
sangue, dolori di stomaco, del fegato, asma, ma anche deliqui, alienazione 
mentale, vertigini, che di norma compaiono come malattie della testa; vomiche 
(53), pleuriti, lombaggini e sciatiche. Ancora (55): dissenteria, ileo, tenesmo, 
morbo celiaco, diarrea, coliti; 65: vescica, poi lassativi e malattie dell'ano, con 
emorroidi. Rimedi contro la sciatica (fuori posto); l'ordine riprende con le ma- 
lattie delle parti genitali e con i tumori inguinali (75). Dal paragrafo 76 al pa- 
ragrafo 81 sono trattate le malattie dei piedi ed enumerati i relativi rimedi. 

Come nei libri di botanica, in cui la materia è ordinata a capite ad calcem, 
dopo le malattie dei piedi vengono i malanni che colpiscono tutto il corpo: raf- 
freddamenti, malocchi, deliri e incubi provocati da divinità, paralisi, epilessia 
e itterizia (86-94), frenite, idropisia, fuoco sacro, carbonchio, foruncoli, ustio- 
ni, tendiniti, epistassi, malattie della pelle e fratture (95-119); estrazione di 
corpi estranei (122); malattie femminili e parto (123-34); malattie dei bambini 
{135-39); rimedi contro l’etilismo, il poco o il troppo appetito sessuale e altro 
ancora; infine un gruppo di schede varie contenenti meraviglie (140-49). 

Questa disposizione della materia si modella su opere farmacologiche ordi- 
nate secondo il luogo affetto. L'altra possibile disposizione secondo la materia 
medica è anch'essa usata da Plinio, che passa da questa alla prima anche all’in- 
terno dello stesso libro (XXVI.107; XXXII.42). Talvolta (specie nel libro 
XXXII) i due metodi sono usati promiscuamente. 

Nel complesso la materia risulta ordinata in maniera sufficientemente chia- 
ra, se si eccettua qualche scheda nel corpo del libro e gli ultimi paragrafi che 
soffrono, come è naturale, di aggiunte secondarie ed eterogenee. 

Il confronto può essere fatto con gli Euporista di Dioscoride (o dello 
Pseudo-Dioscoride: non si può qui entrare in questo spinoso problema di attri- 
buzione). In quest'opera i rimedi contro i veleni sono trattati per ultimi (per 
primi in Plinio, libro XXIX). Inoltre le malattie della pelle ed esterne in gene- 
re, che in Plinio compaiono fra le malattie generali dopo quelle interne (itteri- 
zia ecc.}, negli Euporista sono collocate prima delle malattie interne. Per il resto 
la somiglianza nella distribuzione della materia è abbastanza stretta. È comun- 
que evidente che non esisteva nell’antichità un ordinamento standard per le 
opere farmacologiche disposte a capite ad calcem. 

La relativa confusione in cui si trovano in particolare i libri di medicina 
della Naturalis historia dipende dall’uso di fonti diverse, ciascuna delle quali 
presentava un ordinamento suo peculiare. Ciò spiega bene il fatto che un lem- 
ma (la sciatica, per esempio) compaia due volte in luoghi diversi (XXX.54, ac- 
canto alla lombaggine; 71 fra emorroidi e genitali). 

Sulla tipologia dei rimedi magici si è detto nelle introduzioni e nelle note 
dei libri XX-XXIX. Basterà dunque in questa sede riassumere i caratteri più 


generali. Il rimedio magico (in questo caso rimedio animale) agisce all’interno 
di un rito che comprende scelta dei tempi della cattura dell'animale, modi, for- 
mule, tempi e modi di cottura e di applicazione. Il rimedio, poi, è efficace per 
simpatia e antipatia, per passaggio del male nell’animale, per somiglianza di 
forma, di colore, di sesso. Simpatia e antipatia agiscono specialmente nei con- 
travveleni, il passaggio nell’animale nelle malattie interne. Il lettore potrà eser- 
citare il suo acume nel rilevare, o nell’indovinare, i nessi che l’eziologia magica 
vede fra male e rimedio. Molte volte il nesso non si scorge, e la natura magica 
del rimedio non è certa. È anche possibile che Plinio non abbia riportato con 
esattezza qualche ricetta. 

Si è detto che le fonti del libro XXX (come del XXIX) sono principalmen- 
te Anassilao e Senocrate per la parte magica, Nigro per la farmacopea di tradi- 
zione seria; ad essi vanno aggiunti Apione per la storia della magia, Varrone e 
Cicerone per le notizie concernenti il mondo romano. Altre minori: Celso, 
Giuba, Noniano. 

Com'è noto, un autore del i secolo, che i manoscritti designano come Pli- 
nius iunior, ha costruito, principalmente con materiale tratto dai libri XX- 
XXXII della Nazuralis historia, un manuale di rimedi ordinati per malattia - 
ciò che Plinio, come abbiamo visto, non sempre ha fatto - riunendo la materia 
sparpagliata qua e là. I rimedi magici vi sono passati nella quasi totalità. Un au- 
tore ancora più tardo, Marcello Empirico (intorno al 400), ha anch'egli ripreso 
molto materiale da Plinio. Infine un tardo poeta, Sereno Sammonico (seconda 
metà del rv secolo), ha volto in esametri di buona fattura alcune ricette, molte 
delle quali magiche. Luoghi simili di questi autori appariranno dunque nelle 
note. 


(1) Magicas vanitates saepius quidem antecedente operis parte, 
ubicumque causae locusque poscebant, coarguimus detegemusque 
etiamnum. In paucis tamen digna res est, de qua plura dicantur, vel 
eo ipso quod fraudulentissima artium plurimum in toto terrarum or- 
be plurimisque saeculis valuit. Auctoritatem ei maximam fuisse ne- 
mo miretur, quandoquidem sola artium tres alias imperiosissimas hu- 
manae mentis complexa in unam se redegit. Natam primum e medi- 
cina nemo dubitabit ac specie salutari inrepsisse velut altiorem sanc- 
tioremque medicinam, ita blandissimis desideratissimisque promissis 
addidisse vires religionis, ad quas maxime etiam nunc caligat huma- 
num genus, atque, ut hoc quoque suggesserit, miscuisse artes mathe- 
maticas, nullo non avido futura de sese sciendi atque ea e caelo ve- 
rissime peti credente. Ita possessis hominum sensibus triplici vinculo 
in tantum fastigii adolevit, ut hodieque etiam in magna parte gen- 
tium praevaleat et in oriente regum regibus imperet. 

(2) Sine dubio illic orta in Perside a Zoroastre, ut inter auctores 
convenit. Sed unus hic fuerit an postea et alius, non satis constat. 
Eudoxus, qui inter sapientiae sectas clarissimam utilissimamque eam 
intellegi voluit, Zoroastren hunc sex milibus annorum ante Platonis 


(1) Nella parte precedente di quest’opera', dovunque il soggetto 
e il luogo lo richiedessero, abbiamo ripetutamente mostrato la falsità 
delle imposture magiche, e le sveleremo ancora. L'argomento tutta- 
via è fra i pochi di cui si può dire molto, se non altro perché la più 
fraudolenta delle arti ha avuto un potere grandissimo in tutto il 
mondo per moltissimi secoli. Nessuno si meraviglierà della sua gran- 
dissima autorità dal momento che, unica fra le arti, abbracciò e uni- 
ficò in sé tre altre arti dotate di un fortissimo dominio sulla mente 
umana. Nessuno potrà aver dubbi sul fatto che essa è nata origina- 
riamente dalla medicina e sotto la parvenza di apportare salvezza s'è 
insinuata come medicina più alta e pit santa; cosî alle promesse più 
dolci e desiderabili ha aggiunto le forze della religione, per le quali 
soprattutto ancora oggi il genere umano diventa cieco, e, per aggiun- 
gere anche questo punto di forza, si è incorporate ancora le arti 
astrologiche: e non vi è nessuno che non sia avido di sapere il proprio 
futuro e che non creda che questo provenga nel modo più certo dal 
cielo. Avvinti cosî i sentimenti umani con un triplice legame, la ma- 
gia è cresciuta a una tale altezza che oggi essa prevale in una gran 
parte dei popoli e, in oriente, comanda ai re dei re. 

(2) Senza dubbio essa è nata in Persia da Zoroastro': su ciò vi è 
accordo fra gli autori. Non vi è però consenso se Zoroastro sia stato 
uno solo o ve ne sia stato poi un altro. Eudosso”, che ritiene che la 
magia sia da considerarsi, fra le sette filosofiche, la più illustre e uti- 
le, informa che questo Zoroastro visse seimila anni prima della mor- 


!.* Specialmente nellibro XXVIII. 


®! I paragrafi 3-11 costituiscono le testimonianze B2 dell'opera di Bidez e Cumont (= B.C.), Les 


mages hellenisés, Paris 1938 (rist. 1973), con testo critico e commento, citata già nel commento al 
libro XXVIII. Le nostre note devono molto a questo lavoro. Zoroastro è trascrizione dell’antico per- 
siano Zarathustra o Zarahustra. Plinio lo ha già menzionato in VII.72 e XI.242. È figura mitica. 

? Eudosso di Cnido, fr. 342 Lasserre. Matematico e astronomo, ideò un modello di sfere con- 
centriche; scrisse una Ieplodog yîic, da cui forse deriva la notizia riportata da Plinio. Eudosso scrisse 
contro l'astrologia applicata agli oroscopi (Cicerone, De divinatione Il 42.87). Morf prima di Platone, 
e dunque non può averne menzionato la morte; l'incongruenza è forse dovuta alle fonti intermedie 
{ra Eudosso e Plinio: Ermippo e Apione (si veda più sotto). 


400 LIBRO TRENTESIMO 


mortem fuisse prodidit; sic et Aristoteles. Hermippus, qui de tota ea 
arte diligentissime scripsit et viciens c milia versuum a Zoroastre 
condita indicibus quoque voluminum eius positis explanavit, prae- 
ceptorem, a quo institutum diceret, tradidit Agonacen, ipsum vero 
quinque milibus annorum ante Troianum bellum fuisse. Mirum hoc 
in primis, durasse memoriam artemque tam longo aevo, commenta- 
riis intercidentibus, praeterea nec claris nec continuis successionibus 
custoditam. Quotus enim quisque hominum auditu saltem cognitos 
habet, qui soli nominantur, Apusorum et Zaratum Medos Babylo- 
niosque Marmarum et Arabantiphocum aut Assyrium Tarmoendam, 
quorum nulla exstant monumenta? Maxime tamen mirum est, in 
bello Troiano tantum de arte ea silentium fuisse Homero tantumque 
operis ex eadem in Ulixis erroribus, adeo ut vel totum opus non 
aliunde constet, siquidem Protea et Sirenum cantus apud eum non 
aliter intellegi volunt, Circe utique et inferum evocatione hoc solum 
agi. Nec postea quisquam dixit, quonam modo venisset Telmesum, 
religiosissimam urbem, quando transisset ad Thessalas matres, qua- 
rum cognomen diu optinuit in nostro orbe, aliena gente Troianis uti- 
que temporibus Chironis medicinis contenta et solo Marte fulminan- 
te. Miror equidem Achillis populis famam eius in tantum adhaesisse, 
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4 te di Platone; cosî anche Aristotele’. Ermippo', che ha scritto con 
gran precisione di tutta questa arte e ha commentato i due milioni di 
versi composti da Zoroastro, aggiungendo anche gli indici dei libri, 
riferisce che il maestro, da cui Zoroastro fu istruito, fu Agonace”, 
vissuto cinquemila anni prima della guerra di Troia’. Ciò che è stra- 
no è proprio questo, che il ricordo e l’arte siano durati per un perio- 
do tanto lungo, mentre si perdevano gli scritti dell’età intermedia 
per di più senza che essa venisse custodita da intermediari, né illustri 

s né continui. Quanti di noi conoscono, anche solo per sentito dire, 
dei personaggi di cui soltanto si sa il nome, Apusoro e Zarato', medi 
di nazione, i babilonesi Marmaro e Arabantifoco, l’assiro Tarmoen- 
da, di cui non sussiste alcun documento scritto? La cosa più stra- 
na è tuttavia che nella guerra di Troia Omero abbia mantenuto 
su quest'arte un silenzio cosî rigoroso, e se ne sia occupato tanto 
nelle peregrinazioni di Ulisse, che tutta l’opera non consta d'altro 

6 che di questo, e si vuole che solo cosi vanno intesi Proteo e i canti 
delle Sirene, e comunque con Circe e l’evocazione degli inferi di 
questo solo si tratta'. Nessuno ha poi detto come la magia fosse 
giunta a Telmesso”, città religiosissima; quando sia passata alle ma- 
dri tessale’, soprannome usato a lungo nei nostri paesi benché que- 
sta gente almeno ai tempi di Troia fosse estranea alla magia e si 
contentasse delle medicine di Chirone‘ e del solo fulmine di Mar- 

1 te’. Mi stupisco che la fama di magia si sia talmente attaccata ai 


» Aristotele si occupò dei Magi nel dialogo Su/la filosofia appartenente al periodo accademico. 
Diogene Laerzio (Proemzio 8 = fr. 6 Rose) ne riporta questa testimonianza: «Aristotele nel primo 
libro Sulla filosofia dice che i Magi sono anche più antichi degli Egizi: per essi vi sarebbero due prin- 
cipi, il demone buono e il demone cattivo; il primo si chiama Zeus o Oromasdes, il secondo Ades 
o Areimanios; questo afferma anche Ermippo nel primo libro Sui magi (= FHG II 78), Eudosso nel- 
la Periodos, e Teopompo nel libro VIII delle Filippiche (= FGrHist 115 F 64)». Ad Aristotele il ca- 
talogo di Diogene attribuisce anche un Magik6s, verosimilmente spurio. 


+ * Hermippos di Smirne, discepolo di Callimaco, visse nel im secolo a. C. Fu biografo di uomini 


illustri, con inclinazione al leggendario. Ne rimangono pochi frammenti. 

2 Azonacen è la lezione accolta da Mayoff e da Ernout. Bidez-Cumont leggono Egonacen con 
altri manoscritti. La scelta dipende dall'etimologia, assai controversa. 

* La presa di Troia era collocata da Apollodoro di Atene nel 1184. 


*-* Zaratus (greco Zapérag) è in realtà un’altra trascrizione di Zarathustra, sorta al tempo della 


penetrazione dello zoroastrismo in ambiente caldeo (B.C., I, pp. 36 sgg.). Gli altri nomi non sono 
attestati altrove. 


*** Per Proteo: cfr. Odissea IV 351-572; Sirene: ibid. XII 39-54 e 154-200; Circe: X 133-574; 


evocazione dei morti: libro XI. 

? Città della Licia; cfr. V.101 sg. Cicerone ricorda la fama di questa città per l'aruspicina (De 
divinatione 191). 

* La Tessaglia è la terra classica della magia per i poeti latini. Tessalo vale «magico» in Orazio, 
Properzio, Giovenale. 

4 Il centauro figlio di Cronos e di Filira, esperto in medicina già per Omero (Iliade IV 219: Me- 
nelao si cura con un farmaco donato a suo padre da Chirone); più tardi a Chirone vengono attribuite 
anche capacità magiche. 

? Testo malsicuro: traduco secondo l'emendamento di Ernout. 
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ut Menander quoque, litterarum subtilitati sine aemulo genitus, 
Thessalam cognominaret fabulam complexam ambages feminarum 
detrahentium lunam. Orphea putarem e propinquo eam primum 
intulisse ad vicina usque superstitionem a medicina provectum, si 
non expers sedes eius tota Thrace magices fuisset. Primus, quod ex- 
stet, ut equidem invenio, commentatus est de ea Osthanes Xerxen 
regem Persarum bello, quod is Graeciae intulit, comitatus ac velut 
semina artis portentosae sparsit obiter infecto, quacumque commea- 
verat, mundo. Diligentiores paulo ante hunc ponunt Zoroastren 
alium Proconnensium. Quod certum est, hic maxime Osthanes ad 
rabiem, non aviditatem modo scientiae eius, Graecorum populos 
egit. Quamquam animadverto summam litterarum claritatem glo- 
riamque ex ea scientia antiquitus et paene semper petitam. Certe Py. 
thagoras, Empedocles, Democritus, Plato ad hanc discendam navi- 
gavere exiliis verius quam peregrinationibus susceptis, hanc reversi 
praedicavere, hanc in arcanis habuere. Democritus Apollobechen 
Coptiten et Dardanum e Phoenice inlustravit voluminibus Dardani 
in sepulchrum eius petitis, suis vero ex disciplina eorum editis. Quae 
recepta ab ullis hominum atque transisse per memoriam aeque ac ni- 
hil in vita mirandum est; in tantum fides istis fasque omne deest, 
adeo ut qui cetera in viro probant, haec opera eius esse infitientur. 


co 
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popoli di Achille' che anche Menandro, uomo dotato di una finezza 
letteraria ineguagliabile, ha intitolato Tessal4? una commedia che 
contiene le manovre delle donne che tirano gi la luna’. Io penserei 
che sia stato Orfeo‘ a trasferire là dalle vicinanze questa superstizio- 
ne, a ciò portato dalla medicina, se la Tracia, il suo paese, non fosse 
stata del tutto esente da magia. Il primo che, secondo le mie ricer- 
che, abbia trattato di magia è Ostane, che accompagnò Serse, re dei 
Persiani, nella guerra che questi fece alla Grecia', e sparse, per cosî 
dire, i semi di questa arte mostruosa, infettando per via il mondo do- 
vunque passasse. Prima di costui autori piti accurati pongono un al- 
tro Zoroastro, nativo di Proconneso”. Certo è che questo Ostane so- 
prattutto portò i popoli greci alla frenesia di magia, non solo alla 
voglia di magia. Ciò nonostante, noto che in questa scienza fin 
dall’antichità e quasi sempre s’è cercata gran fama e gloria lettera- 
ria. Pitagora, Empedocle, Democrito, Platone presero il mare per 
apprenderla', in quelli che furono più esilî che viaggi, e al loro ri- 
torno la predicarono e la tennero fra i misteri. Democrito diede 
lustro ad Apollobeche di Copto e a Dardano di Fenicia”; andò a 
cercare i volumi di Dardano fin nel suo sepolcro e pubblicò i pro- 
pri basandosi sulla scienza di quei due. Niente di strano che que- 
sta dottrina sia stata raccolta da qualcuno e trasmessa con la memo- 
ria come nessun'altra cosa al mondo; essa manca del tutto di atten- 
dibilità e di morale, al punto che chi approva le altre cose di Demo- 


*. * Achille era re di parte della Tessaglia. 

2 Della Thessala rimane solo qualche frammento (229-34 Koch). 

* La luna è l’astro magico: questo potere è un luogo comune nei poeti latini (vedi ad es. Virgilio, 
Bucolica 8.69). 

‘ Personaggio mitico, a cui vennero in varie epoche attribuite opere di varia natura. Qui Plinio 
si riferisce probabilmente ai falsi sulle pietre e sulle erbe (O. Kern, Orphicoruri fragmenta, frr. 319 
sgg.). Su Orfeo cfr. anche XXVIII.34, nota 4. 


*- 1 Nel 480 a.C. Ostane ci appare anche da altre fonti come un teologo, demonologo e mago (cfr. 
XXVIII.6, nota 1). 
2 Isola nel mar di Marmara (cfr. V.151). 


* 1 viaggi attribuiti ai grandi filosofi greci si inseriscono nella tradizione, fortemente leggen- 

daria, secondo la quale i Greci sarebbero stati scolari di popoli non greci pi civili. In particolare sulla 
leggenda di Democrito educato dai Magi si veda B.C., I, pp. 167 sgg. Le testimonianze di questo 
pseudo-Democrito (sul quale cfr. XXVIII.7, nota 1) sono in VS B 298-300. B.C. fanno nascere la 
leggenda in ambienti ellenistici cosmopoliti, che intendevano reagire alla storiografia greca nazio- 
nalistica. Sui rapporti fra cultura greca e culture straniere si veda anche A. Momigliano, Saggezza 
straniera, l'ellenismo e le altre culture, Torino 1975. Per Empedocle (VS 31 A 14), Plinio è l'unica fon- 
te che ne riferisca dell’apprendistato magico: era noto come taumaturgo. Nel Corpus Platonicum la 
magia compare solo nel primo Alcibiade, opera di dubbia autenticità. Secondo B.C., I, p. 33, la no- 
tizia su Pitagora rimonta ad Aristosseno, fonte della Vita di Pitagora di Porfirio, cap. 6: «Dicono che 
udle va dai Magi i precetti di purezza relativi agli dèi e il resto della condotta di vita», tradi- 
zione favorevole ai Magi, e rispondente, secondo B.C., alla realtà storica. 
._ ? Apollobeches è altrimenti ignoto; la sua patria, Coptos (oggi Kuft), era nell'alto Egitto, ed 
© menzionata da Plinio V.60; VI.102 sgg., 168. Dardano è identificato da Wellmann (Pauly- 
Wissowa, Realencyclopédie, s.v. Dardanus 11) con il rivale di Salomone nel III libro dei Re 4.31. Per 
altri collegamenti con la cultura ebraica, vedi par. 11, nota 1. 
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Sed frustra. Hunc enim maxime adfixisse animis eam dulcedinem 
constat. Plenumque miraculi et hoc, pariter utrasque artes effloruis- 
se, medicinam dico magicenque, eadem aetate illam Hippocrate, 
hanc Democrito inlustrantibus, circa Peloponnensiacum Graeciae 
bellum, quod gestum est a trecentesimo urbis nostrae anno. Est et 
alia magices factio a Mose et Ianne et Iotape ac Iudaeis pendens, sed 
multis milibus annorum post Zoroastren. Tanto recentior est Cy- 
pria. Non levem et Alexandri Magni temporibus auctoritatem addi- 
dit professioni secundus Osthanes comitatu eius exornatus, plane- 
que, quod nemo dubitet, orbem terrarum peragravit. 

(3) Extant certe et apud Italas gentes vestigia eius in xn tabulis 
nostris aliisque argumentis, quae priore volumine exposui. DcLVI de- 
mum anno urbis Cn. Cornelio Lentulo P. Licinio Crasso cos. sena- 
tusconsultum factum est, ne homo immolaretur, palamque fit, in 
tempus illut sacra prodigiosa celebrata. (4) Gallias utique possedit, 
et quidem ad nostram memoriam. Namque Tiberii Caesaris princi- 
patus sustulit Druidas eorum et hoc genus vatum medicorumque. 
Sed quid ego haec commemorem in arte oceanum quoque transgres- 
sa et ad naturae inane pervecta? Britannia hodieque eam adtonita 
celebrat tantis caerimoniis, ut dedisse Persis videri possit. Adeo ista 
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crito, dice che queste non sono sue. Ma a torto: è assodato che pro- 
prio Democrito pit di tutti ha instillato negli animi tali dolcezze. La 
cosa più straordinaria è poi che le due arti, voglio dire la medicina e 
la magia, sono sbocciate assieme: nella stessa epoca Ippocrate dava 
lustro alla medicina, Democrito alla magia, ai tempi della guerra del 
Peloponneso” in Grecia, che fu combattuta a partire dall'anno 300 
della nostra città. Vi è anche un’altra setta magica che si ricollega a 
Mosè, Ianne, Iotape e agli Ebrei', ma posteriore di molte migliaia 
d'anni a Zoroastro. Assai più recente la setta cipriota”. Non poca 
autorità fu data all'immagine pubblica della magia dal secondo Osta- 
ne’ ai tempi di Alessandro Magno, che il mago ebbe l'onore d’ac- 
compagnare, e viaggiando ovviamente, c'è da crederci, per tutta la 
terra. 

(3) Presso le popolazioni italiche esistono certamente tracce di 
magia nelle XII Tavole e in altri documenti che ho esposto in un li- 
bro precedente. Fu soltanto nell’anno 657 di Roma [97 a.C.]? che 
sotto il consolato di Gneo Cornelio Lentulo e Publio Licinio Cras- 
so fu adottato un senatoconsulto che proibiva d’immolare un uomo: 
ed è palese che fino a quel tempo si celebravano sacrifici mostruosi. 
(4) Le Gallie, comunque, e fino ai nostri giorni, sono state preda del- 
la magia'. Fu il governo dell’imperatore Tiberio” infatti ad elimina- 
re i Druidi gallici e questa razza di profeti-medici. Ma a che fine ri- 
cordare ciò a proposito d’un’arte che ha traversato perfino l'Oceano, 
giungendo là dove la natura è il vuoto? La Britannia’ ancor oggi ce- 
lebra attonita la magia in cerimonie tali che si potrebbe pensare che 


tot I dubbi su questa produzione pseudo-democritea erano antichi (Plinio vi allude anche altrove, 


XXVIII.112) e sono fatti propri dalla critica moderna. Gli argomenti sono riassunti in VS 68 B 299, 
nota 1. Per una discussione più recente: W. K. C. Guthrie, A History of Greek Philosophy, vol. Il, 
Cambridge 1965, pp. 386 sgg. 

2 La guerra tel Peloponneso durò, con brevi interruzioni, dal 431 al 404 a.C. L'anno 300 è 
dunque cifra tonda. 


1! 1 Nell’Esodo due maghi competono con Mosè e Aronne nel fare miracoli (7.8 sgg.): essi sono 


Pini Iannes e Mambres o Iambres da un apocrifo ebreo di epoca ellenistica e da san Paolo (cfr. 
.C. ad loc.). 

? Anche Cosma di Gerusalemme e Nonno abate considerano Cipro terra di magia (B.C.). 

> Questo secondo Ostane è altrimenti ignoto. Cfr. XXVIII.6, nota 1. 


12 1 Cfr. XXVIIL 14-19. 
._., 1 La data è secondo Pauly-Wissowa, Realencyclopidie, s.v. Comelius 178, il 97 a.C. Ernout 
indica invece il 94. Dei sacrifici umani Plinio ha già parlato in XXVIII.12. 


1-1 Cesare scrive nel De bello Gallico VI 16.1 sg.: «Tutto il popolo gallico è assai dedito alle pra- 
tiche religiose e perciò coloro che sono affetti da malattie piuttosto gravi e coloro che si trovano in 
battaglia o in pericolo immolano vittime umane o fanno voto d'immolarne e per questi sacrifici usano 
come ministri i Druidi». Cicerone allude a queste usanze già nella Pro Fonteio 31, orazione del 69. 
Più tardi cfr. Dionigi di Alicarnasso, Antichità Romane I 38.2 e Lattanzio, Istifutiones divinae I 21. 
? Svetonio attribuisce invece a Claudio l'abolizione del culto druidico (Claudius 25.13). 
.__* Secondo Cesare, De bello Gallico VI 13.10 sg., la religione druidica avrebbe avuto origine 
in Britannia e da lf sarebbe stata trasportata in Gallia. 
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toto mundo consensere, quamquam discordi et sibi ignoto. Nec satis 
aestimari potest, quantum Romanis debeatur, qui sustulere monstra, 
in quibus hominem occidere religiosissimum erat, mandi vero etiam 
saluberrimum. 

(5) Ut narravit Osthanes, species eius plures sunt. Namque ex 
aqua et sphaeris et aére et stellis et lucernis ac pelvibus securibusque 
et multis aliis modis divina promittit, praeterea umbrarum infero- 
rumque colloquia. Quae omnia aetate nostra princeps Nero vana fal- 
saque comperit. Quippe non citharae tragicique cantus libido illi 
maior fuit, fortuna rerum humanarum summa gestiente in profundis 
animi vitiis, primumque imperare dis concupivit nec quicquam ge- 
nerosius voluit. Nemo umquam ulli artium validius favit. Ad hoc 
non opes ei defuere, non vires, non discentis ingenium, quae non 
alia patiente mundo! Inmensum, indubitatum exemplum est falsae 
artis, quam dereliquit Nero; utinamque inferos potius et quoscum- 
que de suspitionibus suis deos consuluisset, quam lupanaribus atque 
prostitutis mandasset inquisitiones eas! Nulla profecto sacra, barbari 
licet ferique ritus, non mitiora quam cogitationes eius fuissent. Sae- 
vius sic nos replevit umbris. (6) Sunt quaedam Magis perfugia, veluti 
lentiginem habentibus non obsegui numina aut cerni. An obstitit 
forte hoc in illo? Nihil membris defuit. Nam dies eligere certos libe- 
rum erat, pecudes vero, quibus non nisi ater colos esset, facile; nam 
homines immolare etiam gratissimum. Magus ad eum Tiridates ve- 
nerat Armeniacum de se triumphum adferens et ideo provinciis gra- 
vis. Navigare noluerat, quoniam expuere in maria aliisque morta- 
lium necessitatibus violare naturam eam fas non putant. Magos se- 
cum adduxerat, magicis etiam cenis eum initiaverat; non tamen, 
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lei le diede ai Persiani. A tal punto s’accordano su tale dottrina in 
tutto il mondo, pur discorde e ignoto a se stesso; e non si può valu- 
tare a sufficienza quanto si debba ai Romani, i quali hanno eliminato 
mostruosità in cui era atto di alta religione uccidere un uomo, e an- 
che molto salutare mangiarselo. 

(5) Come dice Ostane, esistono più specie di magia. Essa infatti 
garantisce la divinazione con l’acqua, le sfere, l'aria, le stelle, le lu- 
cerne, i catini, le scuri e in molti altri modi; in più garantisce collo- 
qui con le ombre e gli inferi: tutte cose dimostrate vane e false al no- 
stro tempo dall'imperatore Nerone. La sua passione per la magia non 
era certo minore di quella per la cetra e il canto tragico”: la pit gran- 
de fortuna umana smaniava nei vizi profondi dell’animo, e la sua 
massima ambizione fu quella di comandare agli dèi, né ebbe deside- 
rio pit nobile! Nessuno favori più fortemente qualche arte. Per que- 
sto non gli mancarono i mezzi, le forze, la capacità intellettuale per 
apprendere, e quante altre cose, sulla pelle del mondo! Prova im- 
mensa, indubitabile della falsità della magia: Nerone l’abbandonò; 
e magari sui suoi sospetti avesse consultato gl’inferi e qualsiasi altra 
divinità, piuttosto che affidare le sue inchieste ai bordelli e alle pro- 
stitute! Non possono esservi sacrifici, sia pure riti barbari e feroci, 
che non sarebbero stati più miti dei suoi pensieri. Cosî ha riempito 
Roma di fantasmi, con maggior crudeltà. (6) I Magi hanno certe 
scappatoie, per esempio la renitenza dei numi ai lentigginosi, dai 
quali non si lasciano vedere. Fu forse questo ad essergli d’ostacolo? 
Nerone non aveva nessun difetto fisico'. Aveva libertà di scegliere 
i giorni fissi, gli era facile avere pecore di colore assolutamente nero; 
gli piaceva molto, altresi, immolare uomini. Era venuto da lui il ma- 
go Tiridate portando se stesso come trofeo della guerra d’ Armenia’, 
un bel peso per le province: non aveva voluto fare il viaggio per mare 
perché quei tali ritengono nefasto sputare in mare e violarne la na- 
tura con altri bisogni umani’. S’era portato appresso dei maghi, lo 
aveva anche iniziato ai pranzi magici; eppure, pur dandogli un re- 


1! Questo paragrafo è commentato da Bidez e da Cumont, II, pp. 286-87; essi ricordano la di- 


stinzione della divinazione di Varrone conservata da Servio, In Aeneidem III 359: «Varrone nomina 
quattro generi di divinazione, terra, aria, acqua, fuoco: geomanzia, aeromanzia, piromanzia, idro- 
manzia». Su Ostane cfr. XXVIII.6, nota 1. 

? Sui rapporti fra Nerone e la magia cfr. Bidez e Cumont, «Rivista di Filologia», Lx1 (1933), 
PP. 146 sgg. 


16. 1 Ne indica alcuni Svetonio, Nero 51.1. 


._ 3 Tiridate, principe partico, fu posto sul trono d'Armenia nel 54 da Vologese. Perdette in se- 
guito il regno, ma nel 66 vi fu ristabilito dai Romani. La sua visita a Roma, dove fu accolto con ma- 
gnificenza da Nerone, culminò nella incoronazione a re dell'Armenia. Il viaggio era durato nove mesi 
cera costato 800 000 sesterzi al giorno, come riferisce l’epitome di Dione Cassio (LXIII 2.2). 


1. * Cfr. XXVIII.69 e note relative, per queste proibizioni. 


19 
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cum regnum ei daret, hanc ab eo artem accipere valuit. Proinde ita 
persuasum sit, intestabilem, inritam, inanem esse, habentem tamen 
quasdam veritatis umbras, sed in his veneficas artes pollere, non ma- 
gicas. Quaerat aliquis, quae sint mentiti veteres Magi, cum adule- 
scentibus nobis visus Apion grammaticae artis prodiderit cynocepha- 
lian herbam, quae in Aegypto vocaretur osiritis, divinam et contra 
omnia veneficia, sed si tota erueretur, statim eum, qui eruisset, mo- 
ri, seque evocasse umbras ad percunctandum Homerum, quanam 
patria quibusque parentibus genitus esset, non tamen ausus profite- 
ri, quid sibi respondisse diceret. 

(7) Peculiare vanitatis sit argumentum, quod animalium cuncto- 
rum talpas maxime mirantur tot modis a rerum natura damnatas, 
caecitate perpetua, tenebris etiamnum aliis defossas sepultisque si- 
miles. Nullis aeque credunt extis, nullum religionum capacius iudi- 
cant animal, ut, si quis cor eius recens palpitansque devoret, divina- 
tiones et rerum efficiendarum eventus promittant. Dente talpae vi- 
vae exempto sanari dentium dolores adalligato adfirmant. Cetera ex 
eo animali placita eorum suis reddemus locis. Nec quicquam proba- 
bilius invenietur quam muris aranei morsibus adversari eas, quoniam 
et terra orbitis, ut diximus, depressa adversatur. 

(8) Cetero dentium doloribus, ut idem narrant, medetur canum, 
qui rabie perierunt, capitum cinis crematorum sine carnibus instil- 
latus ex oleo cyprio per aurem, cuius e parte doleant, caninus dens 
sinister maximus, circumscariphato qui doleat, aut draconis os e spi- 
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gno, non riusci ad apprendere da lui la magia. Convinciamoci dun- 
que che la magia è abominevole, inefficace, vana, se pure con qual- 
che parvenza di verità, parvenza in cui contano le arti d’avvelenare, 
non quelle magiche. Figuriamoci le menzogne degli antichi maghi se 
il grammatico Apione', che vedemmo da giovani, scrive che l’erba 
cinocefalia’, chiamata in Egitto erba di Osiride, è utile alla divina- 
zione e contro ogni avvelenamento, ma che, se viene strappata inte- 
ra, chi l’ha strappata muore immediatamente’; egli anche scrive di 
aver evocato le ombre per chiedere ad Omero di quale patria fosse e 
chi fossero i suoi genitori‘, senza però osare di far conoscere alla 
gente la risposta. 

(7) Una prova specifica della loro impostura: di tutti gli animali 
ammirano soprattutto le talpe, che hanno avuto dalla natura tante 
condanne: cecità perpetua, per di più immerse in altre tenebre, pra- 
ticamente sepolte. Son le loro viscere quelle a cui credono di pi; non 
c'è animale che permetta meglio le pratiche religiose, a loro giudizio. 
Tanto che garantiscono a chi ne divori il cuore fresco e palpitante 
d’indovinare lo svolgimento delle azioni future'. Affermano che il 
dolor di denti si guarisce portando addosso come amuleto un dente 
strappato a una talpa viva. Parleremo al loro luogo delle altre idee dei 
Magi su questo animale'. La cosa pi credibile che si troverà è che le 
talpe combattono il morso del toporagno perché anche la terra al fon- 
do dei solchi delle ruote, come s'è già detto”, lo combatte. 

(8) Del resto, a loro dire, il mal di denti viene guarito dalla cenere 
delle teste di cani morti di rabbia, bruciate senza le carni; si instilla 
in olio di henna' nell'orecchio dalla parte dolente. Si usa poi il dente 
sinistro pit grande d’un cane* per scarificare il dente che duole, un 


18.1 Apione di Alessandria è citato più volte negli indici delle fonti. Nella prefazione a Tito, par. 


25 (vol. I di questa edizione, p. 17), Plinio lo cita come esempio di vanagloria. Fu grammatico celebre 
sotto Tiberio. Secondo Wellmann è la fonte dei paragrafi 3-11. 1 frammenti sono raccolti in 
FGrHist, n. 616 (qui, fr. 15). 

? Il kyrokephalion è sinonimo di antirrbinon secondo uno scolio a Oribasio (Antirbinum oron- 
dun LS)). Plinio menziona la pianta in XXV.129 e XXVI.155, col nome di antirrbinum sive parar- 
rhinon. 

» Sui rischi che corre l'erborista-mago si veda A. Delatte, Herbarius, Bruxelles 1961, pp. 181 
seg. 

. _,* La questione della patria di Omero è assai antica. Semonide di Amorgo considerava Omero 
di Chio, Pindaro di Smirne. Due «notti attiche» di Gellio se ne occupano: III 11; XVII 21. 


19. + Plinio si è occupato delle talpe in IX.178 e X1.139. L'animale era tradizionalmente conside- 
rato cieco, ma cfr. la trattazione scientifica in Aristotele, Historia animalium I 9. Per la loro capacità 
di predire il futuro si confronti la cecità di molti indovini (ad es. Tiresia); si tratta d'una (orma di 
compensazione delle capacità percettive. 


20- * Pi avanti, ai paragrafi 38 e 84. 


2 Cfr. XXIX.89 e nota 4. Ripreso da [Plinio Iun.] III 35.2 e da Sereno 879 sgg. 
! Per l’olio di henna cfr. XII.109. 
? Dente di cane e serpente d'acqua ritornano a XXXII.82. 


2. 


22 


24 


25 


4IO LIBRO TRENTESIMO 


na, item enhydridis; est autem serpens masculus et albus. Huius ma- 
ximo dente circumscariphant, aut in superiorum dolore duos supe- 
riores adalligant, e diverso inferiores. Huius adipe perunguuntur qui 
crocodilum captant. Dentes scariphant et ossibus lacertae e fronte 
luna plena exemptis ita, ne terram adtingant. Colluunt dentibus ca- 
ninis decoctis in vino ad dimidias partes. Cinis eorum pueros tarde 
dentientes adiuvat cum melle. Fit eodem modo et dentifricium. Ca- 
vis dentibus cinis e murino fimo inditur vel iocur lacertarum aridum. 
Anguinum cor, si mordeatur adalligeturve, efficax habetur. Sunt in- 
ter eos qui murem bis in mense iubeant mandi doloresque ita cavere. 
Vermes terreni decocti in oleo infusique auriculae, cuius a parte do- 
leant, praestant levamentum. Eorundem cinis exesis dentibus co- 
niectus ex facili cadere eos cogit, integros dolentes inlitus iuvat; 
comburi autem oportet in testo. Prosunt et cum mori radice in aceto 
scillite decocti ita, ut colluantur dentes. Is quoque vermiculus, qui 
in herba Veneris labro appellata invenitur, cavis dentium inditus mi- 
re prodest. Nam urucae brassicae feiust contactu cadunt, et e malva 
cimices infunduntur auribus cum rosaceo. Harenulae, quae inve- 
niuntur in cornibus coclearum, cavis dentium inditae statim liberant 
dolore. Coclearum inanium cinis cum murra gingivis prodest, ser- 
pentis cum sale in olla exustae cinis cum rosaceo in contrariam au- 
rem infusus, anguinae vernationis membrana cum oleo taedaeque re- 
sina calefacta et auri alterutri infusa — adiciunt aliqui tus et rosa- 
ceum -; eadem cavis indita, ut sine molestia cadant, praestat. Va- 
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osso della spina dorsale del pitone” o del serpente d’acqua: questo 
ha da essere però maschio e bianco. Col dente pi grande del serpen- 
te scarificano attorno al dente, o in caso di dolore dei denti superiori 
attaccano addosso come amuleto due denti supetiori, nell’altro caso 
gli inferiori. Col grasso di questo serpente si ungono per bene i cac- 
ciatori di coccodrilli'. Scarificano i denti anche con ossa di lucertola 
prese dalla fronte con la luna piena senza che tocchino terra”. Sciac- 
quano la bocca con un decotto di denti di cane nel vino ridotto a me- 
tà. La loro cenere, presa insieme al miele, aiuta i bambini che tarda- 
no a mettere i denti. Alla stessa maniera se ne fa un dentifricio. Nei 
denti vuotati dalla carie’ si mette cenere di sterco di topo o fegato 
di lucertole secco. Il cuore di serpente è ritenuto efficace se morso o 
legato addosso. Qualche mago ordina di mangiare due volte al mese 
un topo per tener lontani i dolori. I lombrichi bolliti nell'olio e iniet- 
tati nell'orecchio dalla parte dolente dànno sollievo. La loro cenere 
introdotta nei denti cariati li fa cadere facilmente'; applicata sopra 
i denti interi che dolgono è d’aiuto, bisogna però bruciarli in una ter- 
rina”. Sono utili anche bolliti con radice di gelso in aceto di scilla per 
sciacqui ai denti. Il vermiciattolo che si trova nell'erba chiamata lab- 
bro di Venere! giova anch'esso meravigliosamente se messo nei den- 
ti cariati. Questi cadono al contatto col bruco del cavolo”; e si iniet- 
tano nelle orecchie con olio di rose le cimici della malva’. La sabbio- 
lina che si trova nelle corna delle chiocciole, introdotta nei denti ca- 
riati, libera istantaneamente dal dolore. La cenere dei vuoti delle 
chiocciole‘ con mirra giova alle gengive, come pure quella di serpen- 
te bruciato” in una pignatta con sale e iniettata con olio di rose nel- 
l'orecchio opposto, e pure la spoglia della muta primaverile del ser- 
pente riscaldata con olio e resina di abete‘ e iniettata in un orecchio 
o nell'altro; alcuni aggiungono incenso e olio di rose. Lo stesso pre- 


* Per il pitone si veda XXIX.67, nota 1. 


1 Cfr. XXVIII.r11. Sono i cacciatori di cui Plinio ha parlato a VIII.92. 

? Queste prescrizioni, frequenti nel rituale magico, sono studiate da Delatte, Herbanius cit., 
P. 43. Il contatto con la terra toglie all’erba o all'animale il suo potere magico: cfr., nella Naturalis 
historia, XX.6; XXIII.163; XXIV.12, 68; XXV.171, ecc. 

» Questo rimedio per la carie anche in [Plinio lun.] I 13.8 e in Marcello 12.31, Sereno 239. 
1 Stessa ricetta in Archigene, medico del n secolo, citato da Galeno XII, p. 861. La fonte co- 
mune è, secondo Wellmann («Hermes», xLu, pp. 614 sgg.), Senocrate di Afrodisia, citato nelle fonti 
dei libri XXX e XXXI. 

? La raccomandazione di usare recipienti non di metallo ritorna ai paragrafi 24 € 37. 


22. 


tLA 


2 1 Erbacitata in XXV.171: per l'identificazione e l'etimologia del nome cfr. ivi, nota. 


? Bruco del cavolo anche in Marcello 12.64. 

> Clr. XXIX.62. 

‘ Cenere di chiocciole: Marcello 11.30. 

si Dazio bruciata già in XXIX.120 e pi sotto, paragrafi 40 e 77. 
6 Cfr. XVI.44 e 61. 
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num arbitror esse circa canis ortum angues candidos membranam 
eam exuere, quoniam ante ortum in Italia visum est multoque minus 
credibile in tepidis regionum tam sero exui. Hanc autem vel invete- 
ratam cum cera celerrime evellere tradunt. Et dens anguium adalli- 
gatus dolores mitigat. Sunt qui et araneum animal ipsum sinistra ma- 
nu captum tritumque in rosaceo et in aurem infusum, cuius a parte 
doleat, prodesse arbitrentur. Ossiculi gallinarum in pariete servati 
fistula salva tacto dente vel gingiva scariphata proiectoque ossiculo 
statim dolorem abire tradunt, item fimo corvi lana adalligato vel pas- 
serum cum oleo calefacto et proximae auriculae infuso. Pruritum 
quidem intolerabilem facit, et ideo utilius est passeris pullorum sar- 
mentis crematorum cinerem ex aceto infricare. 

(9) Oris saporem commendari adfirmant, murino cinere cum 
melle si fricentur dentes; admiscent quidam marathi radices. Pinna 
vulturis si scalpantur dentes, acidum halitum faciunt. Hoc idem hy- 
stricis spina fecisse ad firmitatem pertinet. Linguae ulcera et labro- 
rum hirundines in mulso decoctae sanant, adeps anseris aut gallinae 
rimas, cesypum cum galla, araneorum telae candidae et quae in tra- 
bibus parvae texuntur. Si ferventia os intus exusserint, lacte canino 
statim sanabuntur. 

(10) Maculas in facie oesypum cum melle Corsico, quod asperri- 
mum habetur, extenuat, item scobem cutis in facie cum rosaceo in- 
positum vellere - quidam et butyrum addunt -, si vero vitiligines 
sint, fel caninum prius acu conpunctas, liventia et suggillata pulmo- 
nes arietum pecudumque in tenues consecti membranas calidi inpo- 
siti vel columbinum fimum. Cutem in facie custodit adeps anseris 
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parato, introdotto nei denti cariati, li fa cadere senza dolore. Riten- 
go una fanfaluca che i serpenti bianchi si spoglino di quella membra- 
na intorno al sorgere del Cane', perché in Italia si vede che ciò av- 
viene prima ed è assai meno credibile che in regioni calde la muta av- 
venga cosi tardi”. Dicono comunque che questa membrana, anche 
conservata con cera, faccia cadere i denti subito. Un dente di serpen- 
te legato addosso come amuleto calma il dolore. C'è chi crede che 
anche il ragno preso con la mano sinistra, pestato in olio di rose e 
iniettato nell'orecchio dalla parte dolente, giovi. Un ossicino di gal- 
lina conservato in un muro’ con il canale del midollo intatto, a con- 
tatto col dente o usato per scarificare la gengiva, poi gettato via, fa 
subito passare il dolore, secondo loro; stesso effetto si ottiene legan- 
dosi addosso sterco di corvo” in lana o di passeri con olio riscaldato, 
e iniettato nell’orecchio corrispondente. Provoca tuttavia un prurito 
intollerabile, e perciò è più utile frizionare con la cenere di passerotti 
bruciati su sarmenti, diluita in aceto. 

(9) Assicurano che si ottiene un alito gradevole' se ci si frega i 
denti con cenere di topo mista a miele; alcuni aggiungono alla pasta 
radici di finocchio. I denti, scalfiti con una penna d’avvoltoio, pro- 
ducono alito acido; la stessa operazione, fatta con una spina d'’istrice, 
li rinsalda. Le piaghe della lingua e delle labbra si guariscono con 
rondini bollite in vino melato; il grasso d’oca o di gallina guarisce le 
screpolature, e anche l’esipo” con la noce di galla, le ragnatele bian- 
che e quelle piccole tessute sulle travi. Bruciature di liquidi bollenti 
all’interno della bocca si guariscono immediatamente con latte di ca- 
gna’. 

(10) L’esipo con miele della Corsica, che è ritenuto molto aspro, 
riduce le macchie sulla faccia'; inoltre le desquamazioni del volto 
con olio di rose, applicato su della lana - alcuni aggiungono anche il 
burro -; se si tratta però di vitiligine, applicano fiele di cane sulle 
macchie previamente punte con un ago. I polmoni d’ariete e di pe- 
cora tagliati in fette sottili applicati caldi o lo sterco di piccione fan- 
no diminuire i lividi e le contusioni”. Il grasso d’oca o di gallina con- 


2 Intorno al 19 luglio. 


2 Testo incerto. 


2! Mayhoff accenna alla possibilità di emendare pariete in panno 0 pyxide (scatola); ma cfr. più 


avanti, par. SI. . 
? Lo sterco di corvo è apprezzato anche in (Plinio Iun.]I 13.10 e in Marcello 12.61. 


2°. 1 Tutto il paragrafo è passato in [Plinio Iun.} e Marcello. 


2 Sull’esipo cfr. XXIX.35 sgg. e nota 1. 
* Sereno 244: «bocche bruciate nel mangiar, mediante | latte di cagna guariransi». 


! L'esipo è consigliato anche da Marcello 19.33. 
? Cfr. Marcello 19.59. 
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vel gallinae. Lichenas et murino fimo ex aceto inlinunt et cinere ire- 
nacei ex oleo; in hac curatione prius nitro ex aceto faciem foveri 
praecipiunt. Tollit ex facie vitia et coclearum, quae latae et minutae 
passim inveniuntur, cum melle cinis. Omnium quidem coclearum ci- 
nis spissat, calfacit smectica vi et ideo causticis miscetur psorisque 
et lepris et lentigini inlinitur. Invenio et formicas Herculaneas appel- 
lari, quibus tritis adiecto sale exiguo talia vitia sanentur. Buprestis 
animal est rarum in Italia, simillimum scarabaeo longipedi; fallit in- 
ter herbas bovem maxime, unde et nomen invenit, devoratumque 
tacto felle ita inflammat, ut rumpat. Haec cum hircino sebo inlita li- 
chenas ex facie tollit septica vi, ut supra dictum est. Vulturinus san- 
guis cum chamaeleontos albae, quam herbam esse diximus, radice et 
cedria tritus contectusque brassica lepras sanat, item pedes locusta- 
rum cum sebo hircino triti, varos adeps gallinaceus cum cepa subac- 
tus. Utilissimum et in facie mel, in quo apes sint inmortuae, praeci- 
pue tamen faciem purgat atque erugat cygni adeps. Stigmata delen- 
tur columbino fimo ex aceto. 

(11) Gravedinem invenio finiri, si quis nares mulinas osculetur. 
Uva et faucium dolor mitigatur fimo agnorum, priusquam herbam 
gustaverint, in umbra arefacto, uva suco cocleae acu transfossae in- 
lita, ut coclea ipsa in fumo suspendatur, hirundinum cinere cum mel- 
le; sic et tonsillis succurritur. Tonsillas et fauces lactis ovilli gargari- 
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serva la pelle del viso. Si spalmano i licheni' con sterco di topo° 
in aceto e con cenere di riccio in olio; in questo trattamento pre- 
scrivono di riscaldare prima la faccia con nitro in aceto. La cenere 
di chiocciole’ (grandi e piccole: si trovano dappertutto) con miele 
elimina anch'essa i difetti del viso. La cenere di tutte le chiocciole 
è astringente e riscalda col suo potere detergente, e perciò viene 
mischiata ai caustici e spalmata nei casi di psora‘, dermatite sca- 
gliosa e lentiggini. Trovo scritto che ci sono anche delle formiche, 
chiamate formiche d'Ercole’; pestandole con l'aggiunta di un po’ 
di sale si guarirebbero difetti di questo tipo. Il bupreste' in Italia 
è animale raro; è molto simile allo scarabeo dalle zampe lunghe. 
Nell’erba ne fa le spese soprattutto il bue, di lî il nome; inghiotti- 
ta, gl’intacca il fiele e l’infiammazione è tale che si rompe la vesci- 
ca. Spalmato con sego di becco elimina dal viso i licheni con il suo 
potere settico”, come si è detto prima’. Il sangue d’avvoltoio pe- 
stato con radice di camaleonte bianco‘, che abbiamo detto essere 
una pianta, e con resina di cedro e coperto con cavolo, guarisce 
le dermatiti scagliose; cosi pure le zampe di cavallette pestate con 
sego di becco; il grasso di gallina impastato con cipolla elimina i 
brufoli. Anche per il viso’ è utilissimo il miele in cui siano morte 
delle api, però è il grasso di cigno che pulisce meglio di tutto il 
viso e gli toglie le rughe. Le marchiature si cancellano con sterco 
di piccione in aceto. 

(11) Leggo che il raffreddore di testa' si ferma baciando il naso a 
un mulo. Il dolore all’ugola e alla gola diminuisce con sterco d'agnelli 
che non abbiano ancora assaggiato l'erba, messo a seccare all'ombra; 
l’ugola viene spalmata con succo di chiocciola trafitta con un ago —- 
la chiocciola deve essere appesa ad affumicarsi - oppure con cenere 
di rondini mista a miele*; cura, questa, buona anche per le tonsille. 
Tonsille e gola' si giovano di gargarismi di latte di pecora, di mille- 


2°- 1 I licheni sono descritti a XXVI.2-4; su di essi cfr. XXVIII.37, nota 2. 


? Sterco di topo ancora in Marcello 19.17. 

* Cenere di chiocciole: Marcello 19.34. 

+ Affezione accompagnata da prurito. Cfr. XX.4, nota 2. 

* Valorizzate anche da Marcello 19.14. Chiamate cosf perché grosse. 

1 Cfr. XXIX.95 (e nota 4), 105. Bosrpnor4 = «che brucia il bue». 

? Ernout (ediz. Belles Lettres, Paris 1963) propone di emendare in szectica (con potere deter- 
gente), ma septica (che causa putrefazione, digestione) è accettabile. 

* Cfr. XXIX.95; XXVIII.147, nota 1. 

* Cfr. XX[II.45-47: Atractylis gummifera (LS]). 

? Come per gli usi indicati in XXIX.97, 143. 

1 Gravedo = xéputa, catarro dal naso. Il rimedio è segnalato anche in XXVIII.57. 
? Cfr. Dioscoride II 56. 


! Tutto il paragrafo è stato ripreso dagli imitatori di Plinio, [Plinio Iun.], Marcello e Sereno. 
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zatio adiuvat, multipeda trita, fimum columbinum cum passo garga- 
rizatum, etiam cum fico arida ac nitro inpositum extra. Asperitatem 
faucium et destillationes leniunt cocleae - coqui debent inlotae 
demptoque tantum terreno conteri et in passo dari potui; sunt qui 
Astypalaeicas efficacissimas putent et finissimaf earum -, gryllus 
infricatus aut si quis manibus, quibus eum contriverit, tonsillas at- 
tingat. 

(12) Anginis felle anserino cum elaterio et melle citissime succur- 
ritur, cerebro noctuae, cinere hirundinis ex aqua calida poto. Huius 
medicinae auctor est Ovidius poeta. Sed efficaciores ad omnia, quae 
ex hirundinibus monstrantur, pulli silvestrium - figura nidorum 
eas deprehendit -, multo tamen efficacissimi ripariarum pulli; ita 
vocant in riparum cavis nidificantes. Multi cuiuscumque hirundinis 
pullum edendum censent, ut toto anno non metuatur id malum. 
Strangulatos cum sanguine comburunt in vase et cinerem cum pane 
aut potui dant. Quidam et mustelae cinerem pari modo admiscent; 
sic ad strumae remedia dant et comitialibus cotidie potui. In sale 
quoque servatae hirundines ad anginam drachma bibuntur, cui malo 
et nidus earum mederi dicitur potus. Milipedam inlini anginis effi- 
cacissimum putant; alii xx tritas in aquae mulsae hemina dari per ha- 
rundinem, quoniam dentibus tactis nihil prosint. Tradunt et murem 
cum verbenaca excoctum, si bibatur is liquor, remedio esse, et cor- 
rigiam caninam ter collo circumdatam, fimum columbinum vino et 
oleo permixtum. Cervicis nervis, opisthotono ex milui nido surculus 
viticis adalligatus auxiliari dicitur, strumis exulceratis mustelae san- 
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piedi pestati, di sterco di piccione, in gargarismi con vino passito o 
applicazioni esterne con fichi secchi e nitro. Le chiocciole alleviano 
le irritazioni e i catarri di gola - devono essere cotte non lavate, to- 
gliendone solo la terra, pestate e date da bere in passito; c’è chi ritie- 
ne più efficaci di tutte le chiocciole di Astipalea’ -; efficace anche il 
grillo sfregato sulla gola o se si toccano le tonsille con le mani con cui 
lo si è schiacciato. 

(12) Il soccorso più rapido per le angine è il fiele d'oca con elate- 
rio' e miele, cervello di civetta, cenere di rondine”, in pozione con 
acqua calda; questa medicina è consigliata dal poeta Ovidio’. Ma 
più efficaci per tutte le necessità per cui vengono indicate le rondini 
sono i pulcini delle rondini selvatiche — si riconoscono dalla forma 
dei nidi -, e molto più efficaci di tutti quelli delle rondini di ripa, 
come vengono chiamate quelle che nidificano nelle cavità delle ripe. 
Molti ritengono sia da mangiarsi il pulcino d'una rondine qualsiasi 
per non aver da temere quel malanno per un anno intero. Li strango- 
lano lasciando il sangue e li bruciano in un recipiente, poi sommini- 
strano la cenere con pane o in bevande. Taluni vi mischiano anche in 
dose uguale cenere di donnola; cosf lo dànno da bere come rimedio 
della scrofola e agli epilettici ogni giorno. Le rondini conservate nel 
sale si danno da bere nella dose di una dracma contro l’angina', ma- 
lattia che, si dice, viene anche guarita dal nido di rondine preso in 
pozione. Si crede che il millepiedi' spalmato sia efficacissimo contro 
l’angina. Alcuni consigliano di darne 20 pestati in un'emina di idro- 
mele mediante cannuccia, perché se toccano i denti i millepiedi non 
servono. Si dice che anche un topo cotto con verbena sia un buon ri- 
medio se si beve il liquido, e che lo sia anche una correggia di pelle di 
cane girata tre volte attorno al collo e lo sterco di piccione mischiato 
con olio e vino. Si dice che un ramoscello di vetrice preso dal nido di 
un nibbio aiuta per il torcicollo e l’opistotono” se lo si porta come 
amuleto; per la scrofola ulcerata il sangue di donnola bollita nel vino; 


? Una delle Sporadi (cfr. IV.71). Il testo è qui corrotto ed è stato variamente emendato. Se- 
guendo l'emendamento di Mayhoff (rzinimzas) avremmo «le chiocciole più piccole». 


*)! La medicina preparata con succo di cetriolo selvatico: cfr. XX.5; XXVIII.74, nota 1. 


._ ? Cfr. Dioscoride II 56 e Archigene, in Galeno XII, p. 977. Celso menziona il rimedio con scet- 
ticismo (IV 7.5): «Apprendo, come diceria generale, che se si mangia un pulcino di rondine non si 
corre pericolo d'angina per un anno intero; si conserva nel sale e quando la malattia è opprimente 
si brucia e la materia carbonizzata si pesta e si sfarina nel vino melato, che si dà a bere, e fa bene. Poi- 
ché c'è gente autorevole che lo consiglia comunemente, ho creduto giusto inserire questo rimedio 
in quest'opera, benché non lo trovi scritto in opere mediche ». 

> Probabilmente nella parte perduta dei Medicamzina faciei. 


Mt Cfr. Celso citato al par. 33, nota 2. 


)- ! La terapia a base di millepiedi ripresa da (Plinio Iun.] I 17.4 e Marcello 15.72. 


1 Rigidità della cervice e della nuca: cfr. XXVIII.192, nota 5. 
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guis, ipsa decocta in vino; non tamen sectis admovetur. Aiunt et in 
cibo sumptam idem efficere vel cinerem eius sarmentis conbustae; 
miscetur axungia. Lacertus viridis adalligatur; oportet post dies xxx 
alium adalligatum. Quidam cor eius in argenteo vasculo servant ad 
femineas strumas et viriles. Cocleae cum testa sua tusae inlinuntur, 
maxime quae frutectis adhaerent, item cinis aspidum cum sebo tau- 
rino inponitur, anguinus adeps mixtus oleo, item anguium cinis ex 
oleo inlitus vel cum cera. Edisse quoque eos medios abscisis utrim- 
que extremis partibus adversus strumas prodest vel cinerem bibisse 
in novo fictili ita crematorum, efficacius multo inter duas orbitas oc- 
cisorum. Et gryllum inlinere cum sua terra effossum suadent, item 
fimum columbarum per sese vel cum farina hordeacia aut avenacia 
ex aceto, talpae cinerem ex melle inlinere. Alii iocur eiusdem contri- 
tum inter manus inlinunt et triduo non abluunt. Dextrum quoque 
pedum eius remedio esse strumis adfirmant. Alii praecidunt caput et 
cum terra a talpis excitata tusum digerunt in pastillos pyxide stagnea 
et utuntur ad omnia, quae intumescant, et quae apostemata vocant 
quaeque in cervice sint; vesci suilla tunc vetant. Tauri vocantur sca- 
rabaei terrestres ricino similes - nomen cornicula dedere -, alii pe- 
diculos terrae vocant; ab his quoque terram egestam inlinunt strumis 
et similibus vitiis et podagris, triduo non abluunt. Prodest haec me- 
dicina in annum, omniaque his adscribunt, quae nos in gryllis rettu- 
limus. Quidam et a formicis terra egesta sic utuntur. Ali vermes ter- 
renos totidem, quot sint strumae, adalligant, pariterque cum iis are- 
scunt. Alii viperam circa canis ortum circumcidunt ut diximus, dein 
mediam comburunt, cinerem eum dant bibendum ter septenis die- 
bus, quantum prenditur ternis digitis; sic strumis medentur, aliqui 
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non si applica però alle scrofole già incise. Sostengono che la donnola 
abbia lo stesso effetto presa come cibo, o la sua cenere ottenuta bru- 
ciandola con sarmenti; vi si mescola della sugna. Si lega addosso co- 
me amuleto un ramarro, e dopo 30 giorni bisogna legarne un altro. 
Taluni ne conservano il cuore in un recipiente d’argento, contro le 
scrofole femminili e maschili. Si applicano anche chiocciole pestate 
con tutto il guscio, specialmente quelle che s’attaccano agli arbusti, 
e cenere d’aspidi' con sego di toro, grasso di serpente misto ad olio, 
cenere di serpenti in olio o cera. Contro le scrofole giova anche man- 
giare la parte mediana dei serpenti dopo aver tagliato via le parti 
estreme ai due capi, o bere la cenere di serpenti cosi tagliati, bruciati 
in una terracotta nuova: ciò risulta più efficace assai se i serpenti so- 
no stati uccisi in mezzo a due solchi di ruote. Consigliano anche di 
spalmare un unguento fatto con un grillo' estratto con la sua terra 
intorno, e con la stessa terra; inoltre di spalmare sterco di piccione 
da solo o con farina d’orzo o d'avena in aceto, oppure cenere di talpa 
in miele. Altri spalmano fegato di talpa spappolato fra le mani e per 
tre giorni non lo tolgono. Affermano anche che la zampa destra della 
talpa è rimedio contro le scrofole. Altri ne mozzano il capo e assieme 
alla terra smossa dalle talpe lo pestano e ne ricavano pastiglie che ri- 
pongono in una scatola di stagno per servirsene per tutti i gonfiori e 
i cosiddetti apostemi, nonché per i mali del collo; in questo caso vie- 
tano di mangiare carne di porco. Vengono chiamati «tori» gli scara- 
faggi di terra simili alla zecca - il nome viene loro dalle piccole cor- 
na -; altri li chiamano pidocchi di terra; spalmano anche la terra 
scavata da questi animali sulle scrofole e simili affezioni e sulle gotte, 
senza lavare la parte per tre giorni. Questo medicamento vale per un 
anno e gli si attribuiscono tutte le proprietà che abbiamo riferito a 
proposito dei grilli'. Taluni usano allo stesso modo la terra scavata 
dalle formiche*. Altri legano addosso tanti lombrichi quante sono le 
scrofole, che si disseccano contemporaneamente ai vermi. Altri ver- 
so il sorgere del Cane mozzano una vipera come abbiamo detto', poi 
ne bruciano la parte mediana e dànno da bere una presa della sua ce- 
nere per tre volte sette giorni; cosi curano le scrofole. Altri però le le- 


1! Sull’aspide nella farmacopea cfr. XXIX.65. 


38 1 Cfr. XXIX.138. 


9 1 Cfr. par. 38. 
2 Sereno 78: «Gioverà mista ad olio anco la polve | che dal profondo accumula paziente | la 
Cornice a’ travagli dalle dolci | sue làtebre: convien spalmarla ai corpi | ed al tiepido sol questi affi- 
are». 


1 Cfr. XXIX.70 e 121. La vipera viene catturata nel massimo della calura per aumentare l'ef- 


fetto caustico del preparato. 
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vero circumligantes lino, quo praeligata infra caput vipera pepende- 
rit, donec exanimaretur. Et milipedis utuntur addita resinae terebin- 
thinae parte quarta, quo medicamento omnia apostemata curari iu- 
bent. 

(13) Umeri doloribus mustelae cinis cum cera medetur. Ne sint 
alae hirsutae, formicarum ova pueris infricata praestant, item man- 
gonibus, ut lanugo tardior sit pubescentium, sanguis e testiculis 
agnorum, cum castrantur. Qui evulsis pilis inlitus et contra virus 
proficit. 

(14) Praecordia vocamus uno nomine exta in homine, quorum in 
dolore cuiuscumque partis si catulus lactens admoveatur adprimatur- 
que his partibus, transire in eum dicitur morbus, idque exinterato 
perfusoque vino deprehendi vitiato viscere illo, quod doluerit homi- 
ni, sed obrui talis religio est. Ii quoque, quos Melitaeos vocamus, 
stomachi dolorem sedant adplicati saepius; transire morbos aegritu- 
dine eorum intellegitur, plerumque et morte. Pulmonum quoque vi- 
tiis medentur et mures, maxime Africani, detracta cute in oleo et sa- 
le decocti atque in cibo sumpti. Eadem res et purulentis vel cruentis 
excreationibus medetur, (15) praecipue vero coclearum cibus stoma- 
cho. In aqua eas subfervefieri intacto corpore earum oportet, mox in 
pruna torreri nihilo addito atque ita e vino garoque sumi, praecipue 
Africanas. Nuper hoc conpertum plurimis prodesse; id quoque ob- 
servant, ut numero inpari sumantur. Virus tamen earum gravitatem 
halitus facit. Prosunt et sanguinem excreantibus dempta testa tritae 
in aqua potu. Laudatissimae autem sunt Africanae — ex iis Iolita- 
nae -, Astypalaeicae, item Siculae modicae, quoniam magnitudo 
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gano intorno con un filo di lino a cui sia stata appesa per la testa una 
vipera fino a che muoia. Usano anche i millepiedi con l'aggiunta 
d’un quarto di resina di terebinto, rimedio che ordinano per curare 
tutti gli ascessi. 

(13) La cenere di donnola con cera guarisce i dolori della spalla. 
Per evitare le ascelle pelose è bene soffregarle ai bambini con uova 
di formica; cosî pure serve ai mercanti di schiavi il sangue dei testi- 
coli degli agnelli quando vengono castrati per ritardare la nascita di 
peli negli adolescenti’. Questo sangue spalmato dopo aver strappato 
i peli è utile anche contro il cattivo odore”. 

(14) Chiamiamo con un nome solo, epigastrio, le viscere dell’uo- 
mo. Se, in caso di dolore a una parte qualsiasi di esse, viene accosta- 
to e premuto su queste parti un cagnolino lattante", si dice che la 
malattia passi in questo: lo si riscontra sventrando il cane e bagnan- 
dolo con vino - sarà alterato il viscere che faceva male all'uomo, ma 
religione vuole che l’animale venga seppellito. Anche i cani detti di 
Melite', applicati più volte, fanno cessare il dolore allo stomaco; che 
il male si trasferisca si capisce dal fatto che i cani si ammalano e, ge- 
neralmente, muoiono. Le malattie dei polmoni sono anch'esse gua- 
rite dai topi, specie africani”, bolliti in olio e sale, scuoiati e presi co- 
me cibo. Questo stesso preparato serve a guarire le espettorazioni 
con pus o sangue. (15) La cosa migliore per lo stomaco però è man- 
giare chiocciole '. Si deve farle bollire intere in acqua pian piano, poi 
arrostire alla brace senza aggiungere nulla e prenderle cosî con vino 
e garum*, preferibilmente quelle africane. Da poco s'è scoperto che 
moltissimi ne traggono giovamento. Stanno anche attenti a prender- 
le in numero dispari. Il loro forte odore tuttavia causa alito pesante. 
Fanno bene anche a chi espettora sangue, senza guscio, pestate e be- 
vute con acqua. Le più apprezzate sono le chiocciole africane, fra 
queste quelle di Iol', di Astipalea, quelle siciliane, piccole, perché la 


41 Destinati alla prostituzione. Spesso i ragazzi venivano castrati (cfr. Marziale LX 5.4 sg. e Sve- 


tonio, Domitianus 7.1). 
? Rimedi contro il cattivo odore anche in XXX1.122 e XXXV.185. 


! Il rimedio è versificato da Sereno 439 sgg.: «un cagnolin lattante anco conviene | por sulle 
membra: dicesi che in esso | ogni male trapassi, ma all'estinto | ben si deve l’onor di sepoltura». Cfr. 
{Plinio Iun.] Il 4.2. 

1 Isola della Dalmazia, oggi Meleda. Cfr. III.152. 

? Questa razza è altrimenti ignota. 


42. 


4! Le chiocciole sono trattate da Dioscoride in II 9; il rimedio ritorna in [Plinio Iun.] Il 4.7e 


in Marcello 20.35 €111. 
2 Il garuz sarà trattato in XXX1.93-95. Per il suo uso in medicina cfr. XX.34 e 55. 


-! Iol, in Mauritania, prese, come colonia, il nome di Cesarea (cfr. V.20): oggi è Cher-chel in 


Algeria. Astipalea è una Sporade (cfr. par. 32). 
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duras facit et sine suco, Baliaricae, quas cavaticas vocant, quoniam 
in speluncis nascuntur, laudatae ex insulis et Caprearum, nullae au- 
tem cibis gratae neque veteres neque recentes. Fluviatiles et albae vi- 
rus habent, nec silvestres stomacho utiles, alvum solvunt, item 
omnes minutae. Contra marinae stomacho utiliores, efficacissimae 
tamen in dolore stomachi e laudatis traduntur quaecumque vivae 
cum aceto devoratae. Praeterea sunt quae dxépator vocantur, latae, 
multifariam nascentes, de quarum usu dicemus suis locis. Gallina- 
ceorum ventris membrana, si inveterata est, inspersa potioni destil- 
lationes pectoris et umidam tussim vel recens tosta lenit. Cocleae 
crudae tritae cum aquae tepidae cyathis m si sorbeantur, tussim se- 
dant. Destillationes sedat et canina cutis cuilibet digito circumdata. 
Ture perdicum stomachus recreatur. 

(16) Iocinerum doloribus medetur mustela silvestris in cibo 
sumpta vel iocinera eius, item viverra porcelli modo inassata, suspi- 
riosis multipeda, ut ter septenae in Attico melle diluantur et per ha- 
rundinem bibantur; omne enim vas nigrescit contactu. Quidam tor- 
rent sextarium in patina, donec candidae fiant, tunc melle miscent 
[alii centipedam vocant] et ex aqua calida dari iubent in cibo. Co- 
cleae iis, quos linquit animus aut quorum alienatur mens aut quibus 
vertigines fiunt, ex passi cyathis n singulae contritae cum sua testa 
et calefactae in potu datae diebus plurimum vu; aliqui singulas pri- 
mo die dedere, sequenti binas, tertio ternas, quarto 1, quinto I; sic 
et suspiria emendant et vomicas. Esse animal locustae simile sine 
pennis, quod trixallis Graece vocetur, Latinum nomen non habeat, 
aliqui arbitrantur, nec pauci auctores, hoc esse quod grylli vocentur; 
ex his xx torreri iubent ac bibi e mulso contra orthopnoeas. Sangui- 
nem expuentibus cocleae, si qui inlotis protropum infundat vel ma- 
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grossezza le rende dure e senza succo; quelle delle Baleari, chiamate 
«cavatiche»” perché nascono nelle caverne; sono apprezzate anche 
quelle dell’isola di Capri, ma non sono buone da mangiare, né vec- 
chie né fresche. Le chiocciole di fiume e quelle bianche hanno un 
cattivo odore e quelle di bosco non fanno bene allo stomaco e sciol- 
gono l’intestino, come anche tutte quelle molto piccole. Al contrario 
le chiocciole di mare giovano di pit allo stomaco; passano per effica- 
cissime addirittura nel mal di stomaco tutte quelle che si raccoman- 
dano mangiate vive con aceto. Ci sono inoltre quelle chiamate «sen- 
za corna»; larghe, nascono dappertutto: parlererno del loro uso a suo 
luogo'. La membrana del ventre dei polli” invecchiata e immersa 
nella bevanda, oppure arrostita fresca, lenisce i catarri di petto e la 
tosse umida. Le chiocciole crude, pestate, e sorbite con 3 ciati d’ac- 
qua tiepida, calmano la tosse. I catarri vengono anche calmati met- 
tendosi attorno a un dito qualsiasi un pezzo di pelle di cane. Il brodo 
di pernici rafforza lo stomaco. 

(16) I dolori di fegato si curano con la donnola di bosco presa co- 
me cibo, o con il suo fegato, o il furetto arrostito alla maniera del 
porcellino; il millepiedi (che altri chiamano centopiedi) guarisce gli 
asmatici: bisogna scioglierne tre volte sette in miele attico e berli con 
una canna; infatti tutte le pentole al contatto anneriscono. Taluni ne 
arrostiscono un sestario in padella finché diventano bianchi, poi li 
mescolano con miele e prescrivono di darli a mangiare in acqua cal- 
da. Per quelli che soffrono di mancamenti, di alienazione mentale e 
di vertigini va bene una chiocciola' in 3 ciati di passito pestata con 
il suo guscio e riscaldata e data a bere per un massimo di 9 giorni; al- 
cuni il primo giorno ne dànno una, il seguente due, il terzo tre, il 
quarto 2, il quinto 1; cosf curano anche l’asma e gli ascessi. Alcuni 
credono che ci sia un animale simile alla cavalletta ma senza ali, che 
in greco si chiama trixa/lis', in latino non ha nome, e non pochi au- 
tori pensano che esso sia quello che noi chiamiamo grillo; prescrivo- 
no di arrostirne 20 e di berli con vino melato contro l’ortopnea?. 
Per quelli che sputano sangue vanno bene le chiocciole: non si lava- 
no, vi si versa sopra del protropo’ o si cuociono cosf in acqua di ma- 


? Sulle chiocciole «cavatiche» cfr. VIII.140. 


<- 1 Promessa che Plinio non ha mantenuto. 


2 Polli passati in [Plinio Lun.] I 24.3 e in Marcello 16.28. 

! Le chiocciole per gli svenimenti in [Plinio Iun.] II 4.6 e in Marcello 3.5-6; 20.132. 

! Nella forma troxallis in Dioscoride Il 52. 

2 Forma grave d’angina che costringe a respirare in posizione eretta, menzionata già nel Corpus 


Hippocraticum, nelle Praenotiones Coacae 417, 538 (ed. Littré, V, pp. 678, 706). Cfr. anche 
XXVIII.130, nota 2. 


> Cfr. XIV.85: è il vino di prima spremitura. 
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rina aqua ita decoquat et in cibo sumat aut si tritae cum testis suis 
sumantur cum protropo; sic et tussi medentur. Vomicas privatim sa- 
nat mel, in quo apes sint demortuae. Sanguinem reicientibus pulmo 
vulturinus vitigineis lignis conbustus, adiecto flore Punici mali ex 
parte dimidia, item cotoneorum liliorumque isdem portionibus, po- 
tus mane atque vesperi e vino, si febres absint, si minus, ex aqua, in 
qua cotonea decocta sint. 

(17) Pecudis lien recens magicis praeceptis super dolentem lie- 
nem extenditur dicente eo, qui medeatur, lieni se remedium facere. 
Post hoc iubent in pariete dormitorii eius tectorio includi et obsigna- 
ri anulo terque novies eadem dici. Caninus si viventi eximatur et in 
cibo sumatur, liberat eo vitio. Quidam recentem superinligant. Alii 
duum dierum catuli ex aceto scillite dant ignoranti vel irenacei lie- 
nem, item coclearum cinerem cum semine lini et urticae addito mel- 
le, donec persanet. Liberat et lacerta viridis viva in olla ante cubicu- 
lum dormitorium eius, cui medeatur, suspensa, ut egrediens rever- 
tensque attingat manu, cinis e capite bubonis cum unguento, mel, in 
quo apes sint mortuae, araneus et maxime qui lycos vocatur. 

(18) Upupae cor lateris doloribus laudatur, coclearum cibus in ti- 
sana decoctarum; et per se inlinuntur. Canis rabiosi calvariae cinis 
potioni inspergitur. Lumborum dolori stelio transmarinus capite 
ablato et intestinis decoctus in vino cum papaveris nigri denarii pon- 
dere dimidio eo suco bibitur. Lacertae virides decisis pedibus et ca- 
pite in cibo sumuntur, cocleae n contritae cum testis suis atque in 
vino decoctae cum piperis granis xv. Aquilae pedes evellunt in aver- 
sum a suffragine ita, ut dexter dextrae partis doloribus adalligetur, 
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re e si mangiano, oppure si pestano con i loro gusci e si prendono con 
protropo; cosî curano anche la tosse. Il miele in cui sono morte delle 
api è uno specifico per gli ascessi’. A coloro che espettorano sangue 
si dà il polmone di avvoltoio bruciato con rametti di vite e con l’ag- 
giunta, in dose della metà, di fiore di melograno, o il fiore di cotogno 
o di giglio nella stessa proporzione; si beve con vino mattina e sera, 
se non c'è febbre, altrimenti con acqua in cui si son fatte bollire co- 
togne. 

(17) Seguendo le prescrizioni magiche, si stende sopra la milza 
che duole la milza fresca di un ovino', mentre colui che applica il 
medicamento dice di voler curare la milza. Dopo ordinano di rin- 
chiudere la milza dell’ovino dentro una parete della camera da letto 
del malato con dello stucco, di sigillare con un anello e dire tre volte 
nove volte le stesse parole. La milza di cane, se estratta dall’animale 
vivo e presa come cibo, libera da quella malattia. Alcuni la legano 
di sopra fresca. Altri dànno la milza d'un cagnolino di due giorni' in 
aceto di scilla, oppure quella di riccio, all'insaputa del malato; si usa 
anche cenere di chiocciole con seme di lino e di ortica, con l'aggiunta 
di miele, fino a guarigione completa. Libera da questo male anche un 
ramarto vivo sospeso in una pentola davanti alla camera da letto di 
colui che viene curato, in modo che lo tocchi con la mano uscendo e 
rientrando; oppure cenere della testa d'un gufo con unguento, miele 
in cui siano morte delle api, un ragno, specialmente quello chiamato 
« lupo »I. 

(18) Il cuore dell’upupa' è apprezzato per i dolori costali, come 
cibarsi di chiocciole bollite in tisana d'orzo”; si applicano anche da 
sole. La cenere del teschio di cane rabbioso viene versata sopra la be- 
vanda. Per le lombaggini si prende un geco d’oltremare e si cuoce in 
vino, dopo aver tolto testa e intestini, con mezzo denario di papave- 
ro nero, e se ne beve il succo; si tagliano via piedi e testa dei ramarri 
e si mangiano, cosf come 3 chiocciole pestate con i loro gusci e cotte 
in vino con 15 grani di pepe. Le zampe d’aquila vengono strappate 
e spezzate nel senso contrario alla piegatura e si lega come amuleto 
la destra per i dolori della parte destra, la sinistra per quelli della par- 


30. 1 Più precisamente, emissioni di pus dai bronchi (cosf anche al par. 48). Il rimedio in [Plinio 


lun.]I 26.3. 


?-* La milza ritorna in (Plinio Iun.] II 13.5 e in Marcello 23.70. Cfr. Sereno 414 sgg. 


3! Cfr. per i cagnolini [Plinio Iun.) II 13.5; e Marcello 23.62 per il riccio, 64 per la chiocciola 


e 50 per la lucertola. 
? Clr. XI.80. 


* L'upupa anche in [Plinio Iun.] I 22.3 e Marcello 24.10. 
? Decotto d'orzo molto usato nella medicina greca (gli è dedicata quasi interamente una delle 
opere più significative del Corpus Hippocraticum, il De victu acutorum). 
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sinister laevae. Multipeda quoque, quam oniscon appellavimus, me- 
detur denarii pondere ex vini cyathis 1 pota. Vermem terrenum ca- 
tillo ligneo ante fisso et ferro vincto inpositum aqua excepta perfun- 
dere et defodere, unde effoderis, Magi iubent, mox aquam bibere 
catillo, mire id prodesse ischiadicis adfirmantes. 

(19) Dysintericos recreant femina pecudum decocta cum lini se- 
mine ea aqua pota, caseus ovillus vetus, sebum ovium decoctum in 
vino austero. Hoc et ileo medetur et tussi veteri, dysintericis stelio 
transmarinus ablatis intestinis et capite pedibusque ac cute decoctus 
aeque et in cibo sumptus, cocleae 1 cum ovo, utraque cum putamine 
contrita atque in vase novo addito sale et passi cyathis n aut palma- 
rum suco et aquae cyathis m subfervefacta et in potu data. Prosunt 
et combustae, ut cinis earum bibatur in vino, addito resinae momen- 
to. Cocleae nudae, de quibus diximus, in Africa maxime inveniun- 
tur, utilissimae dysintericis, quinae combustae cum denarii dimidii 
pondere acaciae; ex eo cinere dantur coclearia bina in vino myrtite 
aut quolibet austero cum pari modo caldae. Quidam omnibus Afri- 
canis ita utuntur, alii totidem Africanas velatas infundunt potius et, 
si maior fluctio sit, addunt acaciam fabae magnitudine. Senectus an- 
guium dysinteriae et tenesmis in stagneo vase decoquitur cum rosa- 
ceo vel, si in alio, cum stagno inlinitur. Ius ex gallinaceis isdem me- 
detur, sed veteris gallinacei vehementius salsum ius alvum ciet. 
Membrana gallinarum tosta et data in oleo ac sale coeliacorum dolo- 
res mulcet - abstineri autem frugibus ante et gallinam et hominem 
oporteat -, fimum columbinum tostum potumque. Caro palumbis 
in aceto decocta dysintericis et coeliacis medetur, turdus inassatus 
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te sinistra. Il millepiedi che abbiamo chiamato onisco' guarisce an- 
ch’esso, bevuto nella dose d'un denario in 2 ciati di vino. I Magi or- 
dinano di mettere un lombrico” in una scodella di legno già fessurato 
e legato con ferro, di bagnarlo con acqua all’uopo raccolta e sotterrar- 
lo dove l'hai cavato dalla terra, poi bere l’acqua nella scodella, e so- 
stengono che questo giova meravigliosamente alle sciatiche. 

(19) Rimettono in forze i dissenterici' le cosce di ovino bollite 
con seme di lino — se ne beve l’acqua; il formaggio pecorino stagio- 
nato, il sego di pecora cotto in vino aspro. Questo cura anche l’ileo” 
e la tosse cronica; ai dissenterici fa bene il geco d’oltremare, tolti 
gl’intestini, la testa, le zampe, la pelle, cotto allo stesso modo e preso 
come cibo; 2 chiocciole con un uovo, pestate tutt'e due insieme al 
guscio d’uovo in un vaso nuovo, con aggiunta di sale e 2 ciati di pas- 
sito o succo di palma e 3 ciati d’acqua, leggermente scaldate e date 
come bevanda. Giovano anche bruciate, e la loro cenere si beve nel 
vino, con l'aggiunta di un po’ di resina. Le chiocciole nude, di cui 
abbiamo parlato', si trovano soprattutto in Africa e sono utilissime 
ai dissenterici; se ne fanno bruciare cinque con mezzo denario d’a- 
cacia*; di questa cenere si dànno due cucchiai in vino di mirto’ o in 
qualsiasi vino aspro con uguale misura d’acqua calda. Alcuni usano 
cosi tutte le chiocciole africane, altri preferiscono somministrarne al- 
trettante, africane, col guscio, per clistere e se la diarrea è forte, ag- 
giungono acacia, nella misura d’una fava. La spoglia’ dei serpenti si 
fa bollire in un recipiente di stagno con olio di rose per la dissenteria 
e il tenesmo, o, se bollisce in altro recipiente, lo si stagna. Il brodo di 
pollo” guarisce gli stessi mali, ma quello di pollo vecchio, salato ab- 
bondantemente, scioglie l’intestino. La membrana delle galline, ar- 
rostita e data con olio e sale, calma il morbo - sarà meglio comun- 
que che prima la gallina e il malato evitino le granaglie' -, gli escre- 
menti di piccione arrostiti e bevuti. La carne di colombo cotta in 
aceto guarisce la dissenteria e il morbo celiaco’; il tordo arrostito 


%- 1 Per l’oniskos cfr. XXIX.136 e nota 2. 
? Il lombrico: in (Plinio Iun.] II 3.1-2; Marcello 25.45. 


1 Stessa terapia della dissenteria in (Plinio Iun.] e Marcello. 
? Galeno (VII, p. 69) definisce l’ileo come disfunzione della capacità escretoria degli intestini. 


36° 1 Cfr. XXIX.112. 

? L'acacia da cui si ricava la gomma arabica descritta da Plinio XXIV.109 e altrove. Il denario 
equivale alla dracma. 

» Cfr. XV.118, 123; XXVI.121. 


! Consigliata anche da (Plinio Iun.] e Marcello. 
? Stessa indicazione a XXIX.79. 


sr 


%- 1 Per questa astinenza cfr. XXIX.113. 


2 Su questa malattia cfr. XXVIII.72, nota 2. 
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cum myrti bacis dysintericis, item merulae, mel, in quo apes sint in- 
mortuae, decoctum. 

(20) Gravissimum vitium alvi ileos appellatur. Huic resisti aiunt 
discerpti vespertilionis sanguine, etiam inlito ventre subveniri. Sistit 
alvum coclea sicut diximus in suspiriosis temperata, item cinis ea- 
rum, quae vivae crematae sint, potus ex vino austero, gallinaceorum 
iocur assum aut ventriculi membrana, quae abici solet, inveterata ad- 
mixto papaveris suco — alii recentem torrent ex vino bibendam -, 
ius perdicum et per se ventriculus contritus ex vino nigro, item pa- 
lumbis ferus ex posca decoctus, lien pecudis tostus et in vino tritus, 
fimum columbinum cum melle inlitum, ossifragi venter arefactus et 
potus, iis, qui cibos non conficiant, utilissimus, vel si manu tantum 
teneant capientes cibum. Quidam adalligant ex hac causa, sed con- 
tinuare non debent, maciem enim facit. Sistit et anatum mascularum 
sanguis. Inflationes discutit coclearum cibus, tormina lien ovium to- 
stus atque e vino potus, palumbis ferus ex posca decoctus, adips oti- 
dis ex vino, cinis ibide sine pennis cremata potus. Quod praeterea 
traditur in torminibus, mirum est, anate adposita ventri transire 
morbum anatemque emori. Tormina et melle curantur, in quo sint 
apes inmortuae, decocto. Coli vitium efficacissime sanatur ave ga- 
lerita assa in cibo sumpta. Quidam in vase novo cum plumis exuri iu- 
bent conterique in cinerem, bibi ex aqua coclearibus ternis per qua- 
driduum, quidam cor eius adalligari femini; aliis recens tepensque 
adhuc devoratur. Consularis Asprenatum domus est, in qua alter e 
fratribus colo liberatus est ave hac in cibo sumpta et corde eius ar- 
milla aurea incluso, alter sacrificio quodam facto crudis laterculis ad 
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con bacche di mirto guarisce la dissenteria, cosi pure il merlo o il de- 
cotto del miele in cui siano morte delle api. 

(20) La più grave malattia intestinale si chiama ileo'. Lo si com- 
batte, a quanto dicono, col sangue di pipistrello fatto a pezzi e giova 
anche spalmarsene il ventre. Ferma la diarrea la chiocciola preparata 
come abbiamo detto a proposito degli asmatici”, oppure la cenere 
delle chiocciole bruciate vive, bevuta in vino aspro; il fegato di pol- 
lo* arrostito o la membrana dello stomaco che suole essere buttata 
via, conservata con una mistura di succo di papavero - altri arrosti- 
scono la membrana fresca e la fanno bere con vino -; ancora: il bro- 
do di pernici e il loro stomaco pestato da solo, con vino nero, oppure 
il colombaccio bollito in acqua e aceto'; la milza di ovino arrostita e 
pestata nel vino, gli escrementi di piccione” con miele, spalmati; lo 
stomaco dell’ossifraga’, disseccato e bevuto, è utilissimo a coloro 
che non digeriscono i cibi, anche se ci si limita a tenerlo in mano 
mentre si prende il cibo. Taluni lo portano addosso come amuleto 
per questa stessa ragione, ma non devono farlo per molto tempo, 
perché causa dimagrimento. Ferma la diarrea anche il sangue' del- 
l’anatra maschio. Mangiare chiocciole disperde le flatulenze, la milza 
di pecore arrostita e bevuta con vino combatte le coliche, e cost il co- 
lombaccio bollito in acqua e aceto, il grasso d’otarda con vino, la ce- 
nere in pozione di ibis bruciato senza penne. Quel che poi si dice 
delle coliche è stupefacente: mettendo sul ventre un’anatra la malat- 
tia passa nell’anatra, che muore. Le coliche si curano anche con mie- 
le cotto in cui siano morte delle api. La malattia del colon si cura nel- 
la maniera pit efficace mangiando un'’allodola arrostita'. Alcuni 
prescrivono di farla bruciare con le penne in un recipiente nuovo e 
di pestarla fino a ridurla in polvere, di berne con acqua tre cucchiai 
per quattro giorni; taluni di legarsene come amuleto alla coscia il 
cuore; altri di divorarla fresca e ancora tiepida. Vi è una famiglia 
consolare, quella degli Asprenati, in cui uno dei due fratelli si liberò 
dalla malattia del colon cibandosi di questo uccello e chiudendo den- 
tro un braccialetto d’oro il cuore, l’altro facendo un certo sacrificio 


39. 1 Cfr. par. 55, nota 2. La stessa terapia in [Plinio Iun.] e Marcello. 


2 Cfr. par. 48. 
* Anche in [Plinio Iun.] II 11.1 e Marcello 27.70. 


! La posca, oxJkraton in greco. 
2 Lo sterco di piccione apprezzato anche in [Plinio Iun.] Il 11.4 e in Marcello 27.83. 
* L’animale è menzionato a X.13. 


? Il sangue d'anatra: in (Plinio Iun.] II 8.6. 


?-* Cfr. Dioscoride II 54: «L’allodola arrostita e mangiata spesso giova ai colitici». Il rimedio è ver- 
sificato da Sereno 574 sgg.: «Se la colite, dei malanni inviso | genere, afferra l'intestino, mangia, ' 
l'uccel cui nome allodola si dice». Sulla «colite» cfr. XXVI.9; XXVIII.128, nota 5. 
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formam camini atque, ut sacrum peractum est, obstructo sacello. 
Unum est ossifrago intestinum mirabili natura omnia devorata con- 
ficienti; huius partem extremam adalligatam prodesse contra colum 
constat. Sunt occulti interaneorum morbi, de quibus mirum prodi- 
tur. Si catuli, priusquam videant, adplicentur triduo stomacho ma- 
xime ac pectori et ex ore aegri suctum lactis accipiant, transire vim 
morbi, postremo exanimari dissectisque palam fieri aegri causas; 
tmori ett humari debere eos obrutos terra. Magi quidem vespertilio- 
nis sanguine contacto ventre in totum annum caveri tradunt aut in 
dolore, si quis aquam ter pedes eluens haurire sustineat. 

(21) Murino fimo contra calculos inlinere ventrem prodest. Ire- 
nacei carnem iucundam esse aiunt, si capite percusso uno ictu inter- 
ficiatur, priusquam in se urinam reddat. Haec caro ad hunc modum 
occisi stillicidium vesicae emendat, item suffitus ex eodem. Quod si 
urinam in se reddiderit, eos, qui carnem comederint, stranguriae 
morbum contrahere traditur. Iubent et vermes terrenos bibi ex vino 
aut passo ad comminuendos calculos vel cocleas decoctas ut in suspi- 
riosis, easdem exemptas testis II tritasque in vini cyatho bibi, se- 
quenti die II, tertio die 1, ut stillicidium urinae emendent, testarum 
vero inanium cinerem ad calculos pellendos, item hydri iocur bibi vel 
scorpionum cinerem aut in pane sumi [vel si quis ut locusta edit], la- 
pillos, qui in gallinaceorum vesica aut in palumbium ventriculo in- 
veniantur, conteri et potioni inspergi, item membranam e ventriculo 
gallinacei aridam vel, si recens sit, tostam, fimum quoque palumbi- 
num in faba sumi contra calculos et alias difficultates vesicae, simi- 
liter plumarum cinerem palumbium ferorum ex aceto mulso et inte- 
stinorum ex his cinerem coclearibus m, e nido hirundinum glaebam 
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con mattoni crudi a forma di camino; a sacrificio ultimato murò la 
cappella. L’ossifraga ha un solo intestino che digerisce tutto quello 
che essa divora per una meravigliosa proprietà naturale; è noto che 
la sua parte estrema legata addosso come amuleto giova contro la 
malattia del colon. Ci sono malattie occulte degli organi interni, delle 
quali si dicono cose straordinarie ': se si applicano per tre giorni, 
specie sullo stomaco e sul petto del malato, dei cuccioli prima che co- 
mincino a vedere, e se questi prendono dalla bocca del malato sorsi 
di latte, la forza della malattia passa in essi, e alla fine muoiono: se- 
zionandoli si vede chiaramente la causa della malattia; ... devono es- 
sere seppelliti e coperti di terra. I Magi insegnano che toccandosi il 
ventre con sangue di pipistrello si è sicuri per un anno intero, 0, se 
si ha già dolore, occorre adattarsi a bere tre volte l’acqua in cui ci si 
lava i piedi. 

(21) Contro i calcoli giova spalmare il ventre con escrementi di 
topo '. Dicono che la carne del riccio? è buona se viene ucciso con un 
sol colpo alla testa prima che si sporchi con la sua urina’. La carne di 
riccio ucciso in questo modo guarisce lo stillicidio della vescica, an- 
che in fumigazione. Ma se il riccio si è sporcato con l'urina, quelli 
che ne mangiano la carne - si dice — contraggono la stranguria. Pre- 
scrivono anche di bere in vino o in passito dei lombrichi per sbricio- 
lare i calcoli', o chiocciole bollite, come per l'asma; per guarire lo 
stillicidio d'urina 3 chiocciole senza i gusci, pestate e da bersi in un 
ciato di vino, 2 il giorno dopo e 1 il terzo giorno; la cenere dei gusci 
vuoti giova per cacciar via i calcoli, come pure bere il fegato del ser- 
pente d’acqua o la cenere degli scorpioni o prendendoli nel pane”. Si 
triturano le pietruzze che si trovano nella vescica dei polli' o nello 
stomaco dei colombi, e si versano in una bevanda; cosi pure la mem- 
brana dello stomaco del pollo, secca 0, se è fresca, arrostita; anche gli 
escrementi del colombo presi in una fava, contro i calcoli ed altri di- 
sturbi della vescica; allo stesso modo la cenere delle piume di colom- 
bacci in ossimele e la cenere dei loro intestini, 3 cucchiai; un pezzet- 
tino del nido di una rondine sciolto in acqua calda; il ventre seccato 


$ ! Tutto il paragrafo si riscontra anche in (Plinio Iun.] II 4.2 e Marcello 27.132. 


- * Leggermente differente in Dioscoride II 80.5: «Lo sterco di topi . . . preso in bevanda eli- 


mina i calcoli dalla vescica». Cfr. [Plinio Iun.] II 18 e Marcello 26.14. 
? Cfr. Marcello 26.76. 
’ Sul riccio, Plinio VIIl.133-35. 


! Cfr. Pseudo-Galeno XIV, p. 242: «Lo scorpione mangiato nel pane dopo essere stato arro- 


stito elimina i calcoli della vescica ... , parimenti il lombrico sorbito nel vino». 
? Testo e senso incerti; Mayhoff espunge una frase: «o se si mangiano come una cavalletta». 


1 Le prescrizioni di questo paragrafo e del seguente sono passate in [Plinio Iun.] II 18 e in Mar- 


cello 26.12, 70, 76, 81. 
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dilutam aqua calida, ossifragi ventrem arefactum, turturis fimum in 
mulso decoctum vel ipsius discoctae ius. Turdos quoque edisse cum 
bacis myrti prodest urinae, cicadas tostas in patellis, milipedam oni- 
scon bibisse et in vesicae doloribus decoctum agninorum pedum. Al. 
vum ciet gallinaceorum discoctorum ius et acria mollit, ciet et hirun- 
dinum fimum adiecto melle subditum. 

(22) Sedis vitiis efficacissima sunt oesypum - quidam adiciunt 
pompholygem et rosaceum —, canini capitis cinis, senecta serpentis 
ex aceto, si rhagades sint, cinis fimi canini candidi cum rosaceo - 
aiunt inventum Aesculapii esse eodemque et verrucas efficacissime 
tolli -, murini fimi cinis, adeps cygni, adeps bovae. Procidentia ibi 
sucus coclearum punctis evocatus inlita repellit. Adtritis medetur ci- 
nis muris silvatici cum melle, fel irenacei cum vespertilionis cerebro 
et canino lacte, adeps anserinus cum cerebro et alumine et cesypo, 
fimum columbinum cum melle, condylomatis privatim araneus 
dempto capite pedibusque infricatus, ne acria perurant, adeps anse- 
rinus cum cera Punica, cerussa, rosaceo, adeps cygni. Hic et haemor- 
roidas sanare dicitur. Ischiadicis cocleas crudas tritas cum vino 
Aminneo et pipere potu prodesse dicunt, lacertam viridem in cibo 
ablatis pedibus, interaneis, capite; sic et stelionem adiectis huic pa- 
paveris nigri obolis 11; ruptis, convulsis fel ovium cum lacte mulie- 
rum. Verendorum formicationibus verrucisque medetur arietini pul- 
monis inassati sanies, ceteris vitiis vellerum eius vel sordidorum cinis 
ex aqua, sebum ex omento pecudis, praecipue a renibus, admixto 
pumicis cinere et sale, lana sucida ex aqua frigida, carnes pecudis 
combustae ex aqua, mulae ungularum cinis, dentis caballini contusi 
farina inspersa, testibus vero farina ex ossibus canini capitis sine car- 
ne tusis. Si decidat testium alter, spumam coclearum inlitam in re- 
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di un'ossifraga; gli escrementi di tortora cotti nel vino melato o il 
brodo dell’uccello stesso lessato. Per i disturbi urinari fa bene anche 
mangiare tordi con bacche di mirto, cicale arrostite in padella, il mil- 
lepiedi onisco' in pozione e, nei dolori della vescica, il decotto di 
piedi d'agnello. Scioglie l'intestino il brodo di polli stracotti, e allevia 
l'acidità; lassativi sono anche gli escrementi delle rondini, in suppo- 
sta, con aggiunta di miele. 

(22) Per i disturbi dell’ano sono efficacissimi: l'esipo' — taluni 
aggiungono della porzpholyx? e olio di rose —, la cenere di testa di 
cane, la spoglia di serpente in aceto, se vi sono ragadi la cenere d’e- 
scrementi canini bianchi con olio di rose — si dice sia un rimedio 
trovato da Esculapio e che sia anche efficacissimo per togliere le ver- 
ruche —, la cenere di escrementi di topo, il grasso di cigno, il grasso 
del serpente boa. I prolassi in quell’organo si riducono spalmando 
succo di chiocciola estratto con punture. Per le escoriazioni il rime- 
dio è la cenere di topo selvatico con miele, il fiele di riccio' con il 
cervello di pipistrello e latte di cagna, il grasso d’oca col cervello, al- 
lume ed esipo, gli escrementi di piccione con miele. Per i condilomi” 
è uno specifico il ragno, senza testa e zampe, strofinato sopra. Per 
evitare i bruciori causati da cibi piccanti, grasso d’oca con cera pu- 
nica, biacca, olio di rose, grasso di cigno. Questi rimedi, si dice, gua- 
riscono anche le emorroidi. Per le sciatiche dicono che fanno bene le 
chiocciole crude' pestate, con vino aminneo” e pepe, in pozione; il 
ramarro come cibo, tolte le zampe, le budella e la testa; cosi pure il 
geco, con aggiunta di 3 oboli di papavero nero; per fratture e sloga- 
ture fiele di pecora con latte di donna. I pruriti e le verruche dei ge- 
nitali si curano con il liquido del polmone di ariete arrostito; contro 
gli altri disturbi la cenere della sua lana, anche sporca, in acqua, il se- 
go dell’omento' di ovino, specialmente quello dei reni, con l’aggiun- 
ta di cenere di pomice e sale, lana grassa, in acqua fredda, la carne 
ovina bruciata, in acqua, la cenere degli zoccoli di mula, la polvere 
di dente di cavallo pestato, sparsa sopra; per i testicoli polvere delle 
ossa della testa del cane, pestate senza la carne. Se uno dei testicoli 


CCA 


1 Clr. par. 54. 


1! Sulle proprietà del grasso della lana grezza cfr. XXIX.35 e nota 1. 


? Ossido impuro di zinco, di cui a XXXIV.128. 
1 I due rimedi in [Plinio Iun.] II 15.5, 17.2 e Marcello 31.40, 32.31. 
? Callosità dell'ano e della vulva: cfr. anche XXVIII.50, nota 3. 


70. 


?* Chiocciole crude: [Plinio Iun.] II 3.2, Marcello 25.7. 


? Perle viti di Aminea, località campana di ottima produzione, cfr. XIV.21. 


?-* Non nel senso moderno. L'omento non tocca i reni, come osserva il Pépin citato da Ernout 


nel suo commento (p. 92). 
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medio esse tradunt. Taetris ibi ulceribus et manantibus auxiliantur 
canini capitis recentes cineres, cocleae parvae, latae contritae ex ace- 
to, senectus anguium ex aceto vel cinis eius, mel, in quo apes sint in- 
mortuae, cum resina, cocleae nudae, quas in Africa gigni diximus, 
tritae cum turis polline et ovorum albo; xxx die resolvunt; aliqui pro 
ture bulbum admiscent. Hydrocelicis stelionis mire prodesse tradunt 
capite, pedibus, interaneis ademptis relicum corpus inassatum - in 
cibo id saepius datur —, sicut ad urinae incontinentiam caninum 
adipem cum alumine schisto fabae magnitudine, cocleas Africanas 
cum sua carne et testa crematas poto cinere, anserum I linguas inas- 
satas in cibo. Huius rei auctor est Anaxilaus. At panos aperit sebum 
pecudum cum sale tosto, murinum fimum admixto turis polline et 
sandaraca discutit, lacertae cinis et ipsa divisa inposita, item multi- 
peda contrita admixta resina terebinthina ex parte tertia - quidam 
et sinopidem admiscent -, cocleae contusae per se, cinis inanium 
coclearum cerae mixtus. Discussoriam vim habet fimum columba- 
rum per sese vel cum farina hordeacia aut avenacia inlitum. Cantha- 
rides mixtae calce panos scalpelli vice auferunt, inguinum tumorem 
cocleae minutae cum melle inlitae leniunt. 

(23) Varices ne nascantur, lacertae sanguine pueris crura ieiunis 
a ieiuno inlinuntur. Podagras lenit oesypum cum lacte mulieris et ce- 
russa, fimum pecudum, quod liquidum reddunt, pulmones pecu- 
dum, fel arietis cum sebo, mures dissecti inpositi, sanguis mustelae 
cum plantagine inlitus et vivae combustae cinis, ex aceto ac rosaceo 
si pinna inlinatur vel si cera et rosaceum admisceatur, fel caninum 
ita, ne manu attingatur, sed pinna inlinatur, fimum gallinarum, ver- 
mium terrenorum cinis cum melle ita, ut tertio die solvantur. Aliqui 
ex aqua inlinere malunt, alii ipsos acetabuli mensura cum mellis cya- 
this m1, pedibus ante rosaceo perunctis. Cocleae latae potae tollere 
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si abbassa, il rimedio è, si dice, la schiuma delle chiocciole spalmata 
sopra. Contro le ripugnanti ulcere dei testicoli e contro quelle sierose 
sono d'aiuto le ceneri fresche di testa di cane, le chiocciole piccole, 
le grosse pestate in aceto, la spoglia di serpente in aceto o la sua ce- 
nere, il miele in cui siano morte delle api, con resina, chiocciole nu- 
de, che abbiamo detto' nascere in Africa, pestate con polvere d’in- 
censo e chiaro d’uova; in 30 giorni fanno guarire; altri al posto del- 
l'incenso mettono una cipolla. Sostengono che i gechi giovano 
straordinariamente agli affetti da idrocele', dopo tolte la testa, le 
zampe e le budella, il resto del corpo arrostito — si dà da mangiare 
frequentemente -, come per l’incontinenza urinaria giova il grasso 
di cane con allume scistoso, in dose della grandezza d’una fava, le 
chiocciole africane con la loro carne e il guscio, bruciate: se ne beve 
la cenere; le lingue arrostite di 3 oche, come cibo. L’inventore di 
questo rimedio è Anassilao”. Il sego di ovini con sale arrostito apre 
i pani"; gli escrementi di topo mescolati a polvere d’incenso e san- 
dracca li eliminano, come anche la cenere di lucertola o la lucertola 
stessa spaccata e messa sopra, 0 il millepiedi pestato e mischiato con 
resina di terebinto nella dose di un terzo — taluni aggiungono anche 
terra di Sinope” -, le chiocciole pestate da sole, la cenere di chioc- 
ciole vuote mista a cera. Hanno forza risolvente gli escrementi di 
piccione da soli o assieme a farina d'orzo o d’avena, spalmati. Le 
cantaridi miste a calce eliminano i pari tanto quanto lo scalpello. I 
gonfiori inguinali sono alleviati spalmando piccole chiocciole con 
miele. 

(23) Per prevenire la nascita di varici una persona digiuna spalma 
le gambe dei bambini, digiuni, con sangue di lucertola. L’esipo alle- 
via la gotta, unito a latte di donna e biacca; lo sterco liquido di ovi- 
no, i polmoni di ovino, il fiele di ariete col sego, i topi aperti in due 
e applicati sopra, il sangue della donnola spalmato di sopra con pian- 
taggine, e la cenere della donnola bruciata viva in aceto e olio di ro- 
se, applicata con una piuma anche se mischiata con cera e olio di ro- 
se; fiele di cane, evitando di toccarlo con la mano e spalmandolo con 
una piuma; gli escrementi di galline, la cenere di lombrico con miele, 
da togliersi il terzo giorno. Alcuni preferiscono applicarla con acqua, 
altri applicare i vermi stessi: la dose è di un acetabolo con 3 ciati di 
miele, dopo aver unto i piedi con olio di rose. Una pozione di chioc- 


3 Cfr. par. 56. 


7. 1 Ernia scrotale contenente acqua. I rimedi in [Plinio Iun.] II 21.6. 


? Su Anassilao di Larissa, medico e mago, cfr. XXVIII.181, nota 3. 


! Sui pani, tumori specialmente inguinali, cfr. XXVIII.52, nota 4. 
? Argilla ricca di ferro. 
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dicuntur pedum et articulorum dolores; bibuntur autem binae in vi- 
no tritae. Eaedem inlinuntur cum helxines herbae suco; quidam ex 
aceto intrivisse contenti sunt. Sale, qui una cum vipera crematus sit 
in olla nova, saepius sumpto aiunt podagra liberari; utile esse et adi- 
pe viperino pedes perungui. Et de miluo adfirmant, si inveterato tri- 
toque quantum I digiti capiant bibatur ex aqua aut si pedes sangui- 
ne eius perunguantur. Inlinuntur et columbarum sanguine cum ur- 
tica vel pennis earum, cum primum nascentur, tritis cum urtica. 
Quin et fimum earum articulorum doloribus inlinitur, item cinis mu- 
stelae aut coclearum, et cum amylo vel tragacantha. Incussos articu- 
los aranei telae commodissime curant. Sunt qui cinere earum uti ma- 
lint, sicut fimi columbini cinere cum polenta et vino albo. Articulis 
luxatis praesentaneum est sebum pecudis cum cinere e capillo mulie- 
rum. Pernionibus quoque inponitur sebum pecudum cum alumine, 
canini capitis cinis aut fimi murini. Quod si pura sint, ulcera cera ad- 
dita ad cicatricem perducunt soricum vel glirium crematorum favilla 
ex oleo, item muris silvatici cum melle, vermium quoque terrenorum 
cum oleo vetere et cocleae, quae nudae inveniuntur. Ulcera omnia 
pedum sanat cinis earum, quae vivae combustae sint, fimi gallinarum 
cinis exulcerationes, columbini fimi ex oleo. Adtritus calciamento- 
rum veteris soleae cinis, agninus pulmo et arietis sanant, dentis ca- 
ballini contusi farina privatim subluviem, lacertae viridis sanguis 
subtritos et hominum et iumentorum pedes sublitus, clavos pedum 
urina muli mulaeve cum luto suo inlita, fimum ovium, iocur lacertae 
viridis vel sanguis flocco inpositus, vermes terreni ex oleo, stelionis 
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ciole grosse, si dice, elimina i dolori dei piedi e delle articolazioni; si 
sorbiscono in dosi di due pestate nel vino. Le stesse si applicano col 
succo dell’erba elxine'; taluni si limitano a schiacciarle in aceto. Al- 
cuni dicono che ci si libera dalla gotta mediante sale bruciato con 
una vipera’ in una pignatta nuova, preso spesso; dicono che fa bene 
anche ungersi i piedi con grasso di vipera. Assicurano la stessa cosa 
anche a proposito del nibbio, conservato e pestato; se ne sorbisce in 
acqua una presa o si ungono i piedi col sangue dell’animale. Si spal- 
mano i piedi anche con sangue di piccione’, con ortica o con le loro 
piume appena nate, pestate assieme all’ortica. I loro escrementi ven- 
gono inoltre spalmati nelle artriti, come pure la cenere di donnola o 
di chiocciole, con in più amido o tragacanta?. Le ragnatele’ curano 
benissimo le articolazioni contuse. C'è chi preferisce usarne la cene- 
re, oppure la cenere di escrementi di piccione con farinata d’orzo e 
vino bianco. Per le articolazioni lussate' il rimedio istantaneo è il se- 
go ovino con cenere di capelli di donna. Anche sui geloni si applica 
sego ovino con allume, cenere di testa di cane o di escrementi di to- 
po. Se le ulcere sono pulite, con l'aggiunta di cera producono cica- 
trizzazione, e anche la cenere calda dei sorci o ghiri cremati con olio, 
oppure di topo selvatico con miele; anche di lombrichi con olio in- 
vecchiato e le chiocciole che si trovano senza guscio. La cenere delle 
chiocciole bruciate vive guarisce tutte le ulcere dei piedi, la cenere 
di sterco di galline e quella di sterco di piccione in olio guarisce le 
esulcerazioni'. Le scorticature da calzature si guariscono con la ce- 
nere di una vecchia suola, con polmone d’agnello e di ariete; la pol- 
vere di dente di cavallo pestato guarisce specificamente le suppura- 
zioni sotto le unghie, il sangue di ramarro guarisce le scorticature 
sotto i piedi, sia delle persone che dei giumenti, spalmato di sotto’; 
contro i duroni dei piedi si spalma urina di mulo o di mula col fango 
da essa prodotto, sterco di pecora, fegato di ramarro o sangue del- 
lo stesso animale applicato con un fiocco di lana, lombrichi in olio, 


1 Perl'&Fivn cfr. Plinio XXI.94, 96 e XXII.41 sg.; designa sia la parietaria che il vilucchio. Cfr. 
anche XXVIII.220, nota 6. 
1 Per il sale e vipera cfr. XXIX.120, nota 2. «Sale viperino» al par. 117. 


78. ! Testo integrato da Mayhoff (seguito da Ernout) col confronto del testo di [Plinio lun.] e di 


Marcello, che derivano da Plinio. Seguendo l'integrazione di Jan avremmo: «se si ungono i piedi col 

suo sangue e con sangue di piccione ». 5 

Xi 2 Tragakantha vale in greco «spina del caprone»; se ne ricava una gomma menzionata da Plinio 
IL115. 

7 * La ragnatela come rimedio ricompare negli autori derivanti da Plinio: [Plinio Iun.], Marcello 
e Sereno. 


7? Anche questo paragrafo è passato negli autori sopra citati. 


CCA 


! Cfr. [Plinio Iun.] II 25.6; 26.2; Marcello 34.17, 19, 92; 18.20. 
? Cfr. Dioscoride II 64. 
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caput cum viticis foliis pari modo tritum ex oleo, fimum columbi- 
num decoctum ex aceto, verrucarum omnia genera urina canis re- 
cens cum suo luto inlita, fimi canini cinis cum cera, fimum ovium, 
sanguis recens murinus inlitus vel ipse mus divolsus, irenacei fel, ca- 
put lacertae vel sanguis vel cinis totius, membrana senectutis an- 
guium, fimum gallinae cum oleo ac nitro. Cantharides cum uva tami- 
nia intritae exedunt, sed ita erosas aliis, quae ad persananda ulcera 
demonstravimus, curari oportet. 

(24) Nunc praevertemur ad ea, quae totis corporibus metuenda 
sunt. 

Fel canis nigri masculi amuletum esse dicunt Magi domus totius 
suffitae eo purificataeve contra omnia mala medicamenta, item san- 
guinem canis respersis parietibus genitaleque eius sub limine ianuae 
defossum. Minus mirentur hoc qui sciunt, foedissimum animalium 
in quantum magnificent, ricinum, quoniam uni nullus sit exitus sa- 
ginae nec finis alia quam morte, diutius in fame viventi: septenis ita 
diebus durare tradunt, at in satietate paucioribus dehiscere; hunc ex 
aure sinistra canis omnes dolores sedare adalligatum. Et indicium in 
augurio vitalium habent, nam si aeger respondeat ei, qui intulerit, a 
pedibus stanti interrogantique de morbo, spem vitae certam esse, 
moriturum nihil respondere. Adiciunt ut evellatur ex aure laeva ca- 
nis, cui non sit alius quam niger colos. Nigidius fugere toto die canes 
conspectum eius, qui e sue id animal evellerit, scriptum reliquit. 
Rursus Magi tradunt lymphatos sanguinis talpae adspersu resipisce- 
re, eos vero, qui a nocturnis diis Faunisque agitentur, draconis lin- 
gua et oculis et felle intestinisque in vino et oleo decoctis ac sub diu 
nocte refrigeratis perunctionibus matutinis vespertinisque liberari. 
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la testa di geco con foglie di vetrice in dose uguale, pestata nell'olio, 
sterco di piccione bollito in aceto; contro tutti i tipi di verruche! 
urina recente di cane, spalmata col fango da essa prodotto, cenere di 
sterco di cane con cera, sterco di pecora, sangue fresco di topo spal- 
mato o il topo stesso spaccato in due, il fiele di riccio, la testa o il 
sangue di lucertola o la cenere dell’intero animale, la membrana della 
spoglia dei serpenti, lo sterco di polli con olio e nitro. Le cantaridi 
pestate con uva taminia” si mangiano le verruche, ma bisogna poi 
curare le erosioni cosf prodotte con altri rimedi per guarire le ulcere, 
che abbiamo esposto. 

(24) Passiamo ora alle malattie che colpiscono tutto il corpo. 

I Magi dicono che il fiele di cane maschio nero funge da amuleto, 
facendo con esso fumigazioni e purificazioni per tutta la casa, contro 
ogni maleficio, oppure il sangue di cane', cospargendone le pareti, e 
interrando il suo membro genitale sotto l’uscio di casa. Si meraviglie- 
ranno di meno di ciò che segue coloro che sanno in quanta conside- 
razione i Magi tengono l’animale pit schifoso, la zecca”, perché è il 
solo che non ha un’uscita degli alimenti, e non finisce di mangiare 
che con la morte e vive più a lungo se ha fame; dicono che resista co- 
si sette giorni, ma quando è sazia crepa più in fretta. Ebbene, la zec- 
ca presa dall'orecchio sinistro d’un cane e portata addosso come 
amuleto calmerebbe tutti i dolori. Essi la usano anche come indizio 
negli auspici di sopravvivenza: se il malato risponde a colui che porta 
la zecca e sta ai piedi del letto e gli chiede della malattia, è certo di 
sopravvivere, mentre se sta per morire non risponde affatto. Aggiun- 
gono che la zecca deve essere staccata dall’orecchio sinistro di un ca- 
ne di colore esclusivamente nero. Nigidio' ha lasciato scritto che i 
cani evitano tutto il giorno la vista di colui che ha staccato quell’a- 
nimale da un porco. Inoltre i Magi insegnano che quelli che sono 
fuori di sé recuperano la ragione se cosparsi con sangue di talpa; in- 
vece quelli che sono tormentati da visioni notturne di dèi e di Fau- 
ni‘ se ne liberano grazie alla lingua, agli occhi, al fiele e agli intestini 
di pitone cotti in vino e in olio e lasciati raffreddare di notte all’aper- 
to, mediante unzioni al mattino. 


S * Perle verruche: Dioscoride, Euporista I 168; Sereno 1095 sg.; Marcello 34.53. 


2 Le cantaridi sono comparse nel libro XXIX.92 sg.; cfr. Marcello 19.1; uva taminia sono le 
bacche della tamnus communis: cfr. XXIII.17. 


£2-* Il sangue di cane ritorna in questo libro, par. 121. Plinio lo ha già menzionato a XXIX.58. 


1 Perla zecca cfr. XI.116. 


#-.! Nigidio Figulo, poligrafo di ispirazione neopitagorica, fonte di molti libri pliniani, morto nel 


45 m- Cfr. A. Swoboda, P. Nigidii Figuli fragmenta, Praga 1889, n. 128. Cfr. XXIX.69 (e no- 
ta 4), 138. 
2 Per gl'incubi attribuiti ai Fauni cfr. VIII.151 e XXV.29. 
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(25) Perfrictionibus remedio esse tradit Nicander amphisbaenam 
serpentem mortuam adalligatam vel pellem tantum eius, quin immo 
arbori, quae caedatur, adalligata non algere caedentes, faciliusque 
succedere ita. Quae sola serpentium frigori se committit, prima 
omnium procedens et ante cuculi cantum. Aliud est cuculo miracu- 
lum: quo quis loco primum audiat alitem illam, si dexter pes circum- 
scribatur ac vestigium id effodiatur, non gigni pulices, ubicumque 
spargatur. 

(26) Paralysim caventibus pinguia glirium decoctorum et soricum 
utilissima tradunt esse, milipedas ut in angina diximus potas; phthi- 
sim sentientibus lacertam viridem decoctam in vini sextariis m ad 
cyathum unum, singulis coclearibus sumptis per dies, donec conva- 
lescant, coclearum cinerem potum in vino; (27) comitialibus morbis 
oesypum cum murrae momento et vini cyathis i dilutum magnitu- 
dine nucis abellanae, a balineo potum, testiculos arietinos invetera- 
tos tritosque dimidio denarii pondere in aquae vel lactis asinini he- 
mina. Interdicitur vini potus quinis diebus ante et postea. Magnifice 
laudatur et sanguis pecudum potus, item fel cum melle, praecipue 
agninum, catulus lactens sumptus absciso capite pedibusque ex vino 
et murra, lichen mulae potus in oxymelite cyathis m, stelionis tran- 
smarini cinis potus in aceto, tunicula stelionis, quam eodem modo ut 
anguis exuit, in potu. Quidam et ipsum harundine exinteratum in- 
veteratumque bibendum dederunt, alii in cibo ligneis veribus inas- 
satum. Operae pretium est scire, quo modo praeripiatur, cum exue- 
rit, membrana hiberna alias devoranti eam, quoniam nullum animal 
fraudulentius invidere homini tradunt, inde stelionum nomine in 
maledictum translato. Observant cubile eius aestatibus; est autem 
in loricis ostiorum fenestrarumque aut camaris sepulchrisve. Ibi vere 
incipiente fissis harundinibus textas opponunt ceu nassas, quarum 
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(25) Nicandro' indica come rimedio contro l’intirizzimento un 
serpente, l’anfisbena, portata addosso morta come amuleto, o la pel- 
le soltanto; per di più, se la si lega ad un albero che viene tagliato, i 
tagliatori non si raffreddano e il lavoro riesce cosî più facile. L’anfi- 
sbena è il solo serpente che sfidi il freddo: esce fuori per prima, an- 
che prima del canto del cuculo. Al cucilo è legata un’altra meravi- 
glia: se uno nel luogo dove per la prima volta ode quell’uccello trac- 
cia un cerchio attorno al piede destro e scava la terra dell’orma, do- 
vunque venga sparsa questa terra non nascono pulci. 

(26) Per chi vuole evitare la paralisi' insegnano essere utilissimo 
il grasso di ghiri e di sorci bolliti, i millepiedi, sorbiti come abbiam 
detto” a proposito dell’angina; per coloro che soffrono di tisi il ra- 
marro bollito in 3 sestari di vino ridotti a un ciato, prendendone un 
cucchiaio al giorno fino alla guarigione; e la cenere di chiocciole pre- 
sa nel vino. (27) Per l’epilessia' l’esipo con un po’ di mirra diluito in 
2 ciati di vino, bevuto nella misura di una nocciola, dopo il bagno; i 
testicoli” di ariete conservati e pestati, in dose di mezzo denario 
dentro un'emina d’acqua o di latte d’asina. È vietato bere vino per 
cinque giorni prima e dopo. È straordinariamente apprezzato anche 
il sangue d'ovini, bevuto, il fiele con miele, specialmente quello d’a- 
gnello', o un cagnolino lattante, preso dopo tolte via testa e zampe, 
in vino e mirra, il lichene* di mula bevuto in ossimele, 3 ciati, la ce- 
nere di geco d’oltremare sorbita in aceto, la pelle del geco di cui esso 
si sveste allo stesso modo del serpente, in bevanda. Taluni hanno da- 
to da bere l’animale stesso sventrato con una canna e conservato, al- 
tri come cibo, arrostito con spiedi di legno. Val la pena sapere in che 
modo gli si sottrae la pelle invernale quando se ne spoglia, ché altri- 
menti se la mangia, perché, dicono, nessun altro animale cerca di 
danneggiare l’uomo con pit astuzia di questo, e quindi il nome geco 
è diventato un’ingiuria'. Si osserva il suo covo d'estate; questo si 
trova nei rivestimenti degli usci e delle finestre o nelle volte o nei se- 
polcri. Qui all’inizio della primavera gli si costruiscono davanti delle 


5. 1 Cfr. Theriaca 337 sgg.: «L'anfisbena giova con la sua pelle a chi sta male, quando l'intirizzi- 


mento, pigro nelle mani, si diffonde in coloro che son preda del gelo». 


6. ! Rimedi passati in [Plinio Iun.] II 1.4 e in Marcello 35.21. 
? Cfr. par. 35. 


i epilessia era detta «malattia comiziale» perché una sua manifestazione imponeva la sospen- 


sione dei comizi. Su di essa cfr. XXVIII.4, nota 2. 
? 1 testicoli di vari animali sono prescritti a XXVIII.224. 


8-1 Il rimedio in Sereno 1012 sg. 


2 È la callosità cornea della parte interna delle zampe degli equini: cfr. XXVIII.180 e nota 3. 


5°. 1 Lo stellionato (ste/lio = geco) è termine giuridico ancora in uso; designa una forma particolare 


di frode (dare in pegno una cosa già pignorata). 
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angustiis etiam gaudet, eo facilius exuens circumdatum torporem; 
sed relicto non potest remeare. Nihil ei remedio in comitialibus mor- 
bis praefertur. Prodest et cerebrum mustelae inveteratum potumque 
et iocur eius, testiculi quoque volvaque aut ventriculus inveteratus 
cum coriandro, ut diximus, item cinis, silvestris vero tota in cibo 
sumpta. Eadem omnia praedicantur ex viverra. Lacerta viridis cum 
condimentis, quae fastidium abstergeant, ablatis pedibus ac capite, 
coclearum cinis addito semine lini et urticae cum melle inlitu sanant. 
Magis placet draconis cauda in pelle dorcadis adalligata cervinis ner- 
vis vel lapilli e ventre hirundinum pullorum sinistro lacerto adnexi; 
dicuntur enim excluso pullo lapillum dare. Quod si pullus is detur in 
cibo, quem primum pepererit, cum quis primum temptatus sit, libe- 
ratur eo malo; postea medetur hirundinum sanguis cum ture vel cor 
recens devoratum. Quin et e nido earum lapillus inpositus recreare 
dicitur confestim, adalligatus in perpetuum tueri. Praedicatur et io- 
cur milui devoratum et senectus serpentium, iocur vulturis tritum 
cum suo sanguine ter septenis diebus potum, cor pulli vulturini adal- 
ligatum. Sed et ipsum vulturem in cibo dari iubent et quidem satia- 
tum humano cadavere. Quidam pectus eius bibendum censent in 
cerrino calice, aut testes gallinacei ex aqua et lacte, antecedente v 
dierum abstinentia vini; ob id inveterant. Fuere et qui muscas xxI 
rufas, et quidem a mortuo, in potu darent, infirmioribus pauciores. 

(28) Morbo regio resistunt sordes aurium aut mammarum pecu- 
dis denarii pondere cum murrae momento et vini cyathis HI, canini 
capitis cinis in mulso, multipeda in vini hemina, vermes terreni in 
aceto mulso cum murra, gallina, si sit luteis pedibus, prius aqua pu- 
rificatis, dein collutis vino, quod bibatur, cerebrum perdicis aut 
aquilae in vini cyathis m, cinis plumarum aut interaneorum palumbis 
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specie di nasse intrecciate con canne spaccate, la cui strettezza gli 
piace perché cosî si spoglia più facilmente della pelle vecchia che ha 
addosso; ma dopo essersela tolta non può pit uscire. Nell’epilessia 
non c'è rimedio preferibile a questo. Giova anche il cervello di don- 
nola' conservato e sorbito, e il fegato, oppure i testicoli o la vulva, o 
lo stomaco conservato col coriandolo, come abbiamo detto”, o la ce- 
nere, 0 la donnola selvatica presa intera come cibo. Tutto questo va- 
le anche per il furetto. Il ramarro, preso con condimenti che tolgano 
il disgusto, senza zampe e testa, e la cenere di chiocciole, con aggiun- 
ta di seme di lino e ortica con miele, come unguento, guariscono l’e- 
pilessia. I Magi raccomandano di legarsi addosso come amuleto una 
coda di pitone in pelle di gazzella con tendini di cervo, o le pietruzze 
prese dal ventre di pulcini di rondine e legate al braccio sinistro; si 
dice appunto che le rondini diano da mangiare una pietruzza al pic- 
colo appena uscito dal guscio. Se al primo attacco si dà da mangiare 
al malato il piccolo deposto per primo, l’epilettico si libera dalla ma- 
lattia; un rimedio è anche il sangue di rondine con incenso! o il cuo- 
re mangiato fresco. Si dice addirittura che una pietruzza presa dal lo- 
ro nido e applicata fa subito riprendere il malato e, come amuleto, lo 
protegge per sempre. Si raccomanda anche il fegato del nibbio, come 
cibo, e la spoglia dei serpenti, il fegato dell’avvoltoio pestato e preso 
col suo sangue tre volte al giorno per sette giorni, il cuore di pulcino 
d’avvoltoio come amuleto. Consigliano anche di dare come cibo l’av- 
voltoio stesso, e più precisamente quando sia ben pasciuto d’un ca- 
davere umano. Taluni ritengono che si debba sorbire il suo petto in 
un calice di cerro', o i testicoli d’un pollo in acqua e latte, previa 
astinenza di 5 giorni dal vino. Per questo conservano i testicoli. Al- 
cuni hanno anche fatto prendere 21 mosche rosse, prese da un cada- 
vere, in bevanda; un numero inferiore a persone pi deboli. 

(28) Contro l’itterizia' vale il cerume delle orecchie degli ovini o 
il grasso delle mammelle della pecora nella dose di un denario con un 
pizzico di mirra e 2 ciati di vino; la cenere di testa di cane in vino 
melato, il millepiedi in un'emina di vino, i lombrichi in aceto melato 
con mirra; la gallina, se con zampe gialle, da lavare con acqua e poi 
bagnare nel vino che va bevuto; il cervello di pernice o d’aquila in 3 
ciati di vino, la cenere delle piume o delle interiora del colombo in 


9-1 Il cervello di donnola è anche raccomandato da Dioscoride Il 25; Euporista I 18. 


1 Cfr. XXIX.60. 


%- 1 Cfr. Sereno 1014. 


92. 1 


Sul cerro cfr. XVI.17; per l’uso medicinale, XXIV.13. 


1 Sull'itterizia, malattia regia, cfr. soprattutto XXVIII.74, nota 2. I rimedi ritornano in [Plinio 


lun.) II 23. 
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in mulso ad coclearia m, passerum cinis sarmentis crematorum co- 
clearibus i in aqua mulsa. Avis icterus vocatur a colore; quae si spec- 
tetur, sanari id malum tradunt et avem mori. Hanc puto Latine vo- 
cari galgulum. 

(29) Phreneticis prodesse videtur pulmo pecudum calidus circa 
caput alligatus. Nam muris cerebrum dare potui ex aqua aut cinerem 
mustelae vel etiam inveteratas carnes irenacei quis possit furenti, 
etiamsi certa sit medicina? Bubonis quidem oculorum cinerem inter 
ea, quibus prodigiose vitam ludificantur, acceperim, praecipueque 
febrium medicina placitis eorum renuntiat. Namque et in duodecim 
signa digessere eam sole transmeante iterumque luna, quod totum 
abdicandum paucis e pluribus edocebo, siquidem crematis tritisque 
cum oleo perungui iubent aegros, cum geminos transeat sol, cristis 
et auribus et unguibus gallinaceorum; si luna, radiis barbisque eo- 
rum; si virginem alteruter, hordei granis; si sagittarium, vespertilio- 
nis alis; si leonem luna, tamaricis fronde, et adiciunt sativae; si aqua- 
rium, e buxo carbonibus tritis. Ex istis confessa aut certe verisimilia 
ponemus, sicuti lethargum olfactoriis excitari et inter ea fortassis 
mustelae testiculis inveteratis aut iocinere usto. His quoque pulmo- 
nem pecudis calidum circa caput adalligari putant utile. 

(30) In quartanis medicina clinice propemodum nihil pollet. 
Quam ob rem plura eorum remedia ponemus primumque ea, quae 
adalligari iubent: pulverem, in quo se accipiter volutaverit, lino ru- 
tilo in linteolo, canis nigri dentem longissimum. Pseudosphecem vo- 
cant vespam, quae singularis volitat; hanc sinistra manu adprehen- 
sam subnectunt, alii vero quam quis eo anno viderit primam; viperae 
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vino melato, fino a 3 cucchiai, la cenere di passeri bruciati con sar- 
menti, 2 cucchiai in idromele. C’è un uccello, l’icter4s, cosi chiamato 
dal suo colore; se lo si guarda dicono che si guarisce dall’itterizia, 
mentre l'uccello muore. Credo che sia questo l'uccello che in latino 
si chiama ga/gulus'. 

(29) Pare che negli attacchi di delirio' giovi il polmone di ovini 
legato, caldo, attorno alla testa come amuleto. In effetti, chi riusci- 
rebbe a dar da bere a un pazzo furioso cervello di topo in acqua o ce- 
nere di donnola o anche carne conservata di riccio, anche se il rime- 
dio? è sicuro? Considererei in verità fra le cose con cui i Magi pren- 
dono mirabilmente in giro la gente la cenere degli occhi del gufo, e 
specialmente il trattamento medico delle febbri rovescia le loro dot- 
trine. Hanno infatti diviso la cura lungo le dodici costellazioni dello 
zodiaco, secondo il passaggio del sole e della luna'; ed io mostrerò 
che ciò è completamente da rifiutarsi, indicando poche delle molte 
loro ricette. Ordinano di ungere i malati con creste, orecchie e un- 
ghie di polli bruciate e pestate, con olio, quando il sole attraversa i 
Gemelli, e se li attraversa la luna, con i loro speroni e bargigli; se l’u- 
no o l’altra attraversano la Vergine, con grani d’orzo; in Sagittario, 
con ali di pipistrello; se la luna attraversa il Leone, con fronde di ta- 
merice, e, precisano, tamerice coltivata; in Acquario, con carboni di 
legno di bosso pestati. Fra questi porremo i rimedi riconosciuti o al- 
meno probabili, come svegliare dal letargo con odori forti, fra cui, 
forse, quelli ottenuti bruciando i testicoli conservati o il fegato di 
una donnola. Per questi casi considerano utile anche legare come 
amuleto attorno alla testa il polmone caldo di un ovino. 

(30) Nelle febbri quartane la medicina clinica' non funziona 
quasi per nulla. Per questo indicheremo parecchi rimedi magici, e in 
primo luogo quelli che ordinano come amuleti: la polvere in cui si sia 
rigirato uno sparviero, posta in un pannolino appeso con un filo ros- 
so; il dente più lungo d’un cane nero. Chiamano pseudosphex? la ve- 
spa che vola isolata; la catturano con la mano sinistra e la legano sot- 
to il collo, altri invece usano quella che in quell’anno è stata vista per 
prima. Ancora: la testa di vipera troncata, in un pannolino, oppure 


%- 1 Il rigogolo. Il nome latino è onomatopeico. Cfr. X.96, nota 4. 


1 Plinio intende per phrenitis una sorta di pazzia; più precisamente nei medici greci essa designa 


il delirio febbrile. La trattazione più ampia si trova nel De morbis acutis di Celio Aureliano, libro I. 
Cfr. anche XXIX.31, nota 2 e XXXII.28, nota 1. 
2 Il rimedio in [Plinio Iun.] III 19.3 e Sereno 91. 


%- 1 La magia astrologica era specialmente caldea (cfr. B.C., vol. I, pp. 133 sgg.). 


988.1 Cfr. XXIX.4, nota 6. 
2 Ingreco «falsa vespa». 
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caput abscisum in linteolo vel cor viventi exemptum; muris rostel- 
lum auriculasque summas russeo panno ipsumque dimittunt; lacertae 
vivae dextrum oculum effossum, mox cum capite suo deciso in pel- 
licula caprina scarabaeum, qui pilas volvit. Propter hunc Aegypti 
magna pars scarabaeos inter numina colit, curiosa Apionis interpre- 
tatione, qua colligat Solis operum similitudinem huic animali esse, 
ad excusandos gentis suae ritus. Sed et alios adalligant Magi: cui 
sunt cornicula reflexa, sinistra manu collectum; tertium, qui vocatur 
fullo, albis guttis, dissectum utrique lacerto adalligant, cetera sini- 
stro: cor anguium sinistra manu exemptum viventibus, scorpionis 
caudae mi articulos cum aculeo panno nigro ita, ut nec scorpionem 
dimissum nec eum, qui adalligaverit, videat aeger triduo, post ter- 
tium circuitum id condat. Urucam in linteolo ter lino circumdant to- 
tidem nodis ad singulos dicente, quare faciat, qui medebitur, lima- 
cem in pellicula vel un limacum capita praecisa harundine, multipe- 
dam lana involutam, vermiculos, ex quibus tabani fiunt, antequam 
pennas germinent, alios e spinosis frutectis lanuginosos. Quidam ex 
illis quaternos inclusos iuglandis nucis putamine adalligant. Cocleas, 
quae nudae inveniuntur, stelionem, cum incluserunt capsulis, subi- 
ciunt capiti et sub decessu febris emittunt. Devorari autem iubent 
cor mergi marini sine ferro exemptum, inveteratumque conteri et in 
calida aqua bibi, hirundinum corda cum melle; alii fimum drachma 
una in lactis caprini vel ovilli vel passi cyathis m ante accessiones; 
sunt qui totas censeant devorandas. Aspidis cutem pondere sexta 
parte denarii cum piperis pari modo Parthorum gentes in remedium 
quartanae bibunt. Chrysippus [philosophus] tradidit phryganion 


99 


102 


103 


ALTRI RIMEDI DAGLI ANIMALI 447 


il cuore strappato dalla vipera ancora viva; il muso d’un topo! e la 
punta delle orecchie in un panno rosso, e lasciano scappare il topo. 
L'occhio destro d'una lucertola, cavatole da viva, poi uno scarafag- 
gio, di quelli che fan rotolare le palline”, in un pezzo di pelle di ca- 
pra, con la sua testa tagliata. È per questo scarabeo che una gran 
parte dell'Egitto venera gli scarabei come divinità, secondo l’arzigo- 
golata spiegazione di Apione’ con la quale sostiene che questo ani- 
male ha una somiglianza con quello che fa il sole, per giustificare i ri- 
ti della sua nazione. I Magi però usano anche altri scarabei come 
amuleto: quello con le corna curvate all'indietro, però raccolto con 
la mano sinistra; un terzo, quello chiamato follatore, con macchie 
bianche: lo spaccano in due e ne legano le parti a ciascun braccio - 
gli altri li legano al sinistro -; il cuore di serpenti strappato con la 
mano sinistra agli animali vivi, 4 vertebre della coda di uno scorpio- 
ne con l’aculeo in un panno nero, facendo in modo che il malato non 
veda lo scorpione che viene lasciato andar via né, per tre giorni, colui 
che gli ha attaccato l’amuleto e che dopo il terzo accesso lo nascon- 
derà. Si avvolge anche un bruco in un pannolino con tre giri di fili di 
lino e si fanno altrettanti nodi, per ciascuno dei quali colui che atten- 
de alla cura dice perché fa il nodo; una lumaca o 4 teste di lumaca 
troncate con una canna in un pezzo di pelle, un millepiedi avvolto in 
lana, i vermiciattoli da cui nascono i tafani, prima dello spuntare delle 
ali, e altri vermi lanuginosi che crescono nei cespugli spinosi. Taluni 
fanno amuleti con quattro di questi animali chiusi in un guscio di no- 
ce. Ancora: le chiocciole che si trovano senza il guscio; il geco chiuso 
in una scatola viene messo sotto la testa del malato e al calar della feb- 
bre viene lasciato andar via. Ordinano poi di mangiare il cuore di uno 
smergo di mare, estratto senza strumenti di ferro, o di conservarlo, di 
pestarlo e di prenderlo in acqua calda; e cuori di rondini con miele, o 
secondo altri gli escrementi', presi prima degli accessi in dose di una 
dracma in 3 ciati di latte di capra o di pecora o di passito; alcuni riten- 
gono che le rondini si debbano mangiare intere. Le popolazioni par- 
tiche come cura della quartana sorbiscono la pelle di un aspide in dose 
di un sesto di denario con pari quantità di pepe. Crisippo' ha scritto 


99 Cfr. (Plinio Iun.] III 15.3. 
2? Cfr. XI.98 e nota 1. 
* Su Apione vedi par. 18 e nota 1. 


192. 1 Lo sterco di rondini in (Plinio Iun.] Il 15.5. 


1 Nell'indice generale (libro I; cfr. vol. I, p. 174) Chrysippus philosophus è collocato fra i medici, 
€ subito dopo segue Philippo. Riterrei quindi che là philosopho sia nato, per errore non solo mecca- 
nico, come duplicazione di philippo, e dall’indice trasferito in questo passo, dove anche il Mayhoff 
lo ritiene interpolato. Il Crisippo qui menzionato sarà dunque il medico, maestro di Erasistrato, 
menzionato anche altrove da Plinio. 
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adalligatum remedio esse quartanis. Quod esset animal, neque ille 
descripsit nec nos invenimus qui novisset; demonstrandum tamen 
fuit a tam gravi auctore dictum, si cuius cura efficacior esset inqui- 
rendi. Cornicis carnes esse et nidum inlinere in longis morbis utilis- 
simum putant. Et in tertianis fiat potestas experiendi, quoniam mi- 
serias copia spei delectat, anne aranei, quem lycon vocant, tela cum 
ipso in spleniolo resinae ceraeque inposita utrisque temporibus et 
fronti prosit, aut ipse calamo adalligatus, qualiter et aliis febribus 
prodesse traditur, item lacerta viridis adalligata viva in eo vase, quod 
capiat, quo genere et recidivas frequenter abigi adfirmant. 

(31) Hydropicis cesypum ex vino addita murra modice potui da- 
tur, nucis abellanae magnitudine. Aliqui addunt et anserinum adi- 
pem ex vino myrteo. Sordes ab uberibus ovium eundem effectum 
habent, item carnes inveteratae irenacei sumptae. Vomitus quoque 
canum inlitus ventri aquam trahere promittitur. 

(32) Igni sacro medetur cesypum cum pompholyge et rosaceo, ri- 
cini sanguis, vermes terreni ex aceto inliti, gryllus contritus in ma- 
nibus, quo genere praestat, ut qui id fecerit, antequam incipiat vi- 
tium, toto ei anno non accidat - oportet autem eum ferro cum terra 
cavernae suae tolli —, anseris adeps, viperae caput aridum adserva- 
tum et combustum, dein ex aceto inpositum, senectus serpentium ex 
aqua inlita a balneo cum bitumine et sebo agnino. 

(33) Carbunculus fimo columbino aboletur per se inlito vel cum 
lini semine ex aceto mulso, item apibus, quae in melle sint mortuae, 
inpositis polentaque inposita insuper. Si in verendis sit, ceterisque 
ibi ulceribus occurrit ex melle cesypum cum plumbi squamis, item 
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che il phryganion*®, come amuleto, è un rimedio per le quartane. Non 
ha descritto però questo animale e noi non abbiamo trovato nessuno 
che lo conoscesse; tuttavia si è dovuto parlarne, visto che lo ha men- 
zionato un autore cosî serio, per l'eventualità che qualcuno abbia più 
successo nel tentativo di scoprirlo. Considerano utilissimo nelle ma- 
lattie di lungo decorso mangiare la carne di cornacchia e frizionare 
col suo nido. Si potrà anche sperimentare, nelle terzane, poiché po- 
ter sperare consola le disgrazie, se faccia bene la tela del ragno chia- 
mato «lupo»' applicata assieme all'animale in una compressa di re- 
sina e cera sulle due tempie e sulla fronte, oppure se il ragno stesso 
portato come amuleto in un pezzo di canna giovi come si dice che 
giovi per altre febbri, oppure un ramarro vivo, come amuleto, in un 
recipiente che occupi interamente - in questo modo sostengono 
che si scacciano spesso anche le febbri recidive. 

(31) Agli idropici si dà da bere nel vino l’esipo, con l'aggiunta di 
un po’ di mirra, nella quantità di una noce. Alcuni aggiungono anche 
grasso d'oca con vino di mirto. La sporcizia delle mammelle delle pe- 
core produce le stesso effetto, come pure prendere la carne di riccio 
conservata. Si garantisce che anche il vomito di cane spalmato sul 
ventre ne elimina l’acqua. 

(32) Rimedi per il fuoco sacro: esipo con pompholyx* e olio di 
rose, sangue di zecca, lombrichi spalmati con aceto, grillo schiacciato 
fra le mani, nel qual caso, facendo questo prima che la malattia inizi, 
la si evita per tutto l’anno - bisogna però prendere il grillo con uno 
strumento di ferro e insieme alla terra del suo buco —, grasso d’oca, 
la testa d’una vipera conservata secca e bruciata, poi applicata in ace- 
to, la spoglia di serpente applicata in acqua dopo il bagno con bitume 
e sego d’agnello. 

(33) Le bolle nere si eliminano con sterco di piccione spalmato da 
solo oppure con seme di lino in ossimele', o mettendovi sopra api 
che siano morte nel miele, coperte da una spolverata di farinata d’or- 
zo. Se le pustole si trovano sui genitali, e per le altre ulcere in quella 
regione, va bene l’esipo in miele con scaglie di piombo, oppure lo 


2 Diminutivo di gpuyavov, «stecco» (usato da Dioscoride III 91 in senso proprio). Qui sembra 
che Plinio lo consideri un animale, ma ha probabilmente frainteso la fonte. Per Ernout si tratta di 
una larva per pescare. 


104. 1 Cfr. [Plinio lun.) III 16.5-6. 


196. 1 Sul fuoco sacro cfr. XXVIII.71, nota 5. I rimedi ritornano in [Plinio lun.] III 24.1, 4,6ein 


Sereno 759. 
? Ossido impuro di zinco. 
107. 


1 Delle «bolle nere» si è già parlato in XX.130 e passirz. Per esse si veda XXVIII.132, nota 8. 
Cfr. Dioscoride II 80 (il capitolo dedicato allo sterco). Sereno riprende i rimedi ai vv. 726 sgg., [Pli- 
nio lun.] al 21.1; [II 8.1 sg. 
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fimum pecudum incipientibus carbunculis. Tubera et quaecumque 
molliri opus sit efficacissime anserino adipe curantur; idem praestat 
et gruum adeps. 

(34) Furunculis mederi dicitur araneus, priusquam nominetur, 
inpositus et tertio die solutus, mus araneus pendens enecatus sic, ut 
terram ne postea attingat, ter circumlatus furunculo, totiens expuen- 
tibus medente et cui is medebitur, ex gallinaceo fimo, quod est ru- 
fum, maxime recens inlitum ex aceto, ventriculus ciconiae ex vino 
decoctus, muscae inpari numero infricatae digito medico, sordes ex 
pecudum auriculis, sebum ovium vetus cum cinere capilli mulierum, 
sebum arietis cum cinere pumicis et salis pari pondere. 

(35) Ambustis canini capitis cinis medetur, item glirium cum 
oleo, fimum ovium cum cera, murium cinis, coclearum quoque sic, 
ut ne cicatrix quidem appareat, adips viperinus, fimi columbini cinis 
ex oleo inlitus; (36) nervorum nodis capitis viperini cinis in oleo cy- 
prino, terreni vermes cum melle inliti. Dolores eorum ... adips, am- 
phisbaena mortua adalligata, adips vulturinus cum ..., venter are- 
factus tritusque cum adipe suillo inveterato, cinis e capite bubonis 
in mulso potus cum lilii radice, si Magis credimus. In contractione 
nervorum caro palumbina in cibis prodest et inveterata, irenacei spa- 
sticis, item mustelae cinis, serpentium senectus in pelle taurina adal- 
ligata. Spasmos fieri prohibet et opisthotonos milui iocur aridum m 
obolis in aquae mulsae cyathis m potum. 

(37) Reduvias et quae in digitis nascuntur pterygia tollunt canini 
capitis cinis aut vulva decocta in oleo, superinlito butyro ovillo cum 
melle, item folliculus cuiuslibet animalium fellis; unguium scabritiam 
cantharides cum pice tertio die solutae aut locustae frictae cum sebo 
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sterco di ovini per le bolle nere incipienti. Le protuberanze e tutto 
ciò che richiede un’azione emolliente si curano nel modo pil efficace 
con grasso d’oca; il grasso di gru produce lo stesso effetto. 

(34) Il ragno, si dice, guarisce i foruncoli', applicandolo prima di 
pronunciarne il nome e togliendolo dopo tre giorni; un toporagno uc- 
ciso per impiccagione, in modo che poi non tocchi terra, fatto girare 
tre volte attorno al foruncolo mentre altrettante volte sputano il cu- 
rante e il paziente, in sterco rosso di pollo soprattutto fresco, spal- 
mato in aceto, lo stomaco d’una cicogna bollito nel vino, mosche in 
numero dispari strofinate col dito medico*, la sporcizia delle orec- 
chie degli ovini, il sego vecchio di pecora con cenere di capelli di 
donna, il sego d’ariete con polvere di pomice e uguale quantità di 
sale. 

(35) Le ustioni' si curano con cenere di testa di cane, o di ghi- 
ro mista a olio, con sterco di pecore con cera, con cenere di topi 
e anche di chiocciole (non lascia neppure cicatrice), grasso di vipe- 
ra, cenere di sterco di piccione applicato con olio. (36) La cenere 
di testa di vipera in olio di henna guarisce le nodosità dei tendi- 
ni', e cosi i lombrichi applicati con miele. Contro i dolori dei ten- 
dini il grasso di ...*, un’anfisbena morta, come amuleto, il grasso 
di avvoltoio con ...’, il ventre seccato e pestato con grasso di porco 
conservato, la cenere della testa di un gufo presa in vino melato con 
radice di giglio, se crediamo ai Magi. Nelle contratture muscolari 
giova la carne di colombo come cibo, anche conservata; quella di ric- 
cio giova a chi ha i crampi, come pure la cenere di donnola, la spoglia 
dei serpenti come amuleto in un pezzo di pelle di toro. Il fegato di 
nibbio seccato impedisce che abbiano luogo crampi e opistotono'‘, 3 
oboli in 3 ciati di idromele, da bere. 

(37) Le pipite e le carnosità che si formano nelle dita si eliminano 
con cenere di testa di cane o la vulva di cagna cotta in olio, spalman- 
dovi sopra burro di pecora con miele, oppure con la vescica biliare di 
qualsiasi animale; contro lo sfaldamento delle unghie, cantaridi con 
pece, da togliersi al terzo giorno, o cavallette fritte con sego di becco 


108. t Peri foruncoli cfr. Sereno 714-16; [Plinio Iun.] III 7, sezione «Contro i foruncoli». 


? L'anulare, che si credeva collegato direttamente al cuore da un nervo; cfr. Macrobio, Satur- 
nalia VII 13.7 sg. 


109. 1 Sulle ustioni cfr. (Plinio Iun.] III 9; Dioscoride, Euporista I 170 (capitolo sulle ustioni). 


110. 


! Cfr. Dioscoride II 80; [Plinio Iun.] 1 21.4; III 1.4; Marcello 35.1 sg., 29; Sereno 962, 971, 
977 SBg. 

2 Nella lacuna il nome dell’animale. 

* Mayhoff propone di integrare /e//e illitus, «spalmato col fiele». 

4 Cfr. par. 35, nota 2. 
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hircino, pecudum sebum. Aliqui miscent viscum et porcillacam, alii 
aeris florem et viscum ita, ut tertio die solvant. 

(38) Sanguinem sistit in naribus sebum ex omento pecudum in- 
ditum, item coagulum ex aqua, maxime agninum, subductum vel in- 
fusum, etiam si alia non prosint, adips anserinus cum butyro pari 
pondere pastillis ingestus, coclearum terrena, sed et ipsae extractae 
testis; e naribus fluentem cocleae contritae fronti inlitae, aranei tela; 
gallinacei cerebellum vel sanguis profluvia ex cerebro, item colum- 
binus ob id servatus concretusque. Si vero ex vulnere inmodice 
fluat, fimi caballini cum putaminibus ovorum cremati cinis inpositus 
mire sistit. 

(39) Ulceribus medetur cesypum cum hordei cinere et aerugine 
aequis partibus, ad carcinomata quoque ac serpentia valet. Erodit et 
ulcerum margines, carnesque exscrescentes ad aequalitatem redigit; 
explet quoque et ad cicatricem perducit. Magna vis et in cinere pe- 
cudum fimi ad carcinomata, addito nitro, aut in cinere ex ossibus fe- 
minum agninorum, praecipue in iis ulceribus, quae cicatricem non 
trahant. Magna et pulmonibus, praecipue arietum: carnes excrescen- 
tes in ulceribus ad aequalitatem efficacissime reducunt; fimo quoque 
ipso ovium sub testo calefacto et subacto tumor vulnerum sedatur, 
fistulae purgantur sananturque, item epinyctides. Summa vero in ca- 
nini capitis cinere: excrescentia omnia spodii vice erodit ac persanat. 
Et murino fimo eroduntur, item mustelae fimi cinere. Duritias in al- 
to ulcerum et carcinomata persequitur multipeda trita admixta resi- 
na terebinthina et sinopide. Eadem utilissima sunt in iis ulceribus, 
quae vermibus periclitentur. Quin et vermium ipsorum genera mi- 
randos usus habent. Cosses, qui in ligno nascuntur, sanant ulcera 
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o sego di ovini. Alcuni vi mescolano vischio e portolaca', altri fiore 
di rame? e vischio, e tolgono tutto il terzo giorno. 

(38) Il sego dell’omento degli ovini introdotto nelle narici ferma 
il sangue, come pure il presame, in acqua, specie quello d'agnello, in- 
trodotto o iniettato, anche quando gli altri rimedi non agiscono; il 
grasso d'oca con ugual peso di burro introdotto nel naso in pastiglie, 
il terriccio delle chiocciole, ma anche le chiocciole stesse estratte dai 
gusci. Per arrestare il sangue che scorre dalle narici': chiocciole pe- 
state applicate alla fronte, ragnatela. Cervello di pollo o sangue di 
pollo: contro le emorragie dal cervello, e cosî il sangue di piccione 
conservato e fatto rapprendere per questo scopo. Se l'emorragia è ec- 
cessiva, la ferma meravigliosamente l'applicazione di cenere di sterco 
di cavallo bruciato, con gusci d'uovo. 

(39) Per curare le ulcere esipo con cenere d’orzo e verderame in 
parti uguali; efficace anche per il cancro e le ulcere che si propagano. 
Erode i margini delle ulcere e livella le escrescenze carnose; inoltre 
riempie i vuoti e porta alla cicatrizzazione. Contro i cancri ha grande 
potere anche la cenere di sterco di ovino' con aggiunta di nitro, o la 
cenere delle ossa delle cosce d’agnello, specialmente nel caso di ulce- 
re che non cicatrizzano. Gran potere hanno anche i polmoni, specie 
quelli d’ariete: livellano nella maniera più efficace le escrescenze car- 
nose nelle ulcere. Lo sterco stesso di pecora', riscaldato sotto un co- 
perchio di coccio e impastato, serve a calmare i gonfiori delle piaghe, 
a pulire e a guarire le fistole e le epinittidi*. Il massimo potere tutta- 
via si trova nella cenere della testa del cane: erode e guarisce perfet- 
tamente tutte le escrescenze, con lo stesso effetto dello spodium’. Le 
escrescenze vengono erose anche dallo sterco di topo, oppure dalla 
cenere di sterco di donnola. Il millepiedi pestato e mischiato con re- 
sina di terebinto e terra di Sinope‘ attacca le callosità che si forma- 
no nella profondità delle ulcere e le piaghe cancerose. Questi stessi 
rimedi sono utilissimi in quelle ulcere che sono infestate da vermi. 
Addirittura certe specie di vermi hanno meravigliose proprietà. I 
cossi' che nascono nel legno guariscono tutte le ulcere; bruciati con 


1. 1 Cfr, XIIl120 e note 1 e 2. 
? Ossido di rame. Cfr. XXVIII.245, nota 7. 


? Sulle emorragie nasali: Dioscoride, Ewporista I 200; [Plinio Iun.] III 2.1; Marcello 10.24-26. 
! Per la cenere di ovini cfr. [Plinio Iun.] III 4.18; Marcello 4.56 sgg. 


nu, 


1. ! Sterco di pecora anche in {Plinio lun.] III 4.3 e in Sereno 690 sg. 


2 Per queste ulcere dell'angolo dell'occhio cfr. XX.44; XXVIII.167, nota 6. 
> In greco onéBiov, residuo della fusione di minerali di rame e di zinco. Cfr. XXIII.71, nota 1. 
* Cfr. par. 75: argilla ferrosa. 


1. 1 Cosf anche in [Plinio Iun.] III 4.2 e Marcello 4.38. Cfr. XVII.220. 
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omnia, nomas vero combusti cum pari pondere anesi ex oleo inliti. 
Vulnera recentia conglutinant terreni adeo, ut nervos quoque absci- 
sos inlitis solidari intra septimum diem persuasio sit; itaque in melle 
servandos censent. Cinis eorum margines ulcerum duriores absumit 
cum pice liquida vel symphyto et melle. Quidam arefactis in sole ad 
vulnera ex aceto utuntur nec solvunt nisi biduo intermisso. Eadem 
ratione et coclearum terrena prosunt, totaeque exemptae recentia 
vulnera tusae inpositae conglutinant et nomas sistunt. (Herpes quo- 
que animal a Graecis vocatur, quo praecipue sanantur quaecumque 
serpunt). Cocleae prosunt et cum testis suis tusae; cum murra qui- 
dem et ture etiam praecisos nervos sanare dicuntur. Draconum quo- 
que adeps siccatus in sole magnopere prodest, item gallinacei cere- 
brum recentibus plagis. Sale viperino in cibo sumpto tradunt et ul- 
cera tractabiliora fieri ac celerius sanari. Antonius quidem medicus, 
cum incidisset insanabilia ulcera, viperas edendas dabat miraque ce- 
leritate persanabat. Trixallidum cinis margines ulcerum duros aufert 
cum melle, item fimi columbini cum arrhenico et melle, eademque 
erodentia sunt. Bubonis cerebrum cum adipe anserino mire vulnera 
dicitur glutinare; quae vero vocantur cacoéthe, cinis feminum arietis 
cum lacte muliebri, diligenter prius elutis linteolis, ulula avis cocta 
in oleo, cui liquato miscetur butyrum ovillum et mel. Ulcerum labra 
duriora apes in melle mortuae emolliunt, et elephantiasin sanguis et 
cinis mustelae. Verberum vulnera atque vibices pellibus ovium re- 
centibus inpositis obliterantur. 

(40) Articulorum fracturis cinis feminum pecudis peculiariter 
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un peso uguale di anice e applicati con olio guariscono le ulcere cor- 
rosive”. I lombrichi hanno effetto collante sulle piaghe recenti, tan- 
to che si crede che con la loro applicazione si saldano entro sette 
giorni anche i tendini recisi; perciò credono che si debbano conser- 
vare nel miele. La loro cenere, con pece liquida o sinfito’ e miele 
riassorbe le callosità ai margini delle ulcere. Taluni utilizzano vermi 
seccati al sole, in aceto, per le piaghe e li tolgono solo dopo due gior- 
ni. Nella stessa maniera si usa con giovamento il terriccio delle chioc- 
ciole' o le chiocciole intere cavate dal guscio e schiacciate; applicate 
sulle piaghe recenti le fanno chiudere e arrestano le ulcere corrosive. 
(C’è un animale, chiamato in greco herpes”, che serve proprio a gua- 
rire tutte le ulcere che si propagano). Servono anche le chiocciole 
schiacciate con i gusci; con mirra e incenso, si dice, guariscono anche 
i tendini recisi. Anche il grasso di pitone seccato al sole giova moltis- 
simo, come pure il cervello di pollo, per le piaghe recenti. Dicono 
che prendendo nel cibo sale di vipera' le ulcere diventano pi cura- 
bili e guariscono più in fretta. Il medico Antonio”, dopo aver opera- 
to ulcere «incurabili», dava a mangiare vipere e guariva le ulcere con 
una rapidità straordinaria. La cenere di frixa/lis’ con miele elimina 
gli indurimenti dei margini delle ulcere, come pure la cenere di ster- 
co di piccione con orpimento‘ e miele guarisce le ulcere che devono 
essere erose. Il cervello di gufo' con grasso d'oca, si dice, salda le 
piaghe meravigliosamente; le cosiddette ulcere maligne si curano con 
cenere di cosce d'ariete assieme a latte di donna, mediante pannolini 
previamente ben imbevuti, col barbagianni” cotto in olio, a cui, do- 
po che si è spappolato, si mischia burro di pecora e miele. Le api 
morte nel miele ammorbidiscono i margini induriti delle ulcere, 
mentre il sangue e la cenere di donnola ammorbidiscono le croste 
della lebbra’. Piaghe da bastonate e lividi scompaiono applicando 
pelli fresche di pecora. 

(40) Le fratture delle articolazioni' si curano specificamente con 


? Nomae, cfr. XXVIII.67, nota 2. 
> Un'erba, per cui cfr. XXVI.45 e nota 2. 


116. 1 Cfr. [Plinio Iun.] III 3.2; Dioscoride II 9 (capitolo sulle chiocciole). 
? Animale non identificato che compare solo qui e forse in un passo di Filumeno, Sugli animali 
velenosi 19.1, se si emenda dante in Yormtes con Wellmann. 


117. 1 Ossia bruciato con una vipera (cÎr. par. 77). 


? Su Antonio Musa si veda XXIX.6 e nota 4. Fu medico di Augusto. 
> Sulla trixallis cfr. par. 49. 
4 Su questo «arsenico» cfr. XXVIII.214, nota 3. 
8. 1 Cfr. [Plinio Iun.]1 19.3. 
? Oallocco: cfr. X.34. 
3 Cfr. XXVI.7 e Celso III 25. Su questa malattia cfr. anche XXVIII.37, nota 13. 


119. ! La cura delle fratture ancora in (Plinio lun.] III 25; Marcello 34.66; Sereno 949, 955. 
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medetur cum cera - efficacius idem medicamentum fit maxillis si- 
mul ustis cornuque cervino et cera mollita rosaceo -; ossibus fractis 
caninum cerebrum linteolo inlito, superpositis lanis, quae subinde 
oleo subfundantur; fere xim diebus solidat, nec tardius cinis silve- 
stris muris cum melle aut vermium terrenorum, qui et ossa extrahit. 

(41) Cicatrices ad colorem reducit pecudum pulmo, praecipue ex 
ariete, sebum ex nitro, lacertae viridis cinis, vernatio anguium ex vi- 
no decocta, fimum columbinum cum melle, item vitiligines albas ex 
vino, vitiliginem et cantharides cum rutae foliorum Il partibus. In so- 
le, donec formicet cutis, tolerandae sunt, postea fovere oleoque pe- 
runguere necessarium iterumque inlinere, idque pluribus diebus fa- 
cere, caventes exulcerationem altam. Ad easdem vitiligines et mu- 
scas inlini iubent cum radice Eupatoriae, gallinarum fimi candidum 
servatum in oleo vetere cornea pyxide, vespertilionis sanguinem, fel 
irenacei ex aqua. Scabiem vero bubonis cerebrum cum aphronitro, 
sed ante omnia sanguis caninus sedat, pruritum cocleae minutae, la- 
tae contritae inlitae. 

(42) Harundines et tela quaeque alia extrahenda sunt corpori 
evocat mus dissectus inpositus, praecipue vero lacerta dissecta et vel 
caput tantum eius contusum cum sale inpositum, cocleae ex iis, quae 
gregatim folia sectantur, contusae inpositae cum testis et eae, quae 
manduntur, exemptae testis, sed cum leporis coagulo efficacissime. 
Ossa anguium eundem cum coagulo cuiuscumque quadripedis intra 
tertium diem adprobant effectum. Laudantur et cantharides tritae 
cum farina hordei. 

(43) In muliebribus malis membranae e partu ovium proficiunt, 
sicut in capris rettulimus. Fimum quoque pecudum eosdem usus ha- 
bet. Locustarum suffitu stranguriae maxume mulierum iuvantur. 
Gallinaceorum testes si subinde a conceptu edat mulier, mares in 
utero fieri dicuntur. Partus conceptos hystricum cinis potus conti- 
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cenere di cosce d’ovino mista a cera; questo stesso medicamento rie- 
sce pit efficace bruciando assieme le mascelle e un corno di cervo e 
cera ammorbidita con olio di rose; per le ossa fratturate cervello di 
cane di cui si impiastriccia un pannolino; sopra si mette della lana, e 
di tanto in tanto la s’imbeve d’olio; in circa 14 giorni si rassoda; non 
ci mette pid tempo la cenere di topo selvatico con miele, o quella di 
lombrico, che fa anche uscire dalle carni le schegge d’osso. 

(41) Il polmone d’ovino, specie di ariete, ridà colore alle cicatri- 
ci', oppure il sego, in nitro, la cenere di ramarro, la spoglia di ser- 
pente bollita nel vino, lo sterco di piccione con miele, che nel vino 
guarisce anche le vitiligini bianche - la vitiligine si cura anche con 
cantaridi e doppia quantità di foglie di ruta. Bisogna sopportarle al 
sole fino a che la pelle formicoli, poi è necessario fare fomenti e un- 
gere bene con olio, quindi applicare di nuovo e ripetere questa ope- 
razione per più giorni, cercando di evitare ulcerazioni profonde. Per 
queste stesse vitiligini ordinano di applicare delle mosche con radice 
di eupatoria', il bianco dello sterco di gallina conservato in olio vec- 
chio dentro un vasetto di corno, il sangue di pipistrello, il fiele di ric- 
cio, in acqua. La scabbia si calma con cervello di gufo misto ad afro- 
nitro”, ma soprattutto con sangue di cane, e il prurito con chiocciole 
piccole, o grosse e pestate, applicate sopra. 

(42) Frecce, giavellotti e altri oggetti da estrarre dal corpo vengo- 
no fatti uscire applicando un topo tagliato in due, ma pit specifica- 
mente una lucertola spaccata in due, o anche soltanto la sua testa pe- 
stata e applicata con sale, le chiocciole che cercano in gruppo le fo- 
glie, schiacciate e applicate con i gusci, e quelle che si mangiano, 
estratte dai gusci; ma il modo più efficace di usarle è in unione con 
presame di lepre'. Le ossa dei serpenti con presame di qualsiasi qua- 
drupede in tre giorni producono lo stesso effetto. Apprezzate anche 
le cantaridi pestate con farina d’orzo. 

(43) Nelle malattie femminili sono utilizzate le membrane del 
parto delle pecore, come si è già detto a proposito delle capre'. Lo 
sterco di ovino si usa con gli stessi vantaggi. Da fumigazioni di caval- 
lette traggono giovamento le strangurie, soprattutto femminili. Se 
la donna subito dopo il concepimento mangia testicoli di pollo, nel- 
l'utero, si dice, si formano maschi. La cenere di istrice in pozione 


120. 1 Cfr. [Plinio lun.] IIl 12. 
121. 1 Sull’eupatoria cfr. XXV.65. 

2 Sull'afronitro si veda XXXI.112 sg. Si tratta della soda. 
122. 1 Su questi rimedi cfr. [Plinio lun.] III 140; Marcello 24.35; Dioscoride nei capitoli sulla lu- 
certola e sulle chiocciole (II 64 e 9). 


1 1 Cfr. XXVIII.256. 
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net, maturat caninum lacte potum, evocat membrana e secundis ca- 
num, si terram non attigerit, lumbis parturientum tactis. Fimum 
murinum aqua pluvia dilutum mammas mulierum a partu tumentes 
reficit. Cinis irenaceorum cum oleo perunctarum custodit partus 
contra abortus. Facilius enituntur quae fimum anserinum cum aquae 
n cyathis sorbuere aut ex utriculo mustelino per genitale effluentes 
aquas. Vermes terreni inliti, ne cervicis scapularumque nervi do- 
leant, praestant. Graves secundas pellunt in passo poti. Iidem per se 
inpositi mammarum suppurationes concocunt et aperiunt extrahunt- 
que et ad cicatricem perducunt. Lac devocant poti cum mulso. Inve- 
niuntur et in gramine vermiculi, qui adalligati collo continent par- 
tum; detrahuntur autem sub partu, alias eniti non patiuntur; caven- 
dum et ne in terra ponantur. Conceptus quoque causa dantur in po- 
tu quini aut septeni. Cocleae in cibo sumptae adcelerant partum, 
item conceptum inpositae cum croco. Eaedem ex amylo et tragacan- 
tha inlitae profluvia sistunt. Prosunt et purgationibus sumptae in ci- 
bo et vulvam aversam corrigunt cum medulla cervina ita, ut uni co- 
cleae denarii pondus addatur et cypri. Inflationes quoque vulvarum 
discutiunt exemptae testis tritae cum rosaceo. Ad haec Astypalaei- 
cae maxime eliguntur. Alio modo Africanae binae tritae cum feni 
Graeci quod m digitis capiatur, addito melle coclearibus 1m, inlinun- 
tur alvo prius irino suco perunctae. Sunt et minutae loricaeque can- 
didae cocleae passim oberrantes; hae arefactae sole in tegulis tusae- 
que in farinam miscentur lomento aequis partibus candoremque et 
levorem corpori adferunt. Scabendi desideria tollunt minutae et la- 
tae cum polenta. Viperam mulier praegnans si transcenderit, abor- 
tum faciet, item amphisbaenam, mortuam dumtaxat, nam vivam ha- 
bentes in pyxide inpune transeunt; etiam si mortua sit atque adser- 
vata, partus faciles praestat. In mortua mirum, si sine adservata 
transcenderit gravida, innoxium fieri, si protinus transcendat adser- 
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trattiene il concepito nell’utero, il latte di cane, pure in pozione, lo 
sviluppa e la placenta delle cagne, se non ha toccato la terra, a con- 
tatto con i lombi delle partorienti lo fa uscire. Lo sterco di topo sciol- 
to in acqua piovana riassesta le mammelle delle donne gonfie' in se- 
guito al parto. La cenere di riccio con olio, come unguento, protegge 
il concepito contro l'aborto. Hanno un travaglio pi facile le donne 
che sorbiscono sterco d’oca con 2 ciati d’acqua o i liquidi che escono 
per la vagina dall’utero di una donnola. L'applicazione di lombrichi' 
fa si che non dolgano i tendini del collo e delle spalle; una bevanda 
di lombrichi in passito fa espellere la placenta che ritarda. Questi 
stessi applicati da soli maturano le suppurazioni alle mammelle, le 
fanno aprire, le svuotano e producono la cicatrizzazione. Presi con 
vino melato fanno scendere il latte. Nell’erba si trovano vermiciat- 
toli che, portati al collo come amuleto, trattengono il feto; al mo- 
mento del parto vengono tolti, altrimenti ne arrestano il processo; 
bisogna anche evitare di deporli a terra. Vengono anche dati in nu- 
mero di cinque o sette in una bevanda, per favorire il concepimento. 
Le chiocciole, prese come cibo, accelerano il parto; applicate con zaf- 
ferano favoriscono il concepimento. Le stesse con amido e tragacan- 
ta' costituiscono un linimento che arresta le perdite. Prese come ci- 
bo aiutano le mestruazioni e, con midollo di cervo, correggono lo 
spostamento dell'utero; si aggiunga ad ogni chiocciola un denario di 
henna. Disperdono anche i gonfiori dell’utero, estratte dai gusci e 
pestate con olio di rose. Per questi usi si scelgono soprattutto le 
chiocciole di Astipalea”. In altro modo si usano quelle africane: in 
numero di due, pestate con una presa di fieno greco e con aggiunta 
di 4 cucchiai di miele, si spalmano sul ventre previamente unto con 
succo d’iris. Vi sono anche delle chiocciole piccole, dal guscio bian- 
co, che errano qua e là; seccate al sole sulle tegole e schiacciate e ri- 
dotte in polvere, si mischiano a farina di fave in parti uguali e con- 
feriscono alla carnagione candore e levigatezza. Sia le piccole che le 
grosse, con farinata d’orzo, tolgono il desiderio di grattarsi. Se una 
donna incinta passa sopra una vipera farà un aborto, cosî se passa su 
un'anfisbena, purché morta; quelle infatti che ne portano una viva 
in una scatola passano impunemente; anche se è morta e conservata 
procura parti facili. Da morta - cosa straordinaria - l’anfisbena fa 
si che, se la donna gravida vi passa sopra senza avere con sé l'anfisbe- 


124. 


! Cfr. Sereno 348 sgg. 


12). 1 Cfr. Sereno 351 sgg. 


126. t Cfr. par. 78, nota 2. 


? Cfr. Sereno 616 sgg.; e qui, par. 32. 
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vatam. Anguis inveterati suffitu menstrua adiuvant. (44) Anguium 
senectus adalligata lumbis faciliores partus facit, protinus a puerpe- 
rio removenda. Dant et in vino bibendam cum ture; aliter sumpta 
abortum facit. Baculum, quo angui rana excussa sit, parturientes 
adiuvat; trixallidum cinis inlitus cum melle purgationes, item ara- 
neus: qui filum deducit ex alto, capi debet manu cava tritusque ad- 
moveri, quod, si redeuntem prenderit, inhibebit idem purgationes. 
Lapis aétites in aquilae repertus nido custodit partus contra omnes 
abortuum insidias. Penna vulturina subiecta pedibus adiuvat partu- 
rientes. Ovum corvi cavendum gravidis constat, quoniam transgres- 
sis abortum per os faciat. Fimum accipitris in mulso potum videtur 
fecundas facere. Vulvarum duritias, collectiones adeps anserinus aut 
cygni emollit. (45) Mammas a partu custodit adeps anseris cum ro- 
saceo et araneo. Phryges et Lycaones mammis puerperio vexatis in- 
venerunt otidum adipem utilem esse. Iis, quae vulva strangulentur, 
et blattas inlinunt. Ovorum perdicis putaminum cinis cadmiae mix- 
tus et cerae stantes mammas servat. Putant et ter circumductas ovo 
perdicis aut ... non inclinari et, si sorbeantur, eadem fecunditatem 
facere, lactis quoque copiam, cum anserino adipe perunctis mammis 
dolores minuere, molas uteri rumpere, scabiem vulvarum sedare, si 
cum cimice trito inlinantur. 

(46) Vespertilionum sanguis psilotri vim habet, sed alis puerorum 
inlitus non satis proficit, nisi aerugo vel cicutae semen postea indu- 
catur; sic enim aut in totum tolluntur pili aut non excedunt lanugi- 
nem. Idem et cerebro eorum profici putant; est autem duplex, ru- 
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na conservata, non vi siano danni, a condizione che immediatamente 
passi su un’anfisbena conservata. Si aiutano le mestruazioni con fu- 
migazioni di serpente conservato. (44) La spoglia dei serpenti portata 
come amuleto sui lombi rende i parti pit facili, ma subito dopo il par- 
to deve essere tolta. La danno anche a bere nel vino con incenso; pre- 
sa altrimenti, procura l'aborto. Il bastone con cui si sia liberata una 
rana da un serpente aiuta le partorienti; la cenere di frixa/lis applicata 
con miele aiuta le mestruazioni, altrettanto il ragno, che deve essere 
preso nel cavo della mano mentre, dall’alto, conduce gii il suo filo, e 
applicato dopo esser stato pestato, perché se lo si cattura mentre ri- 
sale bloccherà le mestruazioni. La pietra aetite' che si trova nel nido 
dell'aquila protegge il feto da ogni pericolo d’aborto. Una penna d’av- 
voltoio messa sotto i piedi aiuta le partorienti. È ben noto che le don- 
ne gravide devono guardarsi dall’uovo di corvo, perché passarvi sopra 
causa l'aborto attraverso la bocca”. Lo sterco di sparviero preso in vi- 
no melato pare renda le donne feconde. Il grasso d'oca o di cigno am- 
morbidisce gli indurimenti e gli ascessi dell'utero. (45) Il grasso d’oca 
con olio di rose e un ragno protegge le mammelle dopo il parto. I Frigi 
e i Licaoni hanno scoperto che il grasso d’otarda è utile alle mammelle 
danneggiate dal puerperio. Alle donne che soffrono di soffocazione 
uterina' applicano un linimento di blatte. La cenere di gusci d’uova 
di pernice mista a cadmia” e a cera conserva le mammelle sode. Cre- 
dono anche che facendo passare attorno alle mammelle tre volte un 
uovo di pernice o ...’ non pendono e, se le uova vengono sorbite, 
rendono feconda la donna e procurano anche latte in abbondanza. 
Queste uova diminuiscono anche i dolori alle mammelle su cui siano 
spalmate assieme a grasso d'oca; staccano le mole dall’utero‘, calma- 
no il prurito della vulva, se applicate assieme a una cimice pestata. 

(46) Il sangue di pipistrello ha proprietà depilatorie, ma non è ab- 
bastanza efficace spalmato sulle ascelle dei bambini, se non si applica 
poi verderame o seme di cicuta; cosî i peli o vengono del tutto elimi- 
nati o non superano il livello di lanugine'. Credono che lo stesso ri- 
sultato si ottenga col cervello di pipistrello; questo è di due specie, 


10. 1 Su questa «pietra dell'aquila», oltre a Plinio X.12; XXXVI.149-51, si veda Eliano, Historia 
animalium I 35. 
? Cfr. X.32. 
1. 1 Il soffocamento isterico era attribuito dagli antichi a un'affezione dell'utero. Cfr. Dioscoride 
‘è Un minerale o l'ossido di zinco, di cui a XXXIV.2, 110-15. 
) Manca il nome di un uccello. È stato proposto «ottarda» 0 «oca». 
‘ Affezione già ricordata in VII.63 e X.184. 


152. 1 Questi rimedi depilanti sono ripresi da (Plinio Iun.] III 32 e da Sereno 663 sgg. Vedi anche 
Galeno XII, p. 259. 
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bens utique et candidum. Aliqui sanguinem et iocur eiusdem admi- 
scent. Quidam in m heminis olei discocunt viperam exemptis ossi- 
bus, psilotri vice utuntur, evolsis prius pilis, quos renasci nolunt. Fel 
irenacei psilotrum est, utique mixtum vespertilionis cerebro et lacte 
caprino, item per se cinis. Lacte canis primiparae, prius evolsis pilis 
vel nondum natis, perunctae partes alios non sufficiunt. Idem eve- 
nire traditur sanguine ricini evulsi cani, item hirundinino sanguine 
vel felle, ovis formicarum. Supercilia denigrari muscis tritis tradunt; 
si vero oculi nigri nascentium placeant, soricem praegnanti eden- 
dum; capilli ne canescant, vermium terrenorum cinere praestari ad- 
mixto oleo. 

(47) Infantibus, qui lacte concreto vexantur, praesidio est agni- 
num coagulum ex aqua potum, aut si coagulato lacte acciderit, discu- 
titur coagulo ex aceto dato. Ad dentitiones cerebrum pecoris utilis- 
simum est. Ossibus in canino fimo inventis adustio infantium, quae 
vocatur siriasis, adalligatis, emendatur, ramex infantium lacertae vi- 
ridis admotae dormientibus morsu. Postea harundini inligant et su- 
spendunt in fumo traduntque pariter cum expirante ea sanari infan- 
tem. Coclearum saliva inlita infantium oculis palpebras corrigit gi- 
gnitque. Ramicosis coclearum cinis cum ture ex ovi albo [suco] inli- 
tus per dies xxx medetur. Inveniuntur in corniculis coclearum hare- 
naceae duritiae; hae dentitionem facilem praestant adalligatae. Co- 
clearum inanium cinis cerae mixtus procidentium interaneorum par- 
tes extremas prohibet; oportet autem cineri misceri saniem punctis 
emissam ante. Cerebrum viperae inligatum pellicula dentitiones 
adiuvat. Idem valent et grandissimi dentes serpentium. Fimum corvi 
lana adalligatum infantium tussi medetur. Vix est serio conplecti 
quaedam, non omittenda tamen, quia sunt prodita. Ramici infan- 
tium lacerta mederi iubent. Marem hanc prendi; intellegi eo, quod 
sub cauda unam cavernam habeat. Id agendum, ut per aurum vel ar- 
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rosso o bianco. Alcuni aggiungono anche sangue e fegato di pipistrel- 
lo. Certuni sciolgono in cottura una vipera, tolte le ossa, in 3 emine 
d'olio e ne ricavano una specie di depilante, dopo aver previamen- 
te strappati i peli che non si vuole rinascano. Il fiele del riccio è un 
depilante, specialmente se misto a cervello di pipistrello e latte di ca- 
pra, e pure lo è la cenere, da sola. Le parti spalmate con latte di 
cagna primipara, se si strappano da essa i peli o se non vi sono ancora 
nati, non ne fanno spuntare altri. Si dice che accade lo stesso grazie 
al sangue d’una zecca strappata a un cane', oppure col sangue di 
rondine o col suo fiele, o con le uova di formiche. Dicono che le so- 
pracciglia si scuriscono con mosche pestate; se si vuole che il bambi- 
no nasca con gli occhi neri, la donna gravida deve mangiare un sor- 
cio’; con cenere di lombrichi mista a olio si ottiene che i capelli non 
diventino bianchi. 

(47) Per i bambini che soffrono di coagulazione del latte è d'aiuto 
il presame d'agnello preso in acqua; e se il latte è già coagulato, si 
scioglie con presame dato in aceto. Per la dentizione è utilissimo il 
cervello d’ovino. L’infiammazione che colpisce i bambini, la cosid- 
detta siriasi', si guarisce usando come amuleto le ossa che si trovano 
nello sterco del cane”, l’ernia infantile facendoli mordere da un ra- 
marro mentre dormono. Poi legano il ramarro a una canna e lo so- 
spendono al fumo, e dicono che il bambino guarisce proprio mentre 
quello spira. La saliva delle chiocciole spalmata sugli occhi dei bam- 
bini raddrizza le palpebre e le fa spuntare. Quelli sofferenti d’ernia 
si curano con cenere di chiocciole applicato assieme ad incenso in 
bianco d’uovo per 30 giorni. Nelle corna delle chiocciole si trovano 
dei corpuscoli duri come sabbia; questi, portati come amuleto, faci- 
litano la dentizione. La cenere di chiocciole vuote mista a cera blocca 
l'estremità degli intestini in prolasso; bisogna mischiare alla cenere 
il liquido uscito prima pungendole. Il cervello di vipera portato come 
amuleto in un pezzetto di pelle aiuta la dentizione. Lo stesso potere 
hanno anche i denti più grandi dei serpenti. Lo sterco di corvo por- 
tato come amuleto dentro la lana guarisce la tosse nei bambini. È 
difficile prendere sul serio certi rimedi, ma non li si possono omet- 
tere perché son pubblicati. Ordinano di curare l’ernia dei bambini 
con una lucertola e di prenderne un esemplare maschio; si riconosce 
perché ha un solo buco sotto la coda. Bisogna procedere in modo che 


154! Oppure «a una cagna». 


? Ctr. [Plinio Iun.]] 5.5. 


1 Perla siriasi cfr. XXII.59 e nota 2. 
? Cfr. XXVIII.178 (e nota 4g), 211. 
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gentum vel ostrum mordeat vitium; tum in calice novo inligatam in 
fumo poni. Urina infantium cohibetur muribus elixis in cibo datis. 
Scarabaeorum cornua grandia denticulata adalligata iis amuleti na- 
turam obtinent. Bovae capiti lapillum inesse tradunt, quem ab ea ex- 
pui, si necem timeat; inopinantis praeciso capite exemptum adalli- 
gatumque mire prodesse dentitioni. Item cerebrum eiusdem ad eun- 
dem usum adalligari iubent et limacis lapillum sive ossiculum; inve- 
nitur in dorso. Magnifice iuvat et ovis cerebrum gingivis inlitum, si- 
cut aures adeps anserinus cum ocimi suco inpositus. Sunt vermiculi 
in spinosis herbis asperi, lanuginosi; hos adalligatos protinus mederi 
tradunt infantibus, si quid ex cibo haereat. 

(48) Somnos adlicit cesypum cum murrae momento in vini cya- 
this i dilutum vel cum adipe anserino et vino myrtite, avis cuculus 
leporina pelle adalligatus, ardiolae rostrum in pelle asinina fronti 
adalligatum. Putant et per se rostrum effectus eiusdem esse vino col- 
lutum. E diverso somnum arcet vespertilionis caput aridum adalli- 
gatum. 

(49) In urina virili enecata lacerta venerem eius, qui fecerit, in- 
hibet; nam inter amatoria esse Magi dicunt. Inhibent et cocleae, fi- 
mum columbinum cum oleo.et vino potum. Pulmonis vulturini dex- 
trae partes venerem concitant viris adalligatae gruis pelle, item si lu- 
tea ex ovis quinis columbarum admixta adipis suilli denarii pondere 
ex melle sorbeantur, passeres in cibo vel ova eorum, gallinacei dexter 
testis arietina pelle adalligatus. Ibium cinere cum adipe anseris et iri- 
no perunctis sic conceptos partus contineri, contra inhiberi venerem 
pugnatoris galli testiculis anserino adipe inlitis adalligatisque pelle 
arietina tradunt, item cuiuscumque galli, si cum sanguine gallinacei 
leto subiciantur. Cogunt concipere invitas saetae ex cauda mulae, si 
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la lucertola morda l’ernia attraverso dell’oro o argento o porpora'; 
poi la si legherà in una coppa nuova e si esporrà al fumo. L’inconti- 
nenza urinaria dei bambini si ferma dando loro da mangiare topi les- 
si. Le corna degli scarabei grandi e dentellate, legati addosso ai bam- 
bini hanno proprietà d’amuleto. Dicono che nella testa del boa vi sia 
una pietruzza che il serpente sputa fuori se teme di venire ucciso; se 
gli si taglia la testa all'improvviso e si cava fuori la pietruzza, questa, 
portata come amuleto, favorirebbe straordinariamente la dentizione. 
Anche il cervello del boa, deve, secondo i Magi, essere portato come 
amuleto per lo stesso scopo, e cosf la pietruzza o ossicino della luma- 
ca: lo si trova nel dorso. Giova magnificamente anche il cervello di 
pecora spalmato sulle gengive, come giova agli orecchi l'applicazione 
di grasso d’oca' con succo di basilico. Sulle erbe spinose vi sono dei 
vermicelli ruvidi, lanuginosi; si dice che questi, portati come amule- 
to, salvino immediatamente i bambini se un po’ di cibo rimane loro 
in gola. 

(48) L’esipo con un pizzico di mirra, diluito in 2 ciati di vino, op- 
pure con grasso d’oca e vino di mirto, concilia il sonno'; cosî un cu- 
culo portato come amuleto in pelle di lepre, il becco di airone attac- 
cato alla fronte in un pezzo di pelle d'asino. Credono che anche il 
becco da solo, bagnato con vino, produca gli stessi effetti. Al contra- 
rio la testa di pipistrello secca, come amuleto, tiene lontano il sonno. 

(49) Una lucertola lasciata morire in urina d'uomo inibisce la ca- 
pacità amatoria di colui che l'ha fatta. Si tratta, a dire dei Magi, di 
una pozione amorosa. Inibisce anche lo sterco di chiocciola e quello 
di piccione, preso in pozione con olio e vino. La parte destra del pol- 
mone dell’avvoltoio legata addosso come amuleto in pelle di gru ec- 
cita il desiderio amoroso, come pure i tuorli di cinque uova di piccio- 
ne mescolati con un denario di grasso di porco, e sorbiti con miele; 
i passeri' come cibo, o le loro uova, il testicolo destro d’un gallo por- 
tato addosso come amuleto in una pelle d’ariete. Con unzioni di ce- 
nere di ibis, di grasso d’oca e olio d’iris, se vi è stato un concepimen- 
to, il feto resta nell’utero, al contrario la capacità amatoria viene ini- 
bita spalmando i testicoli di un gallo da combattimento con grasso 
d'oca e portandoli come amuleto in pelle d’ariete - cosf dicono -, 
oppure i testicoli di un gallo qualunque purché vengano messi sotto 
il letto assieme a sangue di pollo. Le setole della coda di una mula, 


2-3 Seguo il testo di Ernout: secondo la lezione tràdita: «l'oro e l'argento e la porpora». 


39. 1 Cfr. Marcello 9.96 e il capitolo di Dioscoride dedicato al grasso (II 76). 


40. 


! Cfr. Sereno 990 sgg. 


4-1 Cfr. Marcello 33.6, ove è anche menzionato il geco. 
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iunctis evellantur, inter se conligatae in coitu. Qui in urinam canis 
suam egesserit, dicitur ad venerem pigrior fieri. Mirum et de stelio- 
nis cinere, si verum est, linamento involutum in sinistra manu vene- 
rem stimulare, si transferatur in dextram, inhibere, item vespertilio- 
nis sanguinem collectum flocco subpositumque capiti mulierum libi- 
dinem movere aut anseris linguam in cibo vel potione sumptam. 

(50) Phthiriasim et totius corporis pota membrana senectutis an- 
guium triduo necat, serum exempto caseo potum cum exiguo sale. 
Caseos, si cerebrum mustelae coagulo addatur, negant corrumpi ve- 
tustate aut a muribus attingi. Eiusdem mustelae cinis si detur in offa 
gallinaceis et columbinis, tutos esse a mustelis. Iumentorum urinae 
tormina vespertilione adalligato finiuntur, verminatio ter circumlato 
mediis palumbe. Mirum dictu, palumbis emissus moritur iumentum- 
que liberatur confestim. 

(51) Ebriosis ova noctuae per triduum data in vino taedium eius 
adducunt. Ebrietatem arcet pecudum assus pulmo praesumptus. Hi- 
rundinis rostri cinis cum murra tritus et vino, quod bibetur, insper- 
sus securos praestabit a temulentia. Invenit Orus Assyriorum rex. 

(52) Praeter haec sunt notabilia animalium ad hoc volumen per- 
tinentium: gromphenam, avem in Sardinia narratam grui similem, 
ignotam iam etiam Sardis existimo. In eadem provincia ophion, cer- 
vis tantum pilo similis nec alibi nascens. Iidem auctores sirulugum 
nec quale esset animal nec ubi nasceretur tradiderunt. Fuisse quidem 
non dubito, cum et medicinae ex eo sint demonstratae. M. Cicero 
tradit animalia biuros vocari, qui vites in Campania erodant. 

(53) Reliqua mirabilia ex iis, quae diximus: non latrati a cane 
membranam e secundis canis habentem aut leporis fimum vel pilos 
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strappate mentre viene montata, fanno concepire le donne contro la 
loro volontà, se annodate fra loro durante il coito. Chi emette la sua 
urina su quella d’un cane, si dice che diventi più pigro a far l’amore. 
Straordinario anche ciò che si dice della cenere di geco (se è vero): 
avvolta in un panno e tenuta nella mano sinistra stimolerebbe la vo- 
glia amorosa, ma trasferita nella destra la inibirebbe; cosî pure il san- 
gue di pipistrello raccolto in un fiocco di lana e messo sotto la testa 
delle donne ecciterebbe la libidine, come pure la lingua d’un’oca pre- 
sa per cibo o in bevanda. 

(50) Prendendo in bevanda la membrana della spoglia di serpente 
si distrugge in tre giorni la ftiriasi', anche estesa a tutto il corpo, op- 
pure bevendo con poco sale il siero, eliminato il formaggio. Dicono 
che i formaggi non guastano per l’invecchiamento e non vengono 
toccati dai topi se al caglio si mischia cervello di donnola. La cenere 
della donnola stessa, data dentro il pastone ai pulcini della gallina e 
del piccione, li protegge dalle donnole. Le coliche urinarie dei giu- 
menti finiscono attaccando loro addosso come amuleto un pipistrel- 
lo, la verminazione facendo girare tre volte attorno alla parte media- 
na del corpo un colombo. Cosa strana: il colombo, lasciato andar via, 
muore, e il giumento è subito libero dal male. 

(51) Dando agli ubriachi per tre giorni uova di civetta nel vino se 
ne fa venire loro il disgusto. Mangiare prima un polmone arrostito di 
ovino tiene lontana l’ebbrezza. La cenere del becco di una rondine, 
pestata con mirra e bagnata con vino, che sarà bevuto, manterrà si- 
curi dall’ubriachezza. Oro', re d’Assiria, è l'inventore di questa ri- 
cetta. 

(52) Oltre a questi vi sono altri fatti notevoli riguardanti gli ani- 
mali pertinenti a questo libro. L'uccello gromphaena, che, si raccon- 
ta, vive in Sardegna, simile alla gru, credo sia ormai ignoto anche ai 
Sardi. Nella stessa provincia vive l’opsion, simile solo per il pelame 
al cervo e inesistente altrove. Le stesse fonti citano il sir4/ugys, ma 
non dicono di che animale si tratti né dove viva. Che sia esistito non 
dubito, visto che vengono descritti dei rimedi ricavati da esso. Cice- 
rone” riferisce che vi sono animali chiamati diuri, i quali in Campa- 
nia rosicchiano le viti. 

(53) Ecco le altre meraviglie degli animali di cui si è detto. Il cane 
non abbaia a uno che abbia con sé la placenta di una cagna o sterco 
144 1 La pediculosi, per cui cfr. XI.114 e XXVI.138. 


! Orus compare nell'indice del libro XXXVII (vedi vol. I, p. 208) tra le fonti straniere. Altri- 
menti ignoto. 

16 1 Cfr. XXVIII.151 e nota 6. 

? Probabilmente nell'opera perduta Mirabilia, citata da Plinio in XXXI.12 e s1. 


148 


149 


468 LIBRO TRENTESIMO 


tenentem. In culicum genere muliones ... non amplius quam uno die 
vivere, eosque, qui arborarii pici rostrum habeant et mella eximant, 
ab apibus non attingi; porcos sequi eum, a quo cerebrum corvi acce- 
perint in offa. Pulverem, in quo se mula volutaverit, corpori insper- 
sum mitigare ardores amoris. Sorices fugere, si unus castratus emit- 
tatur. Anguina pelle et sale et farre, serpyllo contritis una deiectis- 
que cum vino in fauces boum uva maturescente, toto anno eos vale- 
re, vel si hirundinum pulli tres tribus offis dentur. Pulvere e vesti- 
gio anguium collecto sparso apes in alvos reverti. Arietis dextro teste 
praeligato oves tantum gigni. Non lassescere in ullo labore qui ner- 
vos ex alis et cruribus gruis habeant. Mulas non calcitrare, cum vi- 
num biberint. Ungulas tantum mularum repertas, neque aliam ullam 
materiam, quae non perroderetur a veneno Stygis aquae, cum id 
dandum Alexandro Magno Antipater mitteret, memoria dignum 
est, magna Aristotelis infamia excogitatum. 
Nunc ad aquatilia praevertemur. 
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di lepre o peli di lepre'. Nel genere delle zanzare ... le mulattiere” 
non vivono pit di un giorno, e coloro che hanno con sé il becco di un 
picchio non sono toccati dalle api quando prendono il miele’; i porci 
seguono la persona dalla quale hanno ricevuto, nel pastone, cervello 
di corvo. La polvere in cui si sia rigirata una mula, sparsa sul corpo, 
mitiga gli ardori amorosi. Se si lascia scappare un sorcio castrato si 
mettono in fuga i sorci. Se si introducono nella bocca dei buoi quan- 
do l'uva matura una pelle di serpente, sale, farro e serpillo pestati as- 
sieme e fatti deglutire con vino, i buoi staranno bene tutto l’anno, e 
cosi anche se si dànno loro in tre bocconi tre pulcini di rondine. Co- 
spargendo le api con la polvere raccolta dalla traccia dei serpenti 
quelle ritornano nell’alveare. Se all’ariete si lega il testicolo destro 
nascono soltanto pecore. Coloro che portano i tendini delle ali e del- 
le zampe della gru non si stancano in nessun lavoro. Le mule non ti- 
rano calci se han bevuto vino. Soltanto gli zoccoli delle mule, e nes- 
sun'altra materia, non vengono corrosi dal veleno dell’acqua dello 
Stige', come si scopri allorché Antipatro lo inviò perché fosse som- 
ministrato ad Alessandro Magno - azione degna di essere ricorda- 
ta, ed escogitata da Aristotele, con sua grande infamia’. 
Ora passeremo agli animali d'acqua”. 


147. 1 Su questi effetti magici cfr. XXVIII.100. 

2 Mayhoff segna lacuna dopo muliones, proponendo di integrare in modo da avere «messi in 
fuga dal fumo di un pipistrello bruciato». Le zanzare mzu/iones sono menzionate in XI.61. 

? Sul picchio: cfr. XXIX.92. 


149. 1 Questa fonte è descritta più avanti, XXX1.26. 

2 Plutarco racconta il tentativo di Antipatro d'avvelenare Alessandro con l’acqua velenosa della 
fonte dello Stige (in Arcadia) in Vita di Alessandro 77: «Coloro che accusano Aristotele d'aver con- 
sigliato ad Antipatro quest’azione [...], affermano d’aver saputo ciò da un certo Hagnothemis» (se- 
n la descrizione della fonte analoga a Plinio XXXI.26: evidentemente Plutarco e Plinio attingono 

‘informazione allo stesso autore). 
* Oppure in generale «le cose dell'acqua». 
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Rimedi dagli animali acquatici I 


(Traduzione e note di Ivan Garofalo) 


I libri XXXI e XXXII della Naturalis historia sono dedicati ai rimedi for- 
niti dalle acque, dai prodotti e dagli animali acquatici. 

Le acque e le sostanze inanimate in esse contenute occupano il primo dei 
due libri, che si articola in tre parti: paragrafi 1-72 sulle acque; 73-122 sui sali; 
123-31 sulle spugne. 

La materia stessa, e le fonti del libro, si collocano su un versante nettamen- 
te più scientifico dei precedenti XXVIII-XXX e anche del successivo XXXII. 
Fonte principale è certamente Varrone, ma in quanto mediatore del maggior 
naturalista greco dopo Aristotele, Teofrasto. Del filosofo di Ereso, Plinio ha 
direttamente utilizzato l’opera Swi sali, quanto di meglio l'antichità abbia scrit- 
to sull'argomento. Perduta l'opera di Teofrasto, dobbiamo essere grati a Plinio 
per avercene conservato la testimonianza più ampia. 

Di contro le fonti magiche hanno in questo libro ben poca parte (si veda 
par. 131), mentre le parti strettamente mediche dipendono da autori recenti di 
buona levatura scientifica. 

Poiché è buona norma che un libro abbia un'introduzione di colorito reto- 
rico, Plinio si lancia nei paragrafi 1-3 in una esaltazione del potere delle acque 
e dei loro eccezionali benefici. Vi si troveranno ammassati parecchi topoi di 
scuola. Il linguaggio si tiene sul registro del sublime. I seguenti paragrafi 4-30 
sono dedicati alle sorgenti che posseggono effetti curativi, o comunque mera- 
vigliosi. Vengono citati in gran numero storici e paradossografi, tutti assai pro- 
babilmente mediati da Varrone. Quasi all’inizio della rassegna (7-8) compare 
la sorgente che sgorgò nella tenuta che era stata di Cicerone, presso Cuma, alla 
quale un liberto di Cicerone, Tullio Laurea, dedicò un epigramma: e Plinio ce 
ne tramanda il testo. 

Nei paragrafi 31-35 si discute quali siano le migliori acque potabili. La que- 
stione era stata discussa lungamente nella letteratura medica e scientifica - la 
più antica attestazione è nell’ippocratico Arie, acque, luoghi, citato anche da 
Plinio - ma le fonti immediate sono Celso e Varrone. I paragrafi 36-40 si oc- 
cupano prima delle acque cattive, poi di quelle salutari. In queste pagine Plinio 
mette a profitto la propria esperienza personale assegnando il primato all’acqua 
dei pozzi. Trattandosi qui (e più avanti a proposito degli acquedotti) di argo- 
menti di indole pratica e con rilevanza sociale, possiamo apprezzare le migliori 
qualità del nostro autore. 

Dopo aver descritto ai paragrafi 41 e 42 i due acquedotti di Roma, le aguae 
Marcia e Virgo, Plinio si occupa nei paragrafi 43-49 delle tecniche usate per tro- 
vare l’acqua. Il confronto con passi paralleli di Vitruvio ci assicura che la fonte 


comune è Varrone. I paragrafi seguenti (50-56) sulle caratteristiche delle sor- 
genti in rapporto ai luoghi, alle stagioni, e all'intervento dell’uomo, rimontano 
in ultima istanza all'opera di Teofrasto, Sulle acque, di cui ci è pervenuto un 
ampio estratto in Ateneo. Le ricerche di Teofrasto furono alla base di un rie- 
same della questione da parte di Posidonio, e da Posidonio ricavò il materiale 
Varrone, a sua volta auctor (più volte citato espressamente) di Plinio. 

Nei paragrafi 57-58 il nostro autore ci informa sulle caratteristiche dei tubi 
che conducevano l’acqua dalle sorgenti alle fontane. Comincia poi la trattazio- 
ne dell'impiego terapeutico delle acque (59 sgg.) in cui l’auctor è per lo più Cel- 
so fino al paragrafo 66. Nel paragrafo 67 Plinio descrive il modo per prepararsi 
l'acqua di mare se non si ha la fortuna di abitare sulla costa, nel paragrafo 68 è 
descritto il thalassomeli (miscela di acqua marina, piovana e miele) e nel para- 
grafo 69 si parla di alcuni espedienti per ottenere acqua potabile in alto mare. 
Concludono la sezione sulle acque alcune annotazioni sulla idroterapia delle 
lussazioni, della gotta, delle verruche, dell’idropisia, delle flussioni. 

Come si è detto, i paragrafi 73-131 sono dedicati alla descrizione partico- 
lareggiata dei sali (sale, salnitro ed altri sali) e del loro impiego in medicina. Il 
cloruro di sodio occupa da solo i paragrafi 73-89. La descrizione di carattere 
geografico abbraccia tutta l'ecumene, dandoci (qui come tante altre volte ac- 
cade) il senso della vastità e dell’integrazione del mondo governato dai Roma- 
ni. Ma l'autorità scientifica che sta dietro questo vasto quadro è Teofrasto, di 
cui per questo settore Plinio ha utilizzato direttamente l’opera Sui sali (73-87). 
Subito dopo Plinio inserisce annotazioni tratte dalla vita romana (quasi ad at- 
tenuare il debito verso i greci) e dalla storia romana, mutuate da Varrone. 

Le caratteristiche delle saline sono descritte piri avanti (90), poi le qualità 
di sale - le coincidenze con Dioscoride rivelano l’utilizzazione di Sestio Ni- 
gro, che pure non compare fra gli auctores del libro XXXI. 

I paragrafi 96-105 sono dedicati al gar4z, un condimento ottenuto dal- 
la fermentazione del pesce nel sale, di antica origine (ne parlano i comici della 
commedia greca antica) e di vastissimo uso nel mondo greco-romano. Plinio ce 
ne fa intravvedere la diffusione da un capo all’altro del Mediterraneo. 

Si passa quindi all'impiego medicinale del sale (96-105). La materia è di- 
sposta a un dipresso a capite ad calcem: contro i morsi (morsi e veleni sogliono 
precedere i malanni della testa) (97-98, parte del 99), malattie della testa, in 
particolare degli occhi, della bocca, dei denti (100-1), della pelle, della gola 
(101-2), malanni del ventre, mialgie, coliche, sciatica e gotta (102), poi ustioni, 
risipola, carcinomi, itterizia (103), idropisia, febbri, ancora sciatica, piaghe con 
escrescenze o putride, e, fuori posto, i morsi dei coccodrilli; infine rimedi con- 
tro oppio, lussazioni e condilomi, e una ricetta veterinaria. 

La sezione sul salnitro (106-11) deriva da un'opera perduta di Teofrasto. 
Anche di questa sostanza viene descritto l'ambito geografico, i modi di produ- 
zione, le proprietà. 

Dal paragrafo 112 al 122 ci viene illustrato l’impiego medicinale del nitro: 
e come per i paragrafi sul sale, la fonte dovrebbe essere il Pelope citato nell’in- 
dice. Dopo la descrizione delle proprietà generali, Plinio procede senza un or- 
dine preciso ad elencare le applicazioni del nitro nelle varie malattie. Infine 
(121-22), uso medicinale del fior di nitro. 

La terza sezione maggiore del libro XXXI è dedicata ai molteplici usi me- 
dicinali delle spugne. Plinio ha già parlato di questi animali marini nel libro IX, 


ciò che comporta qualche ripetizione nella descrizione delle caratteristiche ge- 
nerali. La materia medica propria è disposta in buon ordine, cominciando dalle 
infiammazioni degli occhi, passando a fratture, ferite, e specialmente all'impie- 
po delle spugne in chirurgia come emostatico. Se ne descrive poi l’uso nelle va- 
porazioni (terapia diffusissima nella medicina greca) come rimedio per le ma- 
lattie di stomaco e le altre affezioni delle cavità toracica e addominale, e ancora 
delle parti genitali. La cenere di spugne ha anch’essa un vasto impiego. La fon- 
te di questi paragrafi, come già dei paragrafi 148 sgg. del libro IX, è Celso. Il 
libro è chiuso da una citazione di Trogo - il rielaboratore di Aristotele -, e da 
una prescrizione magica attribuita a un Polybius, altrimenti ignoto, che Plinio 
ha collocato tra le fonti latine del libro. 


(1) Aquatilium secuntur in medicina beneficia, opifice natura ne 
in illis quidem cessante et per undas fluctusque ac reciprocos aestus 
amniumque rapidos cursus inprobas exercente vires, nusquam po- 
tentia maiore, si verum fateri volumus, quippe hoc elementum cete- 
ris omnibus imperat. Terras devorant aquae, flammas necant, scan- 
dunt in sublime et caelum quoque sibi vindicant ac nubium obtentu 
vitalem spiritum strangulant, quae causa fulmina elidit, ipso secum 
discordante mundo. Quid esse mirabilius potest aquis in caelo stan- 
tibus? At illae, ceu parum sit in tantam pervenire altitudinem, ra- 
piunt eo secum piscium examina, saepe etiam lapides, subeuntque 
portantes aliena pondera. Eaedem cadentes omnium terra enascen- 
tium causa fiunt, prorsus mirabili natura, si quis velit reputare, ut 
fruges gignantur, arbores fruticesque vivant, in caelum migrare 
aquas animamque etiam herbis vitalem inde deferre, iusta confessio- 
ne, omnes terrae quoque vires aquarum esse beneficii. Quapropter 
ante omnia ipsarum potentiae exempla ponemus. Cunctas enim enu- 
merare quis mortalium queat? 

(2) Emicant benigne passimque in plurimis terris alibi frigidae, 
alibi calidae, alibi iunctae, sicut in Tarbellis Aquitanica gente et in 
Pyrenaeis montibus tenui intervallo discernente, alibi tepidae, ege- 
lidae, atque auxilia morborum profitentes et e cunctis animalibus 
hominum tantum causa erumpentes augent numerum deorum nomi- 
nibus variis urbesque condunt, sicut Puteolos in Campania, Statiel- 


(1) Continuiamo con i benefici che provengono alla medicina da- 
gli ambienti acquatici: anche in questi la natura creatrice non si fer- 
ma e attraverso le onde, i flutti, le maree ricorrenti, i rapidi corsi dei 
fiumi esercita la sua indomita forza, con una potenza in nessun luogo 
maggiore che qui, se vogliamo riconoscere la verità, poiché questo 
elemento comanda a tutti gli altri". Le acque inghiottono le terre, 
stroncano le fiamme, ascendono verso l’alto e si appropriano anche 
il cielo e stendendo una copertura di nubi soffocano il soffio vitale, 
causa questa dello scoppio dei fulmini allorché il mondo è in conflit- 
to con se stesso. Che può esservi di più meraviglioso delle acque che 
stanno nel cielo? E come se fosse poca cosa il pervenire a tanta altez- 
za, ivi trascinano con sé sciami di pesci, sovente anche pietre e sal- 
gono cariche di pesi estranei. Cadendo, esse sono ancora causa di 
tutte le cose che dalla terra nascono - certo meraviglioso potere di 
natura, se si vuole a ciò ben pensare, che affinché il grano nasca e vi- 
vano alberi e piante, le acque migrano in cielo e di li riportano alle 
erbe il soffio vitale: giustamente ammettendo che anche tutte le ca- 
pacità della terra sono un dono delle acque. Perciò porremo avanti 
a tutto gli esempi del loro potere. Chi dei mortali infatti potrebbe 
numerarle tutte? 

(2) Zampillano generose e dappertutto in mille terre, qui fredde, 
altrove calde, altrove assieme calde e fredde, come presso i Tarbel- 
li', popolo d'Aquitania, e nei monti Pirenei piccolo spazio le divide, 
mentre altrove sono tiepide e miti. Promettendo soccorso ai malanni 
e sgorgando solo per gli uomini, fra tutti gli animali, accrescono il 
numero degli dèi’, con vari nomi e fondano città, come Pozzuoli’ in 


1. ! Nel suo entusiasmo per le acque Plinio si distacca qui dalla sua concezione filosofica preva- 


lente, che assegna allo spirito vitale (di matrice stoica), la prevalenza nell'universo. Il linguaggio in 
questo proemio è fortemente poetico. 


4 * Popolazione dell'Aquitania, citata in IV.108. 


. 3 Le sorgenti erano abitate da ninfe creneidi, e in generale le acque ospitavano divinità, secon- 
do i Greci. A Roma vi era un tempio al dio Fors. 
> Puteoli, da putei secondo Varrone, De lingua Latina V 25. 
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las in Liguria, Sextias in Narbonensi provincia. Nusquam tamen lar- 
gius quam in Baiano sinu nec pluribus auxiliandi generibus: aliae sul- 
puris vi, aliae aluminis, aliae salis, aliae nitri, aliae bituminis, nonnul- 
lae etiam acida salsave mixtura, vapore ipso aliquae prosunt, tanta- 
que est vis, ut balneas calefaciant ac frigidam etiam in soliis ferve- 
re cogant. Quae in Baiano Posidianae vocantur, nomine accepto a 
Claudii Caesaris liberto, obsonia quoque percocunt. Vaporant et in 
mari ipso quae Licinii Crassi fuere, mediosque inter fluctus existit 
aliquid valetudini salutare. 

(3) Iam generatim nervis prosunt pedibusve aut coxendicibus, 
aliae luxatis fractisve, inaniunt alvos, sanant vulnera, capiti, auribus 
privatim medentur, oculis vero Ciceronianae. Dignum memora- 
tu, villa est ab Averno lacu Puteolos tendentibus inposita litori, ce- 
lebrata porticu ac nemore, quam vocabat M. Cicero Academiam ab 
exemplo Athenarum, ibi compositis voluminibus eiusdem nominis, 
in qua et monumenta sibi instauraverat, ceu vero non et in toto ter- 
rarum orbe fecisset. Huius in parte prima exiguo post obitum ipsius 
Antistio Vetere possidente eruperunt fontes calidi perquam salubres 
oculis, celebrati carmine Laureae Tulli, qui fuit e libertis eius, ut pro- 
tinus noscatur etiam ministeriorum haustus ex illa maiestate ingenii. 
Ponam enim ipsum carmen, ut ubique et non ibi tantum legi queat: 


Quo tua, Romanae vindex clarissime linguae, 
silva loco melius surgere iussa viret 

atque Academiae celebratam nomine villam 
nunc reparat cultu sub potiore Vetus, 
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s Campania, Stazielle* in Liguria, Aix nella provincia Narbonese?’; in 
nessun luogo tuttavia più abbondanti che nel golfo di Baia' né con 
più varietà terapeutiche: alcune per virtù dello zolfo, altre dell’allu- 
me, altre del sale, altre del nitro, altre del bitume, alcune ancora per 
la loro composizione mista, salata o acida, altre giovano soltanto col 
loro calore, e hanno un potere tale da scaldare i bagni e far bollire an- 
che l’acqua fredda nelle vasche. Le acque che in quel di Baia sono 
chiamate posidiane, dal nome del liberto dell’imperatore Claudio, 
cuociono perfino le vivande. Quelle che furono di Licinio Crasso” 
emettono vapore in mezzo al mare e proprio in mezzo ai flutti emer- 
ge qualcosa di utile alla salute. 

6 (3) Secondoiltipo sono utili per i tendini, i piedi o le anche, altre 
per lussazioni o fratture; liberano l'intestino, guariscono le piaghe, 
curano specificamente il capo e le orecchie e, quelle di Cicerone, gli 
occhi. Merita raccontare la storia. Venendo dal lago Averno a Poz- 
zuoli si vede una villa costruita sulla spiaggia, famosa per il portico 
e il boschetto. Cicerone la chiamava «Accademia»', sull'esempio 
ateniese, li compose i libri che portano quel titolo, e in essa si costruf 
dei monumenti, come non bastassero quelli che si era fatti nel mon- 

7 do intero. Nella parte anteriore della villa, poco dopo la morte di Ci- 
cerone, quando ne era proprietario Antistio Vetere, sgorgarono delle 
fonti calde estremamente salutari per gli occhi, celebrate dalla poesia 
di Laurea Tullio', uno dei liberti di Cicerone. Si riconosce subito, 
anche se si tratta di un domestico, che ha preso ispirazione da quel- 
l'ingegno maestoso. Citerò infatti la poesia, perché possa essere letta 
ovunque e non soltanto là”: 


8 Sommo campion della romana lingua, 
nel luogo ove verdeggia il tuo boschetto 
che viene or fatto sorgere pit bello 
e Vetere con pit magnificenza 
restaura la tua villa, celebrata 
pel nome d’ Accademia, in quello stesso 


4 Aquae Statiellae, oggi Acqui Terme, in provincia di Alessandria. 
> Cfr. III.36. 


3 * Cfr.II.227 e III.61. 
2 L'oratore (140 c. - 91 a.C.), modello di Cicerone. Citato da Plinio per il suo amore per il lusso 
(XXXIII.147 e XXXIV.14). 


! Una delle molte ville di Cicerone, i Puteolana et Cumana regna della lettera ad Attico XIV 


16.1, con richiamo all'antica scuola filosofica di Platone. 


*- —* Autore anche di poesie in greco conservate nell’ Antologia Palatina (VII 17 e 294; XII 24). An- 
tistio Vetere ricoprf cariche politiche e di governo, protetto da Cesare e da Ottaviano. 

vi i un'epigrafe presso le fonti. Plinio utilizza epigrafi anche altrove nella Naturalis historia (ad 
es. -B2, 210). 
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hoc etiam apparent lymphae non ante repertae, 
languida quae infuso lumina rore levant. 
Nimirum locus ipse sui Ciceronis honori 
hoc dedit, hac fontes cum patefecit ope, 
ut, quoniam totum legitur sine fine per orbem, 
sint plures oculis quae medeantur aquae. 


(4) In eadem Campaniae regione Sinuessanae aquae sterilitatem 
feminarum et virorum insaniam abolere produntur, (5) in Aenaria 
insula calculosis mederi et quae vocatur Acidula ab Teano Sidicino 
i p. — haec frigida -, item in Stabiano quae Dimidia vocatur et in 
Venafrano ex fonte Acidulo. Idem contingit in Velino lacu potanti- 
bus, item in Syriae fonte iuxta Taurum montem auctor est M. Varro 
et in Phrygiae Gallo flumine Callimachus. Sed ibi in potando neces- 
sarius modus, ne lymphatos agat, quod in Aethiopia accidere iis, qui 
e fonte Rubro biberint, Ctesias scribit. (6) Iuxta Romam Albulae 
aquae volneribus medentur, egelidae hae, sed Cutiliae in Sabinis ge- 
lidissimae suctu quodam corpora invadunt, ut prope morsus videri 
possit, aptissimae stomacho, nervis, universo corpori. (7) Thespia- 
rum fons conceptus mulieribus repraesentat, item in Arcadia flumen 
Elatum, custodit autem Linus fons in eadem Arcadia abortusque fie- 
ri non patitur. E diverso in Pyrrha flumen, quod Aphrodisium voca- 
tur, steriles facit. (8) Lacu Alphio vitiligines tolli Varro auctor est Ti- 
tiumque praetura functum marmorei signi faciem habuisse propter 
id vitium. Cydnus Ciliciae amnis podagricis medetur, sicut apparet 
epistula Cassi Parmensis ad M. Antonium. Contra aquarum culpa in 
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linfe appaiono mai trovate prima 

e d’infusa rugiada agli egri lumi 

dànno sollievo. Certo il luogo stesso 

al suo Ciceron fe' questo onore 
quando le fonti in tale guisa apriva; 
cosî, poiché vien senza pausa letto 

per tutto l’orbe, saran più copiose 
l'acque, per gli occhi stanchi medicina. 


(4) Nella stessa regione di Campania si trovano le acque di Si- 
nuessa' che, a quanto si dice, eliminano la sterilità delle donne e la 
pazzia degli uomini; (5) nell'isola Enaria' guariscono i malati di cal- 
coli, come anche l’acqua chiamata Acidula, a quattro miglia da Tea- 
no Sidicino, fredda; ancora in quel di Stabia l’acqua chiamata Dimi- 
dia e in quel di Venafro l’acqua della fonte Acidula. Stesso effetto in 
coloro che bevono nel lago Velino”, nella fonte presso i monti del 
Tauro, in Siria, secondo Varrone, e nel fiume Gallo in Frigia, secon- 
do Callimaco’. Ma li nel bere bisogna usare moderazione, perché 
può fare impazzire, cosa che, scrive Ctesia, accade a coloro che be- 
vono dalla fonte Rossa‘. (6) Vicino a Roma le acque Albule curano 
le ferite, e sono tiepide; le acque di Cotilia nella Sabina sono invece 
freddissime e assalgono il corpo con una specie di suzione che può 
sembrare un morso. Sono adattissime allo stomaco, ai tendini e a 
tutto il corpo. (7) La fonte di Tespie' favorisce l'immediato conce- 
pimento nelle donne, come pure in Arcadia il fiume Elato; la fonte 
Lino, sempre in Arcadia, protegge il feto e non permette che avven- 
gano aborti. Al contrario a Pirra* il fiume chiamato Afrodisio rende 
sterili. (8) Varrone afferma che il lago dell’Alfeo' fa scomparire le 
macchie della vitiligine e che l’ex pretore Tizio” aveva una faccia da 
statua di marmo per quel difetto. Il Cidno, fiume della Cilicia’, cura 
la gotta, come risulta dalla lettera di Cassio Parmense* a Marco An- 


®- * Presso l'odierna Mondragone (Caserta). Cfr. I1.207 e III.59. 


* * Oggi Ischia. Cfr. II.227; III.82. 

2 Presso Rieti, oggi quasi interamente prosciugato. Cfr. III.108, nota 4. 

* Fr. 411 Pfeiffer, probabilmente dagli scritti (non pervenuti) del poeta ellenistico su curiosità 
naturali, dove l’erudizione alessandrina si univa all'interesse scientifico di ascendenza peripatetica. 

* In Etiopia. La notizia rimonta a Ctesia (FGrHist 688 F 11), ma la fonte di questo paragrafo 
sulle acque è certamente Varrone. Su Ctesia cfr. par. 21, nota 2. 


10. + In Beozia. La notizia rimonta a Teofrasto (Historia plantarum, IX 18.10). 
2 Nome di varie città. 


! Il fiume che bagna Olimpia. La notizia è anche in Strabone (VIII 3.19), che fornisce l'etimo- 
logia del nome Alfeo da a/phds = vitiligine. 

? Probabilmente L. Titius (Payly-Wissowa, Reglencyclopédie, s.v. Titius 14), menzionato da Va- 
lerio Massimo. 
» Regione nella parte sud-orientale dell'Asia Minore. 
4 Uno degli uccisori di Cesare, combatté a fianco di Bruto e Cassio, poi di Antonio. 
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Troezene omnium pedes vitia sentiunt. Tungri civitas Galliae fon- 
tem habet insignem plurimis bullis stillantem, ferruginei saporis, 
quod ipsum non nisi in fine potus intellegitur. Purgat hic corpora, 
tertianas febres discutit, calculorum vitia. Eadem aqua igne admoto 
turbida fit ac postremo rubescit. Leucogaei fontes inter Puteolos et 
Neapolim oculis et vulneribus medentur. Cicero in admirandis po- 
suit Reatinis tantum paludibus ungulas inmentorum indurari. 

(9) Eudicus in Hestiaeotide fontes duos tradit esse, Ceronam, ex 
quo bibentes oves nigras fieri, Nelea, ex quo albas, ex utroque va- 
rias, Theophrastus Thuriis Crathim candorem facere, Sybarim nigri- 
tiam bubus ac pecori, (10) quin et homines sentire differentiam eam; 
nam qui e Sybari bibant, nigriores esse durioresque et crispo capillo, 
qui e Crathi candidos mollioresque ac porrecta coma. Item in Mace- 
donia qui velint sibi candida nasci, ad Haliacmonem ducere, qui ni- 
gra aut fusca, ad Axium. Idem omnia fusca nasci quibusdam in locis 
dicit et fruges quoque, sicut in Messapis, at in Lusis Arcadiae quo- 
dam fonte mures terrestres vivere et conversari. Erythris Aleos 
amnis pilos gignit in corporibus. 

(11) In Boeotia ad Trophonium deum iuxta flumen Hercynnam 
e duobus fontibus alter memoriam, alter oblivionem adfert, inde no- 
minibus inventis. (12) In Cilicia apud oppidum Cescum rivus fluit 
Nuus, ex quo bibentium subtiliores sensus fieri M. Varro tradit, at 
in Cea insula fontem esse, quo hebetes fiant, Zamae in Africa, ex 


16 quo canorae voces. (13) Vinum taedio venire iis, qui ex Clitorio lacu 


ELA 
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tonio. Al contrario a Trezene' tutti soffrono ai piedi per colpa delle 
acque. Tungri, città della Gallia', ha una fonte famosa costellata di 
moltissime bolle di sapore ferruginoso, cosa che si avverte solo quan- 
do si finisce di bere. È purgativa, elimina le febbri terzane e le ma- 
lattie dei calcoli. Quest’acqua stessa messa sul fuoco diventa torbida 
e alla fine rossa. Le fonti Leucogee fra Pozzuoli e Napoli curano gli 
occhi e le ferite. Cicerone registra nella sua opera Le meraviglie * che 
solo le paludi di Rieti fanno indurire gli zoccoli delle bestie da soma. 

(9) Eudico' informa che nell’Estiotide vi sono due fonti, Cerona 
e Neleo: le pecore che bevono dalla prima diventano nere, quelle che 
bevono dalla seconda diventano bianche e quelle che bevono da en- 
trambe diventano chiazzate. A Turii”, secondo Teofrasto”, il Crati 
conferisce biancore a buoi e pecore, il Sibari‘ color nero; (10) perfi- 
no le persone risentono di tale differenza d’effetti: quelli che bevono 
dal Sibari, infatti, sono più scuri, pi duri e di capelli ricci, quelli che 
bevono dal Crati chiari di carnagione, più molli e con la chioma lun- 
ga. Parimenti in Macedonia coloro che vogliono che gli nascano be- 
stie bianche conducono le mandrie all’ Aliacmone', quelli che le vo- 
gliono nere, all’Assio*. Lo stesso Teofrasto’ dice che in certi luoghi 
tutto nasce di color scuro, anche i cereali, come nella terra dei Mes- 
sapi, mentre a Lusi, in Arcadia, vi è una fonte in cui vivono e pro- 
sperano topi di terra. A Eritre il fiume Aleo fa venire peli sul corpo. 

{11) In Beozia presso il santuario di Trofonio', vicino al fiume 
Ercinna, vi sono due fonti, di cui una dà la memoria, l’altra l'oblio, 
di lf hanno avuto il nome. (12) In Cilicia vicino alla città di Cesco 
scorre un ruscello, il Nuus; Varrone racconta che coloro che ne be- 
vono acquistano sensi più fini, e che invece nell'isola di Cea vi è una 
fonte che rende i sensi ottusi, e a Zama, in Africa, una che rende la 
voce adatta al canto. (13) Eudosso afferma' che coloro che bevono 


+ Città dell'Argolide, a sud di Epidauro. Cfr. IV.18. 


! Oggi Tongres, città del Belgio. 
1 Opera perduta; p. 340 Miller. 


12, 


1. 1 Altrimenti ignoto. 


2 L'antica Sibari fu rifondata nel 443 a.C. prendendo il nome di Turii. 

> Nell'opera Su/le acque, di cui abbiamo qualche frammento (cfr. fr. 159 Wimmer). Si veda l'in- 
troduzione a questo libro. 

4 Odierno Coscile. 


! L'odierna Vistritza. Cfr. IV.34. 
? L'odierno Vardar. Cfr. IV.34 sg. 
* Cfr. par. 13, nota 3. 


14. 


! Divinità locale, di carattere ctonio. 


16. ! Eudosso di Cnido, per cui si veda XXX.3, nota 2; si è anche pensato all'omonimo Eudosso 


menzionato da Diogene Laerzio come autore di ‘Iatopfar. 
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biberint, ait Eudoxus, set Theopompus inebriari fontibus iis, quos 
diximus, Mucianus Andri e fonte Liberi patris statis diebus septenis 
eius dei vinum fluere, si auferatur e conspectu templi, sapore in 
aquam transeunte, (14) Polyclitus Lipari iuxta Solos Ciliciae ungui, 
Theophrastus hoc idem in Aethiopia eiusdem nominis fonte, Lycos 
in Indis Oratis fontem esse, cuius aqua lucernae luceant; idem Ec- 
batanis traditur. Theopompus in Scotusaeis lacum esse dicit, qui vol- 
neribus medeatur, (15) Iuba in Trogodytis lacum Insanum malefica 
vi appellatum ter die fieri amarum salsumque ac deinde dulcem to- 
tiensque et nocte, scatentem albis serpentibus vicenum cubitorum; 
idem in Arabia fontem exilire tanta vi, ut nullum non pondus inpac- 
tum respuat; (16) Theophrastus Marsyae fontem in Phrygia ad Ce- 
laenarum oppidum saxa egerere. Non procul ab eo duo sunt fon- 
tes Claeon et Gelon ab effectu Graecorum nominum dicti. Cyzici 
fons Cupidinis vocatur, ex quo potantes amorem deponere Mucia- 
nus credit. 

(17) Cranone est fons calidus citra summum fervorem, qui vino 
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dal lago Clitorio* prendono disgusto per il vino, ma Teopompo?” af- 
ferma che ci si ubriaca alle fonti che abbiamo menzionato; Mucia- 
no‘ dice che ad Andro dalla fonte del padre Libero” nei sette giorni 
consacrati al dio scorre del vino, ma se questo viene portato fuori 
dalla vista del tempio il sapore diventa d’acqua; (14) Policlito' affer- 
ma che il Lipari” vicino a Soli, in Cilicia, serve per ungersi, e Teo- 
frasto dice la stessa cosa di una fonte dello stesso nome in Etiopia; 
Lico’ racconta che nel territorio degli indiani Orati‘ vi è una fonte 
con la cui acqua si tengono accese le lucerne; lo stesso fatto è riferito 
per Ecbatana’. Teopompo dice che nel territorio degli Scotusei‘ vi 
è un lago che cura le ferite, (15) mentre secondo Giuba' nella terra 
dei Trogloditi vi è un lago Pazzo, cosî chiamato per le sue proprietà 
malefiche, che mutando tre volte in un giorno e altrettante nella not- 
te, diventa successivamente amaro, poi salato, poi dolce, e pullula di 
serpenti bianchi lunghi venti cubiti; il medesimo autore scrive che in 
Arabia vi è una fonte che sprizza con tanta forza che respinge qual- 
siasi peso vi venga buttato dentro; (16) Teofrasto afferma che la fon- 
te di Marsia in Frigia, presso la città di Celene, butta fuori pietre. 
Non lontano da questa vi sono due fonti, dette in greco Cleone e 
Gelone' per l’effetto che producono. A Cizico” vi è una fonte detta 
di Cupido: Muciano crede che coloro che bevono da essa cessino d’a- 
mare. 

(17) A Crannone” vi è una fonte calda, ma al di sotto dell’ebolli- 


2 Città dell'Arcadia. Cfr. IV.20. 

* FGrHist 115 F 278. Teopompo di Chio, storico del rv secolo, compose due grandi opere sto- 
riografiche (Hellenikd e Philippikd), con ricco materiale geografico e antropologico, e una raccolta 
di mirabilia. 

* Licinio Muciano, contemporaneo di Plinio e da lui frequentemente citato per notizie su fatti 
meravigliosi: scrisse, fra altre cose, anche Admiranda (cfr. Realencyclopédie, s.v. Mucianus 1162; e 
XXVIII.29, nota 5). 

* Interpretazione latina di Bacco o Dioniso. 


V- * FGrHist 128 F 11. Policrito di Mende (Plinio scrive erroneamente Po/yclitus), paradossografo 
vissuto intorno al 300 a. C. 

? «Lipari» viene connesso etimologicamente con trapéx, ricco d'olio. Il grasso di questi fiumi 
era probabilmente petrolio. 

* FGrHist 570 F 14. Lico di Reggio, storico del Iv secolo a.C. 
+ Popolo dell'India menzionato da Plinio in VI.75. 
> Capitale della Media. 
S FGrHist 115 F 271. Scotusei vale «di Scotusa» (o Scotussa), in Tessaglia (cfr. IV.35). 
1 FGrHist 275 F 40 sg. Giuba, re di Mauritania (1 secolo a. C.), una delle maggiori fonti di Pli- 
pp peginore di altre opere greche più antiche. Scrisse fra l'altro opere sull’Arabia, sull’Assiria, 
sul Nilo. 
19. 


1 «Piangente» e «Ridente», nella regione di Apamea (l'antica Celene). Cfr. Isidoro, Etymro- 
logiae XII 13.7. 

? Città sulla Propontide (Mar di Marmara). Cfr. V.142. 
sh îi so della Tessaglia (cfr. IV.29, 32). La fonte di questa notizia è ancora Teofrasto (cfr. Ate- 
neo II 420). 
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addito triduo calorem potionis custodit in vasis. Sunt et Mattiaci in 
Germania fontes calidi trans Rhenum, quorum haustus triduo fer- 
vet, circa margines vero pumicem faciunt aquae. 

(18) Quod si quis fide carere ex his aliqua arbitratur, discat in 
nulla parte naturae maiora esse miracula, quamquam inter initia ope- 
ris abunde multa rettulimus. Ctesias tradit Silan vocari stagnum in 
Indis, in quo nihil innatet, omnia mergantur; Caelius apud nos in 
Averno etiam folia subsidere, Varro aves, quae advolaverint, emori. 
Contra in Africae lacu Apuscidamo omnia fluitant, nihil mergitur, 
item in Siciliae fonte Phinthia, ut Apion tradit, et in Medorum lacu 
puteoque Saturni. (Apollinis) autem Surii fons Lyciae Myrae tran- 
sire solet in loca vicina portendens aliquid; mirum quoque quod cum 
piscibus transit. Responsa ab his petunt incolae cibo, quem rapiunt 
adnuentes, si vero eventum negent, caudis abigunt. Amnis Alcas in 
Bithynia Bryazum adluit — hoc est et templo et deo nomen -, cuius 
gurgitem periuri negantur pati velut flammam urentem. Et in Can- 
tabria fontes Tamarici in auguriis habentur. Tres sunt octonis pedi- 
bus distantes, in unum alveum coeunt vasto amne. Singulis siccantur 
duodenis diebus, aliquando vicenis, citra suspicionem ullam aquae, 
cum sit vicinus illis fons sine intermissione largus. Dirum est non 
profluere eos aspicere volentibus, sicut proxime Larcio Licinio lega- 
to pro praetore post septem dies accidit. In Iudaea rivus sabbatis 
omnibus siccatur. 
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zione vera e propria, che, con l’aggiunta di vino, conserva nei reci- 
pienti il calore della bevanda per tre giorni. A Mattiaco* in Germa- 
nia, al di là del Reno, vi sono fonti calde: l’acqua attinta da esse bol- 
le per tre giorni e le acque formano attorno ai bordi pietra pomice. 

(18) Chi pensasse che qualcuno di questi fatti non sia credibile, 
sappia che in nessuna parte della natura vi sono maggiori meraviglie 
- e pur ne abbiamo riferite parecchie all’inizio di quest'opera’. 
Ctesia? racconta che vi è uno stagno in India, chiamato Sila, in cui 
non galleggia nulla, ma tutto affonda; Celio’ dice che da noi nel lago 
Averno anche le foglie vanno a fondo, e Varrone afferma che gli uc- 
celli che volano là sopra muoiono. Al contrario in Africa sul lago 
Apuscidamo tutto rimane a galla e non affonda nulla, e cost in Sicilia 
nella fonte Finzia, come riporta Apione', e cosî pure nel lago e nel 
pozzo di Saturno in Media. La fonte di Apollo di Sura”, a Mira, in 
Licia, si sposta frequentemente in posti vicini, il che costituisce un 
presagio, ed è cosa meravigliosa che essa si sposti con tutti i pesci. 
Gli abitanti del luogo chiedono responsi ai pesci col cibo: se la rispo- 
sta è affermativa i pesci lo prendono, ma se è negativa lo allontanano 
cen le code. Il fiume Alcas' in Bitinia bagna Briazo* - questo è il 
nome del tempio e del dio - e si dice che gli spergiuri non sopporti- 
no i suoi gorghi, che bruciano come fiamma. Anche in Cantabria le 
fonti del Tamari’ sono considerate divinatorie. Sono tre, distanti 
otto piedi l'una dall'altra, e si uniscono in un solo alveo formando un 
largo fiume. Ogni giorno si seccano dodici e talora venti volte', sen- 
za la minima traccia d’acqua, benché abbiano vicina una fonte che 
versa senza interruzione. È presagio cattivo che esse non sgorghi- 
no per coloro che vogliono vederle, come poco tempo fa’ capitò a 
Larcio Licinio, legato propretore: dopo sette giorni decedette. In 
Giudea un ruscello si secca tutti i sabati. 


? Oggi Wiesbaden, vicino a Magonza. Le sorgenti sono ancora attive. 


21. 1 Nella sezione Meraviglie di fonti e fiumi del II libro: cfr. I1.224-34. 


? Il paragrafo 21 è di fonte varroniana, che avrà citato Celio, oltre che Ctesia (FGrHist 688 F 
47). Ctesia (rv secolo a. C.) scrisse opere sull’India, sulla Persia, e una Periodos di geografia descrit- 
tiva. Del lago Sila i Greci sapevano fin dal v secolo (ne parla già Ellanico di Lesbo). 

? Celio è altrimenti ignoto. La notizia rimonta ai Mirabilia pseudo aristotelici, cap. 102. 
22. ! FGrHist 616 F 29. Su Apione, grammatico e poligrafo alessandrino d'età tiberiana, cfr. anche 
XXX.18enota1. 

2 Traduco secondo il testo di G. Serbat (ed. Belles Lettres, Paris 1972). 


1 Se è lo stesso fiume di V.149 occorrerebbe emendare in A/ces. 
? O Briazonte (cfr. V.148), città costiera della Bitinia. 
? Oggi Tambre, in Galizia; sfocia nell'Atlantico. 


* 1 Testo di Serbat. Secondo quello adottato da Mayhoff avremmo: «dodici e talvolta venti volte 
ciascuna» (evidentemente a turno). 
* Morto in Ispagna verso il 70 (la pubblicazione della Naturalis historia è del 77). 
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(19) E diverso miracula alia dira. Ctesias in Armenia fontem esse 
scribit, ex quo nigros pisces ilico mortem adferre in cibis. Quod et 
circa Danuvii exortum audivi, donec veniatur ad fontem alveo ad- 
positum, ubi finitur id genus piscium, ideoque ibi caput amnis eius 
intellegit fama. Hoc idem et in Lydia in stagno Nympharum tra- 
dunt. In Arcadia ad Pheneum aqua profluit e saxis Styx appella- 
ta, quae ilico necat, ut diximus, sed esse pisces parvos in ea tradit 
Theophrastus, letales et ipsos, quod non in alio genere mortiferorum 
fontium. Necare aquas Theopompus et in Thracia apud Cichros di- 
cit, Lycos in Leontinis tertio die quam quis biberit, Varro ad Sorac- 
ten in fonte, cuius sit latitudo quattuor pedum; sole oriente eum 
exundare ferventi similem; aves, quae degustaverint, iuxta mortuas 
iacere. Namque et haec insidiosa condicio est, quod quaedam etiam 
blandiuntur aspectu, ut ad Nonacrim Arcadiae, omnino nulla deter- 
rent qualitate. Hanc putant nimio frigore esse noxiam, utpote cum 
profluens ipsa lapidescat. Aliter circa Thessalica Tempe, quoniam vi- 
rus omnibus terrori est, traduntque aéna etiam ac ferrum erodi illa 
aqua. Profluit, ut indicavimus, brevi spatio, mirumque, siliqua sil- 
vestris amplecti radicibus fontem eum dicitur, semper florens pur- 
pura. Et quaedam sui generis herba in labris fontis viret. In Mace- 
donia non procul Euripidis poetae sepulchro duo rivi confluunt, al- 
ter saluberrimi potus, alter mortiferi. 

{20) In Perperenis fons est, quamcumque rigat, lapideam faciens 
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(19) Del resto vi sono altre terribili meraviglie. Ctesia scrive che 
in Armenia! vi è una fonte i cui pesci, neri, causano morte immedia- 
ta se mangiati. Ho sentito dire che questo si verifica anche intorno 
alle sorgenti del Danubio, finché si arriva ad una fonte accanto al let- 
to del fiume, dove finisce questo genere di pesci, e perciò l'opinione 
corrente è che sia lf l’origine del fiume. Lo stesso fenomeno, a quan- 
to dicono, si verifica anche in Lidia, nello stagno delle Ninfe. In Ar- 
cadia presso il Feneo scorre dalle rocce una fonte, chiamata Stige, 
che uccide immediatamente, come abbiamo detto', ma, riferisce 
Teofrasto, vi sono in essa piccoli pesci, mortiferi anch'essi, cosa che 
non accade in alcun altro tipo di fonti letali. Acque che uccidono, di- 
ce Teopompo', vi sono anche in Tracia, presso Cicri; secondo Lico”, 
a Lentini, due giorni dopo averle bevute; secondo Varrone, in una 
fonte vicino al Soratte, larga quattro piedi. Al sorgere del sole essa 
trabocca, come se bollisse; gli uccelli che l'hanno assaggiata giacciono 
nei pressi, morti. Vi è anche l’insidiosa circostanza che alcune fonti 
hanno un aspetto attraente, come a Nonacri in Arcadia, e senza nes- 
sunissima proprietà che causi timore di bere. Si pensa che questa 
fonte sia nociva per il freddo eccessivo, tanto è vero che essa stessa 
mentre sgorga si pietrifica. Diverso è il caso della fonte presso Tem- 
pe', in Tessaglia; li il veleno atterrisce tutti, e si racconta che anche 
gli oggetti di bronzo e il ferro vengono corrosi da quell'acqua. Que- 
sta scorre, come abbiamo già detto”, per un breve spazio e, cosa me- 
ravigliosa, si dice che un carrubo selvatico sempre coperto di fiori 
porporini abbracci con le sue radici la fonte. In Macedonia, non lon- 
tano dalla tomba del poeta Euripide’, confluiscono due ruscelli, uno 
molto salutare a berlo, l’altro letale. 

(20) A Perperene' vi è una fonte che pietrifica la terra che ba- 


2. 1 FGrHist 688 F 61. 
26.1 Cfr. II.231, e ancora XXX.149. È la fonte Nonacri citata più sotto. 


©. 1 FGrHist115F 270. 
2? FGrHist 570 F 11. Per Lico di Reggio cfr. par. 17, nota 3. 


20. 1 Seneca, Naturales quaestiones Il 25.2, e Vitruvio VIII 3.15 menzionano questa sorgente, ma 
Seneca parla delle proprietà corrosive sui metalli, Vitruvio non vi accenna, e menziona l'albero dai 
fiori porporini. Plinio assomma la corrosività e la crescita dell'albero. Probabilmente i tre autori han- 
no trattato in maniera diversa lo stesso modello greco: Plinio lo ha riprodotto interamente, nono- 
stante le sue contraddizioni interne (commentate con «cosa meravigliosa»), mentre Vitruvio e Se- 
neca (o le loro fonti intermedie) le hanno eliminate trascrivendone ciascuno soltanto una parte (se- 
condo Serbat invece - nella nota ad /oc. - le sorgenti sono due, e Plinio ne avrebbe amalgamato le 
proprietà). 

2 Cir. IV.31. 

* Della tomba di Euripide parla Vitruvio (VIII 3.16). Il poeta greco si recò alla corte di Arche- 
lao verso il 408 e morf in Macedonia, dove fu sepolto, nel 406. 


29. * Città dell'Asia Minore (cfr. V.122). Le sorgenti pietrificanti sono spesso descritte dai para- 


dossografi antichi. L'azione dell’acqua è dovuta al suo contenuto di carbonato di calcio o di silicio. 
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terram, item calidae aquae in Euboeae Aedepso. Nam quae adit ri- 
vus saxa in altitudinem crescunt. In Eurymenis deiectae coronae in 
fontem lapideae fiunt. In Colossis flumen est, quo lateres coniecti la- 
pidei extrahuntur. In Scyretico metallo arbores, quaecumque flumi- 
ne adluuntur, saxeae fiunt cum ramis. Destillantes quoque guttae la- 
pide durescunt in antris Coryciis ideo, nam Miezae in Macedonia 
etiam pendentes in ipsis camaris, at in Corinthio cum cecidere, in 
quibusdam speluncis utroque modo columnasque faciunt, ut in 
Phausia Cherrhonesi Rhodiorum in antro magno, etiam discolori 
aspectu. Et hactenus contenti simus exemplis. 

(21) Quaeritur inter medicos, cuius generis aquae sint utilissi- 
mae. Stagnantes pigrasque merito damnant, utiliores quae profluunt 
existimantes, cursu enim percussuque ipso extenuari atque profice- 
re; eoque miror cisternarum ab aliquis maxime probari. Sed hi ratio- 
nem adferunt, quoniam levissima sit imbrium, ut quae subire potue- 
rit ac pendere in aére. Ideo et nives praeferunt nivibusque etiam gla- 
ciem, velut ad infinitum coacta subtilitate; leviora enim haec esse et 
glaciem multo leviorem aqua. Horum sententiam refelli interest vi- 
tae. In primis enim levitas illa deprehendi aliter quam sensu vix po- 
test, nullo paene momento ponderis aquis inter se distantibus. Nec 
levitatis in pluvia aqua argumentum est subisse eam in caelum, cum 
etiam lapides subire appareat cadensque inficiatur halitu terrae, quo 
fit ut pluviae aquae sordium plurimum inesse sentiatur citissimeque 
ideo calefiat aqua pluvia. Nivem quidem glaciemque subtilissimum 
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gna, e cosi pure le acque calde a Edepso* in Eubea. Le rocce lambite 
dal ruscello crescono in altezza. A Eurimene' le corone gettate nella 
fonte diventano di pietra. A Colosse* vi è un fiume nel quale, se si 
gettano dei mattoni, si estraggono pietrificati. Nella miniera di Sci- 
ro’ tutti gli alberi che vengono bagnati dal fiume diventano di pie- 
tra con i loro rami. Le gocce che stillano nelle grotte coricie' s’indu- 
riscono diventando pietra per questo, e infatti a Mieza” in Macedo- 
nia si pietrificano quando pendono ancora dalle volte, mentre a Co- 
rinto quando sono cadute, e in certe grotte formano delle colonne 
nei due sensi, come a Fausia nel Chersoneso’ di Rodi, in una grande 
grotta dall’aspetto multicolore. Basteranno gli esempi dati fin qui. 

(21) Vi è una disputa fra i medici su quali tipi d’acqua siano più 
buoni. Giustamente condannano quelle stagnanti e pigre e stimano 
migliori quelle che scorrono’: nello scorrere e nell’urtarsi diventano 
infatti più fini e migliorano; perciò mi stupisco che alcuni apprezzino 
soprattutto l’acqua delle cisterne”. Costoro tuttavia adducono la ra- 
gione che l’acqua piovana è la pit leggera, dato che ha potuto alzarsi 
e restare sospesa nell'aria. Perciò preferiscono la neve e alla neve pre- 
feriscono il ghiaccio, dove la finezza sarebbe spinta all'infinito. Que- 
ste sostanze sarebbero infatti più leggere e il ghiaccio molto piî leg- 
gero dell'acqua. È interesse dell’umanità respingere questa teoria’. 
In primo luogo infatti questa famosa leggerezza non si può percepire 
che per sensazione, giacché le acque non si differenziano fra loro 
quasi per nulla al peso*. Né è prova della leggerezza dell’acqua pio- 
vana il fatto che essa si sia alzata in cielo, dal momento che vediamo 
che anche le pietre si sollevano in alto, e che cadendo l’acqua si spor- 
ca dell’esalazione della terra, onde avviene che si sente che l’acqua 
piovana contiene il massimo di sporcizia, e perciò si scalda prestis- 
simo. Mi stupisco che la neve e il ghiaccio sembrino la forma più fine 


2 Cfr. IV.64. La località termale è attiva ancor oggi (Loutrà Aidfpsou). 
> In Tessaglia. 

« Città della Frigia. Cfr. V.145. 

4 Isola dell'Egeo. Cfr. IV.72. 


30. 1 «Grotte coricie» secondo il testo di Serbat (che segue editori antichi). Le grotte coricie, in 
Cilicia, erano celebri (cfr. V.92 e nota 2), ma lo erano anche quelle, dello stesso nome, sul monte Par- 
naso, in Grecia. Probabilmente Plinio si riferisce a queste ultime. 

? Cfr. IV.34. 

? Penisola dell'Asia Minore di fronte a Rodi. 


1 Cfr. Teofrasto (presso Ateneo II 42c): «Le acque correnti [.. .] sono in generale migliori di 
quelle stagnanti». 

? Opinione attribuita a Evenore, medico del iv secolo, da Ateneo II 46d. 

! È la teoria di Teofrasto (cfr. Ateneo Il 42d). 


? Contro la possibilità di giudicare la qualità dell’acqua dal suo peso si pronunciava Erasistrato 
(cfr. Ateneo II 46c), criticando probabilmente Teofrasto. 
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elementi eius videri miror adposito grandinum argumento, e quibus 
pestilentissimum potum esse convenit. Nec vero pauci inter ipsos e 
contrario ex gelu ac nivibus insaluberrimos potus praedicant, quo- 
niam exactum sit inde quod tenuissimum fuerit. Minui certe liquo- 
rem omnem congelatione deprehenditur et rore nimio scabiem fieri, 
pruina uredinem, cognatis et nivis causis. Pluvias quidem aquas ce- 
lerrime putrescere convenit minimeque durare in navigatione. Epi- 
genes autem aquam, quae septies putrefacta purgata sit, ait amplius 
non putrescere. Nam cisternas etiam medici confitentur inutiles alvo 
duritia faucibusque, etiam limi non aliis inesse plus aut animalium, 
quae faciunt taedium. Item confitendum habent nec statim amnium 
utilissimas esse, sicuti nec torrentium ullius, lacusque plurimos salu- 
bres. Quaenam igitur et cuius generis aptissimae? Aliae alibi. Par- 
thorum reges ex Choaspe et Eulaeo tantum bibunt; eae quamvis in 
longinqua comitantur illos. Sed horum placere, non quia sint amnes, 
apparet, quoniam neque e Tigri neque Euphrate neque e multis aliis 
bibunt. 

(22) Limus aquarum vitium est. Si tamen idem amnis anguillis 
scateat, salubritatis indicium habetur, sicuti frigoris taenias in fonte 
gigni. Ante omnia autem damnantur amarae et quae sorbentem sta- 
tim implent, quod evenit Troezene. Nam nitrosas atque salmacidas 
in desertis Rubrum mare petentes addita polenta utiles intra duas 
horas faciunt ipsaque vescuntur polenta. Damnantur in primis quae 
fonte caenum faciunt quaeque malum colorem bibentibus, refert et 
si vasa aerea inficiunt, aut si legumina tarde percocunt, si liquatae le- 
niter terram relinquunt, decoctaeque crassis obducunt vasa crustis. 
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di quell’elemento e che si adduca la prova della grandine, dalla quale, 
son tutti d'accordo, risulta una bevanda pestilenziale. Del resto non 
pochi medici sostengono, al contrario, che le bevande ricavate dalla 
brina o dalla neve sono le meno salubri, poiché ne è uscita la parte 
più fine. Certo si osserva che tutti i liquidi si riducono per congela- 
mento' e che da troppa rugiada viene la scabbia e dalla brina la scot- 
tatura, per cause affini alla neve. È ammesso che le acque piovane 
imputridiscono molto presto e si conservano pochissimo durante la 
navigazione. Epigene', d'altra parte, sostiene che l’acqua putrefat- 
ta, se purificata sette volte, non imputridisce più. Anche i medici di- 
chiarano che l’acqua di cisterna, per la sua durezza, è dannosa al ven- 
tre e alla gola e più d’ogni altra contiene fango e animali che provo- 
cano disgusto. I medici devono anche riconoscere che neppure l’ac- 
qua dei fiumi è automaticamente la migliore, come non lo è l’acqua 
di nessun torrente, e che quella di moltissimi laghi è salubre. Quali 
acque dunque, e di che tipo, sono le più bevibili? Dipende dai luo- 
ghi. I re dei Parti' bevono solo dal Coaspe e dall’Euleo; quest’acqua 
li accompagna, per lontano che vadano. È però chiaro che l’acqua di 
quei fiumi non piace loro in quanto tale, perché non bevono né dal 
Tigri né dall’Eufrate né da molti altri fiumi. 

(22) Il fango costituisce un difetto per l’acqua, ma se un fiume 
pullula d’anguille', ciò si considera indizio di salubrità, com'è indi- 
zio di frescura la nascita di tenie in una fonte. Tuttavia più di tutte 
vengono condannate le acque amare e quelle che riempiono imme- 
diatamente lo stomaco a berle, come accade a Trezene?. Le acque 
nitrose e salmastre infatti vengono rese potabili in due ore da coloro 
che vanno verso il Mar Rosso attraverso il deserto aggiungendovi fa- 
rinata d’orzo, farinata che poi mangiano. Sono riprovate in primo 
luogo le acque che alla fonte creano un deposito fangoso e quelle che 
conferiscono un colorito cattivo a chi le beve; è anche importante sa- 
pere se sporcano i vasi di bronzo o se cuociono tardi i legumi, se de- 
cantando lentamente lasciano terriccio o se bollite coprono l’interno 


®. 1? Comeè noto, l’acqua aumenta di volume gelando. Gli esperimenti fatti dagli antichi (Ippo- 


crate, Acque, arie, luoghi 8: l’acqua fatta congelare e poi sgelare diminuisce di volume) non tengono 
conto dell'evaporazione. 


3. ! Medico del iv secolo. 


). _! Secondo Erodoto (I 188) i re persiani bevono solo acqua del Coaspe (la notizia è confermata 


da Ctesia, secondo Ateneo II 45b). Il fiume Euleo è ancora citato da Plinio (V1.135) come fornitore 
d'acqua per i re di Persia, in accordo con Strabone XV 3.22. Il Coaspe è l'odierno Kerkha, affluente 
sinistro del Tigri; l’Euleo è il Karun, che sbocca nel Tigri al delta. 


3. 1 Cfr. Aristotele, fr. 311 Rose: «Le anguille preferiscono le acque più pure». 


2 Cfr. Ateneo Il 42a, da Teofrasto: «Chi beve a Trezene ha subito la bocca piena». 
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Est etiamnum vitium non fetidae modo, verum omnino quicquam 
resipientis, iucundum sit illud licet gratumque et, ut saepe, ad vici- 
niam lactis accedens. Aquam salubrem aéri quam simillimam esse 
oportet. Unus in toto orbe traditur fons aquae iucunde olentis in 
Mesopotamia Chabura; fabulae rationem adferunt, quoniam eo Iu- 
no perfusa sit. De cetero aquarum salubrium sapor odorve nullus es- 
se debet. 

(23) Quidam statera iudicant de salubritate, frustrante diligentia, 
quando perrarum est ut levior sit aliqua. Certior subtilitas, inter pa- 
res meliorem esse quae calefiat refrigereturque celerius. Quin et hau- 
stam vasis...? Ne manus pendeant, depositisque in humum tepesce- 
re adfirmant. Ex quonam ergo genere maxime probabilis continget? 
Puteis nimirum, ut in oppidis video constare, sed iis, quibus et exer- 
citationis ratio crebro haustu continget et illa tenuitas colante terra. 
Salubritati haec satis sunt; frigori et opacitas necessaria utque cae- 
lum videant. Super omnia una observatio - eadem et ad perennita- 
tem pertinet -, ut illa e vado exiliat vena, non e lateribus. Nam ut 
tactu gelida sit, etiam arte contingit, si expressa in altum aut e subli- 
mi deiecta verberatum corripiat aéra. In natando quidem spiritum 
continentibus frigidior sentitur eadem. Neronis principis inventum 
est decoquere aquam vitroque demissam in nives refrigerare; ita vo- 
luptas frigoris contingit sine vitiis nivis. Omnem utique decoctam 
utiliorem esse convenit, item calefactam magis refrigerari, subtilis- 
simo invento. Vitiosae aquae remedium est, si decoquatur ad dimi- 
dias partes. Aqua frigida ingesta sistitur sanguis. Aestus in balineis 
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dei recipienti di croste spesse’. È anche un difetto dell’acqua non 
solo il puzzare ma avere un qualsiasi sapore', ancorché piacevole e 
gradito e, come spesso accade, affine a quello del latte. L'acqua sa- 
lubre deve essere il più possibile simile all'aria. Si dice che vi sia in 
tutto il mondo una sola fonte che ha un odore piacevole, a Cabura, 
in Mesopotamia. La leggenda ne spiega la ragione: Giunone vi si ba- 
gnò. Per il resto il sapore o l'odore delle acque salubri deve essere 
inesistente. 
(23) Alcuni giudicano della salubrità delle acque con la stadera: 
vana fatica', giacché è rarissimo che un'acqua sia pii leggera di 
un’altra. Criterio piri sicuro e raffinato: tra due acque simili è miglio- 
re quella che si riscalda e si raffredda più in fretta”. Per di più affer- 
mano che essa, attinta in recipienti ...’ posti in terra, diventi tiepi- 
da. Quale sarà dunque il tipo d’acqua pit consigliabile? Certamente 
quella dei pozzi, come osservo essere l’uso generale nelle città, pozzi 
però in cui, venendovi spesso attinta l’acqua, si fa conto che è ben 
smossa, e la finezza è garantita dal filtraggio del terreno. Queste so- 
no le condizioni sufficienti per la salubrità dell’acqua; perché sia fre- 
sca è necessaria l’ombra e la veduta del cielo. Sopra ogni cosa biso- 
gna osservare un fatto — che riguarda anche la continuità dell’ero- 
gazione —: che la vena d’acqua sgorghi dal fondo e non dai lati'. A 
far sî che sia fredda al tatto ci s'arriva anche artificialmente, facen- 
dola schizzare in alto o scendere dall'alto in modo che catturi l’aria 
che frusta. Coloro che trattengono il respiro nel nuotare sentono la 
medesima acqua più fredda. È un’invenzione dell’imperatore Nero- 
ne far bollire l’acqua, metterla in un recipiente di vetro nella neve e 
raffreddarla; cosi il piacere del freddo si coglie senza i difetti della 
neve. È comunque riconosciuto che ogni acqua è pit salubre bollita, 
e che si raffredda di più dopo essere stata riscaldata' - raffinatissi- 
ma invenzione. Il correttivo per un'acqua non buona è ridurla alla 
metà per ebollizione. Il sangue s’arresta ingerendo acqua fredda”. 


? Indicazioni simili in Vitruvio, Celso e Ateneo. 
3. 1 Cfr. XV.108. 


8: 4/0: par, 32, nota 2. 

Aforisma ippocratico (V 25) ripreso da molti medici antichi. 

+ Passo disperato. Secondo il testo tradito si ha «attinta in recipienti - che le mani non pen 
dano - e deposti a terra», prescrizione di carattere magico non inconsueta per Plinio, ma facri 
luogo qui. Mayhoff scrive vasis portatis: «in recipienti portati». 


39. 1 «Ossia il pozzo non deve essere scavato a fianco della falda, ma deve raggiungerla secondo 


il suo asse» (Serbat). 


< 1 È l'opinione di Aristotele, Meteorologica I 12.17. 


? Cfr. Ippocrate, Aforismi V 23: «Bisogna usare il freddo, quando c’è emorragia», ma l'autore 
raccomanda di applicare il freddo ros sulla ferita. 
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arcetur, si quis ore teneat. Quae sint haustu frigidissimae, non perin- 
de et tactu esse, alternante hoc bono, multi familiari exemplo colli- 
gunt. 

(24) Clarissima aquarum omnium in toto orbe frigoris salubrita- 
tisque palma praeconio urbis Marcia est, inter reliqua deum munera 
urbi tributa. Vocabatur haec quondam Aufeia, fons autem ipse Pi- 
tonia. Oritur in ultimis montibus Paelignorum, transit Marsos et Fu- 
cinum lacum, Romam non dubie petens. Mox in specus mersa in Ti- 
burtina se aperit, ita novem milibus passuum fornicibus structis per- 
ducta. Primus eam in urbem ducere auspicatus est [Ancus Marcius, 
unus e regibus, postea] Q. Marcius Rex in praetura, rursusque resti- 
tuit M. Agrippa. (25) Idem et Virginem adduxit ab octavi lapidis di- 
verticulo duo milia passuum Praenestina via. Iuxta est Herculaneus 
rivus, quem refugiens Virginis nomen obtinuit. Horum amnium 
comparatione differentia supra dicta deprehenditur, cum quantum 
Virgo tactu praestat, tantum praestet Marcia haustu, quamquam 
utriusque iam pridem urbi periit voluptas, ambitione avaritiaque in 
villas ac suburbana detorquentibus publicam salutem. 

(26) Non ab re sit quaerendi aquas iunxisse rationem. Reperiun- 
tur in convallibus maxime et quodam convexitatis cardine aut mon- 
tium radicibus. Multi septentrionales ubique partes aquosas existi- 
mavere, qua in re varietatem naturae aperuisse conveniat. In Hyr- 
canis montibus a meridiano latere non pluit; ideo silvigeri ab aqui- 
lonis tantum parte sunt. At Olympus, Ossa, Parnasus, Appenninus, 
Alpes undique vestiuntur amnibusque perfunduntur, aliqui ab au- 
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Tenendone in bocca si evita il colpo di caldo nei bagni. Le acque fre- 
schissime da bere non lo sono ugualmente anche al tatto: questa qua- 
lità si presenta alternativamente, come molti constatano per comune 
esperienza. 

(24) La più celebre di tutte le acque del mondo, che detiene, 
per proclamazione di Roma, la palma della freschezza e della salu- 
brità, è l'acqua Marcia, uno dei tanti doni dati dagli dèi all’Urbe. 
Essa era un tempo chiamata Aufeia, e la sorgente Pitonia. Nasce 
all'estremità dei monti Peligni, attraversa la regione dei Marsi e 
il lago Fucino dirigendosi senza incertezze verso Roma. Poi s’im- 
merge dentro caverne, per spuntare nella regione di Tivoli e viene 
portata a Roma su una costruzione ad archi lunga nove miglia’. 
Il primo che iniziò a condurre quell’acqua a Roma fu Quinto Mar- 
cio Rex”, durante la sua pretura; Marco Agrippa a sua volta re- 
staurò la costruzione. (25) Fu Agrippa a condurre l’acqua Vergine 
a partire dal bivio dell'ottava pietra miliare, a due miglia dalla via 
Prenestina. Vicino c'è il ruscello di Ercole, dal quale l’acqua Ver- 
gine rifugge, guadagnandosi quel nome'. Paragonando i due corsi 
d’acqua si coglie la differenza sopradetta: la Vergine è tanto mi- 
gliore al tatto quanto lo è la Marcia da bere, benché il piacere di 
entrambe è ormai finito da un po’ per Roma, perché l’esibizioni- 
smo e l’avidità stornano nelle ville e nei possedimenti suburbani 
ciò che dovrebbe esser per la salute di tutti. 

(26) Non sarà qui fuori posto aggiungere la descrizione dei meto- 
di di ricercare dell’acqua. Si trova soprattutto nelle valli e in quello 
che in un certo senso è il cardine della convessità del terreno', o ai 
piedi delle montagne. Molti* ritengono ricchi d'acqua dovunque i 
versanti settentrionali: in questa questione converrà chiarire la va- 
rietà delle condizioni naturali. Nei monti dell'Ircania’ non piove dal 
lato meridionale; perciò hanno boschi soltanto sul versante setten- 
trionale. Invece l'Olimpo, l’Ossa, il Parnaso, l'Appennino, le Alpi 
sono ovunque coperti di boschi e percorsi da fiumi, altri monti lo so- 


4-3 Sugli acquedotti romani la fonte più precisa e completa è Frontino {De aguae ductu urbis Ro- 
mae), che permette di integrare l'esposizione che qui dà Plinio. 
2 Prima di Q. Marcio Rex i manoscritti hanno «Anco Marcio, uno dei re, poi ...», che, con 


Serbat, considero una glossa. Frontino non menziona il re Anco Marcio. L'acquedotto fu realizzato 
negli anni 144-143 dal pretore Quinto Marcio; Agrippa (il collaboratore di Augusto) lo restaurò pi 
tardi a sue spese. 


*.! L'origine del nome è spiegata diversamente da Frontino (De aguaeductibus I 10): «Fu chia- 


mata Vergine perché una verginella mostrò ai soldati che cercavano acqua, delle sorgenti ...» 
4! Cioè lo spartiacque. 

3 Fra questi Vitruvio, De architectura VIII 1.6. 

* La regione a sud-est del Caspio, molto fertile. Cfr. XV .68. 
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stro, sicut in Creta Albi montes. Nihil ergo in his perpetuae obser- 
vationis iudicabitur. 

(27) Aquarum sunt notae iuncus et herba, de qua dictum est, 
multumque alicui loco pectore incubans rana. Salix enim erratica et 
alnus aut vitex aut harundo aut hedera sponte proveniunt et conri- 
vatione aquae pluviae in locum humiliorem e superioribus defluen- 
tis, augurio fallaci, certiore multo nebulosa exhalatione ante ortum 
solis longius intuentibus, quod quidam ex edito speculantur proni 
terram adtingente mento. Est et peculiaris aestimatio peritis tantum 
nota, quam ferventissimo aestu secuntur dieique horis ardentissimis, 
qualis ex quoque loco repercussus splendeat. Nam si terra sitiente 
umidior sit ille, indubitata spes promittitur. Sed tanta oculorum in- 
tentione opus est, ut indolescant. Quod fugientes ad alia experimen- 
ta decurrunt. Loco in altitudinem pedum quinque defosso ollisque 
e figlino opere crudis aut peruncta pelvi aerea cooperta (vel lanae 
vellere) lucernaque ardente concamarata frondibus, dein terra, si fi- 
glinum umidum ruptumve aut in aere sudor vel lucerna sine defectu 
olei restincta aut etiam vellus lanae madidum reperiatur, non dubie 
promittunt aquas. Quidam et igni prius excocunt locum, tanto effi- 
caciore vasorum argumento. 

(28) Terra vero ipsa promittit candicantibus maculis aut tota 
glauci coloris. In nigra enim scaturigines non fere sunt perennes. Fi- 
gularis creta semper adimit spes, nec amplius puteum fodiunt coria 
terrae observantes, ut a nigra descendat ordo supra dictus. Aqua 
semper dulcis in argillosa terra, frigidior in tofo. Namque et hic pro- 
batur, dulces enim levissimasque facit et colando continet sordes. 
Sabulum exiles limosasque promittit, glarea incertas venas, sed boni 
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no a meridione, come a Creta i monti Bianchi. Non si potrà dunque 
giudicare, in queste cose, in maniera costante. 

(27) Indizi d'acqua sono il giunco o l'erba di cui abbiamo parlato 
già’, e la rana che sta a lungo coricata sulla pancia in un certo posto. 
Infatti il salice selvatico, l’ontano, il vetrice, la canna o l'edera nasco- 
no spontaneamente e per incanalamento dell’acqua piovana che de- 
fluisce dall’alto verso il basso, e quindi sono un ingannevole indizio, 
mentre molto più sicura è l’esalazione nebbiosa prima del sorgere del 
sole, per chi guardi da lontano. Taluni la osservano proni, con il 
mento che tocca terra, da un luogo elevato. Vi è anche una partico- 
lare rilevazione nota soltanto agli esperti, che la eseguono nel perio- 
do di massimo calore e nelle ore più calde del giorno, osservando co- 
me splende il riflesso del sole in ciascun luogo. Infatti se, con la terra 
assetata, il riflesso è piuttosto umido, vi sono fondate speranze. Ma 
con un tale sforzo è inevitabile che facciano male gli occhi. Per evi- 
tare questa conseguenza si ricorre ad altri esperimenti', scavando 
una fossa profonda cinque piedi, con pentole di coccio crude o con 
un catino di bronzo unto d’olio e coperto o con un bioccolo di lana 
e una lucerna accesa, coperta con una volta di fronde e poi con terra: 
se si trova la pentola di coccio umida o rotta o una patina d'acqua sul 
bronzo o la lucerna spenta senza mancanza d’olio 0 ancora il biocco- 
lo di lana bagnato, vi è garanzia sicura d’acqua. Taluni bruciano pri- 
ma ben bene la terra sul posto col fuoco, e cosî la prova dei recipienti 
è più decisiva. 

(28) La terra stessa del resto fa sperare l’acqua quando presenta 
macchie biancastre o è interamente di colore celeste. Generalmente 
infatti le polle nella terra nera non sono perenni. La creta da vasaio 
toglie sempre ogni speranza e non si scava ulteriormente un pozzo se 
osservando gli strati del terreno si vede che, partendo dalla terra ne- 
ra, si sussegue dall'alto in basso l'ordine sopradetto'. Nella terra ar- 
gillosa vi è sempre acqua dolce, più fresca nel tufo. Il tufo è infatti 
apprezzato perché rende l’acqua dolce e leggerissima e trattiene le 
impurità filtrandola. La sabbia fa prevedere poca acqua limacciosa, 
la ghiaia vene incerte ma di buon sapore; la sabbia maschia e la rena 


4! La tussilago farfara, XXVI.30. 


46 1 La descrizione di questi procedimenti è più ampia e precisa in Vitruvio, Palladio (rv secolo) 


e nei Geoponica (in greco, compilazione tarda, che utilizza fonti più antiche). Palladio scrive (IX 
8.5-7): «Sopra i cigli della fossa un graticcio fatto di verghe e fogliame e terra aggiunta copra tutto 
lo spazio [. . .], oppure se un recipiente da vasaio viene coperto allo stesso modo [.. .], oppure un bioc- 
colo di lana ugualmente posto 0 coperto [. . .], oppure se viene messa una lucerna coperta in modo 
simile». Seguo gli emendamenti di Serbat. 


4. 1 L'ordine: nero-celeste-bianco o nero-bianco-celeste. 
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saporis, sabulum masculum et harena carbunculus certas stabilesque 
et salubres, rubra saxa optimas speique certissimae, radices montium 
saxosae et silex hoc amplius rigentes. Oporteat autem fodientibus 
umidiores adsidue respondere glaebas faciliusque ferramenta descen- 
dere. Depressis puteis sulpurata vel aluminosa occurrentia putearios 
necant. Experimentum huius periculi est demissa ardens lucerna si 
extinguatur; tunc secundum puteum dextra ac sinistra fodiuntur ae- 
stuaria, quae graviorem illum halitum recipiant. Fit et sine his vitiis 
altitudine ipsa gravior aér, quem emendant adsiduo linteorum iac- 
tatu eventilando. Cum ad aquam ventùm est, sine harenato opus 
surgit, ne venae obstruantur. 

Quaedam aquae vere statim incipiente frigidiores sunt, quarum 
non in alto origo est - hibernis enim constant imbribus —-, quaedam 
a canis ortu, sicut in Macedoniae Pella utrumque. Ante oppidum 
enim incipiente aestate frigida est palustris, dein maximo aestu in 
excelsioribus oppidi riget. Hoc et in Chio evenit simili ratione por- 
tus et oppidi. Athenis Enneacrunos nimbosa aestate frigidior est 
quam puteus in Iovis horto, at ille siccitatibus riget. Maxime autem 
putei circa arcturum, non ipsa aestate, deficiunt omnesque quatri- 
duo eo subsidunt, iam vero multi hieme tota, ut circa Olynthum, ve- 
re primum aquis redeuntibus. In Sicilia quidem circa Messanam et 
Mylas hieme in totum inarescunt fontes, aestate exundant amnem- 
que faciunt. Apolloniae in Ponto fons iuxta mare aestate tantum su- 
perfluit et maxime circa canis ortum, parcius, si frigidior sit aestas. 
Quaedam terrae imbribus sicciores fiunt, velut in Narniensi agro, 
quod admirandis suis inseruit M. Cicero, siccitate lutum fieri pro- 
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carbunculus' garantiscono vene certe, stabili e salubri, le rocce rosse 
vene ottime e sicurissime, le basi rocciose dei monti e la selce ne han- 
no per di pit di freddissime. Per altro occorrerebbe che coloro che 
scavano incontrino zolle costantemente più umide, e che gli stru- 
menti di ferro scendano sempre più facilmente. Nei pozzi profondi 
l’incontro con esalazioni di zolfo o d’allume uccide gli scavatori. La 
prova dell’esistenza di questo pericolo è data da una lucerna accesa 
calata giù, se si spegne; in tal caso accanto al pozzo, a destra e a sini- 
stra, si scavano degli sfiatatoi che accolgono quell’esalazione troppo 
pesante. Anche senza questi inconvenienti l’aria diventa più pesante 
per la profondità stessa; la si purifica mediante ventilazione, agitan- 
do continuamente dei teli'. Quando si arriva all'acqua, si eleva una 
costruzione senza calce e sabbia, ad evitare l’ostruzione delle vene. 

Certe acque sono pi fredde proprio all'inizio della primavera; 
non nascono in profondità, poiché sono formate dalle piogge inver- 
nali; certe altre invece al sorgere del Cane'; esempio dei due feno- 
meni a Pella, in Macedonia. Davanti alla città all’inizio dell'estate 
l’acqua della palude è fredda, poi nel periodo di massimo caldo nella 
zona pit alta della città è ghiacciata. Questo stesso fenomeno si ve- 
rifica nella stessa maniera anche a Chio, al porto e in città. Ad Atene 
la fonte Enneacruno* quando l’estate è nuvolosa è pit fresca del 
pozzo nel giardino di Giove”, che però nei periodi di siccità è ghiac- 
cio. Generalmente tuttavia i pozzi mancano d'acqua intorno al pe- 
riodo di Arturo‘, non proprio in estate, e tutti si abbassano in quei 
quattro giorni, molti invece per tutto l'inverno, come presso Olin- 
to’, con ritorno delle acque soltanto a primavera. In Sicilia, nei din- 
torni di Messina e di Milazzo, d'inverno le fonti si seccano del tutto, 
mentre d’estate traboccano e formano corsi d’acqua. Ad Apollonia 
sul Ponto una fonte vicino al mare affiora soltanto d'estate, special- 
mente intorno al sorgere del Cane, e pit scarsa se l’estate è pi fre- 
sca. Alcuni terreni diventano più secchi per le piogge, come nel ter- 
ritorio di Narni, fenomeno che Cicerone ha inserito nella sua opera 
Le meraviglie, segnalando che con la siccità si produce fango e con 


48. 1 Tipi di sabbia non identificabili con certezza. 


4‘ Vitruvio e Palladio danno raccomandazioni simili; solamente in Plinio è menzionata la ven- 


tilazione mediante teli. 
30. 1 Il 19 luglio. 
2 Cfr. IV.24. 
» Non identificato. 
* Plinio segnala altrove (XVIII.310 sg.) l'importanza dei cinque giorni successivi al sorgere di 
Arturo (12 settembre). 

* Città della penisola Calcidica. Cfr. IV.42. 


3. 1 P. 340 Miller. 
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dens, imbre pulverem. (29) Omnis aqua hieme dulcior est, aestate 
minus, autumno minime, minusque per siccitates. Neque aequalis 
amnium plerumque gustus est magna alvei differentia. Quippe tales 
sunt aquae, qualis terra, per quam fluunt, qualesve herbarum, quas 
lavant, suci. Ergo iidem amnes parte aliqua reperiuntur insalubres. 
Mutant saporem et influentes rivi, ut Borysthenen, victique diluun- 
tur. Aliqui vero et imbre mutantur. Ter accidit in Bosporo, ut salsi 
deciderent necarentque frumenta, totiens et Nili rigua pluviae amara 
fecere, magna pestilentia Aegypti. 

(30) Nascuntur fontes decisis plerumque silvis, quos arborum ali- 
menta consumebant, sicut in Haemo obsidente Gallos Cassandro, 
cum valli gratia silvas cecidissent. Plerumque vero damnosi torrentes 
conrivantur detracta collibus silva continere nimbos ac digerere con- 
sueta. Et coli moverique terram callumque summae cutis solvi aqua- 
rum interest. Proditur certe in Creta expugnato oppido, quod voca- 
batur Arcadia, cessasse fontes amnesque, qui in eo situ multi erant, 
rursus condito post sex annos emersisse, ut quaeque coepissent par- 
tes coli. Terrae quoque motus profundunt sorbentque aquas, sicut 
circa Pheneum Arcadiae quinquies accidisse constat. Sic et in Cory- 
co monte amnis erupit posteaque coeptus est coli. Illa mutatio mira, 
cuius causa nulla evidens apparet, sicut in Magnesia e calida facta 
frigida, salis non mutato sapore, et in Caria, ubi Neptuni templum 
est, amnis, qui fuerat ante dulcis, mutatus in salem est. Et illa mira- 
culi plena, Arethusam Syracusis fimum redolere per Olympia, veri- 
que simile, quoniam Alpheus in eam insulam sub maria permeet. 
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la pioggia polvere. (29) Qualsiasi acqua d’inverno è pit dolce, meno 
d'estate, meno di tutto in autunno e meno anche in periodi di sicci- 
tà. II più delle volte il gusto dell’acqua dei fiumi non è costante per 
le grandi variazioni del letto, giacché le acque sono tali quali la terra 
attraverso cui scorrono e i succhi delle erbe che bagnano. Perciò i 
medesimi fiumi in qualche parte risultano insalubri. Anche gli af- 
fluenti fanno cambiare il sapore, come accade al Boristene', e i fiu- 
mi cedono, diluendosi. Alcuni ancora cambiano per la pioggia. È ac- 
caduto tre volte nel Bosforo che cadessero piogge salate e uccidesse- 
ro le messi, e altrettante volte le piogge hanno reso amare le zone ir- 
rigate dal Nilo, un gran disastro per l'Egitto. 

(30) Quando si tagliano boschi per lo pit nascono delle fonti che 
prima venivano consumate dagli alberi come nutrimento: cosî avven- 
ne sul monte Emo, quando i Galli, assediati da Cassandro, tagliaro- 
no i boschi per costruire palizzate'. Per lo più tuttavia strappando il 
bosco alle colline si crea la confluenza di torrenti che causano danni: 
il bosco normalmente trattiene i rovesci d’acqua e li distribuisce’. 
Per l'acqua è anche importante che la terra venga coltivata e smossa 
e venga rotta la crosta superficiale. Si racconta, a questo proposito, 
che a Creta, quando una città fortificata di nome Arcadia fu espu- 
gnata, le fonti e i fiumi, numerosi in quel posto, cessarono di avere 
acqua, ma rispuntarono sei anni dopo quando la città fu rifondata, 
via via che si cominciava a coltivare i singoli appezzamenti di terre- 
no. Anche i terremoti fanno sgorgare delle acque o le inghiottono, 
come nei dintorni del Feneo, in Arcadia, dove si sa che ciò è accadu- 
to cinque volte. Cosî anche sgorgò un fiume sul monte Corico', che 
poi cominciò a esser coltivato. È meraviglioso quel mutamento di 
cui non si vede alcuna causa evidente, come a Magnesia”, dove l’ac- 
qua da calda è diventata fredda senza che cambiasse il sapore sala- 
to, mentre in Caria, dove si trova il tempio di Nettuno’, un fiu- 
me che era prima dolce si cambiò in sale. Ancora fenomeni meravi- 
gliosi: la fonte Aretusa a Siracusa durante le feste olimpiche odora 
di letame, cosa verosimile, perché l’Alfeo arriva fino a quell’isola sot- 


32. 1 Il Dniepr (cfr. IV.82). I paragrafi 52-56, come dimostra il confronto con altri autori (Seneca, 


Ateneo), derivano da Teofrasto. 

3. 1 Cassandro, re di Macedonia, figlio di Antipatro (c. 358-297 a. C.). L'Emo è nella catena dei 
Balcani (cfr. III.149; IV.45). Cfr. anche Seneca, Naturales quaestiones III 11.3. 

? Digerere: Serbat: «disperser»; Jones (ed. Loeb, Cambridge [Mass.] 1956): «absorb». 

1 Forse il promontorio montuoso della Lidia (cfr. Strabone XIV 1.32). 

? Città della Lidia. Cfr. V.114. 

* Zeus Poseidon (da Teofrasto, in Ateneo II 422). 
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Rhodiorum fons in Cherroneso nono anno purgamenta egerit. Mu- 
tantur et colores aquarum, sicut Babylone lacus aestate rubras habet 
diebus x1 et Borysthenes statis temporibus caeruleus fertur, quam- 
quam omnium aquarum tenuissimus ideoque innatans Hypani, in 
quo et illud mirabile, austris flantibus superiorem Hypanim fieri. 
Sed tenuitatis argumentum et aliud est, quod nullum halitum, non 
modo nebulam, emittat. Qui volunt diligentes circa haec videri, di- 
cunt aquas graviores post brumam fieri. 

(31) Ceterum a fonte duci fictilibus tubis utilissimum est crassi- 
tudine binum digitorum, commissuris pyxidatis ita, ut superior in- 
tret, calce viva ex oleo levigatis. Libramentum aquae in centenos pe- 
des sicilici minimum erit, si cuniculo veniet, in binos actus lumina 
esse debebunt. Quam surgere in sublime opus fuerit, plumbo veniat. 
Subit altitudinem exortus sui. Si longiore tractu veniet, subeat cre- 
bro descendatque, ne libramenta pereant. Fistulas denum pedum 
longitudinis esse legitimum est et, si quinariae erunt, sexagena pon- 
do pendere, si octonariae, centena, si denariae, centena vicena ac 
deinde ad has portiones. Denaria appellatur cuius lamnae latitudo, 
antequam curvetur, digitorum x est, dimidioque eius quinaria. In 
anfractu omni collis quinariam fieri, ubi dometur impetus, necessa- 
rium est, item castella, prout res exiget. 

(32) Homerum calidorum fontium mentionem non fecisse demi- 
ror, cum alioqui lavari calida frequenter induceret, videlicet quia 
medicina tunc non erat haec, quae nunc aquarum perfugio utitur. 
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to l’acqua del mare'. Una fonte nel Chersoneso di Rodi* ogni otto 
anni espelle immondizie. Anche il colore delle acque muta, come a 
Babilonia, dove d’estate un lago ha acque rosse per 11 giorni; il Bo- 
ristene' in determinati giorni scorre azzurro benché la sua acqua sia 
la più fine di tutte e per questo galleggia su quella dell’Ipani?: e qui 
un’altra meraviglia, che l’Ipani quando soffiano i venti meridionali 
passa lui di sopra. Ma vi è anche un’altra prova della finezza di quel- 
l'acqua, ed è che non emette nessuna esalazione, e tanto meno neb- 
bia. Coloro che desiderano sembrare precisi in queste materie dicono 
che le acque diventano più pesanti dopo il solstizio d'inverno. 

(31) Del resto la cosa migliore è condurre l’acqua dalla sorgente 
in tubi di coccio' del diametro di due dita, con connessioni a scatola 
(inserendo il pezzo più alto), pareggiate con calce viva sciolta in olio. 
L’inclinazione minima dell’acqua deve essere di un quarto di pollice 
per ogni cento piedi”; se passa per un cunicolo dovranno esserci ori- 
fizi ogni due actus’. L'acqua che deve salire in alto si farà passare 
per tubi di piombo. Essa sale fino all'altezza del punto di partenza. 
Se il tratto da percorrere è piuttosto lungo, dovrà salire e scendere 
frequentemente per non perdere la pendenza. La norma è che i tubi 
siano lunghi dieci piedi e se sono da cinque devono pesare sessanta 
libbre, se da otto, cento, se da dieci, centoventi e cosi via secondo 
questo rapporto. Si chiama tubo da dieci il tubo la cui lamina, prima 
di essere curvata, misura 10 dita di larghezza, e da cinque quello di 
metà larghezza. Nelle anse che formano le alture dovrà essere da cin- 
que, perché l’impeto dell’acqua venga posto lf sotto controllo, e do- 
vranno esservi anche dei serbatoi, secondo le esigenze. 

(32) Trovo strano che Omero non abbia fatto menzione di sor- 
genti calde, benché per altro rappresenti frequentemente bagni con 
acqua calda'; evidentemente allora la medicina non era quella di og- 
gi, che si rifugia nella cura delle acque. L'acqua sulfurea” è utile ai 


*>. 1 La leggenda di Alfeo e Aretusa è ben nota: Aretusa, non volendo accettare le proposte di Al- 


feo, fu trasformata in fonte (nell’isola di Ortigia, a Siracusa), Alfeo in fiume (il fiume che bagna 
Olimpia). L'argomento dell'odore di letame rale a Timeo, lo storico siciliano (cfr. Strabone VI 2.4). 
? Cfr. par. 30, nota 3. 


36. 1 Cfr. par. 52, nota 1. 
2 Il Bug. Cfr. IV.83 e nota 3. 


1 I paragrafi 57 e 58 hanno corrispondenze precise con Vitruvio VIII 6.1-11. Vitruvio spiega 
perché è da evitare il piombo (vi si forma cerussa - carbonato di piombo —, causa di saturnismo). 
? Pari a 0,6 cm per ogni 296 m. Vitruvio indica mezzo piede (15 cm) per 100 piedi (296 m). Pa- 
pi pla romani hanno una pendenza che si approssima a quella indicata da Plinio (vedi Ser- 
at, ad loc.). 
> Un actus = 120 passi (circa 180 m). 
39. ! Cfr. ades. Iliade XXII 442 sgg. 


è Cfr. Vitruvio, VIII 3 sg.: «Le sorgenti solforose ristabiliscono dall’affaticamento dei nervi 
[...], quelle ricche d'allume ristabiliscono, in fomenti, le membra colpite da paralisi o da qualche for- 
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Est autem utilis sulpurata nervis, aluminata paralyticis aut simili mo- 
do solutis, bituminata aut nitrosa, qualis Cutilia est, bibendo itaque 
purgationibus. Plerique in gloria ducunt plurimis horis perpeti calo- 
rem earum, quod est inimicissimum, namque paulo diutius quam ba- 
lineis uti oportet ac postea frigida dulci, nec sine oleo discedentes, 
quod vulgus alienum arbitratur, idcirco non alibi corporibus magis 
obnoxiis, quippe et vastitate odoris capita replentur et frigore infe- 
stantur sudantia, reliqua corporum parte mersa. Similis error quam 
plurimo potu gloriantium, vidique iam turgidos bibendo in tantum, 
ut anuli integerentur cute, cum reddi non posset hausta multitudo 
aquae. Nec hoc ergo fieri convenit sine crebro salis gustu. Utuntur 
et caeno fontium ipsorum utiliter, sed ita, si inlitum sole inarescat. 
Nec vero omnes, quae sint calidae, medicatas esse credendum, sicut 
in Segesta Siciliae, Larisa Troade, Magnesia, Melo, Lipara. Nec de- 
color species aeris argentive, ut multi existimavere, medicaminum 
argumentum est, quando nihil eorum in Patavinis fontibus, ne odo- 
ris quidem differentia aliqua deprehendetur. 

(33) Medendi modus idem et in marinis erit, quae calefiunt ad 
nervorum dolores, feruminanda a fracturis ossa, contusa, item cor- 
pora siccanda, qua de causa et frigido mari utuntur. Praeterea est 
alius usus multiplex, principalis vero navigandi phthisi adfectis, ut 
diximus, aut sanguine egesto, sicut proxime Annaeum Gallionem fe- 
cisse post consulatum meminimus. Neque enim Aegyptus propter se 
petitur, sed propter longinquitatem navigandi. Quin et vomitiones 
ipsae instabili volutatione commotae plurimis morbis capitis, oculo- 
rum, pectoris medentur omnibusque, propter quae helleborum bibi- 
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tendini, quella ricca d’allume è utile ai paralitici e alle persone affette 
da debolezze simili, quella ricca di bitume o nitrosa come l'acqua di 
Cotilia’ è buona per bere e per le purghe. Moltissimi considerano 
un vanto sopportare per parecchie ore il calore delle sorgenti calde 
- cosa dannosissima, perché bisogna usarle poco pit a lungo del ba- 
gno e poi usare acqua fredda dolce, e non andarsene senza essersi fri- 
zionati con olio - cosa che la gente considera anormale; perciò i 
corpi sono esposti alle malattie pit che mai, perché la testa si riempie 
d’una enorme quantità d’odori e sudando viene colpita dal freddo 
mentre il resto del corpo è immerso nell'acqua. Stesso errore è quello 
di coloro che si vantano di bere quanto più possibile: ne ho visti cosf 
gonfi per il bere che gli anelli venivano nascosti dalla pelle e la quan- 
tità d’acqua ingerita non poteva essere rigettata. Non conviene dun- 
que far questo senza assaggiare frequentemente del sale. Usano con 
vantaggio anche il fango delle fonti stesse, badando che si secchi al 
sole dopo averlo spalmato addosso. Non bisogna credere poi che tut- 
te le acque calde siano medicinali: cosî a Segesta in Sicilia, a Larissa 
nella Troade, a Magnesia, a Melo', a Lipari. Neppure l’alterazione 
del colore del bronzo o dell'argento, come molti hanno pensato, è 
necessaria per provare le proprietà curative, dal momento che nelle 
sorgenti di Padova” non si riscontrano tali proprietà né alcuna diffe- 
renza d'odore. 

(33) Lo stesso metodo di cura si userà anche con le acque marine: 
queste si fanno scaldare per i dolori ai tendini', per cementare le os- 
sa dopo una frattura, per le contusioni e per rendere secco il corpo; 
a questo fine si usa anche acqua di mare fredda. Vi sono inoltre molti 
altri usi, ma il principale è quello dei viaggi in mare per i tisici, come 
si è detto, o per l’emottisi, come poco tempo fa - ricordo - fece 
Anneo Gallione* dopo il suo consolato. L'Egitto non è infatti di per 
sé lo scopo di un viaggio, ma ci si va in considerazione della lunghez- 
za del tragitto per mare. Per di più i vomiti stessi causati dal bec- 
cheggio sono un rimedio per moltissime malattie della testa, degli oc- 
chi e del petto e per tutte quelle per cui si beve l’elleboro'. È opinio- 


za morbosa [. . .], quelle bituminose solgono curare le malattie interne come bevanda purgativa. C'è 
un tipo nitroso d’acqua fredda, come l’acqua di Penna Vestina, e di Cotilia e in altri luoghi simili, 
che purga presa come bevanda». Per «nervi» bisogna intendere tendini e nervi assieme. 

» Sull’acqua di Cotilia cfr. par. 10. 


61. 1 Odierna Milo, isola dell'Egeo. Cfr. IV.70. 
? Già citate in II.227: l'odierna Abano Terme, con ogni probabilità. 


6-1 Cfr. par. 59, nota 2. La stessa indicazione in Dioscoride V 11.1. 


2 Il fratello di Seneca il filosofo. Il viaggio per mare è indicato per i tisici anche in XXIV.28 
e XXVIII.54. 


1! Sull'uso dell'elleboro, potente emetico (anche i viaggi per mare favoriscono il vomito), si veda 
XXV.s1, 56 sg. 
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tur. Aquam vero maris per sese efficaciorem discutiendis tumoribus 
putant medici, si illa decoquatur hordeacia farina, ad parotidas. Em- 
plastris etiam, maxime albis,et malagmatis miscent; prodest et infusa 
crebro ictu. Bibitur quoque, quamvis non sine iniuria stomachi, ad 
purganda corpora bilemque atram aut sanguinem concretum redden- 
dum alterutra parte. Quidam et in quartanis dedere eam bibendam 
et in tenesmis articulariisque morbis adservatam in hoc ut vetustate 
virus deponentem, aliqui decoctam, omnes ex alto haustam nullaque 
dulcium mixtura corruptam. In quo usu praecedere vomitum volunt. 
Tunc quoque acetum aut vinum et aquam miscent. Qui puram dede- 
re, raphanos supermandi ex mulso aceto iubent, ut ad vomitiones re- 
vocent. Clysteribus quoque marinam infundunt tepefactam. Te- 
stium quidem tumores fovendo non aliud praeferunt, item pernio- 
num vitio ante ulcera, simili modo pruritibus, psoris et lichenum cu- 
rationi. Lendes quoque et taetra capitis animalia hac curantur. Et li- 
ventia reducit eadem ad colorem. In quibus curationibus post mari- 
nam aceto calido fovere plurimum prodest. Quin et ad ictus venena- 
tos salutaris intellegitur, ut phalangiorum et scorpionum, et ptyade 
aspide respersis; calida autem in his adsumitur. Suffitur eadem cum 
aceto capitis doloribus. Tormina quoque et choleras calida infusa 
clysteribus sedant. Difficilius perfrigescunt marina calefacta. Mam- 
mas sororientes, praecordia maciemque corporis piscinae maris cor- 
rigunt, aurium gravitatem, capitis dolores cum aceto ferventium va- 
por. Rubiginem ferro marinae celerrime exterunt, pecorum quoque 
scabiem sanant lanasque emolliunt. 

(34) Nec ignoro haec mediterraneis supervacua videri posse. Ve- 
rum et hoc cura providit inventa ratione, qua sibi quisque aquam 
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ne dei medici che l’acqua di mare, presa da sola, sia più efficace per 
eliminare i gonfiori e, facendovi cuocere dentro farina d’orzo, per le 
parotiti”. Si mischia anche agli impiastri, specie a quelli bianchi’, e 
ai cataplasmi emollienti; è utile anche in docce ripetute. Si beve, pu- 
re, benché non senza danni per lo stomaco, per purgare il corpo ed 
evacuare l’atrabile o grumi di sangue per l’una o per l’altra via. Al- 
cuni l'hanno anche data da bere nelle quartane, nei tenesmi e nelle 
artriti, avendola conservata per questo, poiché col tempo essa perde 
il cattivo sapore; altri l'hanno data bollita; tutti comunque la attin- 
gono al largo, incontaminata da mistura con sostanze dolci. In que- 
sto trattamento fanno precedere il vomito; poi mischiano quell’ac- 
qua anche con aceto o vino'. Quelli che la dànno pura ordinano di 
mangiarci sopra rafani in ossimele, per provocare il vomito. Anche 
nei clisteri si mette acqua di mare intiepidita. Per fare impacchi caldi 
sui gonfiori ai testicoli è il rimedio preferito, come pure per il proble- 
ma dei geloni, prima che si ulcerino, e ancora per il prurito, la psora' 
e la cura dei licheni’. Con quest’acqua si trattano anche i lendini e i 
parassiti della testa. È ancora l’acqua di mare quella che riporta i li- 
vidi al colore naturale. In queste cure giova moltissimo fare fomenti 
con aceto caldo dopo l’acqua di mare. Si riconosce perfino che è sa- 
lutare per i morsi velenosi, come quelli dei falangi, degli scorpioni e 
per le persone raggiunte dalla bava dell’aspide ptyas’; in questi casi 
però si prende calda. Nei dolori di testa se ne fanno fumigazioni, mi- 
sta ad aceto. Si calmano le coliche e le diarree violente con acqua di 
mare calda iniettata per clistere. Le cose con essa riscaldate si raf- 
freddano più difficilmente. Le piscine d’acqua di mare migliorano le 
condizioni delle mammelle in fase di sviluppo, dell’epigastrio e la 
macilenza fisica; il vapore dell’acqua marina bollente, con aceto, cu- 
ra la sordità e i dolori di testa'. L'acqua di mare elimina rapidamen- 
te la ruggine dal ferro, guarisce la scabbia degli ovini e ne ammorbi- 
disce la lana. 

(34) Non ignoro che queste cose alle persone che vivono nell’in- 
terno possono sembrare superflue. Tuttavia anche a questo ha prov- 
veduto la ricerca, trovando il metodo col quale ciascuno può farsi 


? Cfr. Dioscoride V 11.1. 
* Impiastri a base di cerussa, contro le ulcere maligne (Galeno XIII, pp. 449 sgg.). 


st. 1 Cfr. Dioscoride V 11.3. 


6! Uneczema accompagnato da prurito (cfr. psdo, «strofino, gratto»); cfr. XX.4, nota 2. 


2 Tutte queste prescrizioni anche in Dioscoride V 11.1 sg.I licheni sono una dermatosi che col. 
pisce specialmente il mento. Cfr. XXVIII.37, nota 2, e già XX.4, nota 2. 
+ Ossia: «che sputa». Cfr. XXVIII.65 e nota 4. 


i r Tutto il paragrafo fino a questo punto ha riscontro in Dioscoride V 11.1 sg. Cfr. anche [Plinio 
un.] II 8.6. 
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maris faceret. Illud in ea ratione mirum, si plus quam sextarius salis 
in I sextarios aquae mergatur, vinci aquam salemque non liquari. 
Cetero sextarius salis cum Im aquae sextariis salsissimi maris vim et 
naturam implet. Moderatissimum autem putant supra dictam aquae 
mensuram octonis cyathis salis temperari, quoniam ita et nervos ex- 
calefaciat et corpus non exasperet. 

(35) Inveteratur et quod vocant thalassomeli aequis portionibus 
maris, mellis, imbris. Ex alto et ad hunc usum advehunt fictilique 
vaso et picato condunt. Prodest ad purgationes maxime sine stoma- 
chi vexatione et sapore grato et odore. (36) Hydromeli quoque ex 
imbre puro cum melle temperabatur quondam, quod daretur adpe- 
tentibus vini aegris veluti innocentiore potu, damnatum iam multis 
annis, isdem vitiis quibus vinum nec isdem utilitatibus. (37) Quia 
saepe navigantes defectu aquae dulcis laborant, haec quoque subsi- 
dia demonstrabimus. Expansa circa navem vellera madescunt accep- 
to halitu maris, quibus dulcis umor exprimitur, item demissae reti- 
culis in mare concavae e cera pilae vel vasa inania opturata dulcem 
intra se colligunt umorem. Nam in terra marina aqua argilla perco- 
lata dulcescit. 

Luxata corpora et hominum et quadrupedum natando in cuius li- 
beat generis aqua facillime in artus redeunt. Est et in metu peregri- 
nantium ut temptent valitudinem aquae ignotae. Hoc cavent e ba- 
lineis egressi statim frigidam suspectam hauriendo. (38) Muscus, qui 
in aqua fuerit, podagris inlitus prodest, idem oleo admixto talorum 
dolori tumorique. Spuma aquae adfrictu verrucas tollit, nec non ha- 
rena litorum maris, praecipue tenuis et sole candens; in medicina est 
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l'acqua di mare. La cosa stupefacente, in questo metodo, è che se si 
versa più di un sestario di sale in 4 sestari d’acqua, l’acqua viene vin- 
ta e il sale non si scioglie. Per il resto un sestario di sale con 4 sestari 
d'acqua raggiunge pienamente le proprietà naturali della più salata 
acqua di mare. Si pensa però che sia la cosa più giusta mescolare la 
sopradetta quantità d’acqua con otto ciati di sale', perché cosi scal- 
da la muscolatura e non irrita il corpo. 

(35) Si lascia invecchiare anche quello che viene chiamato thalas- 
someli', fatto d’acqua di mare, di miele e d’acqua piovana in parti 
uguali. L'acqua di mare anche per quest’uso si prende al largo e si 
conserva in un recipiente di coccio spalmato di pece. Giova soprat- 
tutto per le purghe, senza disturbo per lo stomaco, e ha sapore e odo- 
re piacevole. (36) Anche l’idromele' un tempo si otteneva mescolan- 
do acqua piovana pura con miele, per darlo ai malati che cercavano 
il vino, come bevanda meno dannosa, ma già da molti anni questa 
pratica è stata condannata perché presenta gli stessi inconvenien- 
ti del vino senza avere gli stessi vantaggi. (37) Poiché spesso i navi- 
ganti soffrono per la mancanza d’acqua dolce, esporremo anche i se- 
guenti modi per procurarsela. Si stendono attorno alla nave delle pel- 
li di pecora che si inumidiscono assorbendo l’esalazione del mare e 
da queste si spreme il liquido dolce; oppure si calano in mare con re- 
ticelle delle palle di cera concave o recipienti vuoti turati, che raccol- 
gono al loro interno acqua dolce. Infatti, a terra, l'acqua di mare fil- 
trata dall’argilla diventa dolce. 

Le ossa slogate, sia degli uomini che dei quadrupedi, rientrano 
molto facilmente nelle articolazioni nuotando in qualsivoglia specie 
d'acqua. Una paura che hanno le persone che viaggiano è che un’ac- 
qua sconosciuta danneggi loro la salute. Da questo si difendono be- 
vendo fredda, appena usciti dai bagni, l’acqua sospetta. (38) Il mu- 
schio che si trova nell'acqua fa bene, spalmato, per la gotta', e con 
l'aggiunta di olio per il dolore ai talloni e il gonfiore degli stessi. La 
schiuma dell’acqua, usata in frizioni, elimina le verruche, come pure 
le elimina la rena delle spiagge marine, specie quella fine, infuocata 


$?. 1 Si ricordi che il sestario equivale a dodici ciati. Cfr. [Plinio Iun.] I prol. 4. 


1 Sul thalassoreli («miele di mare»), Dioscoride V 12: «Il thalassomeli è considerato un ottimo 
purgante. Si prepara con miele, acqua piovana, acqua di mare, in parti uguali, filtrati e esposti al sole 
in un recipiente spalmato di pece durante la canicola. Alcuni mescolano due parti d'acqua di mare 
bollita e una parte di miele e poi mettono ciò nel recipiente». 

LLA 


CLS 


! L'idromele (secondo Dioscoride V 9.2: due parti d'acqua e una di miele) è lo stesso che me 
likraton, bevanda data ai malati già dai medici ippocratici. Cfr. XIV.113 e nota. 


72. 1 Cfr. Dioscoride IV 98. 
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siccandis corporibus coopertis hydropicorum aut rheumatismos sen- 
tientium. 

Et hactenus de aquis, nunc de aquatilibus. Ordiemur autem, ut 
in reliquis, a principalibus eorum, quae sunt salsa ac spongea. 

(39) Sal omnis aut fit aut gignitur, utrumque pluribus modis, sed 
causa gemina, coacto umore vel siccato. Siccatur in lacu Tarentino 
aestivis solibus, totumque stagnum in salem abit, modicum alioqui, 
altitudine genua non excedens, item in Sicilia in lacu, qui Cocanicus 
vocatur, et alio iuxta Gelam. Horum extremitates tantum inare- 
scunt, sicut in Phrygia, Cappadocia, Aspendi, ubi largius coquitur et 
usque ad medium. Aliud etiam in eo mirabile, quod tantundem noc- 
te subvenit, quantum die auferas. Omnis e stagnis sal minutus atque 
non glaeba est. Aliud genus ex aquis maris sponte gignitur spuma in 
extremis litoribus ac scopulis relicta. Hic omnis rore densatur, et est 
acrior qui in scopulis invenitur. Sunt etiamnum naturales differen- 
tiae tres. Namque in Bactris duo lacus vasti, alter ad Scythas versus, 
alter ad Arios, sale exaestuant, sicut ad Citium in Cypro et circa 
Memphin extrahunt e lacu, dein sole siccant. Sed et summa flumi- 
num densantur in salem, amne reliquo veluti sub gelu fluente, ut 
apud Caspias portas quae salis flumina appellantur, item circa Mar- 
dos et Armenios. Praeterea et apud Bactros amnes Ochus et Oxus 
ex adpositis montibus deferunt salis ramenta. Sunt et in Africa la- 
cus, et quidem turbidi, salem ferentes. Ferunt quidem et calidi fon- 
tes, sicut Pagasaei. Et hactenus habent se genera ex aquis sponte 
provenientia. Sunt et montes nativi salis, ut in Indis Oromenus, in 
quo lapicidinarum modo caeditur renascens, maiusque regum vecti- 
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dal sole; si usa in medicina per essiccare, coprendoli, i corpi dei ma- 
lati di idropisia o di quelli che soffrono di flussioni*. 

Fin qui si è parlato delle acque: parliamo ora delle cose che nelle 
acque si trovano. Cominceremo, come sempre, dalle principali, ossia 
le sostanze salate e le spugne. 

(39) Tutto il sale o viene fatto o si forma da sé, in entrambi i casi 
in moltissimi modi, ma per due sole cause, per condensazione o per 
essiccamento del liquido. Lo si essicca nel lago di Taranto' per mez- 
zo del sole estivo, e tutto lo stagno si trasforma in sale, peraltro non 
molto abbondante: non supera l’altezza del ginocchio. Cosf pure in 
Sicilia nel lago chiamato Cocanico”, e in un altro vicino a Gela. 
Questi ultimi si seccano soltanto ai bordi, come in Frigia, Cappado- 
cia, ad Aspendo’, dove l’evaporazione è pit estesa, arrivando fin 
verso il centro. Di straordinario c’è anche che di notte se ne forma 
quanto se ne porta via di giorno. Il sale preso dagli stagni è sempre 
fine e mai in blocchi. Un altro tipo di sale si forma spontaneamente 
dalle acque del mare, nella schiuma lasciata ai bordi delle spiagge e 
sugli scogli. Questo sale si condensa con la rugiada ed è più acre quel- 
lo che si trova sugli scogli. Vi sono ancora tre varietà naturali. Nella 
Battriana ci sono due vasti laghi, uno dalla parte degli Sciti, l’altro 
da quella degli Arii, che gorgogliano emettendo sale, come pure pres- 
so Citio a Cipro e nei dintorni di Menfi si estrae sale dal lago, che 
poi viene seccato al sole. Del resto anche la superficie dei fiumi si 
condensa in sale, mentre il resto dell’acqua scorre come sotto il 
ghiaccio: ad esempio presso le porte Caspie' (i cosiddetti «fiumi di 
sale»), e cosî nei territori dei Mardi e degli Armeni. Inoltre nella 
Battriana i fiumi Oco e Oxo” trasportano gii dalle montagne vicine 
pezzetti di sale. Anche in Africa vi sono laghi - d’acqua torbida - 
contenenti sale. Ne contengono anche sorgenti calde, come quelle di 
Pagasa'. Questi i tipi di sale che provengono spontaneamente dalle 
acque. Esistono anche montagne di sale nativo, come l’Oromeno, in 
India, in cui il sale viene tagliato come si fa nelle cave di pietra, ma 
rinasce; i re ne ricavano una rendita maggiore di quella che si ottiene 


? Anche Celso III 21.6 e Sorano (in Celio Aureliano, De chronicis morbis IIl 112) prescrivono 
bagni di sabbia per gli idropici. 


7! Gli stagni marini presso la città pugliese. 
? Sulla costa meridionale, alla foce del fiume Dirillo, oggi Biviere. 
> Città della Panfilia, in Asia Minore. Cfr. V.96. 


= LI passaggio fra la Media e l’Ircania, odierno colle Chawar. Cfr. VI.43-45. 
vi ? L'Oxo è identificato con l'Amu Daria, che si getta nel lago d'Aral; l’Oco con l’Atrex. Cfr. 
48. 


26. 1 Città costiera della Tessaglia (= Volos; cfr. IV.29). Le acque erano state menzionate da Teo- 


frasto (cfr. Ateneo II 432). 
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gal ex eo est quam ex auro atque margaritis. Effoditur et e terra, ut 
palam est umore densato, in Cappadocia. Ibi quidem caeditur spe- 
cularium lapidum modo; pondus magnum glaebis, quas micas vulgus 
appellat. Gerris Arabiae oppido muros domosque massis salis faciunt 
aqua feruminantes. Invenit et iuxta Pelusium Ptolemaeus rex, cum 
castra faceret. Quo exemplo postea inter Aegyptum et Arabiam 
etiam squalentibus locis coeptus est inveniri detractis harenis, qua- 
liter et per Africae sitientia usque ad Hammonis oraculum, is qui- 
dem crescens cum luna noctibus. Nam et Cyrenaici tractus nobili- 
tantur Hammoniaco et ipso, quia sub harenis inveniatur, appellato. 
Similis est colore alumini, quod schiston vocant, longis glaebis neque 
perlucidis, ingratus sapore, sed medicinae utilis. Probatur quam ma- 
xime perspicuus, rectis scissuris. Insigne de eo proditur, quod levis- 
simus intra specus suos in lucem universam prolatus vix credibili 
pondere ingravescat. Causa evidens, cuniculorum spiritu madido sic 
adiuvante molientes, ut adiuvant aquae. Adulteratur Siculo, quem 
Cocanicum appellavimus, nec non et Cyprio mire simili. In Hispania 
quoque citeriore Egelestae caeditur glaebis paene translucentibus, 

cui iam pridem palma a plerisque medicis inter omnia salis genera 
perhibetur. Omnis locus, in quo reperitur sal, sterilis est nihilque gi- 
gnit. Et in totum sponte nascens intra haec est. 

Facticii varia genera. Volgaris plurimusque in salinis mari adfuso 
non sine aquis dulcibus riguis, sed imbre maxime iuvante ac super 
omnia sole multo ... que, aliter non inarescens. Africa circa Uticam 
construit acervos salis ad collium speciem, qui ubi sole lunaque indu- 
ruere, nullo umore liquescunt vixque etiam ferro caeduntur. Fit ta- 
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dall’oro e dalle perle. Il sale si scava anche dalla terra, chiaramente 
per condensazione dell’acqua, in Cappadocia. Qui viene tagliato al 
modo delle pietre speculari'; i blocchi sono molto pesanti, e chiama- 
ti comunemente «miche». A Gerra, in Arabia, fanno le muta e le ca- 
se con blocchi di sale cementati con l’acqua'. Ne trovò anche il re 
Tolomeo presso Pelusio, nel costruire l'accampamento. Seguendo il 
suo esempio successivamente fra Egitto e Arabia si cominciò a tro- 
vare il sale in luoghi desolati, togliendo prima via la sabbia, come an- 
che fra le terre assetate dell’ Africa fino all’oracolo di Ammone, dove 
cresce di notte, con la luna. Le distese della Cirenaica sono in effetti 
celebri per il sale ammoniaco, cosî chiamato perché si trova sotto la 
sabbia'. È simile al colore dell’allume chiamato «scisto», è in bloc- 
chi allungati non trasparenti, di sapore sgradevole, ma utile in me- 
dicina?. Si apprezza quello più trasparente, con linee di spaccatura 
diritte. Di questo sale si segnala il fatto notevole che esso, leggeris- 
simo dentro le caverne dove si forma, quando viene portato all’aria 
aperta diventa pesante, in maniera incredibile. La causa è evidente: 
le esalazioni umide dei cunicoli sostengono gli operai, cosi come so- 
stiene l’acqua. Viene falsificato col sale siciliano che abbiamo chia- 
mato cocanico’ e con quello di Cipro che gli somiglia straordinaria- 
mente. A Egelesta nella Spagna Citeriore' viene tagliato in blocchi 
quasi trasparenti; la maggior parte dei medici già da molto tempo as- 
segna a quest’ultimo la palma fra tutti i tipi di sale. Tutti i luoghi do- 
ve si trova il sale sono sterili e non producono nulla. Complessiva- 
mente il sale che nasce spontaneamente si trova descritto in quel che 
s'è detto. 

Vari sono i tipi del sale artificiale. Quello comune e più abbon- 
dante si forma nelle saline in cui si fa entrare acqua di mare, non sen- 
za afflusso d’acqua dolce; quella che aiuta di pit è però l’acqua pio- 
vana e soprattutto molto sole ...', altrimenti non secca. In Africa, 
nei dintorni di Utica, si costruiscono ammassi di sale a forma di col- 
line che, dopo essersi induriti al sole e alla luna, non si sciolgono per 
effetto di nessun liquido e a stento vengono tagliati col ferro. A Cre- 


7. 1 Usate come pannelli per finestre. Cfr. XXXVI.160. 


78. ! La notizia rimonta a Eratostene (cfr. Strabone XVI 3.3). 


* Plinio accetta l'etimologia di "Apjuviaxég da diupog, «sabbia». L'aggettivo deriva da "Appuv, 
il dio libico identificato con Zeus, venerato nell’oasi di Siwah. 

? Celso e Dioscoride conoscono l’uso medicinale del sale ammoniaco. Secondo Serbat si tratta 
di gesso misto a cloruro di sodio. 
> Cfr. par. 73. 


79. 


50. ! La montagna di sale vicino a Cardona, nella provincia di Lérida, in Catalogna. 


* Lacuna nel testo segnalata da Mayhoff, che propone di colmarla con adsiduo- («e frequente») 
o /una- («e luna»). 
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men et in Creta sine riguis mare in salinas infundentibus et circa Ae- 
gyptum ipso mari influente in solum, ut credo, Nilo sucosum. Fit et 
puteis in salinas ingestis. Prima densatio Babylone in bitumen liqui- 
dum cogitur oleo simile, quo et in lucernis utuntur. Hoc detracto 
subest sal. Et in Cappadocia e puteis ac fonte aquam in salinas in- 
gerunt. In Chaonia excocunt aquam e fonte refrigerandoque salem 
faciunt inertem nec candidum. Galliae Germaniaeque ardentibus 
lignis aquam salsam infundunt; (40) Hispaniae quadam sui parte e 
puteis hauriunt muriam appellantes. Illi quidem et lignum referre 
arbitrantur. Quercus optima, ut quae per se cinere sincero vim salis 
reddat, alibi corylus laudatur. Ita infuso liquore salso arbor etiam in 
salem vertitur. Quicumque ligno confit sal niger est. Apud Theo- 
phrastum invenio Umbros harundinis et iunci cinerem decoquere 
aqua solitos, donec exiguum superesset umoris. Quin et e muria sal- 
samentorum recoquitur iterumque consumpto liquore ad naturam 
suam redit, vulgo e menis iucundissimus. 

(41) Marinorum maxume laudatur Cyprius a Salamine, at a sta- 
gnis Tarentinus ac Phrygius, qui Tattaeus vocatur. Hi duo oculis uti- 
les. E Cappadocia qui in laterculis adfertur, cutis nitorem dicitur fa- 
cere. Magis tamen extendit is, quem Citium appellavimus, itaque a 
partu ventrem eo cum melanthio inlinunt. Salsissimus sal qui siccis- 
simus, suavissimus omnium Tarentinus atque candidissimus, set de 
cetero fragilis qui maxime candidus. Pluvia dulcescit omnis, suavio- 
rem tamen rores faciunt, sed copiosum aquilonis flatus. Austro non 
nascitur. Flos salis non fit nisi aquilonibus. In igni nec crepitat nec 
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ta, d'altra parte, si fa il sale facendo entrare l’acqua di mare nelle sa- 
line senza afflusso d’acqua dolce, e sulle spiagge d'Egitto il mare 
stesso fluisce dentro il terreno imbevuto, io penso, dalle acque del 
Nilo. Se ne fa anche buttando nelle saline l’acqua dei pozzi. A Babi- 
lonia dapprima la condensazione forma bitume liquido simile a olio, 
di cui ci si serve anche per le lucerne. Tolto via il bitume, spunta il 
sale'. In Cappadocia si fa arrivare nelle saline l'acqua dai pozzi e da 
una fonte. In Caonia si fa bollire l’acqua di fonte e col raffreddamen- 
to si ottiene un sale insipido e neppure bianco. In Gallia e in Germa- 
nia versano acqua salata su legna che brucia. (40) In una qualche par- 
te della Spagna si attinge dai pozzi una sostanza che chiamano sala- 
moia. Quelli' ritengono che abbia importanza anche il legno. La 
quercia è la migliore, perché con la sua cenere pura riproduce le pro- 
prietà del sale, altrove viene apprezzato il nocciòlo. Cosi, per infu- 
sione di acqua salata, anche l’albero si muta in sale! Qualsiasi sale ot- 
tenuto dalla legna è nero. In Teofrasto* trovo che gli Umbri usava- 
no bollire in acqua la cenere della canna e del giunco finché restava 
poca acqua. Inoltre si ricuoce il sale della salamoia dei cibi sotto sale 
e, fatto di nuovo consumare il liquido, il sale ritorna al suo stato na- 
turale; il migliore è comunemente considerato quello recuperato dal- 
le menole”. 

(41) Il più apprezzato sale marino è quello di Salamina di Cipro, 
fra i sali di stagno quello di Taranto e quello frigio, chiamato sale di 
Tatta'. Questi due sono utili per gli occhi. Il sale importato dalla 
Cappadocia in forma di mattoni si dice faccia splendere la pelle. La 
distende di pi, però, il sale che abbiamo chiamato sale di Citio”, e 
perciò si applica sul ventre dopo il parto, misto a nigella”. Il sale più 
salato è quello pit secco. Il sale di Taranto è il più buono e il più 
bianco di tutti; del resto il sale più bianco è friabile. Ogni tipo di sale 
con la pioggia s’addolcisce; la rugiada tuttavia lo rende pi buono. Il 
soffio del vento settentrionale lo fa venire abbondante; col vento 
meridionale non si forma. Il fiore di sale si forma solo coi venti set- 
tentrionali. Nel fuoco non crepita e non salta il sale di Tragase' e 


82. 1 Molti giacimenti di petrolio hanno la conformazione segnalata da Plinio. 


UL 


* Ossia Galli e Germani. Tacito (Annales XII 57) riferisce di una guerra per il sale fra due tribi 
germaniche, che lo ottenevano nel modo indicato da Plinio. 

1 Cfr. Aristotele, Metcorologica II 3.42. 

* Su questo pesce poco pregiato, che si usava conservare sotto sale, cfr. IX.81. 


1 Un lago salato. Anche Dioscoride (V 109.1) considera questo sale il migliore fra quelli di sa- 


lina. 
2 Cfr. par. 74. 
> Cfr. XX.182-84. 


59. ! Città della Troade. 
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exilit Tragasaeus neque Acanthius, ab oppido appellatus, nec utilior 
spuma aut ramento aut tenuis. Agrigentinus ignium patiens ex aqua 
exilit. Sunt et colorum differentiae. Rubet Memphi, rufus est circa 
Oxum, Centuripis purpureus, circa Gelam in eadem Sicilia tanti 
splendoris, ut imaginem recipiat. In Cappadocia crocinus effoditur, 
tralucidus et odoratissimus. Ad medicinae usus antiqui Tarentinum 
maxime laudabant, ab hoc quemcumque e marinis, ex eo genere spu- 
meum praecipue, iumentorum vero et boum oculis Tragasaeum et 
Baeticum. Ad opsonium et cibum utilior quisquis facile liquescit, 
item umidior, minorem enim amaritudinem habent, ut Atticus et 
Euboicus. Servandis carnibus aptior acer et siccus, ut Megaricus. 
Conditur etiam odoribus additis et pulmentarii vicem implet, exci- 
tans aviditatem invitansque in omnibus cibis ita, ut sit peculiaris ex 
eo intellectus inter innumera condimenta, item in mandendo quae- 
situs garo. Quin et pecudes armentaque et iumenta sale maxime sol- 
licitantur ad pastus, multo tum largiore lacte multoque gratiore 
etiam in caseo dote. Ergo, Hercules, vita humanior sine sale non 
quit degere, adeoque necessarium elementum est, uti transierit in- 
tellectus ad voluptates animi quoque eximias. Sales appellantur, 
omnisque vitae lepos et summa hilaritas laborumque requies non alio 
magis vocabulo constat. Honoribus etiam militiaeque interponitur 
salariis inde dictis, magna apud antiquos et auctoritate, sicut apparet 
ex nomine Salariae viae, quoniam illa salem in Sabinos portari con- 
venerat. Ancus Marcius rex salis modios VI in congiario dedit popu- 
lis et salinas primus instituit. Varro etiam pulmentarii vice usos ve- 
teres auctor est, et salem cum pane esitasse eos proverbio apparet. 
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neppure quello di Acanto” (è il nome della città), né il sale da 
schiuma o da erosione, né il sale fino. Il sale di Agrigento soppor- 
ta le fiamme ma salta, se bagnato. Vi è anche differenza nei colo- 
ri. A Menfi è rosso, rossastro intorno all’Oxo, purpureo a Centu- 
ripe, e nei dintorni di Gela, sempre in Sicilia, ha un tale splendore 
che vi si specchia l’immagine. In Cappadocia si scava un sale color 
zafferano, trasparente e profumatissimo. Gli antichi apprezzava- 
no per l’uso medico' soprattutto quello di Taranto, e dopo que- 
sto un qualsiasi sale marino, e fra questi preferibilmente il sale di 
spuma; per gli occhi dei giumenti e dei buoi il sale di Tragase e 
della Betica®. Per il cibo e le vivande il migliore è quello che si 
scioglie facilmente ed è più umido; è infatti meno amaro, come 
ad esempio quello dell’Attica e dell’Eubea. Per la conservazione 
della carne è pit adatto il sale piccante e secco, come quello di Me- 
gara. Viene insaporito con l'aggiunta di profumi e serve cosî da 
salsa, stimolando l’appetito in tutti i cibi: fra innumerevoli condi- 
menti si distingue il suo sapore particolare, sapore che si cerca man- 
giando il garum'. Perfino gli ovini, i bovini e le bestie da soma 
sono spinti a mangiare soprattutto dal sale, e allora il loro latte 
è molto più abbondante, e anche la qualità del formaggio è molto 
migliore. Dunque, per Ercole, senza sale non si può condurre una 
vita civile; è una sostanza talmente necessaria che l’accezione del 
vocabolo «sale» è passata a designare anche i piaceri intellettuali, 
che prendono tale nome': ogni divertimento della vita, l'allegria 
estrema, il riposo dalle fatiche non hanno un altro termine che li 
indichi meglio. Il sale entra anche nelle cariche civili e nella vita 
militare - col termine salario; aveva anche per gli antichi grande 
importanza, come si vede dal nome della via Salaria, derivante dal 
fatto che si era deciso che per quella via si trasportasse il sale ai 
Sabini. Il re Anco Marcio diede al popolo 6000 moggi di sale in 
congiario' e istituf per primo le saline. Secondo Varrone gli anti- 
chi lo usavano come salsa e risulta dal proverbio” che essi soleva- 
no mangiare pane col sale. La sua importanza tuttavia si coglie so- 


? Città costiera della Macedonia. Cfr. IV.38. 


! Per l'uso medicinale del sale si può confrontare Dioscoride V 109. Questi e Plinio risalgono 
probabilmente a una fonte comune. 
2 La Spagna Betica, o Ulterior (oltre Cartagena, verso sud). 


86, 


8! Cfr. par. 93, nota 1. 


88. 1 Sales, «scherzi, battute piccanti». Il testo è corrotto, ma il senso è chiaro. Serbat scrive a sale 


(i piaceri intellettuali prendono il loro nome dal sale): in questo modo Plinio non alluderebbe soltanto 
al senso traslato di sa/es, ma anche a quello traslato di sa/. 


89. ! Distribuzione gratuita di denaro o vettovaglie. 


2 Non se ne conosce la dizione esatta. 
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Maxime tamen in sacris intellegitur auctoritas, quando nulla confi- 
ciuntur sine mola salsa. 

(42) Salinarum sinceritas summam fecit suam differentiam qua- 
dam favilla salis, quae levissima ex eo est et candidissima. Appellatur 
et flos salis, in totum diversa res umidiorisque naturae et crocei co- 
loris aut rufi, veluti rubigo salis, odore quoque ingrato ceu gari dis- 
sentiens a sale, non modo a spuma. Aegyptus invenit, videturque 
Nilo deferri. Et fontibus tamen quibusdam innatat. Optimum ex eo 
quod olei quandam pinguitudinem reddit; est enim etiam in sale pin- 
guitudo, quod miremur. Adulteratur autem tinguiturque rubrica aut 
plerumque testa trita, qui fucus aqua deprehenditur diluente facti- 
cium colorem, cum verus ille non nisi oleo resolvatur et unguentarii 
propter colorem eo maxime utantur. Canitia in vasis summa est, me- 
dia vero pars umidior, ut diximus. Floris natura aspera, excalfacto- 
ria, stomacho inutilis, sudorem ciet, alvum solvit in vino et aqua, 
acopis et zmecticis utilis. Detrahit et ex palpebris pilos. Ima faecis 
concutiuntur, ut croci color redeat. 

Praeter haec etiamnum appellatur in salinis salsugo, ab aliis salsi- 
lago, tota liquida, a marina aqua salsiore vi distans. (43) Aliud etiam- 
num liquoris exquisiti genus, quod garum vocavere, intestinis pi- 
scium ceterisque, quae abicienda essent, sale maceratis, ut sit illa pu- 
trescentium sanies. Hoc olim conficiebatur ex pisce, quem Graeci 
garon vocabant, capite eius usto suffitu extrahi secundas monstran- 
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prattutto nelle cerimonie sacre, giacché nessuna viene compiuta sen- 
za farina salata’. 

(42) La purezza delle saline ha come suo distintivo più importan- 
te una sorta di cenere di sale che ne è la parte più leggera e bianca. Si 
chiama anche fior di sale' una sostanza del tutto diversa, di natura 
più umida, di color zafferano o rossastro, una specie di ruggine del 
sale, di odore sgradevole come quello del garurz, differente dal sale 
e non solo dalla schiuma di sale. L'ha scoperta l'Egitto e pare che 
venga trasportata dal Nilo, ma galleggia anche in certe sorgenti. Il 
suo meglio è che dà una sostanza oleosa: anche il sale - non è mera- 
viglioso? - possiede una parte grassa. Viene falsificato e tinto con 
ocra rossa o, il più delle volte, con coccio sbriciolato; questo falso co- 
lore viene sciolto dall'acqua svelando l'inganno, mentre il colore ve- 
ro viene sciolto soltanto dall'olio (i profumieri usano soprattutto 
questo per il colore). La parte bianca, nei recipienti, sta in superficie, 
e la parte mediana è più umida, come s'è detto. Il fior di sale ha que- 
ste proprietà naturali': è aspro, riscaldante, dannoso allo stomaco, 
provoca sudore, è lassativo in vino e acqua, buono per i farmaci an- 
tidolorifici e detergenti. Fa anche cadere i peli delle palpebre”. Per 
far tornare il colore zafferano si agita il fondo, dove sedimenta. 

Oltre a queste sostanze, nelle saline, vi è quella che alcuni chia- 
mano salsuggo, altri sa/silago, interamente liquida e differente dall’ac- 
qua marina per la maggiore salinità. (43) Vi è ancora un altro tipo di 
liquido squisito, chiamato gar ', ottenuto facendo macerare nel 
sale gl’intestini di pesci e le altre parti che sarebbero da buttare via; 
il garum è perciò il marcio di materie in putrefazione. Un tempo si 
preparava col pesce che i Greci chiamavano garos *, e notavano che 
facendo fumigazioni con la testa bruciata di quel pesce usciva la pla- 


» Con essa si cospargeva il capo delle vittime. 


90. 1 In greco &Aòg dvdog; cir. Dioscoride V 112.1: «Conviene prendere [del fior di sale] quello di 
colore zafferano; ha un odore alquanto sgradevole come il garos, talvolta ancora più sgradevole, mol- 
to pungente al gusto e un po’ grasso. Si La considerare adulterato quello che è tinto di rosso o che 
forma grumi. Il fior di sale puro si scioglie soltanto in olio, quello adulterato invece si scioglie in parte 
anche nell'acqua». ì 


21 Anche Dioscoride V 112.2: «Il fior di sale va bene per le ulcere maligne e fegedeniche [cioè 


corrosive], per le ulcere che si propagano delle parti genitali, per le suppurazioni delle orecchie, i di- 
fetti visivi, le cicatrici e le macchie bianche degli occhi. Si aggiunge agli impiastri, agli unguenti per 
colorarli, come pure all'olio rosato. È sudorifero, purgante preso con vino e acqua, ma fa male allo 
stomaco. Si mischia agli antidolorifici e spl unguenti depilanti; in genere è aspro e riscaldante come 
il sale». Pare certo che il fior di sale sia il carbonato di sodio. 

2 Cfr. XXIX.116. 


* Il garum, celebratissimo nella cucina antica (lo menzionano Orazio, Seneca, Marziale), si ot- 
teneva facendo fermentare gli intestini di alcuni pesci ad opera degli stessi enzimi loro, in presenza 
di sale in funzione antisettica. 

2 Il pesce ci è noto solo attraverso Plinio (oltre che qui, in XXXII.148); ma cfr. anche Rufo di 
Efeso, De podagra 10 (versione latina). 


9). 


94 


95 


96 


9%7 


522 LIBRO TRENTUNESIMO 


tes, nunc e scombro pisce laudatissimum in Carthaginis spartariae 
cetariis - sociorum id appellatur —, singulis milibus nummum per- 
mutantibus congios fere binos. Nec liquor ullus paene praeter un- 
guenta maiore in pretio esse coepit, nobilitatis etiam gentibus. 
Scombros et Mauretania Baeticaeque et Carteia ex oceano intrantes 
capiunt, ad nihil aliud utiles. Laudantur et Clazomenae garo Pom- 
peique et Leptis, sicut muria Antipolis ac Thurii, iam vero et Delma- 
tia. (44) Vitium huius est allex atque inperfecta nec colata faex. Coe- 
pit tamen et privatim ex inutili pisciculo minimoque confici. Apuam 
nostri, aphyen Graeci vocant, quoniam is pisciculus e pluvia nasca- 
tur. Foroiulienses piscem, ex quo faciunt, lupum appellant. Transtit 
deinde in luxuriam, creveruntque genera ad infinitum, sicuti garum 
ad colorem mulsi veteris adeoque suavitatem dilutum, ut bibi possit. 
Aliud vero est castimoniarum superstitioni etiam sacrisque Iudaeis 
dicatum, quod fit e piscibus squama carentibus. Sic allex pervenit ad 
ostreas, echinos, urticas maris, mullorum iocinera, innumerisque ge- 
neribus ad sapores gulae coepit sal tabescere. 

Haec obiter indicata sint desideriis vitae. Et ipsa tamen non nul- 
lius usus in medendo. Namque et allece scabies pecoris sanatur infu- 
sa per cutem incisam, et contra canis morsus draconisve marini pro- 
dest, in linteolis autem concerptis inponitur, et garo ambusta recen- 
tia sanantur, si quis infundat ac non nominet garum. Contra canum 
quoque morsus prodest maximeque crocodili et ulceribus, quae ser- 
punt, aut sordidis. Oris quoque et aurium ulceribus aut doloribus 
mirifice prodest. Muria quoque sive illa salsugo spissat, mordet, ex- 
tenuat, siccat, dysintericis utilis, etiam si nome intestina corripiat, 
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centa; oggi quello pit gustoso si fa dal pesce sgombro, nei vivai di 
Cartagine Spartaria' — si chiama garz77 dei soci’ —: con mille sester- 
zi se ne ottengono quasi due congi. A parte i profumi, non c'è quasi 
altro liquido che sia divenuto più prezioso di questo: ha reso famosi 
anche i popoli. Gli sgombri vengono catturati in Mauritania e a Car- 
teia, nella Betica, quando vi entrano provenendo dall'Oceano, né 
servono ad altro. Per il gar47: sono rinomate anche Clazomene”, 
Pompei e Lepcis, come sono rinomate per la salamoia Antipoli‘ e 
Turii, e adesso anche la Dalmazia. (44) L’a/lex, sedimento non lavo- 
rato e non filtrato del gar477, ne costituisce lo scarto. Si è cominciato 
per altro a prepararlo anche appositamente con un pesciolino insigni- 
ficante, piccolissimo, che noi chiamiamo acciuga e i Greci chiamano 
aphye, perché questo pesciolino nasce dalla pioggia'. Gli abitanti di 
Forum Iuli* chiamano il pesce, con cui fanno l’a//ex, lupo. È poi di- 
ventato una raffinatezza e le sue specie sono aumentate all’infinito; 
vi è anche un gar che ha il colore di vino melato vecchio, cosî flui- 
do e buono che si può bere. Ve n'è poi un altro, riservato alle prati- 
che superstiziose della castità e alle cerimonie sacre giudaiche, che 
viene fatto con pesci privi’ di squame. Cost l’4//ex ha raggiunto le 
ostriche, i ricci, le ortiche di mare, i fegati di triglia, e il sale ha co- 
minciato cosi ad andare in putrefazione in mille modi per i piaceri 
della gola. 

Queste sono note incidentali sui gusti del nostro tempo. La so- 
stanza viene usata tuttavia non poco anche in medicina. La scabbia 
degli ovini viene guarita con 4//ex iniettato attraverso un'incisione 
della pelle, ed è utile contro il morso del cane e del drago marino'; 
viene applicato però sui pannolini sfilacciati. Col garurz si guariscono 
le ustioni recenti, purché lo si versi su di esse senza dire la parola ga- 
rum. Giova anche contro i morsi dei cani e specialmente del cocco- 
drillo e per le ulcere che si propagano e per quelle infette. Giova an- 
che mirabilmente per le ulcere e i dolori della bocca e delle orecchie. 
La salamoia o la salsuggine, di cui s'è detto, è astringente, mordente, 
riducente, essiccante; si usa contro la dissenteria, anche se le ulce- 


%! Carthago Spartaria, dalla vasta pianura coltivata a sparto, è Cartagena in Spagna (detta anche 
Carthago Nova). 

? Cioè della societas commerciale che lo produceva. 

> Città costiera della Ionia. Cfr. V.117. 

4 L'odierna Antibes (cfr. III.35). Per Turii cfr. par. 13, nota 2. 


1 Apua dal greco &gin. Plinio fa derivare &pun da &rò + 6w (Vew = «piovere»). 

? L'odierna Fréjus. Cfr. III.35. 

* Seguendo l'emendamento di Serbat, che cita Levitico 11, dove l'autore condanna i pesci privi 
di scaglie, si avrebbe «pesci (non) privi di squame». 


91 Cfr. XXXII.148. 
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ischiadicis, coeliacis veteribus infunditur. Fotu quoque apud medi- 
terraneos aquae marinae vicem pensat. 

(45) Salis natura per se ignea est et inimica ignibus, fugiens eos, 
omnia erondens, corpora vero adstringens, siccans, adligans, defunc- 
ta etiam a putrescendi tabe vindicans, ut durent ita per saecula, in 
medendo vero mordens, adurens, repurgans, extenuans, dissolvens, 
stomacho tantum inutilis, praeterquam ad excitandam aviditatem. 
Adversus serpentium morsus cum origano, melle, hysopo, contra ce- 
rasten cum origano et cedria aut pice aut melle auxiliatur, contra 
scolopendras ex aceto potus, adversus scorpionum ictus cum quarta 
parte lini seminis et oleo vel aceto inlitus, adversus crabrones vero 
et vespas similiaque ex aceto, ad heterocranias capitisque ulcera et 
pusulas papulasve et incipientes verrucas cum sebo vitulino, item 
oculorum remediis et ad excrescentes ibi carnes totiusque corporis 
pterygia, sed in oculis peculiariter, ob id collyriis emplastrisque ad- 
ditus - ad haec maxime probatur Tattaeus aut Caunites —, ex ictu 
vero suffusis cruore oculis suggillatisque cum murra pari pondere ac 
melle aut cum hysopo ex aqua calida, utque foveantur salsugine 
- ad haec Hispaniensis eligitur -, contraque suffusiones oculorum 
cum lacte in coticulis teritur, privatim suggillationibus in linteolo in- 
volutus crebroque ex aqua ferventi inpositus, ulceribus oris manan- 
tibus in linteolo concerpto, gingivarum tumori infricatus et contra 
scabritiem linguae fractus comminutusque. Aiunt dentes non erodi 
nec putrescere, si quis cotidie mane ieiunus salem contineat sub lin- 
gua, donec liquescat. Lepras idem et furunculos et lichenas et psoras 
emendat cum passa uva exempto eius ligno et sebo bubulo atque ori- 
gano ac fermento vel pane; maxime Thebaicus ad haec et pruritus 
eligitur. Tonsillis et uvis cum melle prodest quicumque, ad anginas 
hoc amplius cum oleo et aceto eodem tempore extra faucibus inlitus 
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razioni colpiscono gl’intestini, contro la sciatica; in clistere nei casi 
di affezioni intestinali croniche'. In fomento, nei paesi dell’interno, 
sostituisce l’acqua di mare. 

(45) La natura del sale' è in sé ignea e nemica del fuoco, da cui 
fugge; erode ogni cosa, ma sui corpi è astringente, essiccante, legan- 
te; salva anche i cadaveri dalla putrefazione, sicché durano cosî at- 
traverso i secoli; in medicina è però mordente, ustionante, purgati- 
vo, riducente, solvente; solo allo stomaco fa male, salvo che per sti- 
molare l'appetito. Contro i morsi dei serpenti agisce con origano, 
miele, issopo; contro il ceraste con origano, resina di cedro o pece o 
miele; bevuto in aceto è rimedio contro le scolopendre, contro i mor- 
si degli scorpioni applicato con una quarta parte di semi di lino e olio 
o aceto; contro i calabroni, le vespe e simili, in aceto; per le emicra- 
nie e le ulcere della testa, le pustole, le bolle e le verruche incipienti, 
con sego di vitello; anche per le cure degli occhi e per le escrescenze 
carnose che vi si formano e qualsiasi pterigio del corpo, ma special- 
mente degli occhi; perciò si aggiunge ai colliri e agli impiastri. Per 
questi usi è apprezzato soprattutto il sale di Tatta o quello di Cau- 
no'. Si applica agli occhi iniettati di sangue in seguito a un colpo e 
contusi, con uguale peso di mirra e miele e con issopo in acqua calda; 
per i fomenti, con salsuggine — per questo si preferisce la salsuggine 
spagnola —; contro la cateratta si pesta con latte in piccoli mortai, e, 
specificamente per le contusioni, si avvolge in un pannolino e si ap- 
plica frequentemente in acqua bollente; per le ulcere sierose della 
bocca in un pannolino sfilacciato; per il gonfiore delle gengive lo si 
strofina sopra, spezzato e sminuzzato lo si usa contro la ruvidità del- 
la lingua. Si dice che i denti non subiscono erosioni né si guastano se 
a digiuno ogni giorno al mattino si tiene del sale sotto la lingua fin- 
ché non si scioglie. Il sale cura anche le dermatiti scagliose, i forun- 
coli, i licheni, la psora ', con uva passa senza i semi e sego di bue, ori- 
gano, lievito o pane. Per questi usi si preferisce il sale di Tebe”, e 
anche contro i pruriti. Per tonsille e ugole va bene qualsiasi sale con 
miele, per le angine fa ancor meglio con olio e aceto, applicato nello 


97. 1 Perl’'uso medicinale del garur si confronti Dioscoride II 32: «Ogni tipo di garos, che si ricava 


dai pesci e dalle conserve salate, arresta le ulcere e guarisce i morsi dei cani. Se ne fanno impacchi 
per i dissenterici e i malati di sciatica». 


95. 1 Sulle proprietà naturali del sale e sul suo impiego in medicina il confronto più vicino è con 


Dioscoride V 109.2-4. 


99. ! Città un tempo costiera della Caria (cfr. V.104). Il sale di Tatta è stato già menzionato al pa- 


ragralo 84. 


101. + Cfr. par. 65, nota 1; e Dioscoride V 109.3. 
? Probabilmente la Tebe egiziana. 
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cum pice liquida. Emollit et alvum vino mixto, innoxie et taeniarum 
genera pellit in vino potus. Aestus balnearum convalescentes ut to- 
lerare possint, linguae subditus praestat. Nervorum dolores, maxime 
circa umeros et renes, in saccis aqua ferventi crebro candefactus le- 
vat, colum torminaque et coxarum dolores potus et in isdem saccis 
inpositus candens, podagras cum farina ex melle et oleo tritus, ibi 
maxime usurpanda observatione, quae totis corporibus nihil esse uti- 
lius sale et sole dixit. Utique cornea videmus corpora piscatorum, 
sed hoc praecipuum iudicatur in podagris. Tollit et clavos pedum, 
iter perniones. Ambustis ex oleo inponitur aut commanducatus pu- 
sulasque reprimit, ignibus vero sacris, ulceribus, quae serpant, ex 
aceto aut hysopo, carcinomatis cum uva taminia, phagedaenis ulce- 
rum tostus cum farina hordei, superinposito linteolo madente vino. 
Morbo regio laborantes, donec sudent ad ignem, contra pruritus, 
quos sentiunt, ex oleo et aceto infricatus iuvat, fatigatos ex oleo. 
Multi et hydropicos sale curavere fervoresque febrium cum oleo pe- 
runxere et tussim veterem linctu eius discussere, clysteribus infudere 
ischiadicis, ulcerum excrescentibus vel putrescentibus inposuere, 
crocodilorum morsibus ex aceto in linteolis ita, ut battuerentur ante 
his ulcera. Bibitur et contra opium ex aceto mulso, luxatis inponitur 
cum farina et melle, item extuberationibus. Dentium dolori cum 
aceto fotus et inlitus cum resina prodest. Ad omnia autem spuma sa- 
lis iucundior utiliorque. Sed quicumque sal acopis additur ad excal- 
factiones, item zmegmatis ad extendendam cutem levandamque. Pe- 
corum quoque scabiem et boum inlitus tollit datusque lingendus et 
oculis iumentorum inspuitur. Haec de sale dicta sint. 

(46) Non est differenda et nitri natura, non multum a sale distans 
et eo diligentius dicenda, quia palam est medicos, qui de eo scripse- 
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stesso tempo alla gola esternamente con pece liquida. Misto a vino 
è emolliente per l'intestino e bevuto nel vino espelle i vari tipi di te- 
nie senza danno. Messo sotto la lingua permette ai convalescenti di 
tollerare il calore dei bagni. Allevia i dolori ai tendini, specie quelli 
attorno alle spalle e ai reni, in sacchi, riscaldato frequentemente con 
acqua bollente; allevia le coliche intestinali e i dolori delle anche pre- 
so in pozione e applicato ben caldo nei medesimi sacchi; per la gotta 
si pesta in miele e olio con la farina - è soprattutto qui che si appli- 
ca l'osservazione secondo cui per il corpo non c’è niente di meglio 
del sale e del sole, e si vede bene che i corpi dei pescatori son duri co- 
me corno, e ciò vale soprattutto per la gotta. Elimina i duroni dei 
piedi e anche i geloni. Si applica alle scottature, con olio oppure do- 
po averlo masticato in bocca, e blocca le pustole; contro il fuoco sa- 
cro' e le ulcere che si propagano, in aceto o issopo; contro i carcino- 
mi con uva taminia, contro le ulcere fagedeniche” bruciato con fari- 
na d’orzo, applicandovi sopra un pannolino imbevuto di vino. Le fri- 
zioni di sale con olio e aceto fatte a coloro che soffrono di itterizia’, 
davanti al fuoco finché sudano, giovano contro i pruriti che essi av- 
vertono; per le persone affaticate, con olio. Molti hanno curato an- 
che gli idropici col sale, e con sale e olio hanno fatto unzioni in casi 
di febbri alte; hanno eliminato la tosse cronica con suzioni di sale, 
l'hanno iniettato in clistere ai malati di sciatica, l'hanno applicato 
sulle ulcere con escrescenze o putrescenti, sulle morsicature di coc- 
codrillo in pannolini con aceto, prima battendo con esse le piaghe. 
Lo si beve in aceto e miele contro l’oppio; si applica alle lussazioni 
con farina e miele, e anche sulle protuberanze'. Giova al mal di den- 
ti in fomento con aceto e applicato con resina. Per tutti gli usi tutta- 
via è più gradevole ed efficace la schiuma di sale. Qualsiasi sale va 
bene in aggiunta ai lenitivi per produrre calore, e cosi pure ai rimedi 
detergenti per distendere la pelle e renderla liscia. Elimina, in appli- 
cazione e dato a leccare, anche la scabbia degli ovini e dei bovini; si 
sputa anche negli occhi delle bestie da soma'. Questo a proposito 
del sale. 

(46) Non vogliamo rimandare ancora la trattazione delle caratte- 
ristiche naturali del nitro, che non differiscono molto da quelle del 
sale e devono essere descritte con maggior cura perché notoriamente 


10). 1 Sul fuoco sacro cfr. XXVIII.71, nota 5. 


2 Il greco gayédawa allude al carattere «divorante» di queste ulcere, sorta di cancro. Cfr., su 
queste piaghe, XXVIII.241, nota 7. 
* In latino myorbus regius, malattia regale: per il termine cfr. XXVIII.74, nota 2. 


104. 1 Extuberationes (greco xavBvdbpata). 


105. 1 Della scabbia degli animali parla a lungo Columella, De re rustica VII 5.5-10. 
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runt, ignorasse naturam nec quemquam Theophrasto diligentius tra- 
didisse. 

Exiguum fit apud Medos canescentibus siccitate convallibus, 
quod vocant halmyraga, minus etiam in Thracia iuxta Philippos, sor- 
didum terra, quod appellant agrium. Nam quercu cremata numquam 
multum factitatum est et iam pridem in totum omissum. Aquae vero 
nitrosae plurimis locis reperiuntur, sed sine viribus densandi. Opti- 
mum copiosumque in Clitis Macedoniae, quod vocant Chalestricum, 
candidum purumque, proximum sali. Lacus est nitrosus exiliente e 
medio dulci fonticulo. Ibi fit nitrum circa canis ortum novenis die- 
bus totidemque cessat ac rursus innatat et deinde cessat. Quo appa- 
ret soli naturam esse, quae gignat, quoniam compertum est nec soles 
proficere quicquam, cum cesset, nec imbres. Mirum et illud, scate- 
bra fonticuli semper emicante lacum neque augeri neque effluere. Iis 
autem diebus, quibus gignitur, si fuere imbres, salsius nitrum fa- 
ciunt, aquilones deterius, quia validius commovent limum. 

Et hoc quidem nascitur, in Aegypto autem conficitur, multo 
abundantius, sed deterius, nam fuscum lapidosumque est. Fit paene 
eodem modo quo sal, nisi quod salinis mare infundunt, Nilum autem 
nitrariis. Hae cedente Nilo manant, suco nitri xL diebus continuis, 
non ut in Macedonia statis. Si etiam imbres adfuerunt, minus e flu- 
mine addunt, statimque ut densari coeptum est, rapitur, ne resolva- 
tur in nitrariis. Hic quoque olei natura intervenit, ad scabiem anima- 
lium utilis. Ipsum autem conditum in acervis durat. Mirum in lacu 
Ascanio et quibusdam circa Chalcida fontibus summas aquas dulces 
esse potarique, inferiores nitrosas. In nitro optimum quod tenuissi- 
mum, et ideo spuma melior, ad aliqua tamen sordidum, tamquam ad 


108 


109 


RIMEDI DAGLI ANIMALI ACQUATICI I 529 


i medici che hanno scritto sul nitro non ne conoscevano le caratteri- 
stiche e nessuno le ha notate con maggior cura di Teofrasto”. 

Se ne forma un po’ nel paese dei Medi nelle valli che s'imbianca- 
no per la siccità, e viene chiamato halmyrax *; ancora di meno in 
Tracia, vicino a Filippi, dove è sporco di terra — viene chiamato ni- 
tro selvatico. Con cenere di quercia non se n’è mai fatto molto e da 
un pezzo questo metodo è stato abbandonato. Di acque nitrose se ne 
trovano in moltissimi luoghi, ma senza la forza di condensarsi. Ot- 
timo e abbondante il nitro che si trova a Clite, in Macedonia, chia- 
mato calestrico', bianco puro, molto simile al sale. Vi è un lago ni- 
troso con una piccola fonte d’acqua dolce che zampilla nel centro. Lf 
si forma il nitro nel periodo del sorgere del Cane”, per nove giorni, 
poi per altrettanti giorni cessa, e di nuovo il nitro viene a galla, e poi 
cessa di formarsi. Da ciò risulta evidente che è la natura del suolo a 
crearlo, poiché è assodato che il sole e la pioggia non servono a nulla 
quando il processo di formazione si arresta. Vi è anche di strano che 
il lago non cresce né straripa benché la polla della sorgente zampilli 
sempre. Se nei giorni in cui si forma il nitro ci sono state piogge, 
queste rendono il nitro pit salato, mentre i venti settentrionali lo 
rendono pit cattivo perché smuovono il limo con più forza. 

Questo il nitro che si forma naturalmente. Ma in Egitto viene 
anche fabbricato, ed è molto più abbondante, però peggiore: è scuro 
e pietroso. Si fa quasi nello stesso modo del sale, tranne che nelle sa- 
line fanno entrare il mare, nelle nitriere il Nilo. Queste, quando il 
Nilo si ritira, emettono un succo di nitro per 40 giorni di seguito, 
che non sono fissi come in Macedonia. Se sono cadute piogge, ag- 
giungono meno acqua del fiume. Appena comincia ad addensarsi, 
viene portato via perché non si sciolga nelle nitriere. Si forma anche 
una sostanza oleosa che si usa per la scabbia degli animali. Il nitro 
conservato in mucchi dura a lungo. Nel lago Ascanio' e in certe sor- 
genti nei dintorni di Calcide avviene uno strano fenomeno: l’acqua 
è dolce in superficie, e si beve, in basso è nitrosa. Del nitro la parte 
migliore è quella più fine e perciò è più pregiata la schiuma’; tutta- 


106 1 In un’opera perduta, di cui questo passo pliniano è è l'estratto più ampio. Gli antichi designa- 
vano col termine nitro (di origine egiziana) vari sali: il nitrato di potassio, il carbonato di potassio 
e il carbonato di sodio, che si trovano misti nella combustione di legna. Com'è noto, i derivati di ni- 
tro designano nella terminologia chimica italiana i composti azotati. 

2 Parola attestata soltanto qui. Secondo Nies (citato da Serbat) si tratta di borace. 


107. ! Cosi chiamato da Chalestra, città della Macedonia e lago ad essa vicino. 


2 Il 1g luglio. 


10. 1 Nome di numerosi laghi dell'Asia Minore. Plinio menziona un lago Ascanio in V.148, pro- 


babilmente identico a quello di cui parla qui (il Buldur Gigli). 
? Descritta più avanti (par. 112). 
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inficiendas purpuras tincturasque omnes. Magnus et vitro usus, qui 
dicetur suo loco. Nitrariae Aegypti circa Naucratim et Memphin 
tantum solebant esse, circa Memphin deteriores. Nam et lapidescit 
ibi in acervis, multique sunt cumuli ea de causa saxei. Faciunt ex his 
vasa nec non et frequenter liquatum cum sulpure coquentes. In car- 
nibus quoque, quas inveterari volunt, illo nitro utuntur. Sunt ibi ni- 
trariae, in quibus et rufum exit a colore terrae. 

Spumam nitri, quae maxime laudatur, antiqui negabant fieri, nisi 
cum ros cecidisset praegnantibus nitrariis, sed nondum parientibus; 
itaque non fieri incitatis, etiamsi caderet. Alii acervorum fermento 
gigni existimavere. Proxima aetas medicorum aphronitrum tradidit 
in Asia colligi in speluncis molibus destillans - specus eos colligas 
vocant -, dein siccari sole. Optimum putatur Lydium; probatio, ut 
sit minime ponderosum et maxime friabile, colore paene purpureo. 
Hoc in pastillis adfertur, Aegyptium in vasis picatis, ne liquescat; va- 
sa quoque ea sole inarescentia perficiuntur. 

Nitri probatio, ut sit tenuissimum et quam maxime spongeosum 
fistulosumque. Adulteratur in Aegypto calce, deprehenditur gustu. 
Sincerum enim statim resolvitur, adulteratum pungit calce et asper- 
sum reddit odorem vehementer. Uritur in testa opertum, ne exultet. 
Alias igni non exilit nitrum, nihilque gignit aut alit, cum in salinis 
herbae gignantur et in mari tot animalia, tantum algae. Sed maiorem 
esse acrimoniam nitri apparet non hoc tantum argumento, sed et il- 
lo, quod nitrariae calciamenta protinus consumunt, alias salubres 
oculorumque claritati utiles. In nitrariis non lippiunt; ulcera allata 
eo celerrime sanantur, ibi facta tarde. Ciet et sudores cum oleo pe- 
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via per certi usi si presta meglio il nitro sporco, come per colorare 
con la porpora e per tutte le tinture. Grande uso se ne fa anche per 
il vetro, come si dirà a suo luogo”. Le nitriere egiziane si trovavano 
di solito soltanto intorno a Naucrati e a Menfi, ed erano peggiori 
quelle intorno a Menfi. Lî infatti il nitro si pietrifica in mucchi, e per 
questo vi sono molti ammassi di roccia. Ne ricavano recipienti cuo- 
cendoli con zolfo, in fusioni ripetute. Usano quel nitro anche per le 
carni che desiderano conservare. Vi sono nitriere, in Egitto, nelle 
quali il nitro esce rossastro, a causa del colore del terreno. 

Gli antichi dicevano che la schiuma di nitro', la sua parte più ap- 
prezzata, non si forma se non quando la rugiada sia caduta sopra le 
nitriere pregne ma non ancora al momento del parto; perciò non si 
forma nelle nitriere già in attività anche se la rugiada vi cade. Altri 
hanno pensato che la schiuma nasce dalla fermentazione dei mucchi 
di nitro. I medici d’età recente riferiscono che in Asia la schiuma di 
nitro si raccoglie in grotte dove gocciola giù dalle rocce, e queste 
grotte sono chiamate colligae; poi la si secca al sole. Quella di Lidia' 
è considerata la migliore; la si riconosce per il fatto che è la meno pe- 
sante e la pit friabile, di colore quasi purpureo. Quest'ultima è im- 
portata in pastiglie, quella egiziana in vasi, spalmati di pece, perché 
non si sciolga; quei vasi sono anch'essi fabbricati lasciandoli seccare 
al sole. 

Del nitro si verifica se è finissimo e in alto grado spugnoso e po- 
roso. In Egitto viene falsificato con calce, ma lo si scopre al gusto. Il 
nitro puro infatti si scioglie subito, quello adulterato, a causa della 
calce, è piccante e se asperso emana odore fortemente. Viene brucia- 
to in pentola di coccio, coperto, per evitare che schizzi fuori. Del re- 
sto il nitro non salta nel fuoco e non genera né alimenta alcunché, 
mentre nelle saline crescono erbe e nel mare nascono tanti animali e 
tante alghe. Che l’acredine del nitro sia maggiore non risulta chiaro 
soltanto da questa prova, ma anche dal fatto che le nitriere consuma- 
no immediatamente le calzature, pur essendo altrimenti salutari e ca- 
paci di rendere chiara la vista'. Nelle nitriere gli occhi non s'infiam- 
mano; le ulcere portate là guariscono in fretta, quelle che si formano 
lf guariscono lentamente. Provoca il sudore sui corpi unti d'olio, e li 


? Sull'uso del nitro nella fabbricazione del vetro cfr. XXXVI.192-95. 


142. 1 In greco &gpévitpov, secondo il Lexicon di Liddell-Scott-Jones carbonato di sodio. Per Serbat 
è la potassa. 


5. 1 Precisamente di Filadelfia, in Lidia (Dioscoride V 113.1: «La migliore schiuma di nitro sem- 
bra essere ppi leggera, squamosa, friabile, porporina, schiumosa, pungente come quella che si ri- 
cava da Filadelfia in Lidia»). 


1. 1 Cfr. Dioscoride V 113.3: «Il nitro spalmato sugli occhi con miele aguzza la vista». 
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runctis corpusque emollit. In pane salis vice utuntur Chalestraeo, ad 
raphanos Aegyptio; teneriores eos facit, sed obsonia alba et deterio- 
ra, olera viridiora. In medicina autem calfacit, extenuat, mordet, 
spissat, siccat, exulcerat, utile iis, quae evocanda sint aut discutienda 
et lenius mordenda atque extenuanda, sicut in papulis pusulisque. 
Quidam in hoc usu accensum vino austero restingunt atque ita trito 
in balneis utuntur sine oleo. Sudores nimios inhibet cum iride arida 
adiecto oleo viridi. Extenuat et cicatrices oculorum et scabritias ge- 
narum cum fico inlitum aut decoctum in passo ad dimidias partes 
- item contra argema -, oculorum ungues decoctum in passo cum 
mali Punici calyce; adiuvat claritatem visus cum melle inunctum. 
Prodest dentium dolori, ex vino si cum pipere colluantur; item cum 
porro decoctum nigrescentes dentes, crematum dentifricio, ad colo- 
rem reducit. Capitis animalia et lendes necat cum Samia terra inli- 
tum ex oleo. Auribus purulentis vino liquatum infunditur, sordes 
eiusdem partis erodit ex aceto, sonitus et tinnitus discutit siccum ad- 
ditum. Vitiligines albas cum creta Cimolia aequo pondere ex aceto 
in sole inlitam emendat. Furunculos admixtum resinae extrahit; cum 
uva alba passa nucleis eius simul tritis testium inflammationi occur- 
rit, item eruptionibus pituitae in toto corpore cum axungia, contra- 
que canis morsus addita et resina inlitis. Cum aceto inlinitur sic et 
serpentium morsibus; phagedaenis et ulceribus, quae serpunt aut pu- 
trescunt, cum calce ex aceto. Hydropicis cum fico tusum datur inli- 
niturque. Discutit et tormina, si decoctum bibatur pondere drach- 
mae cum ruta vel aneto vel cumino. Reficit lassitudines cum oleo et 
aceto perunctorum, et contra algores horroresque prodest manibus 
pedibusque confricatis cum oleo. Conprimit et pruritus suffusorum 
felle, maxime cum aceto in sudatione. Succurrit et venenis fungo- 
rum ex posca potum aut, si buprestis pasta sit, ex aqua, vomitiones- 
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ammorbidisce. Si usa mettere nel pane il nitro di Calestra al posto 
del sale, aggiungere nitro egiziano ai rafani; li rende pi teneri, ma 
bianche e più cattive le vivande, pit verdi le verdure”. In medicina’ 
scalda, riduce, morde, ispessisce, dissecca, ulcera; utile nei casi in cui 
bisogna fare uscire, risolvere, pungere leggermente, ridurre, ad 
esempio per le bolle e le pustole. Certuni in quest’uso lo bruciano e 
lo spengono con vino aspro e lo usano cosf pestato senza olio nei ba- 
gni. Con iris secca e l'aggiunta di olio verde impedisce l'eccessiva su- 
dorazione. Applicato con un fico o bollito in vino passito fino a che 
questo si riduca a metà fa sparire anche le cicatrici degli occhi e le 
granulosità delle palpebre; cosî pure contro l’argema', contro gli 
pterigi degli occhi cotto nel passito in una scorza di melograno; spal- 
mato sugli occhi con miele aiuta a veder chiaro. Giova al mal di den- 
ti, come collutorio nel vino con pepe; cotto col porro e bruciato, co- 
me dentifricio, ridona il colore ai denti che diventano scuri. Appli- 
cato con terra di Samo? uccide i parassiti della testa e i lendini. Si 
inietta, sciolto nel vino, nelle orecchie purulente; in aceto stacca la 
sporcizia di quelle stesse parti; applicato secco elimina ronzii e fischi. 
Con ugual peso di creta cimolia' in aceto, applicato al sole, toglie le 
vitiligini bianche. Misto a resina fa aprire i foruncoli; con uva bianca 
passa, tritando assieme i semi, cura l'infiammazione dei testicoli, e 
anche le eruzioni di flegma?’ in tutto il corpo misto a sugna; contro i 
morsi dei cani applicato con l'aggiunta di resina; cosî si applica con 
aceto anche per i morsi di serpente, in aceto con calce contro le fa- 
gedene e le ulcere che si propagano e quelle infette. Agli idropici 
vien dato pestato con un fico e spalmato. Elimina anche le coliche se 
ingerito, bollito, nella misura di una dracma con ruta o aneto o cumi- 
no. Fa riprendere dalla stanchezza usato in unzioni con olio e aceto, 
e giova contro il raffreddamento e i brividi se si frega a mani e piedi 
con olio. Arresta il prurito nelle persone soggette a travaso di bile, 
specie con aceto mentre il paziente suda'. È anche un rimedio con- 
tro l’avvelenamento da funghi preso in acqua e aceto o, se una bestia 


2 Il sodio carbonato è tutt'ora usato in cucina per rendere pi verdi le verdure lesse: il proce- 
dimento continua la massima di Apicio (III 1): «Ogni verdura diventa color di smeraldo se viene cot- 
ta col nitro». 

? L'uso del nitro in medicina è indicato in termini quasi uguali da Dioscoride V 113.3. 


1t?. ! Macchie bianche. In greco &ipyepa. Cfr. XXVIII.65, nota 7. 
2 Molto usata in medicina e in oreficeria: cfr. XXXV.191 e Galeno XII, pp. 178 sgg. 
118. 1 Terra di Cimolo, una delle isole Cicladi. Per l’uso medicinale cfr. Dioscoride V 156. 
? Cfr. XXVIII.125€ 233. 


119. 1 Adotto il testo di Serbat; seguendo quello di Mayhoff si ha: «instillato (con aceto)». Cost poi 
adotto pasta per hausta di Mayhoff. 
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que evocat. lis, qui sanguinem tauri biberint, cum lasere datur. In 
facie quoque exulcerationes sanat cum melle et lacte bubulo. Ambu- 
stis tostum, donec nigrescat, tritumque inlinitur. Infunditur vesicae 
et renium dolori aut rigori corporum nervorumve doloribus. Paralysi 
in lingua cum pane inponitur. Suspiriosis in tisana sumitur. Tussim 
veterem sanat flore mixto galbano, resinae terebinthinae pari pon- 
dere omnium ita, ut fabae magnitudo devoretur. Coquitur dilutum- 
que postea cum pice liquida sorbendum in angina datur. 

Flos eius oleo cypreo et articulorum doloribus in sole iucundus 
est. Regium quoque morbum extenuat in potione vini et inflationes 
discutit, sanguinis profluvium e naribus sistit ex ferventi aqua vapo- 
re naribus rapto. Porriginem alumine permixto tollit, alarum virus 
ex aqua cottidiano fotu, ulcera ex pituita nata cera permixtum, quo 
genere nervis quoque prodest. Coeliacis infunditur. Perungui ante 
accessiones frigidas nitro et oleo multi praecepere, sicut adversus le- 
pras, lentigines; podagris in balneis uti. Solia nitri prosunt atrophis, 
opisthotonis, tetanis. Sal nitrum sulpuri concoctum in lapidem ver- 
titur. 

(47) Spongearum genera diximus in naturis aquatilium marino- 
rum. Quidam ita distingunt: alias ex his mares tenui fistula spissio- 
resque, persorbentes, quae et tinguntur in deliciis, aliquando et pur- 
pura; alias feminas maioribus fistulis ac perpetuis; maribus alias du- 
riores, quas appellant tragos, tenuissimis fistulis atque densissimis. 
Candidae cura fiunt: e mollissimis recentes per aestatem tinctae salis 
spuma ad lunam et pruinas sternuntur inversae, hoc est qua parte 
adhaesere, ut candorem bibant. Animal esse docuimus, etiam cruore 


123 


124 


RIMEDI DAGLI ANIMALI ACQUATICI I 535 


ha mangiato un bupreste”, in acqua: provoca il vomito. A chi ha be- 
vuto sangue di toro si dà con succo di lasere’. Guarisce anche le ul- 
cere sul viso con miele e latte di vacca. Si applica alle ustioni abbru- 
stolito finché diventi nero. Si somministra in clistere per il dolore al- 
la vescica e ai reni o per gli irrigidimenti del corpo' e i dolori dei ten- 
dini. Per la paralisi della lingua si applica su di essa con pane. Contro 
l’asma si prende in tisana d'orzo. Guarisce la tosse cronica con il suo 
fiore' misto a galbano e resina di terebinto, tutti gli ingredienti in 
ugual peso; se ne inghiotte quanto una fava. Si cuoce e poi, diluito 
con pece liquida, si dà da sorbire nell’angina. 

Il fior di nitro con olio di henna, applicato al sole, è anche grade- 
vole nelle artriti. Riduce anche l’itterizia preso nel vino e disperde 
le flatulenze, ferma il flusso di sangue dal naso in acqua bollente se 
se ne aspira il vapore attraverso le narici. Elimina la forfora ben me- 
scolato all’allume, il cattivo odore delle ascelle, in acqua, applicato 
quotidianamente, misto a cera le ulcere nate dal flegma; in questa 
forma giova anche ai tendini. Si inietta in clistere ai malati d’intesti- 
no. Molti hanno prescritto di ungersi di nitro e olio, prima degli at- 
tacchi di febbre fredda', come pure contro le dermatiti scagliose e le 
lentiggini; per la gotta, di usarlo nei bagni. I bagni al nitro giovano 
nei casi di atrofia, opistotono, crampi. Il salnitro cotto assieme allo 
zolfo si trasforma in pietra. 

(47) Abbiamo già indicato le specie di spugne parlando della na- 
tura degli animali acquatici marini'. Alcuni fanno questa distinzio- 
ne: spugne maschi, con fori sottili, e più spesse, molto assorbenti, 
che vengono anche tinte per raffinatezza, persino con la porpora; 
spugne femmine, con buchi più grandi e continui; infine altre più 
dure delle spugne maschi, chiamate tragi ”, con fori sottilissimi e fit- 
tissimi. Diventano bianche per trattamento; fra le più morbide si 
tingono le spugne fresche durante l’estate con schiuma di sale, e al 
chiaro di luna e alla brina si stendono in terra voltate all’in su, cioè 
dalla parte con cui erano attaccate, perché si imbevano di biancore. 
Abbiamo mostrato già' che la spugna è un animale, e vi rimane at- 


? L'insetto (cfr. XXX.30), non la pianta (XX1I.78), come conferma il confronto con Diosco- 
ride V 113.3. 
* Sul lasere cfr. XXII.101-6. 
120. 1 Il passo simile di Dioscoride (V 113.4) ha «opistotono», rigidità della nuca. 
121. 1 II fiore del nitro è lo stesso che la schiuma di nitro. 
122. 1 Fredda in senso relativo, cioè non ardente. 


12). 1 Cfr. [X.148-50 e nota 1. Per la preparazione delle spugne cfr. Dioscoride V 120. 
2 Ingreco «caproni». Cfr. IX.148. 


2 1 Cfr. IX.149. 
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inhaerente. Aliqui narrant et auditu regi eas contrahique ad sonum, 
exprimentes abundantiam umoris, nec avelli petris posse, ideo absci- 
di ac saniem remittere, quin et eas, quae ab aquilone sint genitae, 
praeferunt ceteris, nec usquam diutius durare spiritum medici adfir- 
mant. Sic et prodesse corporibus, quia nostro suum misceant, et ideo 
magis recentes magisque umidas, sed minus in calida aqua minusque 
unctas aut unctis corporibus inpositas et spissas minus adhaerescen- 
tes. Mollissimum genus earum penicilli. Oculorum tumores sedant 
ex mulso inpositi, iidem abstergendae lippitudini, utilissime ex aqua; 
tenuissimos esse mollissimosque oportet. Inponuntur et spongeae ip- 
sae epiphoris ex posca et ex aceto calido ad capitis dolores. De cetero 
recentes discutiunt, mitigant, molliunt, veteres non glutinant vulne- 
ra. Usus earum ad abstergenda, fovenda, operienda a fotu, dum 
aliud inponatur. Ulcera quoque umida et senilia inpositae siccant. 
Fracturae et vulnera spongeis utilissime foventur. Sanguis rapitur in 
secando, ut curatio perspici possit. Et ipsae vulnerum inflammatio- 
nibus inponuntur nunc siccae, nunc aceto adspersae nunc vino, nunc 
ex aqua frigida; ex aqua vero caelesti inpositae secta recentia non pa- 
tiuntur intumescere. Inponuntur et integris partibus, sed fluctione 
occulta laborantibus, quae discutienda sit, et iis, quae apostemata 
vocant, melle decocto perunctis, item articulis alias aceto salso ma- 
didae, alias e posca; si ferveat impetus, ex aqua, eaedem callo e salsa, 
at contra scorpionum ictus ex aceto. In vulnerum curatione et suci- 
dae lanae vicem implent ex eadem; differentia haec, quod lanae 
emolliunt, spongeae coercent rapiuntque vitia ulcerum. Circumli- 
gantur et hydropicis siccae vel ex aqua tepida poscave, utcumque 
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taccato anche del sangue. Alcuni raccontano che sono governate dal- 
l’udito e si contraggono al rumore espellendo una grande quantità di 
liquido, né possono venir strappate dalle rocce, per cui vengono ta- 
gliate via ed emettono un liquido organico?. Si preferiscono quelle 
che sono nate dalla parte del vento settentrionale; i medici afferma- 
no che lo spirito vitale non si mantiene in nessun altro essere pi a 
lungo; è cosi che le spugne giovano ai corpi, perché mescolano il loro 
spirito al nostro, e perciò in maggior misura le spugne fresche e umi- 
de, in minor misura nell’acqua calda, o unte o applicate a corpi unti; 
e meno aderiscono quelle spesse. La specie più morbida di spugne so- 
no i «pennelli». Calmano i gonfiori degli occhi applicati imbevuti di 
vino melato e sono efficacissimi, con acqua, a pulire gli occhi nei casi 
di congiuntivite; bisogna che siano finissimi e morbidissimi. Le spu- 
gne stesse si applicano con acqua e aceto sulle lacrimazioni e con ace- 
to caldo per i dolori di testa. Per il resto le spugne fresche sono dis- 
solventi’, mitigano, ammorbidiscono, quelle vecchie non lasciano 
chiudere le piaghe; se ne servono per nettare, fare fomenti e coprire 
dopo la fomentazione finché non si applichi qualcos'altro. Seccano 
anche le ulcere umide e senili su cui vengano applicate. Le fratture 
e le ferite hanno nelle spugne un fomento efficacissimo. Nelle inci- 
sioni assorbono il sangue, cosicché si può veder bene la cura. Anche 
in caso d’infiammazione delle ferite, si applicano ora secche, ora ba- 
gnate con aceto, ora con vino, ora con acqua fredda; se applicate con 
acqua piovana, non permettono alle incisioni fresche di tumefarsi. 
Si applicano anche sulle parti sane che soffrano però di una flussione 
occulta che bisogna disperdere, e su quelli che vengono chiamati apo- 
stemata', previamente spalmati con miele cotto; oppure si applica- 
no, intrise di aceto salato, sulle articolazioni o altrimenti con acqua 
e aceto; se l'attacco è con febbre, con acqua. Si applicano ancora sui 
calli con acqua salata, invece contro i morsi degli scorpioni con ace- 
to. Nella cura delle ferite, sempre con acqua salata, tengono il posto 
della lana grassa; la differenza è che la lana è emolliente, mentre le 
spugne sono astringenti e assorbono i liquidi viziati delle piaghe. Si 
fasciano anche intorno al corpo degli idropici', secche o in acqua 


? Sanies corrisponde al greco xp. 


123. 1 Nel testo discutiunt, corrispondente al greco Stapopiu», disperdere (un’infiammazione, un tu- 


more). 


122. 1 Cfr. Celso IV 31.6: «Se le infiammazioni (fumzores) sono divenute dure come un callo e fanno 


male, le allevia l'applicazione di una spugna con olio, aceto o acqua fredda, spremuta frequentemen- 
te...» 


128. + Per la cura degli idropici cfr. Scribonio Largo (il medico personale di Claudio) 133: «Dopo 
la purga occorre applicare spugne con aceto e sale sul ventre». 
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blandiri opus est operireve aut siccare cutem. Inponuntur et iis mor- 
bis, quos vaporari oporteat, ferventi aqua perfusae expressaeque in- 
ter duas tabulas. Sic et stomacho prosunt et in febri contra nimios 
ardores, sed splenicis e posca, ignibus sacris ex aceto efficaciores 
quam aliud; inponi oportet sic, ut sanas quoque partes spatiose ope- 
riant. Sanguinis profluvium sistunt ex aceto aut frigida, livorem ab 
ictu recentem ex aqua salsa calida saepius mutata tollunt, testium tu- 
morem doloremque ex posca. Ad canum morsus utiliter concisae in- 
ponuntur ex aceto aut frigida aut melle, abunde subinde umectan- 
dae. Africanae cinis cum porri sectivi suco sanguinem reicientibus 
haustus, aliis ex frigida, prodest. Idem cinis vel cum oleo vel cum 
aceto fronti inlitus tertianas tollit. Privatim Africanae ex posca tu- 
morem discutit, omnium autem cinis cum pice crematarum sangui- 
nem sistit vulnerum; aliqui raras tantum ad hoc cum pice urunt. Et 
oculorum causa comburuntur in cruda olla figulini operis, plurimum 
proficiente eo cinere contra scabritias genarum excrescentesque car- 
nes et quicquid opus sit ibi destringere, spissare, explere. Utilius in 
eo usu lavare cinerem. Praestant et strigilium vicem linteorumque 
adfectis corporibus. Et contra solem apte protegunt capita. Medici 
inscitia ad duo nomina eas redegere, Africanas, quarum firmius sit 
robur, Rhodiacasque ad fovendum molliores. Nunc autem mollissi- 
mae circa muros Antiphelli urbis reperiuntur. Trogus auctor est circa 
Lyciam penicillos mollissimos nasci in alto, unde ablatae sint spon- 
geae, Polybius super aegrum suspensos quietiores facere noctes. 
Nunc praevertemur ad marina animalia. 
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tiepida o in acqua e aceto, ogni qual volta vi sia bisogno di trattare 
delicatamente, di coprire o seccare la pelle. Si applicano anche nelle 
malattie che richiedono vapore, bagnate d’acqua bollente e spremute 
fra due tavolette. Cosî giovano anche allo stomaco e nella febbre 
contro gli ardori eccessivi: ai malati di milza giovano invece con ac- 
qua e aceto, contro il fuoco sacro sono pit efficaci che ogni altra co- 
sa, bagnate con aceto; bisogna applicarle in modo che coprano am- 
piamente anche le parti sane. Con aceto o acqua fredda arrestano l’e- 
morragia', imbevute d’acqua salata calda cambiata più volte elimi- 
nano i lividi recenti causati da un colpo, con acqua e aceto il gonfiore 
e il dolore ai testicoli. Per i morsi dei cani si applicano utilmente con 
aceto o acqua fredda o miele, tagliuzzate e umettate di tanto in tanto 
abbondantemente. La cenere di spugna africana con succo di porro 
da taglio giova, sorbita, a coloro che sputano sangue, ad altri malati 
imbevuta d’acqua fredda. La medesima cenere, con olio o con aceto, 
applicata sulla fronte elimina le febbri terzane. La cenere di spugna 
africana, in particolare, con acqua e aceto disperde il gonfiore. La ce- 
nere di qualsiasi spugna bruciata con pece ferma il sangue delle feri- 
te; alcuni bruciano a questo scopo con pece solo le spugne a fori radi. 
Vengono bruciate in una pentola di coccio crudo anche per la cura 
degli occhi, poiché quella cenere è molto efficace contro le granulo- 
sità delle palpebre e le escrescenze carnose e tutto ciò che occorra ivi 
raschiare, addensare, riempire. In quest’uso è più conveniente lavare 
la cenere. Le spugne prestano anche ufficio di striglie e di salviette 
per il corpo malato. Proteggono anche adeguatamente il capo contro 
il sole. I medici, per ignoranza, le hanno ridotte a due denominazio- 
ni, le africane, di più solida resistenza, e le rodie, più morbide per le 
fomentazioni. Ora tuttavia le più morbide si trovano intorno alle 
mura di Antifello'. Trogo Pompeo? riferisce che in Licia nascono 
pennelli morbidissimi in alto mare, nei posti da cui sono state prese 
le spugne; Polibio’ attesta che questi pennelli sospesi sopra il malato 
gli rendono più quiete le notti. 
Ora passiamo agli animali marini. 


129. 1 Contro l’emorragia dal naso cfr. Dioscoride V 120.2, che segnala anche l'uso della cenere di 


spugne come emostatico contro l’emoptisi e per la cura degli occhi. 
1. 1 Città della Licia. Cfr. V.100. 

2 Fr. 14a Seel. Pompeo Trogo, storico e naturalista, è fonte di parecchi libri della Naturalis hi- 
storia, Per i «pennelli» cfr. par. 125. 

» Probabilmente un medico, citato tra le fonti romane del libro XXXI. 
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Rimedi dagli animali acquatici II 


{Traduzione e note di Ivan Garofalo) 


Il libro XXXII, secondo dei libri dedicati ai rimedi acquatici, è, per dispo- 
sizione della materia e qualità delle fonti utilizzate, nettamente inferiore al pre- 
cedente. Il libro inizia con un elenco di «meraviglie» del mare (parr. 1-19), che 
avrebbe avuto più giusta collocazione nel libro IX. La materia medica non è di- 
sposta secondo un solo ordine, bensi prima (21-40) si elencano i rimedi ricava- 
ti dai singoli animali, poi (41-142) è ripreso, non senza qualche eccezione, l’or- 
dinamento a capite ad calcem per malattia e luogo affetto. I paragrafi conclusi- 
vi 142-54 contengono elenchi di pesci che esamineremo più avanti. 

Come nel libro XXX (e i due che lo precedono) l’utilizzazione di Anassilao 
e Senocrate ha portato nella Natura/is historia una considerevole quantità di ri- 
cette magiche e folcloriche. Le autorità mediche scientifiche sono ancora Se- 
stio Nigro e Pelope. 

Anche il libro XXXII si fregia di un esordio retorico: la potenza degli ele- 
menti viene evocata per far meglio risaltare la virti della remora, piccolo pesce 
capace di fermare le navi. Questo exezsplum, probabilmente mutuato da Seno- 
crate, deve servire a procacciare a Plinio la credulità del lettore: se egli crederà 
alla miracolosa forza della remora, sarà disposto a prestar fede anche alle molte 
altre meraviglie di cui il libro XXXII è pieno. 

La remora avrebbe avuto una parte storica nella battaglia di Azio, bloccan- 
do l'ammiraglia di Antonio, e più tardi un altro esemplare della sua specie 
avrebbe fatto a Caligola il dispetto d'impedire la partenza della sua nave da 
Astura. Le meraviglie della remora vengono poi corroborate dagli exemzpla del- 
la torpedine e della lepre marina (parr. 7-9) e dagli exp/oîts di animali marini 
della favolosa Arabia (fonte Giuba). 

A questo punto Plinio coglie l'occasione per sfruttare schede di lettura de- 
gli Halieutica (da lui creduti ovidiani): i paragrafi 11-13 volgono in prosa i versi 
9-48; come vedremo, gli Halieutica saranno ancora messi a profitto nella fine 
del libro, per uno dei tre elenchi che lo concludono. 

I paragrafi seguenti (14-19) aggiungono altre meraviglie, sulle murene, sul 
pesce rasoio, sul pesce luna, sul pesce spada, sul calamaro volante. È poi il tur- 
no dei pesci ammaestrati (16-17) e di quelli amari e salati, e infine del pesce 
porco, che grugnisce quando viene catturato. 

Il paragrafo 20 è costituito da una preziosa citazione dall'antico storico 
Cassio Emina, che riporta un editto di Numa Pompilio a proposito dello smer- 
cio dei pesci senza squarna. 

Una scheda completa sul corallo (in parte una duplicazione di IX.105-6) 
occupa i paragrafi 21-24; se ne espone la diffusione e l’uso medicinale, in primo 


luogo come amuleto - la fonte potrebbe essere Senocrate, che ha fornito a Pli- 
nio le notizie sull'antipatia e la simpatia in ambiente acquatico, fra pastinaca 
e galeos (uno squalo): il galeos (ma anche la triglia e il lasere) sono rimedio con- 
tro il morso della pastinaca (25). 

A una fonte medica più seria, Sestio Nigro, Plinio deve le sue informazioni 
sulle proprietà medicinali del castorio, medicina ricavata dai testicoli del casto- 
ro, e largamente usata dai greci (26-31). 

I castori sono animali anfibi, e cosi anche le tartarughe, alle quali Plinio ha 
dedicato i paragrafi 33-41. Per solidarietà di genere vengono qui trattate 
(33-34) anche le tartarughe terrestri, che avrebbero la loro sede naturale nei li- 
bri XXIX o XXX. Frale ricette, elencate senza ordine, prevalgono quelle ma- 
giche: le fonti devono perciò essere Anassilao o Senocrate. Plinio distingue tar- 
tarughe di mare (35-38), di palude (39), di fiume (40-41). 

Dal paragrafo 43 la materia medica viene disposta non più per animale ma- 
rino, ma per malattia e luoghi affetti. Plinio motiva il cambiamento afferman- 
do che il nuovo ordine è utilius vitae. 

Le fonti di questi paragrafi (42-141) sono: per le ricette magiche Anassilao 
e Senocrate, Nigro e Pelope per quelle di tradizione seria. 

Come altre volte l'elenco inizia con i rimedi contro i veleni e gli animali ve- 
lenosi (43-58). Particolare importanza hanno le ricette a base di rane. La cita- 
zione (49) dello Pseudo-Democrito suggerisce che la fonte sia Senocrate. Le 
prescrizioni magiche abbondano. 

Al paragrafo 59 compare come contravveleno l’ostrica, sulla quale Plinio 
inserisce una scheda completa secondo il modello di disposizione per materia 
medica. All’ampia descrizione naturalistica segue una trattazione geografica 
(con citazione letterale da Muciano, contemporaneo di Plinio) e infine l’impie- 
go in medicina. La fonte, a parte i paragrafi 62-63, sembra essere Senocrate. 

Si ritorna poi (65) ai contravveleni, porpore e alghe. Col paragrafo 67 ini- 
zia la disposizione 4 capite; si elencano i rimedi per malattie della testa: l’alope- 
cia; poi le tinture per i capelli. 69-76 sono dedicati agli occhi, in particolare ai 
rimedi per la chiarezza visiva (si noti l'abbondante uso del fiele), contro la sca- 
brosità delle palpebre, le cicatrici e le escrescenze, le oftalmie ed altri malanni. 

Coi paragrafi 77 e 78 è la volta delle malattie delle orecchie. 79-82 sono de- 
dicati ai denti, ai loro mali e alla loro pulizia. Vengono poi le malattie della pel- 
le del viso, licheni, eczemi, macchie, rughe, lentiggini, escrescenze carnose, 
psoriasi. Ai paragrafi 86-87 una scheda intera sull'4/cyoneuzz, rimedio per le 
malattie della pelle. 

I rimedi per le affezioni della cavità orale sono trattati nel paragrafo 88. 
Nell'89 si parla di parotiti, scrofole e irrigidimenti della nuca. Segue la terapia 
delle angine e delle affezioni dell’ugola. 

Dal collo scendiamo ora nel tronco, incontrando vomiti, asma, spasmi dello 
stomaco (o dell'esofago? stomachus è ambiguo), tosse. Seguono (93) i malanni 
del fegato, dei fianchi (pleurite, polmonite), le sciatiche. Nel paragrafo 94 sono 
elencati vari purganti. Fra questi, i r2y4ces, sorta di mitili, per i quali Plinio tor- 
na ancora all'ordinamento per schede, descrivendoli e elencandone poi tutti gli 
impieghi in medicina (95-98). Ricompaiono poi i purganti e subito dopo i rime- 
di contro l'opposto malanno, la dissenteria (99-101), poi le malattie della milza, 
della vescica, dei reni (102), fratture, slogature e ancora i diuretici (103). Alla 
rinfusa seguono l’enterocele, i calcoli della vescica, le sciatiche. Quindi varie 


affezioni dell'ano. Per contiguità si passa ai tumori inguinali (pa%?), al carbon- 
chio dei genitali, all’incontinenza urinaria (104-9). 

L'attenzione si rivolge ora alle malattie articolari, fra cui la gotta (110-11), 
quindi all’epilessia (112). I paragrafi 113-16 sono dedicati alle febbri periodi- 
che. Altre varie malattie sono poi elencate senza un ordine preciso nei succes- 
sivi paragrafi 117-28: letargo, cachessia, idropisia, cattivo alito, tisi, ustioni, 
risipola, pruriti, scabbia umana e animale. Ancora affezioni tendinee. I para- 
grafi 121-24 si occupano delle medicine atte a fermare o cavar sangue, con una 
colorita descrizione delle sanguisughe. Vengono poi le specialità per estrarre 
corpi estranei, le cure per le ulcere e i carcinomi, le cicatrici, le verruche, e in 
fine le scabrosità delle unghie. 

I paragrafi 129-34 formano un gruppo omogeneo di rimedi per le malattie 
femminili, per il parto e il dopo parto. I rimedi magici e folclorici prevalgono. 

Seguono alcune ricette depilanti (135-36) e contro malattie infantili 
(137-38). Si trovano ancora rimedi contro l’ubriachezza, afrodisiaci e antiafro- 
disiaci, contro la scabbia equina. Curioso (ad uso dei ladri?) quanto affermava 
l'ostetrica Salpe: i cani non abbaiano se gli si getta un boccone con una rana 
viva. 

Alla fine Plinio ha collocato schede varie: sul calazzochnus, sulle canne pa- 
lustri, sul nero di seppia, sulla rana rubeta e sul polmone di mare. 

L'autore tira ora letteralmente le somme rivelando che le specie di animali 
marini sono 144, € fa poi seguire tre elenchi, il primo delle belve marine, il se- 
condo (in ordine alfabetico) comprendente tutti gli altri (145-51). Terzo elenco 
è quello dei pesci menzionati negli Halieutica, e non menzionati da altro autore 
(cosa non interamente vera). L'ultimo paragrafo del libro elenca alcuni animali 
marini noti a Plinio solo per tradizione orale. 

L'identificazione di molti animali acquatici presenta difficoltà che sono 
note al lettore del libro IX della Naturalis historia (si veda l’introduzione a quel 
libro). L'impresa è disperata nei numerosi casi in cui il nome compare solo in 
un luogo di Plinio, per cui in questi ed in altri ugualmente difficili ci si è limi- 
tati a riportare in corsivo nella traduzione il termine latino. Dove l’identifica- 
zione è possibile ciò si deve alle fatiche di specialisti quali D'Arcy Thompson 
(A glossary of greek Fishes, London 1947); De Saint-Denis (Le vocabulaire des 
animaux marins en latin classigue, Paris 1947); Leitner (Zoologische Terminolo- 
gie beim alteren Plinius, Hildesheim 1972), che si troveranno citati nelle note. 


(1) Ventum est ad summa naturae exemplorumque per rerum or- 
dinem, et ipsum sua sponte occurrit inmensum potentiae occultae 
documentum, ut prorsus neque aliud ultra quaeri debeat nec par ac 
simile possit inveniri, ipsa se vincente natura, et quidem numerosis 
modis. Quid enim violentius mari ventisve et turbinibus ac procellis? 
Quo maiore hominum ingenio in ulla sui parte adiuta est quam velis 
remisque? Addatur his et reciproci aestus inenarrabilis vis versum- 
que totum mare in flumen. Tamen omnia haec pariterque eodem in- 
pellentia unus ac parvus admodum pisciculus, echenais appellatus, 
in se tenet. Ruant venti licet, saeviant procellae: imperat furori vi- 
resque tantas compescit et cogit stare navigia, quod non vincula ulla, 
non ancorae pondere inrevocabili iactae. Infrenat impetus et domat 
mundi rabiem nullo suo labore, non renitendo aut alio modo quam 
adhaerendo. Hoc tantulo satis est, contra tot impetus ut vetet ire na- 
vigia. Sed armatae classes inponunt sibi turrium propugnacula, ut in 
mari quoque pugnetur velut e muris. Heu vanitas humana, cum ro- 
stra illa aere ferroque ad ictus armata semipedalis inhibere possit ac 
tenere devincta pisciculus! Fertur Actiaco Marte tenuisse praetoriam 
navem Antoni properantis circumire et exhortari suos, donec tran- 
siret in aliam, ideoque Caesariana classis impetu maiore protinus ve- 
nit. Tenuit et nostra memoria Gai principis ab Astura Antium rena- 


(1) Siamo giunti' al culmine della natura e delle sue manifesta- 
zioni attraverso l'ordine delle cose, ed ecco spontaneamente si pre- 
senta una prova immensa dell’occulta sua potenza, sicché certo nul- 
l’altro si deve cercare oltre, né si può trovar uguale o simile; la natura 
supera se stessa, e invero in molteplici modi. Che vi è infatti di più 
violento del mare o dei venti, dei turbini e delle tempeste? Dove con 
maggiore ingegno l’uomo assecondò in alcuna sua parte la natura, 
che con le vele e i remi? A questo s’aggiunga la forza inenarrabile 
della marea e il mare cambiato tutto quanto in fiume. Ebbene, tutte 
queste cose, ancorché parimenti spingano nello stesso senso, un solo, 
piccolo pesciolino, chiamato remora', le ferma. Si scaglino pure i 
venti, infurino le bufere: esso comanda al loro furore, frena forze sf 
grandi e costringe i navigli a star fermi, come non fanno vincoli e an- 
core gettate col loro peso insuperabile; frena gl’impeti e doma la rab- 
bia dell’universo, senza alcuna sua fatica, senza resistere, in nessun 
altro modo che aderendo. Tanto gli basta, contro tanti assalti, per 
vietare ai navigli di procedere. Ma le flotte armate pongono su se 
stesse baluardi di torri, st che anche nel mare si combatta come dalle 
mura. Oh vanità umana! Quei rostri armati per colpire di bronzo e 
ferro può fermare e tener legati un pesciolino di mezzo piede. Si nar- 
ra che nella pugna d’Azio tenne ferma l'ammiraglia d’ Antonio men- 
tre egli correva a ispezionare ed esortare i suoi, finché non passò su 
un’altra nave, e cosî la flotta di Ottaviano con maggior impeto andò 
all’attacco'. Ai dî nostri trattenne la nave dell’imperatore Caligola 
che da Astura' tornava ad Anzio; è cosf: questo pesciolino può esse- 


1. 3 I primi sette paragrafi del libro hanno una forte coloritura poetica che si è cercato di ripro- 


durre nella traduzione. 


3. 1 Ingreco èyévaig = che trattiene le navi. Questo favoloso potere della remora è stato spesso 


riferito da autori antichi e moderni. Vedi qui IX.79. 


>. 1 Per questo intervento «storico» della remora nella battaglia di Azio (e per quello che coin- 
volse Caligola, par. 4 sg.) Plinio è l'unica fonte. 


4. * Isola di fronte alle coste del Lazio. Cfr. III.57. 
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vigantis — ut res est, etiam auspicalis pisciculus, siquidem novissi- 
me tum in urbem reversus ille imperator suis telis confossus est —, 
nec longa fuit illius morae admiratio, statim causa intellecta, cum e 
tota classe quinqueremis sola non proficeret, exilientibus protinus 
qui quaererent circa navem. Invenere adhaerentem gubernaculo 
ostenderuntque Gaio indignanti hoc fuisse, quod se revocaret qua- 
dringentorumque remigum obsequio contra se intercederet. Consta- 
bat peculiariter miratum, quomodo adhaerens tenuisset nec idem 
polleret i in navigium receptus. Qui tunc posteaque videre eum, lima- 
ci magnae similem esse dicunt. Nos plurium opiniones posuimus in 
natura aquatilium, cum de eo diceremus, nec dubitamus idem valere 
omnia ea genera, cum celebri et consecrato etiam exemplo apud Cni- 
diam Venerem conchas quoque esse eiusdem potentiae credi necesse 
sit. E nostris quidam Latine moram appellavere eum, mirumque, e 
Graecis alii lubricos partus atque procidentes contineri ad maturita- 
tem adalligatum, ut diximus, prodiderunt, alii sale adservatum adal- 
ligatumque gravidis partus solvere, ob id alio nomine odinolyten ap- 
pellari. Quocumque modo ista se habent, quis ab hoc tenendi navi- 
gia exemplo de ulla potentia naturae vique et effectu in remediis 
sponte nascentium rerum dubitet? 

(2) Quid? Non et sine hoc exemplo per se satis esset ex eodem 
mari torpedo? Etiam procul et e longinquo, vel si hasta virgave attin- 
gatur, quamvis praevalidos lacertos torpescere, quamlibet ad cursum 
veloces alligari pedes? Quod si necesse habemus fateri hoc exemplo 
esse vim aliquam, quae odore tantum et quadam aura corporis sui 
adficiat membra, quid non de remediorum omnium momentis spe- 
randum est? 

(3) Non sunt minus mira quae de lepore marino traduntur. Vene- 
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re un presagio, poiché quell’imperatore tornato a Roma subito dopo 
fu trafitto dalle sue stesse lance*; né lo stupore per quell’indugio fu 
lungo, ché subito se ne capi la causa, essendo sola di tutta la flotta la 
quinquereme a non avanzare. Balzarono in acqua subito gli uomini 
per cercare attorno alla nave: trovarono il pesce attaccato al timone 
e lo mostrarono a Caligola, indignato che fosse tutto lf ciò che lo 
tratteneva e contro di lui intralciava i servizi di quattrocento rema- 
tori. Certo la cosa che più stupî fu che stando attaccato aveva trat- 
tenuto la nave, ma portato a bordo non aveva lo stesso potere. Co- 
loro che lo videro allora e dopo dicono che somiglia a una grossa lu- 
maca. Noi abbiamo riportato le opinioni di molte persone trattando 
della natura degli animali acquatici quando parlammo di questo pe- 
sce', e non dubitiamo che tutte le specie siffatte abbiano lo stesso 
potere, giacché anche il celebre e consacrato esempio del tempio di 
Venere Cnidia ci porta a credere che pure le conchiglie sono dotate 
del medesimo potere. Alcuni dei nostri lo hanno chiamato in latino 
mora*, e, meraviglia! dei Greci alcuni riferiscono che usandolo co- 
me amuleto vengono trattenuti fino al compimento i feti che tendo- 
no a scivolare e a uscire, come si è già detto‘; altri che, conservato 
nel sale e portato addosso come amuleto, agevola il parto alle donne 
gravide e per questo viene chiamato, con altro nome, odinolytes’. 
Comunque stiano questi fatti, chi, dopo questo esempio di navigli 
trattenuti, potrà dubitare di alcun potere della natura, o della forza 
e dell’efficacia delle cose che nascono spontaneamente, se usate nei 
rimedi? 

(2) E che? non basterebbe da sola, anche senza questo esempio, 
la torpedine', anch’essa animale marino? Anche da lontano e a di- 
stanza, e pur toccata con un’asta o un bastone, intorpidisce le brac- 
cia più robuste, paralizza i piedi ancorché veloci alla corsa. Se siamo 
costretti ad ammettere, per questo esempio, che vi è una qualche 
forza che soltanto con l’odore e qualche emanazione del suo corpo 
colpisce le membra, che non dovremo aspettarci dell'efficacia di tutti 
i rimedi? 

(3) Non meno meraviglioso è ciò che si racconta della lepre ma- 


1 Caligola fu ucciso da un tribuno della guardia pretoria. 


3. * Cfr. IX.80, dove è riportata la leggenda della nave di Periandro, che sarebbe stata fermata 
dalle conchiglie di Cnido. 


$-* Solo Ovidio (Halieutica 99) fra gli autori che ci sono pervenuti. 

? Cfr. IX.79. Secondo Aristotele (Historia animalium Il 14), «serve per vincere i processi e nel- 
la preparazione di filtri amorosi». 

» QBwvodvmg, «che scioglie i dolori del parto». 


?-* Sulla torpedine cfr. 1X.143 € nota 1. 
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num est aliis in potu aut cibo datus, aliis etiam visu, siquidem gravi- 
dae, si omnino adspexerint feminam ex eo genere dumtaxat, statim 
nausiant et redundatione stomachi vitium fatentur ac deinde abor- 
tum faciunt. Remedio est mas ob id induratus sale, ut in bracchiali- 
bus habeant. Eadem res in mari ne tactu quidem nocet. Vescitur eo 
unum tantum animalium, ut non intereat, mullus piscis; tenerescit 
tantum et inertior viliorque fit. Homines, quibus inpactus est, pi- 
scem olent; hoc primo argumento veneficium id deprehenditur. Ce- 
tero moriuntur totidem in diebus, quot vixerit lepus, incertique tem- 
poris veneficium id esse auctor est Licinius Macer. In India adfir- 
mant non capi viventem invicemque ibi hominem illi pro veneno es- 
se ac vel digito omnino in mari tactum mori, esse autem multo am- 
pliorem, sicuti reliqua animalia. 

(4) Iuba in iis voluminibus, quae scripsit ad C. Caesarem Aug. F. 
de Arabia, tradit mitulos ternas heminas capere, cetos sescentorum 
pedum longitudinis et trecentorum sexaginta latitudinis in flumen 
Arabiae intrasse, pinguique eius mercatores negotiatos, et omnium 
piscium adipe camelos perungui in eo situ, ut asilos ab iis fugent 
odore. 

(5) Mihi videntur mira et quae Ovidius prodidit piscium ingenia 
in eo volumine, quod halieuticon inscribitur: scarum inclusum nassis 
non fronte erumpere nec infestis viminibus caput inserere, sed aver- 
sum caudae ictibus crebris laxare fores atque ita retrorsum repere, 
quem luctatum eius si forte alius scarus extrinsecus videat, adpre- 
hensa mordicus cauda adiuvare nisus erumpentis; lupum rete cir- 
cumdatum harenas arare cauda atque ita condi, dum transeat rete; 
murenam maculas adpetere ipsas consciam teretis ac lubrici tergi, 
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rina*. Per alcuni è veleno se data in bevanda o come cibo, per altri 
persino alla sola vista, giacché le donne gravide, se soltanto scorgono 
una femmina di questa specie, subito sentono nausea e denunciano 
malessere con rigurgiti allo stomaco, subito dopo abortiscono. Il ri- 
medio? è un maschio indurito col sale a quello scopo, da portare nei 
braccialetti. Questo medesimo essere nel mare non è nocivo neppure 
a toccarlo. Soltanto un animale lo mangia senza morire, la triglia; di- 
venta solamente più tenera, più inattiva e meno pregiata. Le persone 
nelle quali la lepre s'è imbattuta odorano di pesce; questo è il primo 
indizio che svela l’avvelenamento; muoiono poi entro tanti giorni 
quanti ne ha vissuti la lepre, e Licinio Macro' attesta che questo av- 
velenamento non si compie in tempi ben determinati. Affermano che 
in India la lepre marina non viene presa viva e che al contrario li è 
l'uomo che avvelena l’animale, che, toccato soltanto con un dito in 
mare, muore; e lî è molto pit grosso, come tutti gli altri animali”. 

(4) Giuba' riferisce nei libri sull’Arabia dedicati a Gaio Cesare 
figlio di Augusto”, che vi sono mitili che hanno una capacità di tre 
emine; che un cetaceo di seicento piedi di lunghezza e trecentoses- 
santa di larghezza entrò in un fiume dell’Arabia, e i mercanti com- 
merciarono il suo grasso; che i cammelli in quel sito vengono unti in- 
teramente con il grasso di tutti i pesci per allontanare da essi, con l'o- 
dore, i tafani. 

(5) A me sembrano meravigliose anche le cose che Ovidio ha sve- 
lato dell’indole dei pesci nel libro intitolato Halieutica ': lo scaro 
chiuso nelle nasse non cerca di forzare con la parte anteriore e non 
ficca la testa nei vimini ostili, ma si volta e con frequenti colpi di co- 
da allenta la chiusura della porta e cosî striscia all'indietro: se per ca- 
so un altro scaro da fuori si accorge dei suoi sforzi, gli afferra la coda 
coi denti e aiuta lo scaro che si sforza di uscire; il lupo circondato 
dalla rete ara la rena con la coda e cosî si affonda finché passa la rete; 
la murena si attacca alle maglie stesse, sicura della sua schiena ton- 
deggiante e scivolosa, poi le allenta rigirandosi più volte fino a sgu- 


8. * L'Aplysia depilans, specie di lumaca di mare: cfr. IX.155, nota 1. La sua velenosità è spesso 


segnalata dagli autori ellenistici (primo Nicandro, Theriaca 465). 

1 Si notino i caratteri del rimedio magico: polarità maschio/femmina e simbologia fallica. 
®. + Fonte dei libri XXVIII-XXX e XXXII. 

2 Già in VII21 Plinio ha notato che le specie animali in India sono piv grandi che negli altri 
paesi. 
to. 1 FGrHist 275 F 3. Su Giuba cfr. XXXI.18, nota 1. 

1 Figlio adottivo: i veri genitori erano Agrippa e Giulia, figlia di Augusto. Fu inviato in Arme- 
nia nell'1 a.C. 
tl. 1 Nonostante la testimonianza di Plinio, molti critici considerano gli Halieutica opera pseudo- 
ovidiana. Plinio parafrasa i versi 9-48. 
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tum multiplici flexu laxare, donec evadat; polypum hamos adpetere 
bracchiisque complecti, non morsu, nec prius dimittere, quam escam 
circumroserit, aut harundine levatum extra aquam. Scit et mugil es- 
se in esca hamum insidiasque non ignorat, aviditas tamen tanta est, 
ut cauda verberando excutiat cibum. Minus in providendo lupus sol- 
lertiae habet, sed magnum robur in paenitendo. Nam si haesit in ha- 
mo, tumultuoso discursu laxat volnera, donec excidant insidiae. Mu- 
renae amplius devorant quam hamum, admovent dentibus lineas at- 
que ita erodunt. Anthias tradit idem infixo hamo invertere se, quo- 
niam sit in dorso cultellata spina, eaque liniam praesecare. 

Licinius Macer murenas feminini tantum sexus esse tradit et con- 
cipere e serpentibus, ut diximus - ob id sibilo a piscatoribus tam- 
quam a serpentibus evocari et capi - et pinguescere, iactato fusti 
non interemi, easdem ferula protinus. Animam in cauda habere cer- 
tum est eaque icta celerrime exanimari, ad capitis ictum difficulter. 
Novacula pisce qui attacti sunt, ferrum olent. Durissimum esse pi- 
scium constat qui orbis vocetur; rotundus est, sine squamis totusque 
capite constat. (Lolligo quotiens cernatur extra aquam volitans, tem- 
pestates mutari). (6) Trebius Niger xiphian, id est gladium, rostro 
mucronato esse, ab hoc naves perfossas mergi; in oceano ad locum 
Mauretaniae, qui Cottae vocetur, non procul Lixo flumine idem lol- 
ligines evolare ex aqua tradit tanta multitudine, ut navigia demer- 
gant. 

(7) E manu vescuntur pisces in pluribus quidem Caesaris villis, 
sed - quae veteres prodidere in stagnis, non piscinis, admirati - in 
Heloro Siciliae castello non procul Syracusis, item in Labrayndi Io- 
vis fonte anguillae et inaures additas gerunt, similiter in Chio iuxta 
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sciar fuori; il polipo s’attacca agli ami e li abbraccia con i tentacoli 
senza morderli e non li lascia prima d'aver rosicchiato attorno l'esca 
o esser stato sollevato dalla canna fuori dell’acqua. Anche il muggine 
sa che nell’esca c'è l'amo e non ignora le sue insidie, ma è tale la sua 
avidità che stacca il cibo frustandolo con la coda. Il lupo mostra me- 
no intelligenza nel prevedere, ma gran forza nel rimediare. Infatti se 
è preso all’uncino, allarga le ferite dibattendosi disperatamente fin- 
ché la trappola non si stacca. Le murene si mangiano anche qualcosa 
oltre l'amo, portando le lenze ai denti e cosi rosicchiandole. Ovidio 
riferisce anche che le anthiae', quando hanno infisso l'amo, si rivol- 
tano perché sul dorso hanno una spina a coltello, con cui tagliano la 
lenza. 

Licinio Macro' sostiene che le murene sono solo di sesso femmi- 
nile e concepiscono dai serpenti, come si è già detto”; per questo i 
pescatori le chiamano con un fischio, come fossero serpenti, e le cat- 
turano. Esse ingrassano e un colpo di bastone non le uccide, ma uno 
di ferula le uccide immediatamente. È certo che hanno l’anima nella 
coda e che rimangono senza vita prestissimo se quella viene colpita, 
mentre ciò accade difficilmente per un colpo alla testa. Coloro che 

sono stati toccati dal pesce rasoio odorano di ferro’. È noto che il 
pesce più duro è quello chiamato palla‘; è rotondo, senza squame, 
ed è tutto testa. (Quando si vede la /o/ligo’ volare fuor d’acqua, il 
tempo cambia). (6) Trebio Nigro' afferma che lo xiphias, ossia il pe- 
sce spada, ha il muso a forma di pugnale e che perfora le navi facen- 
dole affondare; nell’oceano vicino a un posto della Mauritania chia- 
mato Cotte, non lontano dal fiume Lisso, secondo lo stesso Trebio, 
le /olligines volano fuori dall'acqua in numero cosi grande da affon- 
dare le navi. 

(7) I pesci prendono il cibo dalla mano in molte ville imperiali, 
ma - e questo viene riferito dagli antichi per averlo ammirato negli 
stagni, non nei vivai - nel castello di Eloro in Sicilia, non lontano 
da Siracusa, oppure nella fonte di Giove Labraindo' le anguille por- 
tano anche orecchini; lo stesso fanno i pesci a Chio, presso il tempio 


1. 1 La stessa notizia sulle anehiae in IX.182. 


141 Cfr. par. ge nota 1. 

? Cfr. IX.76. La favola dell’accoppiamento di murene e serpenti, ignota ad Aristotele, è riferita 
da autori di età imperiale (cfr. IX.76, nota 1). 

» Pesce non identificato. 

* Probabilmente il pesce luna. 

* Un pesce volante non identificato; questo calamaro volante (cfr. par. 149) non deve confon- 
dersi col calamaro comune. 


15. 1! Trebio Nigro è citato ampiamente in IX.89. Probabilmente di età imperiale. 


16. 1 Di Labranda, in Caria. 
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Senum delubrum, in Mesopotamiae quoque fonte Chabura, de quo 
diximus, pisces. (8) Nam in Lycia Myris in fonte Apollinis, quem 
Curium appellant, ter fistula vocati veniunt ad augurium. Diripere 
eos carnes abiectas laetum est consultantibus, caudis abigere dirum. 
Hieropoli Syriae in lacu Veneris aedituorum vocibus parent, vocati 
veniunt exornati auro, adulantes scalpuntur, ora hiantia manibus in- 
serendis praebent. In Stabiano Campaniae ad Herculis petram me- 
lanuri in mari panem abiectum rapiunt, iidem ad nullum cibum, in 
quo hamus sit, accedunt. 

(9) Nec illa in novissimis mira, amaros esse pisces ad Pelen insu- 
lam et ad Clazomenas, contra scopulum Siciliae ac Leptim Africae et 
Euboeam et Durrachium, rursus ita salsos, ut possint salsamenta exi- 
stumari, circa Cephallaniam et Ampelon, Paron et Deli petras, in 
portu eiusdem insulae dulces. Quam differentiam pabulo constare 
non est dubium. Apion piscium maxime mirum esse tradit porcum, 
quem Lacedaemoni orthagoriscum vocent; grunnire eum, cum capia- 
tur. Esse vero illam naturae accedentiam - quod magis miremur - 
etiam in locis quibusdam, adposito occurret exemplo, siquidem sal- 
samenta omnium generum in Italia Beneventi refici constat. 

(10) Pisces marinos in usu fuisse protinus a condita Roma auctor 
est Cassius Hemina, cuius verba de ea re subiciam: «Numa consti- 
tuit ut pisces, qui squamosi non essent, ni pollucerent, parsimonia 
commentus, ut convivia publica et privata cenaeque ad pulvinaria 
facilius compararentur, ni qui ad polluctum emerent pretio minus 
parcerent eaque praemercarentur». 

(11) Quantum apud nos Indicis margaritis pretium est, de quis 
suo loco satis diximus, tantum apud Indos curalio; namque ista per- 
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dei Vecchi, e in Mesopotamia, nella fonte Cabura, di cui abbiamo 
già parlato”. (8) A Mira', in Licia, nella fonte di Apollo detto Curio, 
i pesci vengono a dar presagi chiamati tre volte con il flauto; per chi 
li consulta è buon auspicio che essi si contendano l’uno all’altro i 
pezzi di carne che vengono loro gettati, cattivo che li allontanino con 
la coda. A Ieropoli” in Siria nel lago di Venere essi obbediscono alla 
voce dei sacrestani; al richiamo vengono, ornati d'oro, scodinzolano 
e si lasciano fare il solletico, porgono la bocca aperta perché vi si in- 
serisca la mano. In quel di Stabia, in Campania, vicino alla roccia di 
Ercole i melanuri’ acchiappano il pane gettato in mare ma non si av- 
vicinano a nessun cibo in cui vi sia un amo. 

(9) Fra le meraviglie non ultima è quella che vicino all’isola di Pe- 
le' e vicino a Clazomene, di fronte allo scoglio della Sicilia” e a Lep- 
cis, in Africa, all'Eubea e a Durazzo, i pesci sono amari; invece at- 
torno a Cefallenia e Ampelo*, a Paro e alle rocce di Delo sono cost 
salati da sembrare pesce in salamoia, mentre nel porto di Delo sono 
dolci. Che questa differenza derivi dal cibo che mangiano non v'è 
dubbio. Apione' scrive che il più strano dei pesci è il pesce porco, 
che i Lacedemoni chiamano orthagoriscos: quando viene catturato 
grugnisce. Quella peculiarità naturale — cosa ancor più strana - si 
verifica anche in certe località, come risulterà dal seguente esempio: 
è noto che tutti i tipi di alimenti salati vengono risalati, in Italia, a 
Benevento. 

(10) Secondo Cassio Emina', i pesci di mare sono stati in uso a 
Roma fin dalla fondazione. Ecco le sue parole in proposito: «Numa 
stabili che i pesci non squamosi non fossero usati come offerta sacra, 
idea favorevole al risparmio, perché i banchetti pubblici e privati e 
i pranzi presso i pulvinari si potessero approntare più facilmente, e 
per evitare che coloro che comprassero il pesce per l'offerta ne faces- 
sero alzare il prezzo e lo accaparrassero». 

(11) Il corallo è apprezzato in India quanto lo sono da noi le perle 
indiane di cui abbiamo sufficientemente parlato a suo luogo'; i prez- 


2 Cfr. XXXI.37. 


1. 1 Cfr. V.ico. 

? Cfr. V.81, dove la città ha la forma Ierapoli. 

> L'Oblata melanura, ben nota ai greci (rzelanuros vale «dalla coda scura»): cfr. Ateneo VII 
313€; la sua carne era tabu per i pitagorici, secondo Plutarco, De liberîs educandis 17. 


18. * Di fronte a Clazomene, città costiera della Ionia. Cfr. V.137. 
1 Forse Scilla. 
» Vi erano molte Ampelos, a Samo, a Creta, nella Calcidica. Cfr. indice del vol. I. 


19. ! Su Apione cfr. XXX.18 e nota 1. 
20. 1 HRR, fr. 13. Su Cassio Emina cfr. XXIX.12 e nota 1. 
2. Cfr. IX.104 sgg. 


22 


23 


24 


25 


556 LIBRO TRENTADUESIMO 


suasione gentium constant. Gignitur et in Rubro quidem mari, sed 
nigrius, item in Persico - vocatur lace -, laudatissimum in Gallico 
sinu circa Stoechadas insulas et in Siculo circa Aeolias ac Drepana. 
Nascitur et apud Graviscas et ante Neapolim Campaniae maxime- 
que rubens, sed molle et ideo vilissimum Erythris. Forma est ei fru- 
ticis, colos viridis. Bacae eius candidae sub aqua ac molles, exemptae 
confestim durantur et rubescunt qua corna sativa specie atque ma- 
gnitudine. Aiunt tactu protinus lapidescere, si vivat; itaque occupari 
evellique retibus aut acri ferramento praecidi, qua de causa curalium 
vocitatum interpretantur. Probatissimum quam maxime rubens et 
quam ramosissimum nec scabiosum aut lapideum aut rursus inane 
et concavum. Auctoritas bacarum eius non minus Indorum viris 
quoque pretiosa est quam feminis nostris uniones Indici. Harispices 
eorum vatesque inprimis religiosum id gestamen amoliendis periculis 
arbitrantur. Ita et decore et religione gaudent. Prius quam hoc no- 
tesceret, Galli gladios, scuta, galeas adornabant eo. Nunc tanta pae- 
nuria est vendibili merce, ut perquam raro cernatur in suo orbe. Sur- 
culi infantiae adalligati tutelam habere creduntur contraque tormi- 
num ac vesicae et calculorum mala in pulverem igni redacti potique 
cum aqua auxiliantur, simili modo ex vino poti aut, si febris sit, ex 
aqua somnum adferunt - ignibus diu repugnat -, sed eodem medi- 
camine saepius poto tradunt lienem quoque absumi. Sanguinem rei- 
cientibus excreantibusve medetur cinis eorum; miscetur oculorum 
medicamentis, spissat enim ac refrigerat, ulcerum cava explet, cica- 
trices extenuat. 

{12) Quod ad repugnantiam rerum attinet, quam Graeci antipa- 
thian vocant, nihil est usquam venenatius quam in mari pastinaca, 
utpote cum radio eius arbores necari dixerimus. Hanc tamen perse- 
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zi infatti dipendono da quello che crede la gente. Il corallo nasce an- 
che nel Mar Rosso, ma è più scuro, e nel golfo Persico: viene chiama- 
to lace; il più apprezzato è quello che si trova nel golfo Gallico intor- 
no alle isole Stecadi’ e nel mare di Sicilia intorno alle Eolie e a Tra- 
pani. Nasce anche nelle acque di Gravisca’ e davanti a Napoli, in 
Campania, e a Eritre‘, molto rosso, ma molle e perciò di poco valo- 
re. Ha la forma di un arbusto, colore verde; le bacche sott'acqua so- 
no bianche e molli, ma tirate a galla diventano immediatamente dure 
e rosse, prendendo l’aspetto e la grossezza dei corbezzoli coltivati. 
Si dice che si pietrifichi immediatamente al tatto, se è vivo; perciò 
viene avvolto ed estirpato con reti o reciso con uno strumento di fer- 
ro tagliente; per questo motivo, secondo la spiegazione corrente, è 
stato chiamato corallo'. Il più apprezzato è quello più rosso e più ra- 
mificato, non ruvido o pietroso, o anche vuoto e cavernoso. L’im- 
portanza delle sue bacche anche per gl’Indiani maschi non è meno 
apprezzata delle perle indiane da parte delle nostre donne. I loro in- 
dovini e i loro aruspici le ritengono un amuleto particolarmente sacro 
per tener lontani i pericoli; cosî ne godono sia come oggetto orna- 
mentale che come oggetto sacro. Prima che questo divenisse noto i 
Galli' ornavano col corallo le spade, gli scudi, gli elmi. Oggi, essen- 
do una merce che si vende, ve n’è tanta penuria che lo si vede assai 
raramente nella regione d'origine. I rametti, portati come amuleti 
dai bambini, si crede abbiano un potere protettivo, e ridotti col fuo- 
co in cenere e sorbiti con acqua aiutano contro i dolori intestinali, 
della vescica e dei calcoli, cosf pure sorbiti nel vino o, in presenza di 
febbre, con acqua, procurano il sonno -— ha una grande resistenza al 
fuoco -; ma dicono che bevendo troppo frequentemente questa 
medicina anche la milza si distrugge. La cenere dei rametti serve a 
curare anche coloro che rigettano o sputano sangue; viene mischiata 
ai medicamenti degli occhi, poiché è astringente e refrigerante, riem- 
pie le cavità formate dalle ulcere e appiana le cicatrici. 

(12) Per quel che riguarda l’incompatibilità fra le cose, quella che 
i Greci chiamano antipatheia, non vi è cosa più velenosa, in mare, 
della pastinaca, che col suo aculeo, si è già detto', uccide gli alberi. 


2 Isole del golfo di Marsiglia, oggi Iles d'Hyères. Cfr. II1.79. 

» Città costiera dell'Etruria meridionale. Cfr. III. 51. 

4 Città costiera dell'Asia Minore, di fronte a Chio. Cfr. V.136. 
23. + Secondo l'etimologia di Plinio xovpdAiov da xoupé, «taglio » (di capelli, solitamente); il nome 
è però di origine semitica. 


3). ! Queste affermazioni sono state confermate dall'archeologia. 


24.1 Indicazioni simili in Dioscoride V 121. 
2). 


* Cfr. IX.155. Per altre antipatie naturali si veda [X.185. 
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quitur galeos, idem et alios quidem pisces, sed pastinacas praecipue, 
sicut in terra mustela serpentes - tanta est aviditas ipsius veneni - 

percussis vero ab ea medentur et hic quidem, sed et mullus ac laser, 
(13) spectabili naturae potentia, in iis quoque, quibus et in terris vic- 
tus est, sicut fibris, quos castoras vocant et castorea testes eorum. 
Amputari hos ab ipsis, cum capiantur, negat Sextius diligentissimus 
medicinae, quin immo parvos esse substrictosque et adhaerentes spi- 
nae, nec adimi sine vita animalis posse; adulterari autem renibus eius- 
dem, qui sint grandes, cum veri testes parvi almodum reperiantur; 
praeterea ne vesicas quidem esse, cum sint gemini, quod nulli anima- 
lium; in iis folliculis inveniri liquorem et adservari sale; itaque inter 
probationes falsi esse folliculos geminos ex uno nexu dependentes, 
quod ipsum currumpi fraude conicientium cummim cum sanguine 
aut Hammoniacum, quoniam Hammoniaci coloris esse debeant cir- 
cumdati, liquore veluti mellis cerosi, odore graves, gustu amaro et 
acri, friabiles. Efficacissimi e Ponto Galatiaque, mox Africa. Ster- 
numenta olfactu movent. Somnum conciliant cum rosaceo et peuce- 
dano peruncto capite et per se poti ex aqua, ob id phreneticis utiles; 
iidem lethargicos odoris suffitu excitant volvarumque exanimationes 
vel subditu, ac menses et secundas cient 11 drachmis cum puleio ex 
aqua poti. Medentur et vertigini, opisthotono, tremulis, spasticis, 
nervorum vitiis, ischiadicis, stomachicis, paralyticis, perunctis omni- 
bus, vel triti ad crassitudinem mellis'cum semine viticis ex aceto ac 
rosaceo. Sic et contra comitiales sumpti, poti vero contra inflationes, 
tormina, venena. Differentia tantum contra genera est mixturae, 
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Tuttavia il galeos ” le dà la caccia; fa cosi con altri pesci, ma princi- 
palmente con la pastinaca, come sulla terra la donnola va a caccia di 
serpenti, tanto è avida del veleno! Le persone colpite dalla pastinaca 
vengono curate col ga/eos, ma anche colla triglia e il lasere. (13) Al- 
trettanto si manifesta la potenza della natura negli animali acquatici 
che vivono anche sulla terra, come i castori: e castorio sono chiamati 
i loro testicoli. Che i castori se li amputino da sé, all’atto della loro 
cattura, viene negato da Sestio', molto preciso in materia di medi- 
cina: egli afferma che sono anzi piccoli, contratti e aderenti alla spina 
dorsale, né possono essere strappati senza causare la morte dell’ani- 
male; vengono contraffatti con i reni di quello stesso animale, che 
sono grossi, mentre i veri testicoli si presentano assai piccoli; inol- 
tre' sono diversi dalle vesciche, poiché sono due, quali nessun altro 
animale li ha; in queste piccole borse si trova un liquido che si con- 
serva col sale. Perciò fra le prove per scoprire la falsificazione vi è 
che le due borse sono sospese a un legame comune; questa caratteri- 
stica viene contraffatta con la frode mescolando gomma o gomma 
ammoniaco con sangue, poiché le borse devono essere di colore della 
gomma ammoniaco*, contenere un liquido simile a miele ceroso, di 
odore greve, sapore amaro e pungente, friabili. I follicoli più efficaci 
sono quelli provenienti dal Ponto e dalla Galazia, poi vengono quelli 
africani. All’olfatto provocano sternuti. Conciliano il sonno assieme 
a olio rosato e peucedano, ungendone il capo, e da soli sorbiti con ac- 
qua; sono perciò buoni per chi soffre di attacchi di delirio*; in fumi- 
gazioni svegliano, con l’odore, i letargici ed eliminano le soffocazioni 
uterine (anche in supposte), provocano le mestruazioni e l'espulsione 
della placenta, nella dose di 2 dracme nell’acqua con puleggio. Cu- 
rano anche la vertigine, l’opistotono, i tremiti, i crampi, le malattie 
dei tendini', le sciatiche, i dolori di stomaco, la paralisi, sempre in 
unzione o pestati e portati alla densità del miele, con seme di vetrice, 
in aceto e olio rosato. Presi cosî curano anche l'epilessia, invece in 
pozione contro le flatulenze, le coliche intestinali, i veleni. La diffe- 


? «Roussette» secondo De Saint-Denis (commento all’ed. Belles Lettres, Paris 1966, p. 89); 
sorta di pescecane. 


26. Fonte di parecchi libri della Naturalis historia, autore di libri di materia medica utilizzati anche 
da Dioscoride, a noi non pervenuti. Probabilmente figlio del filosofo pitagoreggiante dell’età di Au- 
gusto. Per maggiori notizie su di lui cfr. XXVIII.120, nota 4. 


27. 1 Questo paragrafo presenta vari punti poco chiari; forse il testo è corrotto. Il confronto con 
Dioscoride II 24.2, assai chiaro, ha suggerito vari emendamenti. Seguendo Mayhoff (in apparato) 
emendo gemzinae in gemzini (sc. testes). 

2 Non perspicuo circumdati: con coloris o con folliculi? 
28. 1 Affetto da febbre violenta che fa sragionare (cfr. Celso III 18.1). Cfr. XXIX.31, nota ze 
XXX.95, nota 1. 


29. 1 Si ricordi che nervi in latino sono pit spesso i tendini o i legamenti che i nervi propri. 
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quippe adversus scorpiones ex vino bibuntur, adversus phalangia et 
araneos ex mulso ita, ut vomitione reddantur aut ut contineantur 
cum ruta, adversus chalcidas cum myrtite, adversus cerasten et pre- 
steras cum panace aut ruta ex vino, adversus ceteras serpentes cum 
vino. Dari binas drachmas satis; eorum, quae adiciantur, singulas. 
Auxiliantur privatim contra viscum ex aceto, adversus aconitum ex 
lacte aut aqua, adversus helleborum album ex aqua mulsa nitroque. 
Medentur et dentibus infusi cum oleo triti in aurem, a cuius parte 
doleant, aurium dolori melius, si cum meconio. Claritatem visus fa- 
ciunt cum melle Attico inunctis. Cohibent singultus ex aceto. Urina 
quoque fibri resistit venenis et ob id in antidota additur. Adservatur 
autem optume in sua vesica, ut aliqui existumant. 

(14) Geminus similiter victus in aquis terraque et testudinum ef- 
fectusque par, honore habendo vel propter excellens in usu pretium 
figuraeque proprietatem. Sunt ergo testudinum genera terrestres, 
marinae, lutariae et quae in dulci aqua vivunt. Has quidam e Graecis 
emydas appellant. 

Terrestrium carnes suffitionibus propriae magicisque artibus re- 
futandis et contra venena salutares produntur. Plurimae in Africa. 
Hae ibi amputato capite pedibusque pro antidoto dari dicuntur et e 
iure in cibo sumptae strumas discutere, lienes tollere, item comitiales 
morbos. Sanguis earum claritatem visus facit, discutit suffusiones 
oculorum. Et contra serpentium omnium et araneorum ac similium 
et ranarum venena auxiliatur servato sanguine in farina pilulis factis 
et, cum opus sit, in vino datis. Felle testudinum cum Attico melle 
glaucomata inungui prodest. Scorpionum plagae instillari. Tegimenti 
cinis vino et oleo subactus pedum rimas ulceraque sanat. Squamae 
e summa parte derasae et in potu datae venerem cohibent. Eo magis 
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renza di composizione dipende soltanto dal genere di veleno: contro 
gli scorpioni si prendono nel vino, contro falangi e ragni in vino me- 
lato in modo che vengano rimessi nel vomito, o con la ruta in modo 
che vengano trattenuti, contro le che/cides ' con vino di mirto; con- 
tro il ceraste e i presteri” con panacea’ o ruta nel vino, contro gli al- 
tri serpenti col vino. Basta darne due dracme, e una dracma di addi- 
tivo. Sono rimedio specifico contro il vischio in aceto, contro l’aco- 
nito in latte o acqua, contro l’elleboro bianco in idromele e nitro. 
Curano anche i denti, pestati con olio e iniettati nell'orecchio dalla 
parte del dolore; con oppio curano meglio il mal d’orecchi. Spalmati 
sugli occhi con miele attico rendono chiara la vista; con aceto ferma- 
no il singhiozzo. Anche l’urina del castoro combatte i veleni e perciò 
viene messa negli antidoti. Si conserva meglio, come alcuni pensano, 
nella vescica stessa. 

(14) Anche le tartarughe vivono sia in acqua che sulla terra e han- 
no uguali proprietà; meritano un posto d’onore certamente per il 
grande valore connesso all’uso e per la peculiarità della loro forma. 
Le specie delle tartarughe sono: terrestri, marine, quelle che vivono 
nel fango e quelle che vivono in acqua dolce; queste ultime sono 
chiamate da alcuni autori greci enzydes'. 

La carne delle tartarughe terrestri è adatta alle fumigazioni e a 
neutralizzare le arti magiche, e sono considerate salutari contro i ve- 
leni. Ve ne sono moltissime in Africa. Queste, a quanto si dice, ven- 
gono date come antidoto dopo che sono stati amputati loro il capo e 
le zampe; prese come cibo nel brodo eliminano le scrofole, sgonfiano 
la milza e guariscono l’epilessia'. Il loro sangue rende la vista chiara, 
elimina la cateratta ed è d’aiuto contro il veleno di qualsiasi serpen- 
te, ragno e simili, nonché delle rane; il sangue si conserva nella fari- 
na, e se ne fanno pillole che, quando ve n'è bisogno, si prendono nel 
vino. È utile ungere i glaucomi con fiele di tartaruga misto a miele 
attico, e instillarlo sulle piaghe prodotte dagli scorpioni. La cenere 
del guscio impastata con vino e olio guarisce le screpolature e le ul- 
cere dei piedi'. Le scaglie grattate dalla parte pi alta e date in po- 
zione frenano il desiderio sessuale. Ciò è tanto pit strano per il fatto 


5» 1 Lucertole color del rame, forse = /acerta calchidica (De Saint-Denis): cicigna nel Lexicon di 
Liddell-Scott-Jones. 

? Serpenti dal morso bruciante (xpidw = brucio). 

> Pianta medicinale variamente identificata. Cfr. XXV.30-33. 


52. 4 Cfr. Aristotele, Historia animalium I 1. 


”. ! Dioscoride II 79.2: «Il sangue della tartaruga terrestre, si dice, giova, bevuto, agli epilettici». 
Accolgo qui il testo di Jan. 


34. * Il rimedio è ripreso in [Plinio Iun.] II 25.6. 
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hoc mirum, quoniam totius tegimenti farina accendere traditur libi- 
dinem. Urinam aliter earum quam in vesica dissectarum inveniri 
posse non arbitror et inter ea esse hoc quoque, quae portentose Magi 
demonstrant, adversus aspidum ictus singularem, efficaciorem ta- 
men, ut aiunt, cimicibus admixtis. Ova durata inlinuntur strumis et 
ulceribus frigore aut adustione factis. Sorbentur in stomachi dolo- 
ribus. 

Marinarum carnes admixtae ranarum carnibus contra salaman- 
dras praeclare auxiliantur, neque est testudine aliud salamandrae ad- 
versius. Sanguine alopeciarum inanitas et porrigo omniaque capitis 
ulcera curantur; inarescere eum oportet lenteque ablui. Instillatur et 
dolori aurium cum lacte mulierum. Adversus morbos comitiales 
manditur cum polline frumenti, miscetur autem sanguinis heminis 
mi aceti hemina. Datur et suspiriosis, sed tum hemina vini additur; 
his et cum hordeacea farina, aceto quoque admixto, ut sit quod de- 
voretur fabae magnitudine; et haec singula et matutina et vespera 
dantur, dein post aliquot dies bina vespera. Comnitialibus instillatur 
ore diducto; iis, qui modice corripiantur spasmo, cum castoreo cly- 
stere infunditur. Quod si dentes ter annis colluantur testudinum 
sanguine, immunes a dolore fiant. Et anhelitus discutit quasque or- 
thopnoeas vocant; ad has in polenta datur. Fel testudinum clarita- 
tem oculorum facit, cicatrices extenuat, tonsillas sedat et anginas et 
omnia oris vitia, privatim nomas ibi, item testium. Naribus inlitum 
comitiales erigit attollitque. Idem cum vernatione anguium aceto ad- 
mixto unice purulentis auribus prodest. Quidam bubulum fel admi- 
scent decoctarum carnium testudinis suco, addita aeque vernatione 
anguium; sed vino testudinem excocunt. Oculorum utique vitia 
omnia fel inunctum cum melle emendat, suffusiones etiam marinae 
fel cum fluviatilis sanguine et lacte. Capillus mulierum inficitur felle. 
Contra salamandras vel sucum decoctae bibisse satis est. 

Tertium genus testudinum est in caeno et paludibus viventium. 
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che tutto il guscio polverizzato, si dice, eccita il desiderio sessuale. 
Penso che l’urina delle tartarughe non possa trovarsi altrove che nel- 
la vescica, dopo averle tagliate a pezzi; fra le cose portentose che in- 
segnano i Magi penso vi sia anche che quest’urina è uno specifico 
contro i morsi degli aspidi e ancora più efficace, a quanto dicono, se 
vi si aggiungono delle cimici. Le uova, sodate, si applicano sulle scro- 
fole e sulle ulcere causate dal freddo o da bruciatura. Si sorbiscono 
nei dolori di stomaco. 

La carne delle tartarughe marine mista alla carne di rana è un fa- 
moso rimedio contro le salamandre. Nulla è più contrario alla sala- 
mandra della tartaruga. Col sangue si curano le chiazze lasciate dal- 
l’alopecia, la forfora e tutte le ulcere della testa; occorre che il sangue 
si secchi e venga poi lavato via dolcemente; viene anche iniettato, 
con latte di donna, nei casi di dolore d’orecchi; contro l’epilessia si 
mangia con fior di farina di frumento; si mescola allora un’emina 
d'aceto a 3 di sangue. Si dà anche agli asmatici, ma con l’aggiunta di 
un’emina di vino; agli stessi anche con farina d’orzo e l'aggiunta d’a- 
ceto; se ne inghiotte quanto una fava; la somministrazione avviene 
una volta di mattina e una volta di sera, poi, dopo qualche giorno, 
due volte la sera. Nei casi d’epilessia si instilla nella bocca tenuta 
aperta; a coloro che vengono presi da crampi leggeri si inietta per cli- 
stere con castorio. Se i denti vengono lavati tre volte all’anno con 
sangue di tartaruga, diventano immuni dal dolore. Elimina anche 
l’affanno e la malattia chiamata ortopnea', contro cui viene dato 
nella farinata d’orzo. Il fiele delle tartarughe rende chiara la vista, 
appiana le cicatrici, calma le tonsilliti, le angine e tutte le altre affe- 
zioni orali, specificamente, lf, le ulcere corrosive*, e anche quelle dei 
testicoli. Applicato nel naso fa rialzare in piedi gli epilettici. È anche 
un rimedio di efficacia unica per le orecchie purulente, assieme alla 
spoglia dei serpenti e misto ad aceto; alcuni aggiungono fiele bovino 
o il brodo della carne della tartaruga bollita, sempre con l'aggiunta 
della spoglia di serpente; ma fanno cuocere la tartaruga nel vino. Il 
fiele spalmato sugli occhi con miele guarisce lf qualsiasi affezione; le 
cateratte vengono anche guarite dal fiele di tartaruga marina con 
sangue di tartaruga di fiume e latte. Col fiele si tingono i capelli delle 
donne. Contro le salamandre basta bere il brodo. 

La terza specie di tartarughe è quella che vive nel fango e nelle 


37. 1 In realtà sintomo di varie malattie: il termine greco significa «respirazione in posizione eret- 


ta». Sull'ortopnea cfr. XXVIII.130, nota 2. 

2 Il termine rorzae designa solitamente le ulcere orali. Queste prescrizioni anche in Dioscoride 
Il 78.4: «Il fiele della tartaruga va bene contro le angine, le ulcere orali dei bambini, e per gli epi- 
lettici, instillato nelle narici». 
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Latitudo his et in dorso pectori similis nec convexo curvata calice, 
ingrata visu. Ex hac quoque tamen aliqua contingunt auxilia. Tres 
namque in succensa sarmenta coiectae dividentibus se tegumentis 
rapiuntur, tum evolsae carnes earum cocuntur in congio aquae sale 
modice addito; ita decoctarum ad tertias partes sucus paralysim et 
articularios morbos sentientibus bibitur. Detrahit idem fel pituitas 
sanguinemque vitiatum. Sistitur ab eo remedio alvus aquae frigidae 
potu. 

E quarto genere testudinum, quae sunt in amnibus, divolsarum 
pinguia cum aizoo herba tunsa admixto unguento et semine lili, si 
ante accessiones perunguantur aegri praeter caput, mox convoluti 
calidam aquam bibant, quartanis liberare dicuntur. Hanc testudi- 
nem xv luna capi oportere, ut plus pinguium reperiatur, verum ae- 
grum xvI luna perungui. Ex eodem genere testudinum sanguis instil- 
latus cerebro capitis dolores sedat, item strumas. Sunt qui testu- 
dinum sanguinem cultro aereo supinarum capitibus praecisis excipi 
novo fictili inbeant, ignem sacrum cuiuscumque generis sanguine in- 
lini, item capitis ulcera manantia, verrucas. Iidem promittunt testu- 
dinum omnium fimo panos discuti; et, quod incredibile dictu sit, ali- 
qui tradunt tardius ire navigia testudinis pedem dextrum vehentia. 

(15) Hinc deinde in morbos digeremus aquatilia, non quia igno- 
remus gratiorem esse universitatem animalium maiorisque miraculi, 
sed hoc utilius est vitae, contributa habere remedia, cum aliud alii 
prosit, aliud alibi facilius inveniatur. 

(16) Venenatum mel diximus ubi nasceretur. Auxilio est piscis 
aurata in cibo. Vel si ex melle sincero fastidium cruditasve, quae fit 
gravissima, incidat, testudinem circumcisis pedibus, capite, cauda 
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paludi. La larghezza del loro dorso è pari a quella del ventre, e lo scu- 
do non è convesso; sgradevole l'aspetto. Tuttavia anche da essa si ri- 
cavano alcuni rimedi medicinali. Se ne buttano infatti tre sui sar- 
menti accesi e quando i gusci si aprono le si prende, poi si staccano 
le carni e si cuociono in un congio d'acqua, aggiungendo un po’ di sa- 
le; il sugo delle tartarughe cosi cotte, ridotto a un terzo, viene bevu- 
to da coloro che soffrono di paralisi e di artriti. Il fiele assorbe gli 
umori pituitari' e il sangue guasto; con questo rimedio si ferma l’in- 
testino, bevendolo con acqua fredda. 

Quarta specie di tartarughe la specie fluviale. Fatte a pezzi, il 
grasso, misto ad aizour* e seme di giglio, si pesta; se i malati prima 
degli attacchi ne vengono unti interamente tranne la testa e poi, ben 
avvolti, bevono acqua calda, si dice vengano liberati dalle quartane. 
Si dice che è bene prendere questa tartaruga nel quindicesimo giorno 
della luna, per trovare pit grasso, e di ungerne il malato il sedicesimo 
giorno. Il sangue di questa stessa specie di tartarughe, instillato nel 
cervello”, calma i dolori di testa e guarisce le scrofole. C'è gente che 
prescrive di tagliare la testa delle tartarughe poste supine con un col- 
tello di bronzo, raccogliere il sangue in un recipiente nuovo di coccio 
e applicarlo, sui malati di fuoco sacro o malattie simili, o anche sulle 
ulcere sierose della testa e sulle verruche. Queste stesse persone as- 
sicurano che con gli escrementi delle tartarughe scompaiono i pani ' 
e, cosa incredibile, alcuni riferiscono che le navi procedono pit len- 
tamente se hanno a bordo la zampa destra di una tartaruga. 

(15) Da qui in avanti classificheremo gli animali acquatici secon- 
do le malattie, non perché ignoriamo che è più piacevole e desta pi 
meraviglia il complesso degli animali; ma è più utile praticamente 
avere i rimedi classificati, dato che hanno impieghi diversi e uno si 
trova più facilmente qui, l’altro là. 

(16) S'è già detto dove si produce il miele avvelenato'; il rimedio 
è mangiare il pesce orata. Se viene nausea o indigestione da miele 
puro (che è gravissima), secondo Pelope” l'antidoto è una tartaruga 
ben cotta, a cui siano state tagliate le zampe, la testa e la coda; secon- 


39. 1 Flussi di muco, in greco pÀéyua = pituita. Il fiele (bile) caldo e secco, è contrario al flegma, 
freddo e umido. 


4°. 1 Per l’aizoon, in greco «sempre vivo», erba medicinale con varie denominazioni, cfr. 
XXV. 160 e nota 1. 

? Attraverso il naso, che, secondo i medici greci, comunica col cervello. De Saint-Denis intende 
«cranio». 
41.1 Tumori solitamente dell'inguine. Su di essi cfr. XXVIII.52, nota 4. 


© 1 Cfr. XX1.74 seg. 
2 Noto solo da questo passo e dall’indice. 
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decoctam antidotum esse auctor est Pelops, scincum Apelles. Quid 
esset scincus diximus, saepius vero quantum veneficii in menstruis 
mulierum. Contra ea omnia auxiliatur, ut diximus, mullus, item con- 
tra pastinacam et scorpiones terrestres marinosque et dracones, pha- 
langia inlitus sumptusve in cibo, eiusdem recentis e capite cinis con- 
tra omnia venena, privatim contra fungos. Mala medicamenta infer- 
ri negant posse aut certe nocere stella marina volpino sanguine inlita 
et adfixa limini superiori aut clavo aereo ianuae. (17) Draconis ma- 
rini scorpionumque ictus carnibus earum inpositis, item araneorum 
morsus sanantur. În summa contra omnia venena vel potu vel ictu 
vel morsu noxia sucus earum e iure decoctarum efficacissimus habe- 
tur. 

Sunt et servatis piscibus medicinae, salsamentorumque cibus 
prodest a serpente percussis et contra bestiarum ictus mero subinde 
hausto ita, ut per se etiam cibus vomitione reddatur, peculiariter a 
chalcide, ceraste aut quas sepas vocant aut elope, dipsade percussis. 
Contra scorpionem largius sumi, sed non evomi, salsamenta prodest 
ita, ut sitis toleretur; et inponere plagis eadem convenit. Contra cro- 
codilorum quidem morsus non aliud praesentius habetur. Privatim 
contra presteris morsum sarda prodest. Inponuntur salsamenta 
et contra canis rabiosi; vel si non sint ferro ustae plagae corporaque 
clysteribus exinanita, hoc per se sufficit. Et contra draconem mari- 
num ex aceto inponuntur. Idem et cybio effectus. Draco quidem 
marinus ad spinae suae, qua ferit, venenum ipse inpositus vel cere- 
bro poto prodest. 

(18) Ranarum marinarum ex vino et aceto decoctarum sucus con- 
tra venena bibitur, et contra ranae rubetae venenum et contra sala- 
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do Apelle’ invece, lo scinco. Cosa sia lo scinco s'è già detto‘, e pa- 
recchie volte abbiamo detto quanto velenose siano le mestruazioni 
femminili’. Contro tutto questo, come abbiamo detto’, soccorre la 
triglia, e pure contro la pastinaca e gli scorpioni di terra e di mare, i 
pitoni e i falangi, applicata o mangiata; la cenere della testa della 
stessa triglia, fresca, è utile contro tutti i veleni, e uno specifico con- 
tro i funghi. Si dice che i malefici non possano penetrare o almeno 
non possano nuocere se si applica una stella marina con sangue di 
volpe e la si appende allo stipite superiore o a un chiodo di bronzo 
della porta. (17) Le punture del drago marino! e degli scorpioni si 
guariscono applicandovi sopra le carni delle tartarughe; cosf pure i 
morsi dei ragni. Insomma, contro tutti i veleni che nuocciono se be- 
vuti o nelle punture o nei morsi è considerato efficacissimo il brodo 
ottenuto dalla loro cottura. 

Esistono rimedi ricavati anche dai pesci conservati, e mangiare 
conserve in sale giova alle persone ferite da un serpente e contro le 
punture delle bestie, se si sorseggia vino puro in modo che anche il 
cibo venga rimesso nel vomito; ciò particolarmente se si è stati feriti 
dalla chalcis, dal ceraste o dai serpenti chiamati sepes ', dall’e/ops’ e 
dalla dipsade’. Contro lo scorpione giova prendere la conserva salata 
in maggiore quantità, senza vomitarla, cercando di sopportare la se- 
te. È utile anche la sua applicazione sulle piaghe. Contro i morsi dei 
coccodrilli non vi è rimedio considerato pit efficace. La sarda giova 
specificamente contro il morso del prestere‘. La conserva salata si 
applica anche contro il morso del cane rabbioso, e basta da sola an- 
che se le piaghe non sono state bruciate col ferro e il corpo non è sta- 
to svuotato coi clisteri. Si applica anche contro il drago marino, in 
aceto. Lo stesso effetto ha anche il filetto di tonno'. Il drago marino 
serve esso stesso come rimedio contro il veleno della spina con cui fe- 
risce, se lo si applica oppure se ne sorbisce il cervello. 

(18) Il brodo delle rane di mare' cotte in vino e aceto viene be- 
vuto contro i veleni; contro il veleno della rana rubeta e contro le sa- 


* Su Apelle cfr. XXVIII.120, nota 2. 
* Descritto in XXVIII.119 (cfr. ivi, nota 1). 
i Cfr. VII.64; XXVIII.77 sgg. 


4 1 Cfr. XXVIII.82. 
4. > Cfr. [X.82, nota 4. 


4-1 Cfr. XXIX.102, dove, diversamente da qui, seps è identificato con chalcis. 

? Serpente da non confondersi con l'omonimo pesce commestibile. 

* Serpente non identificato con certezza, il cui morso provoca sete (Sipa). Cfr. XXIII.152. 
4 Cfr. par. 30, nota 2. 

! Tonno tagliato in pezzi cubici (cfr. par. 146). 


! Secondo De Saint-Denis si tratta del pesce rospo o rana saltatrice. 
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mandras vel e fluviatilibus; si carnes edantur iusve decoctarum sor- 
beatur, prosunt et contra leporem marinum et contra serpentes su- 
pra dictos, contra scorpiones ex vino. Democritus quidem tradit, si 
quis extrahat ranae viventi linguam, nulla alia corporis parte adhae- 
rente, ipsaque dimissa in aquam inponat supra cordis palpitationem 
mulieri dormienti, quaecumque interrogaverit, vera responsuram. 
Addunt etiamnum alia Magi, quae si vera sint, multo utiliores vitae 
existumentur ranae quam leges; namque harundine transfixis a na- 
tura per os si surculus in menstruis defigatur a marito, adulterorum 
taedium fieri. Carnibus earum vel in hamum additis praecipue pur- 
puras adlici certum est. Iocur ranae geminum esse dicunt abicique 
formicis oportere; eam partem, quam adpetant, contra venena 
omnia esse pro antidoto. Sunt quae in vepribus tantum vivunt, ob id 
rubetarum nomine, ut diximus, quas Graeci ppivovs vocant, grandis- 
simae cunctarum, geminis veluti cornibus, plenae veneficiorum. Mi- 
ra de iis certatim tradunt auctores: inlatis in populum silentium fieri; 
ossiculo, quod sit in dextro latere, in aquam ferventem deiecto refri- 
gerari vas nec postea fervere nisi exempto, id inveniri abiecta rana 
formicis carnibusque erosis, singula in oleum addi; esse in sinistro 
latere quo deiecto fervere videatur, apocynon vocari, canum impetus 
eo cohiberi, amorem concitari et iurgia addito in potionem, venerem 
adalligato stimulari, rursus e dextro latere refrigerari ferventia; hoc 
et quartanas sanari adalligato in pellicula agnina recenti aliasque fe- 
bris, amorem inhiberi. Ex isdem his ranis lien contra venena, quae 
fiant ex ipsis, auxiliatur, iocur vero etiam efficacius. 

(19) Est colubra in aqua vivens. Huius adipem et fel habentes qui 
crocodilos venentur mire adiuvari dicunt, nihil contra belua auden- 
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lamandre quello delle rane di fiume; se se ne mangia la carne o se ne 
sorbisce il brodo, giovano anche contro la lepre marina e contro i ser- 
penti citati sopra; contro gli scorpioni nel vino. Democrito' raccon- 
ta che se si strappa la lingua a una rana viva, senza che insieme alla 
lingua venga via alcuna altra parte del corpo, e dopo aver immerso la 
rana nell'acqua la si mette sopra il punto dove batte il cuore di una 
donna addormentata, questa risponderà la verità a qualsiasi doman- 
da. I Magi aggiungono anche molte altre cose: se vere, le rane sareb- 
bero stimate per l'umanità molto più utili delle leggi; infatti, se si 
trapassano con una canna dalle parti genitali alla bocca, e la bacchet- 
ta viene conficcata* dal marito nelle mestruazioni, interviene una 
repulsione per gli amanti. È certo che i molluschi della porpora sono 
particolarmente attratti dalla carne di rana, anche attaccata all’amo. 
Si dice' che la rana abbia il fegato doppio, e che bisogna buttarlo al- 
le formiche; la parte che queste vanno a prendere serve da antidoto 
contro tutti i veleni. Vi sono rane che vivono soltanto fra i rovi, e di 
lî viene il nome di rane rubete, come s’è detto”, quelle che i Greci 
chiamano gpivor e sono le più grosse di tutte, con due specie di cor- 
na, piene di potere venefico. Gli autori fanno a gara nel raccontar 
meraviglie di queste rane. Se vengono portate in un’assemblea, si fa 
silenzio; se si getta nell'acqua bollente un ossicino che si trova nella 
parte destra, il recipiente si raffredda e non bolle pi se non si toglie 
l'osso; questo si trova buttando la rana alle formiche, che ne rosic- 
chiano la carne, e gettando le ossa, a uno a uno, nell’olio; nel lato si- 
nistro vi sarebbe l'osso che, buttato dentro il recipiente, pare, lo fa 
bollire; si chiama apokynon', e ferma l’assalto dei cani, stimola gli 
amori e i litigi se messo nelle bevande; come amuleto eccita la libidi- 
ne, mentre al contrario l’ossicino del lato destro raffredda i bollori; 
guarisce anche le quartane, portato addosso come amuleto in un pez- 
zo di pelle d'agnello fresca, e altre febbri; frena l’amore. La milza di 
queste stesse rane è d’aiuto contro i veleni che sono da esse stesse 
prodotti; il fegato è tuttavia anche più efficace. 

{19) C'è un serpente che vive nell'acqua; si dice che i i cacciatori 
di coccodrilli che portano il suo grasso e il suo fiele ne ricevono un 
aiuto straordinario: la bestia non osa far nulla contro di loro; è anco- 


4! Si tratta certamente di uno pseudo-Democrito (cfr. VS 68 B 300.8). Sul problema cfr. 
XXVIII.7, nota 1. 
? Defigatur, vermine tecnico della magia. 


30. 1 Lo dice anche Eliano, De natura animalium XVII 15. 
2 Il rinvio è a VIIL110, dove tuttavia non vi è l'etimologia rubeta < rubus. 


32.1 *Anéxuvov = anti-cani. 
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te, efficacius etiamnum, si herba potamogiton misceatur. Cancri flu- 
viatiles triti potique ex aqua recentes seu cinere adservato contra ve- 
nena omnia prosunt, privatim contra scorpionum ictus cum lacte asi- 
nino, si non sit, caprino aut quocumque; addi et vinum oportet. Ne- 
cant eos triti cum ocimo admoti. Eadem vis contra venenatorum 
omnium morsus, privatim scytalen et angues et contra leporem ma- 
rinum ac ranam rubetam. Cinis eorum servatus prodest pavore potus 
periclitantibus ex canis rabiosi morsu. Quidam adiciunt Gentianam 
et dant in vino, et si iam pavor occupaverit, pastillos vino subactos 
devorandos ita praecipiunt. Decem vero cancris cum ocimi manipulo 
adligatis omnes, qui ibi sint, scorpiones ad eum locum coituros Magi 
dicunt, et cum ocimo ipsos cineremve eorum percussis inponunt. 
Minus in omnibus his marini prosunt. Thrasyllus auctor est nihil ae- 
que adversari serpentibus quam cancros; sues percussas hoc pabulo 
sibi mederi; cum sol sit in cancro, serpentes torqueri. Ictibus scor- 
pionum carnes et fluviatilium coclearum resistunt crudae vel coctae. 
Quidam ob id salsas quoque adservant. Inponunt et plagis ipsis. Co- 
racini pisces Nilo quidem peculiares sunt, sed nos haec omnibus ter- 
ris demonstramus. Carnes eorum adversus scorpiones valent inpo- 
sitae. Inter venena piscium sunt porci marini spinae in dorso, crucia- 
tu magno laesorum. Remedio est limus ex reliquo piscium eorum 
corporis. 

(20) Canis rabidi morsibus potum expavescentibus faciem perun- 
gunt adipe vituli marini, efficacius, si medulla hyaenae et oleum e 
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ra più efficace se si aggiunge l'erba potamogetone'. I granchi di fiu- 
me? tritati e sorbiti freschi in acqua, o la loro cenere conservata, so- 
no utili contro tutti i veleni, specificamente contro le punture degli 
scorpioni con latte d’asina e in mancanza di questo con latte di capra 
o qualsiasi altro; bisogna aggiungere anche del vino; tritati con ba- 
silico e accostati agli scorpioni li uccidono’. Hanno lo stesso potere 
contro i morsi di tutti gli animali velenosi, specificamente contro la 
scitale', i serpenti, contro la lepre marina e la rana rubeta. La loro 
cenere conservata giova a coloro che in seguito al morso di un cane 
rabbioso corrono pericolo per l’idrofobia. Alcuni aggiungono la gen- 
ziana’ e somministrano il tutto nel vino, e se l’idrofobia ha già preso 
la persona, ordinano d’inghiottire pastiglie impastate col vino. Se si 
legano assieme dieci granchi con un mazzetto di basilico, tutti gli 
scorpioni che si trovano là si radunano in uno stesso luogo, dicono i 
Magi, i quali applicano alle punture di scorpione i granchi o la loro 
cenere, con basilico; i granchi di mare sono meno utili in tutti questi 
casi. Secondo Trasillo' nulla è contrario ai serpenti come i granchi; 
le scrofe punte dallo scorpione si curano da sole mangiandoli; quan- 
do il sole si trova nel Cancro”, per gli scorpioni è un tormento. Le 
punture degli scorpioni si combattono anche con la carne, cruda o 
cotta, delle chiocciole di fiume; alcuni le conservano salate per que- 
sto scopo e le applicano sulle piaghe stesse. I coracini' sono pesci 
propri del Nilo, ma noi portiamo questi rimedi a conoscenza di tutto 
il mondo; la loro carne applicata sulla parte interessata è efficace 
contro gli scorpioni. Le spine sul dorso del porco marino” sono vele- 
nose, con grande sofferenza per coloro che ne vengono feriti; il rime- 
dio è il limo preso dal resto del corpo di questi pesci. 

(20) Alle persone che, in seguito ai morsi d’un cane rabbioso, sof- 
frono di idrofobia, si spalma la faccia col grasso di vitello marino', 


3). 1 Iotapoyeitwv = vicino al fiume. Secondo J. André, Lexique des termes de botanique en latin, 
Paris 1956, s.v., l’ottelia. Cfr. XXVI.5o e nota 2. 

2 I granchi di fiume sono secondo d’Arcy Thompson, A glossary of Greek Fishes, London 1947, 
p. 106, i gamberi di fiume. 

» Indicazioni simili in Dioscoride II 10: «Tritati crudi e sorbiti con latte d’asina aiutano contro 
i morsi dei serpenti, dei falangi e degli scorpioni; cotti e mangiati con il loro brodo giovano ai tisici 
Î a soa che hanno bevuto (il veleno di) lepre marina; tritati con basilico e avvicinati agli scorpioni 
i uccidono». 


34.1 Serpente di cui parla Nicandro, Theriaca 384 sg. 

2 Dioscoride II 10: «La cenere di granchi di fiume bruciati nella quantità di due cucchiai con 
un cucchiaio di radice di genziana e vino, sorbita per tre giorni aiuta validamente le persone morse 
da un cane rabbioso ...» 


33. 1 Probabilmente l'astrologo di Tiberio, fonte dei libri II, IX, XXXI e XXXII. 
? Dal 21 giugno al 22 luglio. Si tenga presente che Cancer (Cancro) = granchio. 


3. 1 Pesce del Nilo, variamente identificato. Cfr. parr. 70, 106, 127. 


2 Cfr. par. 19. 


37. 1 H vitello marino è la foca, come spiega lo stesso Plinio IX.19. 
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lentisco et cera misceantur. Murenae morsus ipsarum capitis cinere 
sanantur. Et pastinaca contra suum ictum remedio est cinere suo ex 
aceto inlito vel alterius. Cibi causa extrahi debet ex dorso eius quid- 
quid croco simile est caputque totum; et hanc autem et omnia testa- 
cea modice collui in cibis, quia saporis gratia perit. E lepore marino 
veneficium restingunt poti hippocampi. Contra dorycnium echini 
maxime prosunt, et iis, qui sucum carpathi biberint, praecipue e iure 
sumpti. Et cancri marini decocti ius contra dorycnium efficax habe- 
tur, peculiariter vero contra leporis marini venena. 

(21) Et ostrea adversantur isdem, nec potest videri satis dictum 
esse de iis, cum palma mensarum diu iam tribuatur illis. Gaudent 
dulcibus aquis et ubi plurumi influunt amnes; ideo pelagia parva et 
rara sunt. Gignuntur tamen et in petrosis carentibusque aquarum 
dulcium adventu, sicut circa Grynium et Myrinam. Grandescunt si- 
deris quidem ratione maxime, ut in natura aquatilium diximus, sed 
privatim circa initia aestatis multo lacte praegnatia atque ubi sol pe- 
netret in vada. Haec videtur causa, quare minora in alto reperiantur; 
opacitas cohibet incrementum, et tristitia minus adpetunt cibos. Va- 
riantur coloribus, rufa Hispaniae, fusca Illyrico, nigra et carne et te- 
sta Cerceis, praecipua vero habentur in quacumque gente spissa nec 
saliva sua lubrica, crassitudine potius spectanda quam latitudine, ne- 
que in lutosis capta neque in harenosis, sed solido vado, spondylo 
brevi atque non carnoso, nec fibris laciniosa ac tota in alvo. Addunt 
peritiores notam ambiente purpureo crine fibras, eoque argumen- 
to generosa interpretantur calliblephara ea appellantes. Gaudent 
et peregrinatione transferrique in ignotas aquas. Sic Brundisina in 
Averno compasta et suum retinere sucum et a Lucrino adoptare 
creduntur. 
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con maggiore efficacia se a quello si mischia midollo di iena e olio di 
lentischio e cera. I morsi della murena guariscono con la cenere della 
testa dell'animale stesso. Anche la pastinaca serve da rimedio contro 
la propria puntura tramite la sua cenere, oppure con la cenere d’u- 
n’altra pastinaca, applicata in aceto. Per mangiarla si deve toglier via 
tutto ciò che nel suo dorso somiglia allo zafferano e tutta la testa; 
questa, come pure tutti i crostacei, devono essere lavati prima di es- 
sere mangiati, ma solo un po’, perché altrimenti si perde la bontà del 
sapore. La pozione di ippocampi neutralizza l’avvelenamento da le- 
pre marina. Contro il doricnio' giovano soprattutto i ricci, in parti- 
colare presi in brodo dopo aver bevuto succo di carpathur *. Anche 
il brodo di cottura del granchio marino è considerato efficace contro 
il doricnio, ma specificamente contro il veleno della lepre marina. 

(21) Anche le ostriche combattono questo veleno; ma non si po- 
trà credere che cosi se ne sia parlato abbastanza, visto che da tempo 
ormai le ostriche hanno la palma delle mense. Amano l’acqua dolce 
e i luoghi dove vanno a sboccare molti fiumi; perciò le ostriche d’alto 
mare sono piccole e rare; pure, nascono nelle zone ricche di rocce e 
prive dell’afflusso d’acqua dolce, come nei dintorni di Grinio e di 
Mirina'; crescono soprattutto col crescere della stagione, come si è 
detto” parlando della natura degli esseri acquatici, ma particolar- 
mente verso l’inizio dell'estate, quando sono piene d'una gran quan- 
tità di latte e là dove il sole penetra nei bassifondi. Questa sembra 
essere la causa per cui in alto mare se ne trovano di piii piccole; l’o- 
scurità impedisce la crescita e per la tristezza hanno meno appetito. 
Variano di colore, rossastre in Ispagna, brune nell’Illirico, nere di 
carne e guscio al Circeo; dovunque vengono considerate migliori 
quelle sode, non viscide per la loro bava, che si segnalano pi per la 
larghezza che per lo spessore, quelle prese in luoghi non fangosi né 
sabbiosi ma in bassifondi compatti; col legamento corto, non carnoso; 
con lobi non frastagliati e tutte all’interno della cavità. I più esperti 
aggiungono la caratteristica di una frangia purpurea che corre attorno 
ai lobi, e da questo indizio le giudicano di buona qualità e le chiamano 
calliblephara'. Amano anche viaggiare e lasciarsi trasportare in acque 
ignote; le ostriche di Brindisi, allevate nel lago Averno, pare manten- 
gano il loro succo e insieme assumano quello del Lucrino. 


38.1 Il veleno con cui si intingevano le punte delle lance ($épu): cfr. XXI.179. 
? Pianta non identificata o, per alcuni, il Veratrum album. 


39. 1 Città dell'Eolide. Cfr. V.121, dove Grinio appare nella variante Grinia. 


? Cir. IX.160. 
1. 1 Ingreco «dalle belle palpebre ». 
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Haec sint dicta de corpore; dicemus et de nationibus, ne frau- 
dentur gloria sua litora, sed dicemus aliena lingua quaeque peritissi- 
ma huius censurae in nostro aevo fuit. Sunt ergo Muciani verba, 
quae subiciam: «Cyzicena maiora Lucrinis, dulciora Brittannicis, 
suaviora Medullis, acriora Ephesis, pleniora Iliciensibus, sicciora Co- 
ryphantenis, teneriora Histricis, candidiora Cerceiensibus. Sed his 
neque dulciora neque teneriora ulla esse compertum est». In Indico 
mari Alexandri rerum auctores pedalia inveniri prodidere, nec non 
inter nos nepotis cuiusdam nomenclatura tridacna appellavit, tantae 
amplitudinis intellegi cupiens, ut ter mordenda essent. 

Dos eorum medica hoc in loco tota dicetur: stomachum unice re- 
ficiunt, fastidiis medentur, addiditque luxuria frigus obrutis nive, 
summa montium et maris ima miscens. Emolliunt alvum leniter. Ea- 
demque cocta cum mulso tenesmo, qui sine exulceratione sit, libe- 
rant. Vesicarum ulcera quoque repurgant. Cocta in conchis suis, uti 
clusa invenerint, mire destillationibus prosunt. Testae ostreorum ci- 
nis uvam sedat et tonsillas admixto melle, codem modo parotidas, 
panos mammarumque duritias, capitum ulcera ex aqua cutemque 
mulierum extendit; inspergitur et ambustis. Et dentifricio placet. 
Pruritibus quoque et eruptionibus pituitae ex aceto medetur. Cru- 
dae si tundantur, strumas sanant et perniones pedum. 

Purpurae quoque contra venena prosunt. (22) Et algam maris 
theriacen esse Nicander tradit. Plura eius genera, ut diximus, longo 
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Questo a proposito della carne delle ostriche; parleremo anche 
dei loro paesi, perché le spiagge non siano frodate della gloria che 
spetta loro; ma ne parleremo con la lingua di un altro, che nel nostro 
tempo è stata la più esperta in questo genere di valutazioni; citerò 
dunque le parole di Muciano': «Le ostriche di Cizico* sono pit gros- 
se di quelle del Lucrino, più dolci di quelle della Britannia, più gu- 
stose di quelle dei Medulli’, più piccanti di quelle di Efeso, più pie- 
ne di quelle di Ilici‘, più secche di quelle di Corifanta’, più tenere di 
quelle dell'Istria, più bianche di quelle del Circeo; di queste ultime 
è assodato che non ve ne sono di più dolci o più tenere». Gli storici 
di Alessandro" raccontano che nel mare Indiano se ne trovano di 
grandi quanto un piede, e anche da noi uno sperperatore ha chiama- 
to certe ostriche con l'appellativo di tridacna, volendo far capire che 
esse sono di tal grossezza da dover essere morse tre volte”. 

Diremo qui tutte le proprietà mediche delle ostriche: ristabilisco- 
no lo stomaco in maniera unica, guariscono dal disgusto per i cibi; il 
lusso ha aggiunto la freschezza, coprendole di neve, mescolando le 
sommità dei monti e le profondità del mare. Per l'intestino sono leg- 
germente emollienti, e cotte con vino melato liberano dal tenesmo' 
non accompagnato da ulcerazione. Disinfettano anche le ulcere delle 
vesciche. Cotte nelle loro conchiglie, chiuse come si sono trovate, 
giovano mirabilmente ai catarri. La cenere del guscio delle ostriche 
dà sollievo all’ugola e alle tonsille, mista a miele, e allo stesso modo 
le parotiti, i pani ' e gli indurimenti delle mammelle; in acqua guari- 
sce le ulcere della testa e distende la pelle delle donne; si applica an- 
che sopra le scottature; è gradita anche come dentifricio; cura anche, 
in aceto, i pruriti e le eruzioni di umore pituitario. Pestate crude, 
guariscono le scrofole e i geloni dei piedi. 

Anche i molluschi della porpora sono utili contro i veleni. (22) 
Secondo Nicandro' anche l’alga marina è una teriaca”. Le sue specie 


$1. 1 SuLicinio Muciano, fonte primaria di Plinio, cfr. XXVIII1.29, nota 5. 

? Città sulla Propontide (Mar di Marmara). Cfr. V.142. 

? Popolazione gallica dell'Aquitania, menzionata anche da Ausonio, nel territorio dell'odierna 
Médoc. 

4 Ilici, odierna Elche, in Ispagna. Cfr. III.19. 

? Città della Bitinia. Cfr. V.148. 


8. * Plinio allude agli storici che narrarono le imprese di Alessandro Magno: Callistene, Tolomeo, 
Nearco, e altri, le cui opere furono utilizzate da Strabone, Diodoro Siculo, Arriano. Ne abbiamo sol- 
tanto frammenti. 

? Da tris = tre volte e décro = mordo. 
641 Il conato vano e doloroso di evacuare. Cfr. XXVIII.130, nota 10. 
9 1 Cfr. par. 4qr, nota 1. 


66. 1 Theriaca 845. 
2 Per il termine cfr. XXIX.24. 
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folio et rubente, latiore alia vel crispo. Laudatissima quae in Creta 
insula iuxta terram in petris nascitur, tinguendis etiam lanis, ita co- 
lorem alligans, ut elui postea non possit. E vino iubet eam dari. 

(23) Alopecias replet hippocampi cinis nitro et adipe suillo mix- 
tus aut sincerus ex aceto, praeparat autem saepiarum crustae farina 
medicamentis cutem; replet et muris marini cinis cum oleo, item 
echini cum carnibus suis cremati, fel scorpionis marini, ranarum 
quoque II, si vivae in olla concrementur, cinis cum melle, melius 
cum pice liquida. Capillum denigrant sanguisugae, quae in vino ni- 
gro diebus xxxx computuere. Alii in aceti sextariis I sanguisugarum 
sextarium in vase plumbeo putrescere iubent totidem diebus, mox 
inlini in sole. Sornatius tantam vim hanc tradit, ut, nisi oleum ore 
contineant qui tinguent, dentes quoque eorum denigrari dicat. Ca- 
pitis ulceribus muricum vel purpurarum testae cinis cum melle uti- 
liter inlinitur, conchyliorum vel, si non uratur, farina ex aqua, dolo- 
ribus castoreum cum peucedano et rosaceo. 

(24) Omnium piscium fluviatilium marinorumque adipes lique- 
facti sole admixto melle oculorum claritati plurimum conferunt, 
item castoreum cum melle. Callionymi fel cicatrices sanat et carnes 
oculorum supervacuas consumit. Nulli hoc piscium copiosius, ut exi- 
stumavit Menander quoque in comoediis. Idem piscis et uranosco- 
pos vocatur ab oculo, quem in capite habet. Et coracini fel excitat 
visum, et marini scorpionis rufi cum oleo vetere aut melle Attico in- 
cipientes suffusiones discutit; inungui ter oportet intermissis diebus. 
Eadem ratio albugines oculorum tollit. Mullorum cibo aciem oculo- 
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sono molte, come si è detto’, di foglia lunga e rossa, oppure di foglia 
pit larga o crespa. La più apprezzata è quella che nasce nell'isola di 
Creta, vicino alla terra, su rocce, ottima anche per tingere le lane: 
fissa il colore in modo che non può più essere tolto lavandole. Pre- 
scrive di darla nel vino. 

(23) La cenere di ippocampo mista a nitro e grasso suino o pura 
in aceto colma le alopecie'; la polvere dell’osso delle seppie prepara 
la pelle per i medicamenti; colma le alopecie anche la cenere di topo 
marino” con olio, oppure quella del riccio bruciato con la sua carne, 
il fiele di scorpione marino e anche la cenere di 3 rane bruciate vive 
in una pentola con miele, meglio con pece liquida’. Le sanguisughe 
anneriscono i capelli, dopo una putrefazione di 40 giorni nel vino ne- 
ro. Altri prescrivono di lasciare imputridire per altrettanti giorni, in 
un recipiente di piombo, un sestario di sanguisughe in 2 sestari d’a- 
ceto, poi applicarle al sole. Sornazio' dice che l'efficacia è tale che, 
se coloro che si tingono non tengono in bocca dell'olio, anche i loro 
denti si anneriscono. Sulle ulcere della testa si applica utilmente la 
cenere del guscio del murice o della conchiglia della porpora con mie- 
le; la cenere dei mitili 0, se non li si brucia, la loro polvere in acqua; 
contro i dolori di testa il castorio con peucedano e olio rosato. 

(24) Il grasso di tutti i pesci fluviali e marini liquefatto al sole, mi- 
sto a miele contribuisce moltissimo a render chiara la vista*. Il fiele 
del callionymus * guarisce le cicatrici e distrugge le escrescenze car- 
nose degli occhi. Nessun pesce ha fiele più abbondante, come anche 
Menandro giudica nelle sue commedie’. Questo pesce viene anche 
chiamato uranoscopo, dall'occhio che ha sulla testa. Anche il fiele 
del coracino stimola la vista e quello dello scorpione marino rosso, 
con olio vecchio o miele attico, disperde le cateratte incipienti; lo si 
deve applicare tre volte, a distanza di giorni. La stessa cura elimina 
le albugini' degli occhi. Si racconta che l’acutezza visiva viene inde- 


> Cfr. XIII. 135 sg.; XXVI. 103. 


6?! Cfr. Dioscoride Il 3: «L’ippocampo è un piccolo animale marino, la cui cenere mista a pece 
liquida, grasso suino, o unguento di maggiorana e spalmata guarisce l'alopecia». 

2 Il Tetraodon lineatus secondo De Saint-Denis. Citato in IX.71, 166. 

* Dioscoride II 26: «Le rane bruciate [. . .} curano le alopecie, spalmate con pece liquida». 


$8- 1 Su questo Sornazio, fonte dei libri XXXI e XXXII, non sappiamo nulla oltre a quel che ne 
dice Plinio. 

6* 1! Cfr. Dioscoride II 76.19: «Il grasso dei pesci di fiume fuso al sole e misto a miele, in unzione, 
aguzza la vista». 

2 In greco, «dal bel nome», detto anche uranoscopo, «che guarda il cielo», par. 146, l'urano- 
scopo, il pesce lucerna (detto anche lanterna, pesce prete ecc.). Ne parla Aristotele, Historia anima- 
lium Il 15 (e cfr. Eliano, De natura animalium XIII 4), e l’autore ippocratico del Regime 2.48. 

? Menandro, fr. 31 Edmonds. 


70. 1 Sulle albugini cfr. XXVIII.65, nota s. 
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rum hebetari tradunt. Lepus marinus ipse quidem venenatus est, sed 
cinis eius in palpebris pilos inutiles evolsos cohibet. Ad hunc usum 
utilissimi minimi, item pectunculi salsi triti cum cedria, ranae, quas 
diopetas et calamitas vocant; earum sanguis cum lacrima vitis evolso 
pilo palpebris inlinatur. Tumorem oculorum ruboremque saepiae 
cortex cum lacte mulieris inlitus sedat et per se scabritias emendat; 
invertunt ita genas et medicamentum auferunt post paulum rosaceo- 
que inungunt et pane inposito mitigant. Eodem cortice et nyctalopes 
curantur, in farinam trito ex aceto inlito. Extrahit et squamas eius 
cinis. Cicatrices oculorum cum melle sanat, pterygia cum sale et cad- 
mia singulis drachmis, emendat et albugines iumentorum. Aiunt et 
ossiculo eius genas, si terantur, sanari. Echini ex aceto epinyctidas 
tollunt. Eundem comburi cum viperinis pellibus ranisque et cinerem 
aspergi potionibus iubent Magi, claritatem visus promittentes. Ich- 
thyocolla appellatur piscis, cui glutinosum est corium. Idem nomen 
glutino eius; hoc epinyctidas tollit. Quidam ex ventre, non e corio, 
fieri dicunt ichthyocollam, ut glutinum taurinum. Laudatur Pontica, 
candida et carens venis squamisque et quae celerrime liquescit. Ma- 
descere autem debet concisa in aqua aut aceto nocte ac die, mox tun- 
di marinis lapidibus, ut facilius liquescat. Utilem eam et capitis do- 
loribus adfirmant et tetanis. Ranae dexter oculus dextri, sinister lae- 
vi, suspensi e collo nativi coloris panno lippitudines sanant; quod si 
per coitum lunae eruantur, albuginem quoque, adalligati similiter in 
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bolita se si mangiano triglie”. La lepre marina è, in sé, velenosa, ma la 
sua cenere sulle palpebre impedisce la ricrescita dei peli superflui do- 
po strappati; per questo impiego le più utili sono le lepri più piccole, 
oppure i piccoli pettini salati tritati con resina di cedro, e le rane chia- 
mate diopetes e calamites ; si applichi il loro sangue con lacrima di vi- 
te‘ sulle palpebre dopo aver strappato i peli. L'osso di seppia applica- 
to con latte di donna calma il gonfiore e l’arrossamento degli occhi e, 
da solo, elimina i granulomi; si rovesciano le palpebre e si toglie il me- 
dicamento dopo poco, si ungono con olio rosato e si ammorbidiscono 
applicandovi sopra del pane. Con lo stesso osso si curano anche le ni- 
ctalopie', riducendolo in polvere e applicandolo in aceto. La sua cene- 
re fa uscire le scaglie. Con miele guarisce le cicatrici degli occhi; con 
sale e cadmia', una dracma di ciascuno, guarisce gli pterigi” e le albu- 
gini degli occhi delle bestie da soma. Si dice anche che sfregando le 
palpebre con un ossicino di seppia, si guariscono. I ricci in aceto eli- 
minano le epinittidi’. I Magi ordinano di bruciare un osso di seppia 
con pelli di vipera e rane e di versare la cenere nelle pozioni, promet- 
tendo con ciò chiarezza di vista. Si chiama ichtyocolla un pesce' che 
ha la pelle collosa; lo stesso nome ha la sua colla: questa elimina le epi- 
nittidi. Alcuni dicono che l’ittiocolla non si ricava dalla pelle, ma dal 
ventre del pesce, come la colla di toro. Si giudica ottima la colla del 
Ponto, bianca e priva di vene e di scaglie, rapidissima a sciogliersi. 
Deve stare a mollo a pezzetti in acqua o aceto per una notte e un gior- 
no, poi essere battuta con pietre di mare, perché si sciolga più facil- 
mente. Assicurano che è utile per i dolori di testa e per i crampi”. 
L'occhio destro d'una rana per l'occhio destro, il sinistro per il sini- 
stro, appesi al collo in un panno di colore naturale, guariscono la con- 
giuntivite; se gli occhi vengono strappati durante la congiunzione del- 
la luna', guariscono anche le albugini, portati allo stesso modo come 
amuleto in un guscio d’uovo. Il resto del corpo della rana, applicato 


? Cfr. Dioscoride II 22: «La triglia mangiata in continuità sembra procurare debolezza visiva». 
> Rispettivamente «cadute da cielo» e «del canneto» (cfr. par. 122). 
4 Sulla lacrima della vite cfr. XVII.261 e nota 2. 


71. * Cfr. XXVIII. 170, nota 4. 


12. 1 Lacadmia, 0 calamina, è il minerale da cui si estrae lo zinco. Plinio la citerà in XXXIV.2 co- 
me minerale da cui si estrae rame. In medicina era molto usata come cicatrizzante: cfr. ad esempio 
Dioscoride V 74.3 sgg. 

? Membrana dell'angolo dell’occhio (Celso VII 7.4). Cfr. XXVIII.171, nota s. 

> Cfr. XX.44: «Questo è il nome di un’ulcerazione, detta anche syce, che viene nell'angolo del- 
l'occhio e che trasuda continuamente siero; certuni dànno lo stesso nome alle pustole livide che dàn- 
no fastidio durante la notte» (l'etimologia è «che viene di notte»). Cfr. XXVIII.167, nota 6. 


1 Questo pesce probabilmente non esiste. 
? Tetanus, rigidità del collo. 


2. 1 Colsole. 
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putamine ovi. Reliquae carnes inpositae suggillationem rapiunt. 
Cancri etiam oculos adalligatos collo mederi lippitudini dicunt. Est 
parva rana in harundinetis et herbis maxime vivens, muta ac sine vo- 
ce, viridis, si forte hauriatur, ventres boum distendens. Huius cor- 
poris umorem derasum specillis claritatem oculis inunctis narrant ad- 
ferre. Et ipsas carnes doloribus oculorum superponunt. Ranas xv 
coiectas in fictile novum iuncis configunt quidam sucoque earum, 
qui ita effluxerit, admiscent vitis albae lacrimam atque ita palpebras 
emendant, inutilibus pilis exemptis acu instillantes hunc sucum in 
vestigia evolsorum. Meges psilotrum palpebrarum faciebat in aceto 
enecans putrescentes et ad hoc utebatur multis variisque per aqua- 
tiones autumni nascentibus. Idem praestare sanguisugarum cinis ex 
aceto inlitus putatur - comburi eas oportet in novo vaso -, idem 
thynni iocur siccatum pondere x In cum oleo cedrino perunctis pi- 
lis vi mensibus. 

(25) Auribus utilissimum batiae piscis fel recens, sed et invetera- 
tum vino, item bacchi, quem quidam mizyenem vocant, item callio- 
nymi cum rosaceo infusum vel castoreum cum papaveris suco. Vo- 
cant et in mari peduculos eosque tritos instillari ex aceto auribus iu- 
bent. Et per se et conchylio infecta lana magnopere prodest; quidam 
aceto et nitro madefaciunt. Sunt qui praecipue contra omnia aurium 
vitia laudent gari excellentis cyathum, mellis dimidio amplius, aceti 
cyathum in calice novo leni pruna decoquere subinde spuma pinnis 
detersa et, postquam desierit spumare, tepidum infundere. Si tu- 
meant aures, coriandri suco prius mitigandas idem praecipiunt. Ra- 
narum adips instillatus statim dolores tollit. Cancrorum fluviatilium 
sucus cum farina hordeacea aurium volneribus efficacissime prodest. 
Parotides muricum testae cinere cum melle vel conchyliorum ex 
mulso curantur. 
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localmente, elimina le tracce di lividi. Si dice anche che gli occhi d’un 
granchio, legati al collo come amuleto, guariscono la congiuntivite. 
C'è una piccola rana che vive soprattutto nei canneti' e fra l'erba, 
muta e senza voce, verde: se per caso viene inghiottita, fa gonfiare la 
pancia dei buoi. Si racconta che l'umore raschiato dal suo corpo pro- 
cura chiarezza visiva agli occhi su cui viene spalmato mediante una 
sonda. Applicano anche la carne per i dolori degli occhi. Taluni get- 
tano in un recipiente nuovo di coccio 15 rane, che poi trafiggono con 
giunchi, e mescolano al succo delle rane, che cosi si riversa fuori, la- 
crima di vitalba’, e cosî guariscono le palpebre; dopo aver tolto i peli 
superflui instillano con un ago questo succo nei segni dei peli strappa- 
ti. Megete' preparava un depilante delle palpebre facendo morire e 
putrefare nell’aceto delle rane, e per questo ne usava un gran numero 
di quelle macchiate che nascono durante gli acquazzoni d'autunno. 
Stesso effetto si crede abbia la cenere di sanguisughe, applicata in ace- 
to; bisogna bruciarle in un recipiente nuovo. Cosî pure il fegato di ton- 
no, in dose di 4 denari, con olio di cedro, ungendo i peli per 9 mesi. 
(25) Per le orecchie va molto bene il fiele della razza spinosa, 
fresco ma anche conservato nel vino; cosf pure quello del bacchus, 
che certuni chiamano wizyeres *, oppure quello del callionimo’ in- 
stillato con olio rosato, oppure il castorio con succo di papavero. Vi 
sono anche nel mare animali che vengono chiamati pidocchi‘; pre- 
scrivono di instillarli con aceto nelle orecchie dopo averli pestati. La 
lana, sia da sola che tinta di porpora, giova assai; taluni la inzuppano 
di aceto e nitro. C'è chi, contro tutti i malanni delle orecchie, con- 
siglia specialmente un ciato di eccellente garurz, un ciato e mezzo di 
miele e un ciato d’aceto: cuocere in una pentola nuova a fuoco leg- 
gero, sulla brace, schiumare di tanto in tanto mediante piume e 
quando finisce di fare schiuma instillare il liquido tiepido. Se le orec- 
chie sono gonfie, la prescrizione è di ammorbidirle prima con succo 
di coriandolo. Il grasso di rana instillato toglie subito i dolori. Il bro- 
do di granchi di fiume con farina d’orzo è molto efficace per le ferite 
delle orecchie. Le parotiti si curano con cenere delle conchiglie di 
murice con miele o di conchiglie da porpora in vino melato. 


7. 1 Èlaranadei parr. 70€ 122. 
? Cfr. XXIII. 21-26. 


76.‘ Megete di Sidone praticò a Roma nella prima metà del 1 secolo. 


7°. ! Accogliendo l’identificazione di De Saint-Denis. La batia compare solo qui e al par. 145. 


? Pesce non identificato; cfr. IX.61 e nota 2. 

* Cfr. par. 69 e nota 2. 

‘ Sui pidocchi di mare (pediculus, sul modello del greco phtbeir, cfr. più avanti par. 150) vedasi 
IX.154 e nota 2. 
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(26) Dentium dolores sedantur ossibus draconis marini scaripha- 
tis gingivis, cerebro caniculae in oleo decocto adservatoque, ut ex eo 
dentes semel anno colluantur. Pastinacae quoque radio scariphari 
gingivas in dolore utilissimum. Contritus is et cum helleboro albo in- 
litus dentes sine vexatione extrahit. Salsamentorum etiam fictili va- 
se combustorum cinis addita farina marmoris inter remedia est. Et 
cybia vetera eluta in novo vase, dein trita prosunt doloribus. Aeque 
prodesse dicuntur omnium salsamentorum spinae combustae tritae- 
que et inlitae. Decocuntur et ranae singulae in aceti heminis, ut den- 
tes ita colluantur contineaturque in ore sucus. Si fastidium obstaret, 
suspendebat pedibus posterioribus eas Sallustius Dionysius, ut ex 
ore virus deflueret in acetum fervens, idque e pluribus ranis; fortio- 
ribus stomachis ex iure mandendas debat. Maxillaresque ita sanari 
praecipue dentes putant, mobiles vero supra dicto aceto stabiliri. Ad 
hoc quidam ranarum corpora binarum praecisis pedibus in vini he- 
mina macerant et ita collui dentium labantes iubent. Aliqui totas 
adalligant maxillis. Alii denas in sextariis n aceti decoxere ad tertias 
partes, ut mobiles dentium stabilirent. Nec non xLVI ranarum corda 
in olei veteris sextario sub aereo testo discoxere, ut infunderent per 
aurem dolentis maxillae. Alii iocur ranae decoctum et tritum cum 
melle inposuere dentibus. Omnia supra scripta ex marina efficacio- 
ra. Si cariosi et faetidi sint, cetum in furno arefieri per noctem prae- 
cipiunt, postea tantundem salis addi atque ita fricari. Enhydris vo- 
catur Graecis colubra in aqua vivens. Huius um dentibus superiori- 
bus in dolore superiorum gingivas scariphant, inferiorum inferiori- 
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(26) I dolori di denti si calmano scarificando le gengive con gli os- 
si di drago marino o col cervello d’un pescecane! cotto nell'olio e 
conservato; la lavatura dei denti viene fatta una volta all'anno. È 
anche utilissimo, quando si ha male, scarificare le gengive coll’aculeo 
della pastinaca’; tritato e applicato con elleboro bianco, esso fa usci- 
re i denti senza far soffrire. È anche un rimedio la cenere di pesce 
salato bruciato in un recipiente di coccio con l'aggiunta di polvere di 
marmo. Il filetto di tonno conservato, lavato in un recipiente nuovo 
e poi tritato, allevia anch'esso i dolori. Si dice che le lische di tutti i 
pesci salati, bruciate, tritate e applicate, siano ugualmente efficaci. 
Si fa anche bollire una rana in un’emina d’aceto, con cui sciacquare 
i denti trattenendo in bocca il brodo'. Se faceva difficoltà il disgu- 
sto, Sallustio Dionisio” appendeva le rane alle zampe posteriori in 
modo che la bava colasse dalla bocca in aceto bollente, — dalla boc- 
ca di parecchie rane’ —; agli stomaci più forti le dava a mangiare nel 
brodo. Cosî si crede guariscano specialmente i molari, e che i denti 
che si muovono diventino stabili con l’aceto or ora descritto. A que- 
sto scopo certuni macerano in un’emina di vino i corpi di due rane a 
cui hanno amputate le zampe, e ordinano di fare sciacqui ai denti 
traballanti con questo liquido. Altri le legano intere alle mascelle. Al- 
tri ancora ne cuociono dieci in 3 sestari d'aceto fino a ridurre a un 
terzo, per rendere stabili i denti che si muovono. Fan cuocere altresi 
i cuori di 46 rane in un sestario di olio vecchio sotto un recipiente di 
bronzo, per poi instillare il liquido attraverso l'orecchio dalla parte 
della mascella che duole. Altri applicano ai denti il fegato cotto e tri- 
tato di una rana, con miele. Tutti i rimedi descritti sopra sono pit ef- 
ficaci se ricavati dalla rana di mare. Se i denti sono cariati e maleo- 
doranti prescrivono di far seccare al forno per una notte un cetaceo, 
poi aggiungere altrettanto sale e sfregare i denti con questo prepara- 
to. I Greci chiamano enbydris ' un serpente che vive nell'acqua; nel 
caso di dolore ai denti superiori scarificano coi 4 denti superiori di 
quel serpente le gengive, con quelli inferiori nel caso di dolore degli 


79. 1 Cfr.IX.110, 151. 
2 Cfr. Dioscoride Il 20: «L'aculeo della pastinaca, che nasce daila sua coda in direzione opposta 
alle scaglie, mitiga il dolore dei denti: li spinge e li fa cadere». 


89. * Cfr. Dioscoride II 26: «Le rane cotte in acqua e aceto, come collutorio, aiutano contro il mal 


di denti». 

? Citato nell'indice del libro XXXI. 

* Non si capisce come questa ricetta di Sallustio Dionisio potesse evitare il disgusto (/astidium) 
degli antichi sofferenti di mal di denti. 
81. ! Cfr. par. 48, nota 1. 


#2. ! Già menzionato in XXX.21. La ricetta è ripresa da Sereno 231. 
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bus; aliqui canino tantum earum contenti sunt. Utuntur et cancro- 
rum cinere, nam muricum cinis dentifricium est. 

(27) Lichenas et lepras tollit adips vituli marini, menarum cinis 
cum mellis obolis ternis, iocur pastinacae in oleo coctum, hippocam- 
pi aut delphini cinis ex aqua inlitus. Exulcerationem sequi debet cu- 
ratio, quae perducit ad cicatricem. Quidam delphini in fictili tor- 
rent, donec pinguitudo similis oleo fluat; hac perungunt. Muricum 
vel conchyliorum testae cinis maculas in facie mulierum purgat cum 
melle inlitus cutemque erugat et extendit septenis diebus inlitus ita, 
ut octavo candido ovorum foveantur. Muricum generis sunt quae 
vocant Graeci coluthia, alii coryphia, turbinata aeque, sed minora, 
multo efficaciora, etiam oris halitum custodientia. Ichthyocolla eru- 
gat cutem extenditque in aqua decocta horis I, dein contusa et su- 
bacta ad liquorem usque mellis. Ita praeparata in vase novo condi- 
tur et in usu IMI drachmis eius binae sulpuris et anchusae totidem, 
VIN spumae argenteae adduntur aspersaque aqua teruntur una. Sic 
inlita facies post 1 horas abluitur. Medetur et lentigini ceterisque 
vitiis ex ossibus saepiarum cinis. Idem et carnes excrescentes tollit 
et umida ulcera. Psoras tollit rana decocta in heminis v aquae mari- 
nae; excoqui debet, donec sit lentitudo mellis. Fit in mari aleyoneum 
appellatum, e nidis, ut aliqui existumant, alcyonum et ceycum, ut 
alii, sordibus spumarum crassescentibus, alii e limo vel quadam ma- 
ris lanugine. Quattuor eius genera: cinereum, spissum, odoris asperi, 
alterum molle, lenius odore et fere algae, tertium candidioris vermi- 
culi, quartum pumicosius, spongeae putri simile. Paene purpureum 
quod optimum; hoc et Milesium vocatur. Quo candidius autem, hoc 
minus probabile est. Vis eorum ut exulcerent, purgent. Usus tostis 
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inferiori; alcuni si accontentano d’un loro canino. Si usa anche la ce- 
nere di granchi; la cenere dei murici è infatti un dentifricio. 

(27) Il grasso di vitello di mare elimina licheni' e dermatiti sca- 
gliose, e cosi la cenere di menole con tre oboli di miele, il fegato della 
pastinaca cotto in olio, la cenere di ippocampo o delfino applicata in 
acqua. All’ulcerazione deve seguire la cura che porta alla cicatrizza- 
zione. Alcuni arrostiscono il fegato del delfino in una pentola di coc- 
cio finché non si forma un liquido grasso simile all'olio: con questo 
fanno le unzioni. La cenere del guscio dei murici o delle conchiglie 
da porpora fa sparire le macchie sulla faccia delle donne, applicata 
con miele, toglie le rughe della pelle e la distende: si applica per sette 
giorni e nell'ottavo si fa una fomentazione con chiara d'uovo. Le 
conchiglie che i Greci chiamano co/utbia oppure coryphia sono della 
specie dei murici, ugualmente di forma conica, ma più piccoli; molto 
pit efficaci, mantengono anche un buon alito. La colla di pesce to- 
glie le rughe della pelle e la distende, cotta in acqua per 4 ore, poi pe- 
stata e impastata fino a ridursi alla fluidità del miele; cosî preparata 
si conserva in un recipiente nuovo e, al momento dell'uso, a 4 dracme 
di essa si aggiungono due dracme di zolfo e altrettante di ancusa' e 
8 di litargirio, poi si pesta tutt’assieme versandovi sopra dell’ac- 
qua; si applica alla faccia e dopo 4 ore si toglie lavando. È anche un 
rimedio per le lentiggini e per gli altri difetti la cenere di ossa di sep- 
pie. La stessa cenere elimina le escrescenze carnose e le ulcere umide. 
Elimina la psora una rana cotta in 5 emine di acqua di mare; si deve 
lasciar scuocere finché acquista la vischiosità del miele. Nel mare si 
forma una sostanza chiamata a/cyoneur; secondo il parere d'alcuni 
deriva dai nidi degli alcioni e dei ceyces', secondo altri dal consoli- 
damento delle impurità della schiuma, secondo altri ancora dal limo 
o da qualche altra lanugine marina. Ve ne sono quattro specie”: 
quella cinerea, spessa, d'odore acuto; quella molle, d’odore più te- 
nue, quasi d’alga; la specie a vermicello, pit bianca; e quella come 
pomice, somigliante a una spugna marcia. Il migliore è quasi color 
porpora, si chiama anche milesio. Tanto meno consigliabile quanto 
è più bianco. Hanno il potere di corrodere e detergere. Si usano tor- 


85- 1 Peri licheni, dermatosi non precisamente identificabile, cfr. XXVIII.37, nota 2. Per i rimedi 
cfr. Dioscoride, Eup. 1 121. 


85. 1 Sull'ancusa cfr. XXVIII.151, nota 4. Il rimedio anche in Dioscoride, Eup. I 122 e in Se- 
reno 149. 


86. 1 Plinio allude forse al bel mito di Alcione e Ceice narrato da Ovidio, Metamorphoses XI 410 
sgg. Gli alcioni sarebbero le femmine dei ceyces. L'alcione è solitamente identificato col martin pe- 
ine il ceyx (in greco xiut e xi) è, secondo il Lexicon di Liddell-Scott-Jones, la sterna o rondine 
i mare. 
? Dioscoride V 118 ne distingue cinque specie. 
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et sine oleo. Mire lepras, lichenas, lentigines tollunt cum lupino et 
sulpuris u obolis. Alcyoneo utuntur et ad oculorum cicatrices. An- 
dreas ad lepras cancri cinere cum oleo usus est, Attalus thynni adipe 
recenti. 

(28) Oris ulcera menarum muria et capitum cinis cum melle sa- 
nat. Strumas pungi piscis eius, qui rana in mari appellatur, ossiculo 
e cauda ita, ut non volneret, prodest. Faciendum id cotidie, donec 
percurentur. Eadem vis est pastinacae radio et lepori marino inpo- 
sito ita, ut celeriter removeatur, echini testis contusis et ex aceto in- 
litis, item scolopendrae marinae e melle, cancro fluviatili contrito vel 
combusto ex melle. Mirifice prosunt et saepiae ossa cum axungia ve- 
tere contusa et inlita. Sic et ad parotidas utuntur, et sauri piscis ma- 
rini iocineribus, quin et testis cadi salsamentarii tusis cum axungia 
vetere, muricum cinere ex oleo ad parotidas strumasque. Rigor cer- 
vicis mollitur et marinis, qui pediculi vocantur, drachma pota, casto- 
reo poto cum pipere ex mulso mixto, ranis decoctis ex oleo et sale, 
ut sorbeatur sucus. Sic et ophistotono medentur et tetano, spasticis 
vero pipere adiecto. Anginas menarum salsarum e capitibus cinis ex 
melle inlitus abolet, ranarum decoctarum aceto sucus; hic et contra 
tonsillas prodest. Cancri fluviatiles triti singuli in hemina aquae an- 
ginis medentur gargarizati, aut e vino et calida aqua poti. Uvae me- 
detur garum coclearibus subditum. Vocem siluri recentes salsive in 
cibo sumpti adiuvant. 

(29) Vomitiones mulli inveterati tritique in potione concitant. 
Suspiriosis castorea cum Hammoniaci exigua portione ex aceto mul- 
so ieiunis utilissima potu. Eadem potio spasmos stomachi sedat ex 
aceto mulso caldo. Tussim sanare dicuntur piscium modo e iure de- 
coctae in patinis ranae. Suspensae autem pedibus, cum destillaverit 
in patinas saliva earum, exinterari iubentur abiectisque interaneis 
condiri. Est rana parva arborem scandens atque ex ea vociferans; in 
huius os si quis expuat ipsamque dimittat, tussi liberari narratur. 
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refatti e senz'olio. Eliminano stupendamente dermatiti scagliose, li- 
cheni, lentiggini, con lupini e 2 oboli di zolfo. L'alcyoneur si usa an- 
che per le cicatrici agli occhi. Andrea' ha usato cenere di granchio 
con olio per le dermatiti scagliose, Attalo” il grasso fresco di tonno. 

(28) La salamoia di menole e la cenere delle loro teste guarisce le 
ulcere della bocca, con miele'. Giova pungere le scrofole con l’ossi- 
cino della coda di quel pesce che viene chiamato rana di mare, evi- 
tando che ferisca; bisogna ripetere il trattamento ogni giorno, fino 
a guarigione completa. Stesso potere ha l’aculeo della pastinaca e la 
lepre di mare: si applica e si toglie in fretta; cosî pure i gusci di riccio 
pestati e applicati in aceto, oppure la scolopendra di mare”, nel mie- 
le, o il granchio di fiume pestato o bruciato, nel miele. Miracolosi so- 
no anche gli ossi di seppia pestati e applicati con sugna vecchia; si 
usano anche per le parotiti, come si usano i fegati del sauro, pesce di 
mare, e perfino i cocci del vaso del pesce salato pestati, con sugna 
vecchia, e la cenere di murici in olio per parotiti e scrofole. La rigi- 
dità cervicale si allenta con i cosiddetti pidocchi di mare, sorbendone 
una dracma, o bevendo castorio misto a pepe, in vino melato, o sor- 
bendo il brodo di rane cotte in olio e sale. Cosi si cura anche l’opisto- 
tono' e il tetano”; i crampi aggiungendo pepe. La cenere delle teste 
delle menole salate, applicata col miele, elimina l’angina, come pure 
l’elimina il brodo di rane cotte nell’aceto; questo giova anche per le 
tonsille. Un granchio di fiume, tritato in un’emina d’acqua, cura 
l’angina come gargarismo, oppure bevuto in vino e acqua calda. L’u- 
gola si cura mettendovi sotto del gar col cucchiaio. I siluri freschi 
o salati, come cibo, corroborano la voce. 

(29) Le triglie conservate e tritate, in bevanda, provocano il vo- 
mito. Agli asmatici giova molto bere a digiuno il castorio con una 
piccola quantità di gomma ammoniaco, in ossimele. La stessa bevan- 
da calma i crampi allo stomaco in ossimele caldo. Si dice che le rane, 
cotte al modo dei pesci, nel loro brodo, in padella, guariscano la tos- 
se; si prescrive che vengano appese per le zampe e quando la loro ba- 
va è colata nelle padelle, devono essere sventrate (e le interiora but- 
tate via), poi condite. C'è una piccola rana che sale sugli alberi e di 
lassi grida; se si sputa nella sua bocca e la si lascia andar via, ci si li- 


8°. 1 Andrea, medico di Tolomeo IV (fine mn secolo a. C.), fonte di molti libri della Naturalis histo- 
ria. Cfr. anche XX.200, nota 2. 
2 Su Attalo cfr. XXVIII.24, nota 2. 


88. 1 Cfr. Dioscoride II 29. 
2? Cfr. IX.145 e XXVIII.38, nota 2. 


8°. 1 Sull'opistotono cfr. XXVIII.192, nota 5. 
? Sul«tetano» cfr. par. 73, nota 2. 
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Praecipiunt et cocleae crudae carnem tritam bibere ex aqua calda in 
tussi cruenta. 

{30) Iocineris doloribus scorpio marinus in vino necatus, ut inde 
bibatur, conchae longae carnes ex mulso potae cum aquae pari modo 
aut, si febres sint, ex aqua mulsa. Lateris dolores leniunt hippocampi 
tosti sumpti tetheaque similis ostreo in cibo sumpta, ischiadicorum 
muria siluri clystere infusa. Dantur autem conchae ternis obolis di- 
lutis in vini sextariis 1 per dies xv. 

(31) Alvum emollit silurus e iure et torpedo in cibo et olus mari- 
num simile sativo - stomacho inimicum alvum facillime purgat, sed 
propter acrimoniam cum pingui carne coquitur — et omnium pi- 
scium ius. Idem et urinas ciet, e vino maxime. Optimum e scorpio- 
nibus et iulide et saxatilibus nec virus resipientibus nec pinguibus. 
Coci debent cum aneto, apio, coriandro, porro, additis oleo, sale. 
Purgant et cybia vetera privatimque cruditates; pituitas, bilem tra- 
hunt. 

Purgant et myaces, quorum natura tota in hoc loco dicetur. Acer- 
vantur muricum modo vivuntque in algosis, gratissimi autumno et 
ubi multa dulcis aqua miscetur mari, ob id in Aegypto laudatissimi. 
Procedente hieme amaritudinem trahunt coloremque rubrum. Ho- 
rum ius traditur alvum et vesicas exinanire, interanea destringere, 
omnia adaperire, renes purgare, sanguinem adipemque minuere. Ita- 
que utilissimi sunt hydropicis, mulierum purgationibus, morbo re- 
gio, articulario, inflammationibus, item obesis, fellis pituitae, pul- 
monis, iocineris, lienis vitiis, rheumatismis. Fauces tantum vexant 
vocemque obtundunt. Ulcera, quae serpant aut sint purganda, sa- 
nant, item carcinomata cremati ut murices; et morsus canum homi- 
numque cum melle, lepras, lentigines. Cinis eorum lotus emendat ca- 
ligines, scabritias, albugines, gingivarum et dentium vitia, eruptio- 
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bera dalla tosse, dicono. Prescrivono anche di sorbire, in caso di tos- 
se con sangue, la carne tritata di chiocciola cruda in acqua calda. 

(30) Per i dolori di fegato lo scorpione marino fatto morire nel vi- 
no e poi sorbito, la carne della chiocciola lunga' sorbita nel vino me- 
lato con ugual misura d’acqua o, in presenza di febbri, in idromele. 
Gl’ippocampi torrefatti e la tethea *, rassomigliante all’ostrica, presi 
come cibo, alleviano la pleurite; la salamoia di siluro iniettata per cli- 
stere allevia i dolori della sciatica. Si somministrano anche conchi- 
glie, nella dose di tre oboli sciolti in 2 sestari di vino, per 15 giorni. 

(31) Il siluro nel suo brodo e la torpedine presa come cibo allen- 
tano l'intestino; il cavolo marino', che somiglia a quello coltivato - 
dannoso per lo stomaco, purga l’intestino molto facilmente ma per 
la sua asprezza si cuoce con carne grassa -, come pure il brodo di 
tutti i pesci: brodo che è anche diuretico, specie con vino. Il migliore 
è quello di scorpioni, di iulis ” e di pesci di scoglio, che non hanno 
cattivo sapore e non sono grassi; devono esser cotti con aneto, appio, 
coriandolo, porro, con aggiunta di olio e sale. Anche il filetto di ton- 
no conservato purga, estraendo in particolare i cibi non digeriti, gli 
umori pituitari, la bile. 

Sono purganti anche i r2yaces ', di cui descriveremo qui compiu- 
tamente le caratteristiche naturali. Si ammassano al modo dei murici 
e vivono nelle zone ricche d’alghe, sono migliori d'autunno e là dove 
molta acqua dolce si mescola al mare; perciò i più apprezzati sono 
quelli d'Egitto. Con l’avanzare dell’inverno prendono un sapore 
amaro e colore rosso. Si dice che il loro brodo svuoti intestino e ve- 
scica, spurghi le interiora, apra tutti i condotti, disinfetti i reni, ri- 
duca la quantità del sangue e del grasso. Sono perciò utilissimi agli 
idropici, per le mestruazioni, per l’itterizia, per l'artrite, per le fla- 
tulenze; anche per l'obesità, per la pituita biliare, per le affezioni del 
polmone, del fegato, della milza, per i catarri; irritano unicamente 
la gola e smorzano la voce. Guariscono le ulcere che si propagano o 
che si devono spurgare, e inceneriti come i murici guariscono i car- 
cinomi; col miele guariscono i morsi dei cani e degli uomini, le der- 
matiti scagliose, le lentiggini. La loro cenere, lavata, elimina gli an- 
nebbiamenti della vista, le granulosità, le albugini, le affezioni delle 


%.! Forse la pinna (su cui cfr. IX.115 e 142), lunga anche 70 cm (De Saint-Denis). 
? Specie di ostrica variamente identificata. La grafia del nome è oscillante. 


94.1 Sulcavolo marino cfr. XXIX.80, nota 1. 
2 CEr. Dioscoride II 33: «Il brodo di pesci freschi è lassativo, sia bevuto da solo, sia con vino; 
per questo si prepara specialmente il brodo di labri, di scorpioni, di iulis, di persici e degli altri pesci 
di scoglio, teneri e senza odore leggermente, con acqua, sale, olio e aneto». /ulis è una sorta di labro. 


99. 1 Una sorta di cozza. 
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nes pituitae; et contra dorycnium aut opocarpathum antidoti vicem 
optinent. Degenerant in duas species: mitulos, qui salem virusque 
resipiunt, myiscas quae rotunditate differunt, minores aliquanto at- 
que hirtae, tenuioribus testis, carne dulciores. Mituli quoque ut mu- 
rices cinere causticam vim habent et ad lepras, lentigines, maculas. 
Lavantur quoque plumbi modo ad genarum crassitudines et oculo- 
rum albugines caliginesque atque in aliis partibus sordida ulcera ca- 
pitisque pusulas. Carnes eorum ad canis morsus inponuntur. 

At pelorides emolliunt alvum, item castorea in aqua mulsa drach- 
mis binis. Qui vehementius volunt uti, addunt cucumeris sativi ra- 
dicis siccae drachmam et aphronitri 1. Tethea torminibus et inflatio- 
nibus occurrunt. Inveniuntur haec in foliis maris sugentia, fungorum 
verius generis quam piscium. Eadem et tenesmum dissolvunt re- 
niumque vitia. Nascitur et in mari apsinthium, quod aliqui seriphum 
vocant, circa Taposirim maxime Aegypti, exilius terrestri. Alvum 
solvit et noxiis animalibus intestina liberat - solvunt et saepiae -; 
in cibo datur cum oleo et sale et farina coctum. Menae salsae cum 
felle taurino inlitae umbilico alvum solvunt. Piscium ius in patina 
coctorum cum lactucis tenesmum discutit. Cancri fluviatiles triti et 
ex aqua poti alvum sistunt, urinam cient in vino albo. Ademptis 
bracchiis calculos pellunt m obolis cum murra et iride singulis earum 
drachmis, ileos et inflationes castorea cum dauci semine et petrose- 
lino quantum ternis digitis sumatur, ex mulsi calidi cyathis mn, tor- 
mina vero cum aneto ex vino mixto. Erythini in cibo sumpti sistunt 
alvum. Dysentericis medentur ranae cum scilla decoctae ita, ut pa- 
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gengive e dei denti, le eruzioni pituitarie; funzionano anche come 
antidoto contro il doricnio' o il succo di carpato”. Si dividono in 
due specie: i mitili, che hanno un sapore salato e forte, e le mzyiscae ', 
che si differenziano per la rotondità, un po’ più piccole e irte, con 
gusci più sottili, carne più dolce. La cenere del mitilo, come la cenere 
del murice, ha proprietà caustica nei riguardi delle dermatiti scaglio- 
se, delle lentiggini e delle macchie della pelle; viene lavata come il 
piombo?” per gli ispessimenti delle palpebre, le albugini degli occhi, 
gli annebbiamenti della vista e le ulcere infettate nelle altre parti del 
corpo e le pustole della testa. La carne viene applicata sulle morsica- 
ture dei cani. 

Invece le peloridi' rilassano l’intestino, e cosi il castorio in idro- 
mele, nella dose di due dracme. Coloro che vogliono un purgante più 
forte aggiungono una dracma della radice seccata del cetriolo colti- 
vato e 2 dracme di schiuma di nitro”. I tethea* sono un rimedio per 
le coliche intestinali e per le flatulenze; li si trova che succhiano sulle 
foglie di piante marine, in realtà sono più una specie di funghi che di 
pesci; eliminano anche il tenesmo e le affezioni renali. Un tipo di as- 
senzio, che alcuni chiamano serifo, nasce anche nel mare', soprat- 
tutto intorno a Taposiris, in Egitto: è più esile di quello terrestre; al- 
lenta l'intestino e lo libera dagli animali nocivi (anche le seppie sono 
lassative); viene dato come cibo cotto con olio, sale e farina. Le me- 
nole salate' applicate con fiele di toro all'ombelico allentano l’intesti- 
no. Il brodo di pesci cotti in padella con lattughe elimina il tenesmo. 
I granchi di fiume tritati e sorbiti in acqua fermano l'intestino, in vi- 
no bianco sono diuretici; staccate le chele, nella dose di 3 oboli, con 
mirra e iris nella dose di una dracma ciascuna, espellono i calcoli; il ca- 
storio elimina ileo* e flatulenze, con una presa di semi di dauco’ e 
una di prezzemolo, in 4 ciati di vino melato caldo; con aneto, in vino 
tagliato, elimina le coliche. Gli erythizi‘ presi come cibo fermano 
l'intestino. Curano la dissenteria rane cotte con scilla in modo da far- 


9. + Cfr. par. 58, nota 1. 
? Cfr. XXVIII.158, nota 7. 
98. 1 Senza nome specifico in italiano. 
? La lavatura del piombo è descritta da Dioscoride V 81. 
1 Mitilo non identificato. Il termine è greco e vale «mostruoso, gigantesco». 
è È la potassa (cfr. XXXI.112 e nota 1). 
* Qui neutro plurale: efr. par. 93 e nota 2, e par. 151. 


100. 1 Sull'assenzio marino cfr. XXVII.53. 


101. 1 Cfr. [Plinio Iun.]II 5.1. 
2 Altra terapia dell’ileo (occlusione intestinale) in XXX.55 e 59. 
? Sul dauco e le sue varietà si vedano XXV.110-12 e note. 
4 Pesce rosso, variamente identificato. Su di esso cfr. IX.56 e nota 1. 
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stilli fiant, vel cor earum cum melle tritum, ut tradit Niceratus, mor- 
bo regio salsamentum cum pipere ita, ut reliqua carne abstineatur. 

(32) Lieni medetur solea piscis inpositus, item torpedo, item 
rhombus; vivus dein remittitur in mare. Scorpio marinus necatus in 
vino vesicae vitia et calculos sanat, lapis, qui invenitur in scorpionis 
marini cauda, pondere oboli potus, enhydridis iecur, blendiorum ci- 
nis cum ruta. Inveniuntur et in bacchi piscis capite ceu lapilli; hi poti 
ex aqua calculosis praeclare medentur. Aiunt et urticam marinam in 
vino potam prodesse, item pulmonem marinum decoctum in aqua. 
Ova saepiae urinam movent reniumque pituitas extrahunt. Rupta, 
convolsa cancri fluviatiles triti in asinino maxime lacte sanant, echini 
vero cum spinis suis contusi et e vino poti calculos - modus singulis 
hemina; bibitur, donec prosit — et alias in cibis ad hoc proficiunt. 
Purgatur vesica et pectinum cibo. Ex iis mares alii $évaxag vocant, 
alii addovg, feminas dvuxag. Urinam mares movent. Dulciores femi- 
nae sunt et unicolores. [Saepiae quoque ova urinam movent et renes 
purgant]. 

(33) Enterocelicis lepus marinus inlinitur tritus cum melle. Iecur 
aquaticae colubrae, item hydri tritum potumque calculosis prodest. 
Ischiadicos liberant salsamenta e siluro infusa clysterio, evacuata 
prius alvo, sedis attritus cinis e capite mugilum et mullorum; combu- 
runtur autem in fictili vase, inlini cum melle debent. Item capitis 
menarum cinis et ad rhagades et ad condylomata utilis, sicut pelamy- 
dum salsarum capitum cinis vel cybiorum cum melle. Torpedo adpo- 
sita procidentis interanei morbum ibi coercet. Cancrorum fluviati- 
lium cinis ex oleo et cera rimas in eadem parte emendat, idem et ma- 
rini cancri pollent. 

(34) Panos salsamenta coracinorum discutiunt, sciaenae intera- 
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ne pastiglie, o il loro cuore tritato con miele, come dice Nicerato?; 
per l’itterizia pesce salato con pepe, astenendosi da ogni altra carne. 

(32) La milza si cura applicando una sogliola o una torpedine o un 
rombo, che si lascia vivo e si ributta in mare'. Lo scorpione marino 
fatto morire nel vino guarisce le affezioni della vescica e i calcoli; cosî 
la pietra che si trova nella coda dello scorpione marino, sorbita, in 
dose d’un obolo, il fegato dell’enbydris *, la cenere di blendia’ con 
ruta. Nella testa del pesce bacchus ‘ si trova una sorta di pietruzze 
che sorbite nell'acqua sono un noto rimedio per i malati di calcoli. Si 
dice che giovi anche l’ortica marina, presa nel vino, e cosi il polmone 
marino cotto in acqua. Le uova di seppia sono diuretiche e estraggo- 
no le pituite renali. I granchi di fiume, tritati preferibilmente in latte 
d'asina, guariscono fratture e slogature; i ricci pestati con tutte le 
spine e sorbiti nel vino guariscono i calcoli (un’emina per un riccio); 
se ne beve finché comincia a far bene; del resto sono utili a questo 
scopo anche presi come cibo; i maschi sono chiamati da alcuni déna- 
kes, da altri au/oî, le femmine 6wyches. I maschi sono diuretici; le 
femmine sono più dolci e d’un solo colore. 

(33) Ai malati di ernia intestinale si applica la lepre marina tritata 
con miele. Il fegato del serpente d’acqua, come pure quello dell’4y- 
dros', tritato e preso in bevanda, giova ai malati di calcoli. Per eli- 
minare la sciatica, siluri sotto sale introdotti per clistere dopo aver 
evacuato l’intestino; per le scorticature dell'ano, cenere della testa 
di muggini e di triglie; si fanno bruciare in un recipiente di coccio e 
si devono applicare con miele. Cosf anche la cenere della testa delle 
menole è utile per le ragadi e i condilomi, come la cenere delle teste 
delle palamite' salate o dei filetti di tonno con miele. L'applicazione 
locale di una torpedine ferma il prolasso del retto. La cenere di gran- 
chi di fiume in olio e cera guarisce le screpolature che si producono 
nella stessa parte; stessa proprietà hanno i granchi di mare. 

(34) I coracini sotto sale dissolvono i pani ', come le interiora e le 


? Farmacologo, fonte anche del libro XXXI. 


192. 1 Cura magico-omeopatica: la forma della milza assomiglia a quella della sogliola e del rombo, 
e i pesci assorbono la malattia. Magiche anche le terapie seguenti contro i calcoli. 

? Cfr. par. B2. 

> Pesce non identificato. Il tràdito blendiorum (blendia anche nell'indice del libro) è stato emen- 
cia blenniorum da Ermolao Barbaro per renderlo più simile al pesce RA6wog di Oppiano, Halieu- 
tica I 109. 

4 Cfr. par. 77e nota 2. 


199. 1 Segue una frase espunta dagli editori perché ripete quella iniziale del paragrafo. 


104. 1 Su questo serpente cfr. XXIX.72. 
09. 


1 Tipo particolare di tonno, per cui cfr. par. 146, e IX.47 sg. 
106. 1 Sui pari cir. XXVIII.52, nota 4. 
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nea et squamae combustae, scorpio in vino decoctus ita, ut fovean- 
tur ex illo. At echinorum testae contusae et ex aqua inlitae incipien- 
tibus panis resistunt, muricum vel purpurarum cinis utroque modo, 
sive discutere opus sit incipientes sive concoctos emittere. Quidam 
ita componunt medicamentum: cerae et turis drachmas xx, spumae 
argenti XXXX, cineres muricum x, olei veteris heminam. Prosunt per 
se salsamenta cocta, cancri fluviatiles triti; ad verendorum pusulas 
cinis e capite menarum, item carnes decoctae et inpositae, similiter 
percae salsae e capite cinis melle addito, pelamydum capitis cinis aut 
squatinae cutis combustae. Haec est qua diximus lignum poliri, quo- 
niam et a mari fabriles usus exeunt. Prosunt et zmarides inlitae, item 
muricum vel purpurarum testae cinis cum melle, efficacius cremata- 
rum cum carnibus suis. Carbunculos verendorum privatim salsamen- 
ta cocta cum melle restingunt. Testem, si descenderit, coclearum 
spuma inlini volunt. 

(35) Urinae incontinentiam hippocampi tosti et in cibo saepius 
sumpti emendant, ophidion pisciculus congro similis cum lili radice, 
pisciculi minuti ex ventre eius, qui devoraverit, exempti cremati ita, 
ut cinis eorum bibatur ex aqua. Iubent et cocleas Africanas cum sua 
carne comburi cineremque ex vino Signino dari. 

(36) Podagris articulariisque morbis utile est oleum, in quo de- 
cocta sint ranarum intestina, et rubetae cinis cum adipe vetere. Qui- 
dam et hordei cinerem adiciunt trium rerum aequo pondere. Iubent 
et lepore marino recenti podagram fricari, fibrinis quoque pellibus 
calceari, maxime Pontici fibri, item vituli marini, cuius et adips pro- 
dest isdem, nec non et bryon, de quo diximus, lactucae simile, rugo- 
sioribus foliis, sine caule. Natura ei styptica, inpositumque lenit im- 
petus podagrae. Item alga, de qua et ipsa dictum est. Observatur in 
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squame della sciena” bruciate, lo scorpione cotto nel vino, perché 
serva da fomento. I gusci dei ricci pestati e applicati con acqua com- 
battono i pari incipienti; la cenere dei murici o dei molluschi della 
porpora servono nei due casi, sia che occorra dissolvere gli ascessi in- 
cipienti; sia che occorra eliminare quelli ormai maturi. Taluni prepa- 
rano questo medicamento: 20 dracme di cera e incenso, 40 di litar- 
girio, 10 di cenere di murici, un’emina d’olio vecchio. I pesci sotto 
sale, cotti, van bene cosf come sono, i granchi di fiume, tritati; per 
le pustole delle parti genitali cenere della testa delle menole, oppure 
la carne cotta e applicata sopra; parimenti la cenere della testa del 
persico salata, con aggiunta di miele, la cenere della testa delle pala- 
mite o quella della pelle dello squadro' bruciata. Questa pelle è quel- 
la che abbiamo detto' impiegata per levigare il legno - anche dal 
mare provengono cose utili ai falegnami —. Le smarides * sono an- 
ch’esse utili, in applicazione, e cosi la cenere del guscio dei murici o 
delle conchiglie della porpora col miele, meglio se bruciati con tutta 
la carne. I pesci salati cotti con miele sono il medicamento specifico 
per spegnere il carbonchio delle parti genitali. Se scende il testicolo, 
vogliono che si applichi la schiuma delle chiocciole. 

(35) L'incontinenza urinaria si corregge con ippocampi tostati e 
presi come cibo piuttosto frequentemente; con l’ofidio, pesciolino 
simile al grongo', con radice di giglio; coi pesciolini piccoli estratti 
dal ventre del pesce che li ha divorati e bruciati: se ne sorbisce la ce- 
nere in acqua. Prescrivono anche di bruciare con la loro carne le 
chiocciole africane e di propinarle nel vino di Segni”. 

(36) Per la gotta e l’artrite è utile l’olio in cui siano stati cotti 
gl’intestini di rane e la cenere della rana rubeta con grasso vecchio; 
taluni aggiungono anche cenere d'orzo, i tre ingredienti in dose 
uguale. Prescrivono anche di sfregare le parti malate di gotta con una 
lepre di mare fresca, di calzare anche pelli di castoro, specie di casto- 
ro del Ponto, oppure di vitello di mare, il cui grasso giova pure ai 
gottosi, nonché il muschio, del quale si è parlato'; somiglia alla lat- 
tuga, ma ha foglie più rugose ed è senza fusto. Ha proprietà astrin- 
genti e in applicazione allevia gli attacchi di gotta. Cosi pure l’alga, 


? Corvina nigra o Umbrina cirrosa (Liddell-Scott-Jones, Lexicon, s.v.), citata in 1X.57. 
102. 1 Perlo squadro cfr. IX.40, 62. 


108. 1 Cfr. [X.4o. 
? Smaris smaris, probabilmente il picarello. 


* * Il grongo è pit volte citato nel libro IX (cfr. parr. 72 sg., alias). 


Fry Segni è vicina a Velletri (cfr. III.64): gli usi medicinali del suo vino sono citati anche in 
+65. 


110. 1 Cfr. XXVII.56 e nota. 
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ea, ne arida inponatur. Perniones emendat pulmo marinus, cancri 
marini cinis ex oleo, item fluviatiles triti ustique, cinere et ex oleo 
subacto, siluri adips. In articulis morborum impetus sedant ranae su- 
binde recentes inpositae; quidam dissectas iubent inponi. Corpus au- 
get ius mitulorum et concharum. 

(37) Comitiales, ut diximus, coagulum vituli marini bibunt cum 
lacte equino asinaeve aut cum Punici suco, quidam ex aceto mulso. 
Nec non aliqui per se pilulas devorant. Castoreum in aceti mulsi cya- 
this I ieiunis datur, iis vero, qui saepius corripiantur, clystere infu- 
sum mirifice prodest. Castorei drachmae x esse debebunt, mellis et 
olei sextarius et aquae tantundem. Ad praesens vero correptis olfac- 
tu subvenit cum aceto. Datur et mustelae marinae iocur, item muris, 
vel testudinum sanguis. 

(38) Febrium circuitus tollit iocur delphini gustatum ante acces- 
siones. Hippocampi necantur in rosaceo, ut perunguantur aegri fri- 
gidis febribus, et ipsi adalligantur aegris. Item ex asello pisce lapilli, 
qui plena luna inveniuntur in capite, alligantur in linteolo. Phagri 
fluviatilis longissimus dens capillo adalligatus ita, ut v diebus eum, 
qui adalligaverit, non cernat aeger, ranae in trivio decoctae oleo 
abiectis carnibus perunctos liberant quartanis. Sunt qui strangulatas 
in oleo ipsas clam adalligent oleoque eo perunguant. Cor earum adal- 
ligatum frigora febrium minuit et oleum, in quo intestina decocta 
sint. Maxime autem quartanis liberant ablatis unguibus ranae aeque 
adalligatae et rubeta, si iocur eius vel cor adalligetur in panno leuco- 
phaeo. Cancri fluviatiles triti in oleo et aqua perunctis ante accessio- 
nes in febribus prosunt; aliqui et piper addunt. Alii decoctos ad 
quartas in vino e balineo egressis bibere suadent in quartanis, aliqui 
vero sinistrum oculum devorare. Magi oculis eorum ante solis ortum 
adalligatis aegro ita, ut caecos dimittant in aquam, tertianas abigi 
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di cui si è anche parlato'; con questa si bada a non applicarla secca. 
Il polmone marino guarisce i geloni, e cosi la cenere del granchio di 
mare in olio, i granchi di fiume tritati e bruciati - la cenere si impa- 
sta con olio” -, il grasso di siluro. Gli attacchi di artrite vengono 
calmati applicando ripetutamente rane fresche; alcuni prescrivono 
di applicarle spaccate. Il brodo di mitili e di conchiglie è ingrassante. 

(37) Gli epilettici, come si è detto', bevono presame di vitello 
marino con latte di cavalla o di asina o con succo di melagrana, cer- 
tuni lo prendono in ossimele; alcuni poi lo inghiottiscono allo stato 
puro, in pillole. Il castorio si dà a digiuno in 3 ciati di ossimele; a chi 
è soggetto a frequenti attacchi è straordinariamente utile sommini- 
strato per clistere*. Dovranno essere 2 dracme di castorio, un sesta- 
rio di miele e di olio e altrettanto di acqua. AI momento preciso del- 
l'attacco giova odorare il castorio con aceto. Si somministra anche il 
fegato di donnola marina’, o il sangue di topo marino o di tartaruga 
marina. 

(38) Il fegato di delfino, mangiato prima degli attacchi, elimina 
le febbri ricorrenti. Si fanno morire gli ippocampi nell’olio rosato e 
ne vengono unti i malati di febbri fredde; si attaccano pure ai malati 
come amuleto. Anche le pietruzze del nasello, che si trovano nella te- 
sta in fase di luna piena, vengono attaccate come amuleto dentro un 
pannolino. Il dente pi lungo del pagro di fiume si lega con un capel- 
lo facendo in modo che il malato non veda per 5 giorni colui che glie- 
lo ha legato: libera dalle quartane, come fanno anche le rane cotte 
nell’olio in un trivio: si getta via la carne e si unge il malato. Alcuni 
soffocano le rane nell'olio, poi le attaccano come amuleto di nascosto 
e ungono il malato con quell’olio. Il loro cuore, come amuleto, fa di- 
minuire i brividi nelle febbri, come pure l’olio in cui siano stati cotti 
gl’intestini. Il miglior rimedio per eliminare le quartane sono le rane 
private delle unghie, in amuleto, e la rana rubeta, portando come 
amuleto in un panno grigio cenere il suo fegato o il suo cuore. I gran- 
chi di fiume tritati nell’olio e nell'acqua, come unguento, giovano 
nelle febbri, prima degli accessi; alcuni aggiungono anche il pepe. Al- 
tri consigliano di cuocerli nel vino fino a ridurli ad un quarto e di 
berli all’uscita dal bagno, nelle febbri quartane; altri consigliano di 
mangiarne l'occhio sinistro. I Magi assicurano che le terzane vengo- 
no cacciate legando addosso al malato come amuleto i loro occhi pri- 


ttt. 1 Al par. 66. 
? Cfr. Dioscoride II 10. 
1. 1 Cfr. VIMini. 
? Cfr. Dioscoride II 24.1. 
? Su questo pesce cfr. IX.63 e nota 1. 
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promittunt. Eosdem oculos cum carnibus lusciniae in pelle cervina 
inligatos praestare vigiliam somno fugato tradunt. In lethargum ver- 
gentibus coagulo ballaenae aut vituli marini ad olfactum utuntur. 
Alii sanguinem testudinis lethargicis inlinunt. Tertianis mederi di- 
citur et spondylus percae adalligatus, quartanis cocleae fluviatiles in 
cibo recentes; quidam ob id adservant sale, ut dent tritas in potu. 

{39) Strombi in aceto putrefacti lethargicos excitant odore. Pro- 
sunt et cardiacis. Cachectis, quorum corpus macie conficitur, tethea 
utilia sunt cum ruta ac melle. Hydropicis medetur adips delphini li- 
quatus et cum vino potus. Gravitati saporis occurritur tactis naribus 
unguento aut odoribus vel quoquo modo opturatis. Strombi quoque 
carnes tritae et in mulsi n heminis pari modo aquae aut, si febres 
sint, ex aqua mulsa datae proficiunt, item sucus cancrorum fluviati- 
lium cum melle, rana quoque aquatica in vino vetere et farre decocta 
ac pro cibo sumpta ita, ut bibatur ex eodem vase, vel testudo decisis 
pedibus, capite, cauda et intestinis exemptis, reliqua carne ita con- 
dita, ut citra fastidium sumi possit. Cancri fluviatiles ex iure sumpti 
et phthisicis prodesse traduntur. 

(40) Adusta sanantur cancri marini vel fluviatilis cinere ex oleo; 
ichthyocolla, ranarum cinere ea, quae ferventi aqua combusta sint; 
haec curatio etiam pilos restituit. Item cancrorum fluviatilium cinere 
putant utendum cum cera et adipe ursino. Prodest et fibrinarum pel- 
lium cinis. Ignes sacros restingunt ranarum viventium ventres inpo- 
siti, pedibus posterioribus pronas adalligari iubent, ut crebriore an- 
helitu prosint. Utuntur et silurorum salsamenti capitum cinere ex 
aceto. Pruritum scabiemque non hominum modo, sed et quadripe- 
dum efficacissime sedat iecur pastinacae decoctum in oleo. 

(41) Nervos vel praecisos purpurarum callum, quo se operiunt, 
tusum glutinat. Tetanicos coagulum vituli adiuvat ex vino potum 
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ma del sorgere del sole e lasciando andare in acqua i granchi divenuti 
ciechi. Dicono che i medesimi occhi legati in un pezzo di pelle di cer- 
vo assieme alla carne d’un usignolo allontanano il sonno e tengono 
svegli. Con chi è incline al letargo usano il presame di balena o di vi- 
tello marino', da far odorare; altri applicano ai letargici il sangue di 
tartaruga. Anche la vertebra del pesce persico, si dice, è un amuleto 


‘ che guarisce le terzane: per le quartane vanno bene le chiocciole di 


fiume fresche, come cibo; taluni a questo fine le conservano nel sale, 
per darle tritate in bevanda. 

(39) Gli strombi lasciati imputridire nell’aceto svegliano con il lo- 
ro odore i letargici; giovano anche ai cardiaci'; ai cachettici” sono 
utili i tetbea * con ruta e miele. Gli idropici si curano con grasso di 
delfino fuso e bevuto nel vino; alla sgradevolezza del sapore si ovvia 
toccando le narici con un unguento o con profumi o otturandole in 
qualsiasi modo. Anche la carne di strombo giova tritata e sommini- 
strata in 3 emine di vino melato e altrettanto d’acqua, o, in presenza 
di febbri, in idromele, oppure il brodo di granchi di fiume con miele, 
e anche la rana d’acqua cotta nel vino vecchio col farro e presa come 
cibo, bevendone pure il brodo dallo stesso recipiente, o la tartaruga 
a cui si siano tagliate le zampe, la testa, la coda ed estratti gl’intesti- 
ni, e, perché possa essere mangiata senza disgusto, condendo la car- 
ne che rimane. I granchi di fiume, presi col brodo, si dice, giovano 
ai tisici. 

(40) Le scottature guariscono con la cenere di granchio di mare 
o di fiume, in olio; con la colla di pesce o con la cenere di rane le 
scottature da acqua bollente; questa cura fa anche rinascere i peli; 
cosf si pensa che la cenere di granchi di fiume debba essere usata con 
cera e grasso d’orso. Giova anche la cenere di pelli di castoro. Il fuo- 
co sacro si calma applicando il ventre di rane vive, che prescrivono 
di legare prone per le zampe posteriori, affinché possano giovare al 
malato ansimando di più; si usa anche la cenere, in aceto, delle teste 
di siluri sotto sale. Il fegato della pastinaca cotto nell'olio è efficacis- 
simo per calmare il prurito e la scabbia', non solo negli uomini, ma 
anche nei quadrupedi. 

(41) Il rivestimento calloso delle conchiglie della porpora, pesta- 
to, ha effetto collante sui tendini', anche tagliati. Il presame di foca, 


116. 1 La foca: cfr. par. 57, nota 1. 
1. 1 Cfr. XXVIII.103, nota 2. 

? Cfr. XXVIII.125, nota 7. 

> Cfr. par. 93, nota 2. 


19. 1 Scabies non è «scabbia», ma un eczema. Sul problema cfr. XXVIII.139, nota 1. 
20. 


! In latino rervi, come si è già osservato, corrisponde a vedpa, tendini o nervi o legamenti. 
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oboli pondere, item ichthyocolla, tremulos castoreum, si ex oleo pe- 
runguantur. Mullos in cibo inutiles nervis invenio. 

(42) Sanguinem fieri piscium cibo putant, sisti polypo tuso inlito, 
de quo et haec traduntur: muriam ipsum ex sese emittere et ideo non 
debere addi in coquendo, secari harundine, ferro enim infici vitium- 
que trahere natura dissidente. Ad sanguinem sistendum et ranarum 
inlinunt cinerem vel sanguinem arefactum. Quidam ex ea rana, 
quam Graeci calamiten vocant, quoniam inter harundines fruti- 
cesque vivat, minima omnium et viridissima, sanguinem cineremve 
fieri iubent, aliqui et nascentium ranarum in aqua, quibus adhuc 
cauda est, in calice novo combustarum cinerem, si per nares fluat, 
inferciendum. Diversus hirudinum, quas sanguisugas vocant, ad ex- 
trahendum sanguinem usus est. Quippe eadem ratio earum, quae cu- 
curbitarum medicinalium, ad corpora levanda sanguine, spiramenta 
laxanda iudicatur, sed vitium, quod admissae semel desiderium fa- 
ciunt circa eadem tempora anni semper eiusdem medicinae. Multi 
podagris quoque admittendas censuere. Decidunt satiatae et ponde- 
re ipso sanguinis detractae aut sale adspersae; aliquando tamen re- 
linquunt adfixa capita, quae causa volnera insanabilia facit et multos 
interemit, sicut Messalinum e consularibus patriciis, cum ad genu 
admisisset, in veneni virus remedio verso. Maxime rufae ita formi- 
dantur; ergo sugere orsas forficibus praecidunt, ac velut siphonibus 
defluit sanguis, paulatimque morientium capita se contrahunt, nec 
relinquuntur. Natura earum adversatur cimicibus, suffitu necat eos. 
Fibrinarum pellium cum pice liquida combustarum cinis narium pro- 
fluvia sistit suco porri mollitus. 

(43) Extrahit corpori tela inhaerentia saepiarum testae cinis, 
item purpurarum testae ex aqua, salsamentorum carnes, cancri flu- 
viatiles triti, siluri fluviatilis, qui et alibi quam in Nilo nascitur, car- 
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bevuto nel vino nella dose d’un obolo, soccorre gli affetti da tetano, 
come pure la colla di pesce; l’unzione con castorio, nell'olio, aiuta gli 
affetti da tremiti. Trovo che le triglie, come cibo, non giovano ai 
nervi”. 

(42) Si crede che mangiare pesci produca sangue; che il sangue 
venga fermato applicando un polipo pestato, di cui si tramandano 
anche queste avvertenze: che esso emette da sé una salamoia e perciò 
non se ne deve aggiungere nella cottura; che si deve tagliare con 
una canna, perché il ferro lo infetta e lo guasta, a causa della natu- 
rale incompatibilità. Per fermare il sangue applicano anche cenere 
di rane o sangue seccato. Taluni prescrivono di ottenere sangue 
o cenere della rana che i Greci chiamano calarzites' perché vive 
in mezzo a canne e arbusti, ed è la più piccola di tutte, e la più 
verde; alcuni prescrivono di otturare le narici con la cenere delle 
rane d’acqua appena nate, che hanno ancora la coda, bruciate in 
una pentola nuova, se il sangue esce dal naso. Opposto è l’uso che 
si fa delle cosiddette sanguisughe per cavare il sangue: infatti si 
stima che esse abbiano la stessa funzione delle ventose medicinali 
per alleggerire il corpo di sangue e allargare i meati, ma hanno il 
difetto che, applicate una volta, intorno allo stesso periodo del- 
l'anno ingenerano sempre il bisogno della stessa cura. Molti han- 
no ritenuto che esse vadano anche applicate ai gottosi. Si staccano 
quando sono sazie, tirate gi dal peso stesso del sangue, oppure 
cospargendole di sale; talvolta però lasciano conficcate le teste, ciò 
che è causa di piaghe incurabili, e di numerose morti, come quella 
di Messalino, un ex console patrizio', che le aveva applicate al gi- 
nocchio: il rimedio si era trasformato in veleno. Per questa even- 
tualità sono temute soprattutto le rosse, perciò appena hanno co- 
minciato a succhiare le tagliano con le forbici e il sangue fluisce 
come attraverso dei tubi, e le teste mentre esse muoiono si con- 
traggono a poco a poco anziché restar dentro. Hanno una naturale 
antipatia per le cimici: una loro fumigazione basta a ucciderle. La 
cenere di pelli di castoro bruciate con pece liquida arresta il flusso 
dal naso, dopo essere stata ammorbidita con succo di porro. 

(43) La cenere dell'osso di seppia fa uscire le punte conficcate nel 
corpo, come pure la cenere del guscio dei molluschi della porpora, in 
acqua, la carne di pesci sotto sale, i granchi di fiume tritati, la carne 


? Cfr. Ateneo VII 325a (di Platone il comico, fr. 173 Edmonds): «La triglia non suol essere fa- 
vorevole ai nervi» (nervi in senso lato). 
122.‘ Cfr. par. 70. 


12). 1 Marco Aurelio Cotta Messalino, console nel 74 a.C. 
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nes inpositae, recentis sive salsi. Eiusdem cinis extrahit, adips et ci- 
nis spinae eius vicem spodii praebet. 

(44) Ulcera, quae serpunt, et quae in iis excrescunt capitis mena- 
rum cinis vel siluri coercet, carcinomata percarum capita salsarum, 
efficacius si cinere earum misceatur sal et cunila capitata oleoque su- 
bigantur. Cancri marini cinis usti cum plumbo carcinomata compe- 
scit. Ad hoc et fluviatilis sufficit cum melle lineaque lanugine; aliqui 
malunt alumen melque misceri cineri. Phagedaenae siluro inveterato 
et cum sandaraca trito, cacoéthe et nomae et putrescentia cybio ve- 
tere sanantur; vermes innati ranarum felle tolluntur. Fistulae ape- 
riuntur siccanturque salsamentis cum linteolo inmissis, intraque al- 
terum diem callum omnem auferunt et putrescentia ulcerum quae- 
que serpant emplastri modo subacta et inlita. Et allex purgat ulcera 
in linteolis concerptis, item echinorum testae cinis. Carbunculos co- 
racinorum salsamenta inlita discutiunt, item mullorum salsamenti ci- 
nis - quidam capite tantum utuntur cum melle - vel coracinorum 
carnes. Muricum cinis cum oleo tumores tollit, cicatrices fel scorpio- 
nis marini. 

(45) Verrucas tollit glani iocur inlitum, capitis menarum cinis 
cum alio tritus - ad thymia crudis utuntur -, fel scorpionis marini 
rufi, zmarides tritae inlitae, allex defervefacta. Unguium scabritiam 
cinis e capite menarum extenuat. 

(46) Mulieribus lactis copiam facit glauciscus e iure sumptus et 


126 


127 


128 


129 


RIMEDI DAGLI ANIMALI ACQUATICI II 603 


del siluro di fiume (che vive nel Nilo' e anche altrove), applicata fre- 
sca o salata. La cenere dello stesso pesce serve per estrazioni; il gras- 
so e la cenere della spina sostituisce lo spodiurz *. 

(44) Le ulcere che si propagano e relative escrescenze vengono 
bloccate dalla cenere della testa di menola o di siluro, i carcinomi 
dalle teste di pesce persico salato, rimedio più efficace se alla loro ce- 
nere si mescola sale e santoreggia' con la testa e si impasta con olio. 
La cenere di granchio marino bruciato col piombo riduce i carcino- 
mi*; per questo scopo va bene anche il granchio di fiume con miele 
e cascame di lino; altri preferiscono mischiare alla cenere allume e 
miele. Le ulcere fagedeniche’ guariscono con siluro conservato e tri- 
tato con sandracca‘; le ulcere maligne, quelle corrosive e le ulcere 
putride con filetto di tonno invecchiato; i vermi che vi si formano si 
eliminano col fiele di rane. Le fistole si aprono e si seccano introdu- 
cendovi pesci sotto sale con una garza di lino; entro due giorni tol- 
gono ogni callosità e le ulcere putride e quelle che si propagano, im- 
pastati e applicati a mo’ d’impiastro. Anche l’a/lex' purga le ulcere 
in filaccia di lino, come pure la cenere del guscio dei ricci. I coracini 
sotto sale in applicazione disperdono le bolle nere”, e cosi la cenere 
delle triglie sotto sale (alcuni usano soltanto la testa, con miele) o la 
carne dei coracini. La cenere dei murici con olio elimina i gonfiori, 
il fiele di scorpione marino fa sparire le cicatrici. 

(45) Il fegato del glanus' applicato sulle verruche le elimina, co- 
me pure la cenere della testa delle menole tritata con aglio (per i por- 
ri si usano gli ingredienti crudi), il fiele dello scorpione marino rosso, 
le srzarides tritate e applicate, l’a/lex bollita. La cenere della testa del- 
le menole riduce lo sfaldamento delle unghie. 

(46) Il glauciscus* preso col suo brodo procura alle donne gran 


123. 1 Cfr. Dioscoride II 27: «La carne del siluro salato, in applicazione, tira fuori le spine». Per il 
siluro del Nilo, assai pregiato, cfr. V.51; IX.44. 

2 Plinio parla (XXXIV.172) di spodium (greco enéùwyv = cenere) di piombo e di rame. Si tratta 
degli ossidi impuri dei due metalli. 
126. 1 Sul valore del termine cunila cfr. XX.169, nota 1. 

? I rimedi per i carcinomi sono ripresi in [Plinio lun.) III 4.4, 5-19. 

» Sulle ulcere «fegedeniche » cfr. XXVIII.241, nota 7. 

4 Il solfuro d'arsenico: cfr. XXXIV.177. 


127. Sull'a/lex (tipo pit scadente di garur) si veda il libro XXX1.95 sg. I pesci sotto sale sono an- 
che raccomandati da [Plinio Iun.] III 4.19. 
2 Per le «bolle nere» vedi XXVIII.132, nota 8. 


126. 1 Lo stesso che si/urss, siluro, secondo il Lexicon di Liddell-Scott-Jones. In [X.145 lo stesso pe- 
sce è detto glaris, come anche pit avanti, par. 148: questa è la sola forma conosciuta in greco. Parte 
di questo paragrafo è stata ripresa da [Plinio Iun.] INI 29 (sulle verruche), dove non compaiono gli 
ingredienti di difficile reperimento. 


129. 1 Probabilmente questo «piccolo glauco» è lo stesso che il glaucus di par. 153. LI pesce è men- 


zionato nelle fonti greche. L'aggettivo greco glauk6s vale «azzurro-grigio». 
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zmarides cum tisana sumptae vel cum feniculo decoctae. Mammas 
ipsas muricum vel purpurae testarum cinis cum melle efficaciter sa- 
nat, item cancri inliti fluviatiles vel marini. Pilos in mamma muri- 
cum carnes inpositae tollunt. Squatinae inlitae crescere mammas non 
patiuntur. Delphini adipe linamenta accensa excitant volva strangu- 
lata oppressas, item strombi in aceto putrefacti. Percarum vel mena- 
rum capitis cinis sale admixto et cunila oleoque volvae medetur, suf- 
fitione quoque secundas detrahit. Item vituli marini adips instillatur 
igni naribus intermortuarum volvae vitio, coagulo eiusdem in vellere 
inposito. Pulmo marinus alligatus purgat egregie profluvia, echini vi- 
ventes tusi et in vino dulci poti sistunt et cancri fluviatiles triti in vi- 
no potique. Item siluri suffitu, praecipue Africi, faciliores partus fa- 
cere dicuntur, cancri ex aqua poti profluvia sistere, ex hysopo pur- 
gare. Et si partus strangulet, similiter poti auxiliantur. Eosdem re- 
centes vel aridos bibunt ad partus continendos. Hippocrates et ad 
purgationes mortuosque partus utitur illis, cum quinis lapathi radice 
rutaeque et fuligine trita et in mulso data potui. lidem in iure cocti 
cum lapatho et apio menstruas purgationes expediunt lactisque uber- 
tatem faciunt, iidem in febri, quae sit cum capitis doloribus et ocu- 
lorum palpitatione, mulieribus in vino austero dati prodesse dicun- 
tur. Castoreum ex mulso potum purgationibus prodest contraque 
volvam olfactum cum aceto et pice aut subditum pastillis. Ad secun- 
das etiam uti eodem prodest cum panace in Im cyathis vini et a fri- 
gore laborantibus ternis obolis. Sed si castoreum fibrumve supergre- 
diatur gravida, abortum facere dicitur et periclitari partu, si super- 
feratur. Mirum est et quod de torpedine invenio, si capiatur, cum lu- 
na in libra sit, triduoque adservetur sub diu, faciles partus facere po- 
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quantità di latte, come le swzarides prese con una tisana d'orzo o cotte 
col finocchio. Per guarire le mammelle è efficace la cenere dei gusci 
di murici o del mollusco della porpora con miele, oppure i granchi, 

di fiume o di mare, in applicazione. La carne dei murici applicata sul- 

la mammella elimina i peli. Gli squadri, in applicazione, non permet- 
tono alle mammelle di ingrossare. Compresse con grasso di delfino, 
a cui si dà fuoco, fanno riprendere le donne colpite da soffocazione 
uterina, come pure gli strombi putrefatti nell’aceto. La cenere della 
testa del pesce persico o della menola mista a sale, santoreggia e olio, 
guarisce l'utero e in fumigazione fa uscire la placenta. Cosî pure il 
grasso di vitello marino, fuso al fuoco, si instilla nelle narici delle 
donne svenute per affezione all’utero': il presame dello stesso ani- 
male si applica su lana. Il polmone marino come amuleto purga egre- 
giamente il mestruo; i ricci pestati vivi e sorbiti in vino dolce le bloc- 
cano, come pure i granchi di fiume tritati nel vino e presi in bevan- 
da. Parimenti i siluri, specie africani, in fumigazione si dice rendano 
più facile il parto, e che i granchi sorbiti nell’acqua arrestino le me- 
struazioni, presi nell’issopo le provochino; se il parto causa soffoca- 
zione, portano sollievo, presi ugualmente in bevanda. Vengono an- 
che presi in bevanda, freschi o seccati, per trattenere il feto nell’u- 
tero. Ippocrate" li usa anche per favorire le mestruazioni e per fare 
uscire i feti morti, con cinque granchi una radice di lapato” e di ruta 
e fuliggine, tritato e dato a bere nel vino melato. Gli stessi animali, 
cotti nel loro brodo con lapato e appio, facilitano l'evacuazione me- 
struale e causano abbondanza di latte; si dice che giovino anche dati 
alle donne in vino asprigno in caso di febbre accompagnata da dolori 
di testa e spasmi degli occhi. Il castorio preso nel vino melato giova 
alle mestruazioni e, fatto annusare con aceto e pece o in forma di 
pessario, contro le affezioni uterine'. Giova anche per far uscire la 
placenta, usato con panacea' in 4 ciati di vino e nella dose di tre 
oboli per coloro che soffrono di brividi. Ma se la donna gravida passa 
sopra il castorio o il castoro - si dice —, abortisce; se sono questi a 
passarle sopra, ha un parto difficile. Stupefacente è anche ciò che 
trovo a proposito della torpedine: se viene catturata quando la luna 
è nella Bilancia e viene conservata all'aperto per tre giorni, ogni vol- 
ta che si porta a una donna rende i parti facili. Si pensa che anche 


50. 1 Anche questa, probabilmente, soffocazione isterica. 


». 1 Cfr. Ippocrate, De morbis muliebribus 1 128. 
? Sullapato cfr. XX.231-35. 

12. 1 Cfr. Dioscoride II 24. 

13. t Sulla panacea, l'erba che guarisce tutte le malattie, si veda XXV.30-33. È pianta semi-mitica 

di cui è controversa l'identificazione. 
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stea, quotiens inferatur. Adiuvare et pastinacae radius adalligatus 
umbilico existumatur, si viventi ablatus sit, ipsa in mare dimissa. In- 
venio apud quosdam ostraceum vocari quod aliqui onychen vocent; 
hoc suffitum volvae poenis mire resistere; odorem esse castorei, me- 
liusque cum eo ustum proficere; vetera quoque ulcera et cacoéthe 
eiusdem cinere sanari. Nam carbunculos et carcinomata in muliebri 
parte praesentissimo remedio sanari tradunt cancro femina cum salis 
flore contuso post plenam lunam et ex aqua inlito. 

(47) Psilotrum est thynni sanguis, fel, iocur, sive recentia sive 
servata, iocur etiam tritum mixtoque cedrio plumbea pyxide adser- 
vatum. Ita pueros mangonicavit Salpe obstetrix. Eadem vis pulmo- 
nis marini, leporis marini sanguine et felle vel si in oleo lepus hic ne- 
cetur ... cancri, scolopendrae marinae cinis cum oleo, urtica marina 
trita ex aceto scillite, torpedinis cerebrum cum alumine inlitum xvi 
luna. Ranae parvae, quam in oculorum curatione descripsimus, sa- 
nies efficacissimum psilotrum est, si recens inlinatur, et ipsa arefacta 
ac tusa, mox decocta mi heminis ad tertias vel in oleo decocta aereis 
vasis. Eadem mensura alii ex xv ranis conficiunt psilotrum, sicut in 
oculis diximus. Sanguisugae quoque tostae in vase fictili et ex ace- 
to inlitae eundem contra pilos habent effectum. [Hic suffitus uren- 
tium eas necat cimices]. Inuncto castoreo quoque cum melle pro psi- 
lotro usi pluribus diebus reperiuntur. In omni autem psilotro evel- 
lendi prius sunt pili. 

(48) Infantium gingivis dentitionibusque plurimum confert del- 
phini cum melle dentium cinis et si ipso dente gingivae tangantur. 
Adalligatus idem pavores repentinos tollit. Idem effectus et canicu- 
lae dentis. Ulcera vero, quae in auribus aut ulla parte corporis fiant, 
cancrorum fluviatilium sucus cum farina hordeacea sanat. Et ad re- 
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l’aculeo della pastinaca aiuti il parto, legato come amuleto all’ombe- 
lico, purché sia stato tolto alla pastinaca viva e questa sia stata but- 
tata in mare. Trovo in certi autori chiamato ostraceum' ciò che altri 
chiamano oryche, e che in fumigazioni esso combatta straordinaria- 
mente i dolori all’utero: l'odore sarebbe quello del castorio e sarebbe 
pit efficace bruciato assieme al castorio; con la sua cenere guarireb- 
bero anche le ulcere croniche e maligne. Quanto alle bolle nere e ai 
carcinomi sull’organo femminile si dice guariscano - ed è il rimedio 
più immediato —- con un granchio femmina pestato con fior di sale 
dopo la luna piena e applicato con acqua. 

(47) Sono depilanti: il sangue, il fiele, il fegato del tonno, sia fre- 
schi che conservati, il fegato anche tritato, mescolato con olio di ce- 
dro e conservato in una scatola di piombo. L’ostetrica Salpe* lo usava 
come belletto per i bambini. Stessa proprietà hanno il sangue e il fiele 
del polmone marino e della lepre marina, anche se la lepre viene uc- 
cisa nell’olio; ...* la cenere del granchio, quella della scolopendra ma- 
rina, con olio, l’ortica marina tritata in aceto di scilla, il cervello della 
torpedine applicato con allume il sedicesimo giorno della luna. La ba- 
va della rana piccola, che abbiamo descritta a proposito della cura de- 
gli occhi', è un depilante efficacissimo se applicata fresca, e anche 
seccata e pestata, poi cotta nella dose di 3 emine fino a ridursi a un 
terzo o cotta nell'olio in recipienti di bronzo. Altri preparano un de- 
pilante da 15 rane colla stessa ricetta che s'è detta’ per gli occhi. An- 
che le sanguisughe tostate in un recipiente di coccio e applicate con 
aceto hanno lo stesso effetto contro i peli’. Si trovano anche persone 
che usano per più giorni, come depilante, anche castorio spalmato con 
miele. Con ogni depilante bisogna comunque strappare prima i peli. 

(48) Per le gengive dei bambini e per la dentizione serve moltis- 
simo la cenere dei denti di delfino con miele, e anche toccare le gen- 
give col dente. Come amuleto questo stesso elimina le paure improv- 
vise. Stessa proprietà ha anche il dente dello squalo'. Le ulcere che 
si formano nelle orecchie o in qualsiasi parte del corpo guariscono 
con brodo di granchi di fiume con farina d’orzo. Giovano, tritati e 


14 1 Cfr. Dioscoride II 8. Tipo non identificato di conchiglia. 


193. 1 Salpe è citata come fonte dei libri XXVIII e XXXII, dove compare anche nel testo (cfr., oltre 
al nostro passo, XXVIII.38 e nota 7). 

? Lacuna indicata da Mayhoff: manca il verbo, ad es. «giova». 
156. 1 Cfr. par. 74. 

2 Cfr. par. 75. 

> La frase successiva, «Questo, in fumigazione, uccide le cimici di coloro che le bruciano», vie- 
ne espunta come ripetizione presa dal par. 124. 


7. 1 La ricetta anche in (Plinio lun.] I 14.2. Cfr. XXX.135. 
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liquos morbos triti in oleo perunctis prosunt. Siriasim infantium 
spongea frigida cerebro umefacto rana inversa adalligata efficacissi- 
me sanat. Aridam inveniri adfirmant. 

(49) Mullus in vino necatus vel piscis rubellio vel anguillae n, 
item uva marina in vino putrefacta iis, qui inde biberint, taedium vi- 
ni adfert. 

(50) Venerem inhibet echeneis, hippopotamii frontis e sinistra 
parte pellis in agnina adalligata, fel torpedinis vivae genitalibus in- 
litum. Concitant coclearum fluviatilium carnes sale adservatae et in 
potu ex vino datae, erythini in cibo sumpti, iocur ranae diopetis vel 
calamitis in pellicula gruis adalligatum vel dens crocodili maxillaris 
adnexus bracchio vel hippocampus vel nervi rubetae dextro lacerto 
adalligati. Amorem finit in pecoris recenti corio rubeta adalligata. 

(51) Equorum scabiem ranae decoctae in aqua extenuant, donec 
inlini possint. Aiunt ita curatos non repeti postea. Salpe negat canes 
latrare, quibus in offa rana viva data sit. 

(52) Inter aquatilia dici debet et calamochnus, Latine adarca ap- 
pellata. Nascitur circa harundines tenues e spuma aquae dulcis ac 
marinae, ubi se miscent. Vim habet causticam, ideo acopis utilis et 
contra perfrictionum vitia. Tollit et mulierum lentigines in facie. 
Et calami simul dici debent: phragmitis radix recens tusa laxatis me- 
detur et spinae doloribus ex aceto inlita, Cyprii vero, qui et donax 
vocatur, cortex alopeciis medetur ustus et ulceribus veteratis, folia 
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spalmati con olio anche contro le altre malattie. La siriasi' dei bam- 
bini si cura efficacemente bagnando il cranio con una spugna fredda 
e legandovi sopra una rana a pancia in su; sostengono che la si trova 
poi secca. 

(49) Una triglia uccisa nel vino, oppure il pesce rosso”, o 2 an- 
guille, o l’uva marina’ lasciata marcire nel vino dànno a chi ne beve 
disgusto per il vino. 

(50) La remora inibisce il desiderio sessuale, come pure la pelle 
presa dalla parte sinistra della fronte d'un ippopotamo, legata come 
amuleto in pelle di agnello, o il fiele della torpedine viva applicato sui 
genitali. Lo eccitano la carne delle chiocciole di fiume conservata nel 
sale e data a bere nel vino, gli erythini presi come cibo, il fegato della 
rana diopetes o calamites' attaccato in un pezzo di pelle di gru o il 
molare del coccodrillo attaccato al braccio o l’ippocampo o i muscoli 
d’una rana rubeta legati al braccio destro. Una rana rubeta attaccata, 
come amuleto, nella pelle di un ovino scuoiato di fresco, fa cessare 
l'amore. 

(51) La scabbia dei cavalli viene attenuata con rane cotte in ac- 
qua fino a che se ne possa fare un’applicazione. Dicono che i cavalli 
cosî curati non sono pit soggetti alla scabbia. Salpe' dice che i cani 
non abbaiano se si dà loro nel boccone una rana viva. 

(52) Fra i prodotti acquatici deve essere menzionato anche il ca- 
lamochnus, detto in latino adarca *; nasce intorno alle canne sottili, 
dalla schiuma d’acqua dolce e da quella del mare, nei punti dove si 
mescolano. Ha potere caustico, perciò si usa per i preparati antido- 
lorifici e contro le affezioni del raffreddamento. Elimina anche le 
lentiggini sul viso delle donne. Devono anche essere menzionati as- 
sieme ad esso le canne: la radice della canna phragrzites' pestata fre- 
sca e applicata in aceto è rimedio per le lussazioni e contro i dolori 
della spina dorsale; la scorza della canna di Cipro, chiamata anche 
donax*, bruciata, cura le alopecie e le ulcere croniche, le sue foglie 


18. 1 Qui siriasi vale certamente insolazione (come in XXX.135). In XXII.59 viene definita de- 
puo (catarro di testa), ma si deve trattare di una svista di Plinio. In greco seiriasis vale sempre in- 
solazione. 

? Rubellio, forse corrispondente al greco erythinos (cfr. par. 101 e nota 4; e H. Leitner, 
Zoologische Terminologie beim Alteren Plinius, Hildesheim 1972, p. 213). 

* Giù citata in IX.3. Secondo Jones si tratta delle uova di seppia. 
159. ! Menzionata al par. 122, con il doppio nome al par. 70. 
140. 1 Cfr. par. 135enota 1. 

? Kalamochnus non è attestato altrove. L'adarke è conosciuta da Dioscoride V 119 e Gale- 
no XII, p. 370. Plinio la menziona in XVI.167 e XX.241. 
141. 1 Ben nota in medicina: cfr. Dioscoride I 85. L'etimologia del nome, secondo Liddell-Scott- 
Jones, Lexicon, s.v., sarebbe «che cresce in siepi». 

? Su questa canna cfr. XXIV.86 e nota 6. 
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extrahendis quae infixa sint corpori et igni sacro. Paniculae flos au- 
res si intravit, exsurdat. 

Sepiae atramento tanta vis est, ut in lucerna addito Aethiopas vi- 
deri ablato priore lumine Anaxilaus tradat. Rubeta excocta aqua po- 
tui data suum morbis medetur vel cuiuscumque ranae cinis. Pulmone 
marino si confricetur lignum, ardere videtur adeo, ut baculum ita 
praeluceat. 

(53) Peractis aquatilium dotibus non alienum videtur indicare 
per tot maria, tam vasta et tot milibus passuum terrae infusa extra- 
que circumdata mensura, paene ipsius mundi quae intellegatur, ani- 
malia centum quadraginta quattuor omnino generum esse eaque no- 
minatim complecti, quod in terrestribus volucribusque fieri non 
quit. Neque enim omnis Indiae Aethiopiaeque aut Scythiae deser- 
torumve novimus feras aut volucres, cum hominum ipsorum multo 
plurimae sint differentiae, quas invenire potuimus. Accedat his Ta- 
probane insulaeque aliae atque aliae oceani fabulose narratae. Pro- 
fecto conveniet non posse omnia genera in contemplationem univer- 
sam vocari. At, Hercules, in tanto mari oceanoque quae nascuntur 
certa sunt, notioraque, quod miremur, quae profundo natura mersit. 

Ut a beluis ordiamur, arbores, physeteres, ballaenae, pistrices, 
Tritones, Nereides, elephanti, homines qui marini vocantur, rotae, 
orcae, arietes, musculi et alii piscium forma arietes, delphini cele- 
bresque Homero vituli, luxuriae vero testudines et medicis fibri - 
quorum generis lutras nusquam mari accepimus mergi, tantum ma- 
rina dicentes -, iam caniculae, drinones, cornutae, gladii, serrae, 
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servono a estrarre ciò che si è conficcato nella carne e per il fuoco sa- 
cro; il fiore della sua pannocchia introdotto nelle orecchie rende 
sordi. 

Il nero di seppia possiede un tal potere che, a quanto racconta 
Anassilao’, se si mette nella lucerna, la luce precedente scompare e 
si sembra tutti degli Etiopi. La rana rubeta cotta nell'acqua e data in 
bevanda, oppure la cenere di qualunque rana, curano le malattie dei 
maiali. Se si sfrega un pezzo di legno col polmone marino il bastone 
sembra bruciare ed emettere una forte luce. 

(53) Dopo aver concluso la trattazione delle proprietà degli abi- 
tanti dell’acqua, non ci sembra fuor di luogo segnalare che attraverso 
tanti mari, cosî vasti, che penetrano nella terra per tante miglia e la 
circondano esternamente per un'estensione considerata quasi uguale 
a quella del mondo, vi sono in tutto centoquarantaquattro specie 
d’animali; né ci pare fuor di luogo citarle per nome, cosa che non 
può esser fatta per gli animali terrestri e gli uccelli. Noi non cono- 
sciamo infatti tutte le fiere o tutti gli uccelli dell'India, dell'Etiopia, 
della Scizia o dei deserti, visto che le varietà degli uomini stessi che 
abbiamo potuto trovare sono numerosissime. Si aggiunga poi Tapro- 
bane' e le altre isole favolose dell'Oceano. Certo si ammetterà che 
non si possono riunire in una visione generale tutte le specie, ma, 
perdio, gli esseri che nascono nel mare e nell'Oceano, cosi grandi, so- 
no ben noti e, cosa strana, più noti quelli che la natura ha immerso 
negli abissi. 

Per cominciare dalle grandi bestie, essi sono; gli alberi', i capo- 
dogli, le balene, le pistrici’, i tritoni, le nereidi, gli elefanti, i cosid- 
detti uomini marini, le ruote, le orche, gli arieti’, i muscoli* e altri 
arieti a forma di pesce, i delfini e i vitelli marini, conosciuti da Ome- 
ro’; le testuggini ben note agli amanti del lusso‘ e i castori ben noti 
ai medici’ (sappiamo che le lontre, appartenenti alla specie dei ca- 
stori, non s'immergono in nessun mare: noi parliamo soltanto degli 
animali marini), poi i pescicani', i drinones *, le comutae’, i pesci 


? Su questo medico neopitagorico cfr. XXVIII.181, nota 3. 
14. 1 Taprobane è l'odierna Ceylon o Shri-Lanka. Plinio l’ha descritta in VI.81-84. 


144. 1 Non identificati. 

2 Sulle pistrici si veda IX.4 e nota 1. 

> Per le bestie nominate fin qui cfr. IX.10. 

4 Il maschio della balena, secondo Isidoro di Siviglia (XII 6.6). È il w7ys di Aristotele, Historia 
animalium II 12 (ma la lezione è controversa). 

* Odissea IV 436: le foche (cfr. par. 57, nota 1). 

$ Perilloroi impiego culinario. 

? Perilcastorio, cfr. parr. 26 sgg. 


14. 1 Cfr. par. 79, nota 1. 
? Nome sospetto, variamente emendato. 
> Cfr. IX.82 e nota 3. 
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communesque terrae, mari, amni hippopotami, crocodili, et amni 
tantum ac mari thynni, thynnides, siluri, coracini, percae. 
Peculiares autem maris acipenser, aurata, asellus, acharne, aphye, 
alopex, anguilla, araneus, boca, batia, bacchus, batrachus, belonae, 
quos aculeatos vocamus, balanus, corvus, citharus, rhomborum ge- 
neris pessimus, chalcis, cobio, callarias, asellorum generis, ni minor 
esset, colias sive Parianus sive Sexitanus a patria Baetica, lacertorum 
minimi, ab iis ... cybium - ita vocatur concisa pelamys, quae post 
xL dies a Ponto in Maeotim revertitur -, cordyla — et haec pelamys 
pusilla; cum in Pontum a Maeotide exit, hoc nomen habet -, can- 
tharus, callionymus sive uranoscopos, cinaedi, soli piscium lutei, cni- 
de, quam nos urticam vocamus, cancrorum genera, chemae striatae, 
chemae leves, chemae peloridum generis, varietate distantes et ro- 
tunditate, chemae glycymarides, quae sunt maiores quam pelorides, 
coluthia sive coryphia, concharum genera, inter quae et margariti- 
ferae, cochloe, quorum generis pentadactyli, item helices (ab aliis ac- 
tinophoroe dicuntur), quibus radii; ... cantant - extra haec sunt 
rotundae in oleario usu cocleae -, cucumis, cynops, cammarus, cy- 
nosdexia, draco - quidam aliud volunt esse dracunculum; est au- 
tem gerriculae amplae similis, aculeos in branchiis habet ad caudam 
spectantes; sic ut scorpio laedit, dum manu tollitur - erythinus, 
echenais, echinus, elephanti locustarum generis nigri, pedibus qua- 
ternis bisulcis — praeterea bracchia iis n binis articulis singulisque 
forcipibus denticulatis -, fabri sive zaei, glauciscus, glanis, gonger, 
gerres, galeos, garos, hippos, hippuros, hirundo, halipleumon, hip- 
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spada, i pesci sega e gli ippopotami, comuni alla terra, al mare, ai fiu- 
mi, i coccodrilli, i tonni, comuni soltanto ai fiumi e al mare, le thyw- 
nides, i siluri, i coracini, le perche. 

Propri del mare lo storione, l’orata, il nasello, l’achame ‘, l'acciu- 
ga, la volpe, l’anguilla, il ragno, la boga, la razza, il bacchus, il pesce 
rospo, le belonae, che noi chiamiamo aguglie, la ghianda”, il corvo’, 
il citharus, che è la specie peggiore di rombi, la chalcis, il ghiozzo, il 
callarias, specie di nasello, solo pi piccolo, il colias, di Paro o di Sexi, 
città della Betica (sono gli sgombri più piccoli) ...*, il cybiuzz (si 
chiama cosi il giovane tonno che ritorna in 40 giorni dal Ponto nella 
palude Meotide, fatto a pezzi), la cordyla (anche questa è il tonno 
piccino; quando dalla palude Meotide esce nel Ponto si chiama co- 
sf)’, il cantharus, il callionymus o uranoscopo', i cinaedi, i soli pesci 
gialli, la cnide, che noi chiamiamo ortica, le specie dei granchi, le che- 
mae striate, le chezzae lisce, le cherzae del genere delle peloridi, di- 
verse perché screziate e rotonde, le cherzae glycymarides', pi grandi 
delle peloridi, i coluthia o coryphia *, le specie di conchiglie, fra cui 
quelle perlifere, le chiocciole di mare, fra cui la specie a cinque dita, 
poi le spirali (chiamate da altri actinophoroi) con cui ... cantano’ (a 
parte queste ci sono quelle rotonde usate come misura per l’olio*), il 
cetriolo, il cyrops, il gambero, la cynosdexia, il drago (alcuni sosten- 
gono che il dragoncello costituisce una specie diversa; somiglia a una 
gerricula* grossa, ha sulle branchie degli aculei rivolti verso la coda; 
ferisce come lo scorpione, mentre lo si prende in mano), l’erytinus, la 
remora, il riccio, gli elefanti (del genere delle aragoste, neri, con 
quattro zampe biforcute; le branchie poi, in numero di 2, hanno due 
articolazioni e una tenaglia dentellata), i fabbri o zaei ”, il glauciscus, 
il glanis, il grongo, il gerres, il galeos’, il garos ‘, l'bippos, l’bippuros, la 


4 Probabilmente il branzino (cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 2). 
* Secondo il De Saint-Denis, un crostaceo. 


146. © Se corvus equivale a coracinus (in greco korax = corvo), si tratta del pesce del Nilo pit vol- 


te citato in questo libro. 
? Luogo corrotto. 
» La stessa notizia in IX.47. 
* Cfr. par. 69, nota 2. 


14. ! Un mollusco, secondo Jones. Cfr. Leitner, Zoologische Terminologie cit., p. 83. 


2 Cfr. par. 84. 
» Luogo corrotto. 
+ Cfr.IX.174. 


1 Sorta di menola, secondo De Saint-Denis. Apparentemente diminutivo di gerres menzionato 
pit avanti. 

? «Poisson Saint-Pierre» (De Saint-Denis), il pesce fabbro, già citato in IX.68. Cfr. Leitner, 
Zoologische Terminologie cit., p. 120. 
> Cfr. par. 25, nota 2. 
* Cfr. XXXI.93, nota 1. 
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pocampos, hepar, ictinus, iulis, lacertorum genera, lolligo volitans, 
locustae, lucerna, lelepris, lamirus, lepus, leones, quorum bracchia 
cancris similia sunt - reliqua pars locustae —, mullus, merula inter 
saxatiles laudata, mugil, melanurus, mena, maeotes, murena, mys, 
mitulus, myiscus, murix, oculata, ophidion, ostreae, otia, orcynus - 
hic est pelamydum generis maximus neque ipse redit in Maeotim, si- 
milis tritomi, vetustate melior —, orbis, orthagoriscus, phager, phy- 
cis saxatilium, pelamys —- earum generis maxima apolectum voca- 
tur, durius tritomo —, porcus, phthir, passer, pastinaca, polyporum 
genera, pectines - maximi et in his nigerrimi aestate laudatissimi, 
hi autem Mytilenis, Tyndaride, Salonis, Altini, Chia in insula, Ale: 
xandriae in Aegypto -, pectunculi, purpurae, pegrides, pina, pino- 
teres, rhine, quem squatum vocamus, rhombus, scarus, principalis 
hodie, solea, sargus, squilla, sarda —- ita vocatur pelamys longa ex 
oceano veniens -, scomber, salpa, sorus, scorpaena, scorpio, salax, 
sciaena, sciadeus, scolopendra, smyrus, sepia, strombus, solen sive 
aulos sive donax sive onyx sive dactylus, spondyli, smarides, stellae, 
spongeae, turdus, inter saxatiles nobilis, thynnis, thranis, quem alii 
xiphian vocant, thrissa, torpedo, tethea, tritomum pelamydum ge- 
neris magni, ex quo terna cybia fiunt, veneria, uva, xiphias. 
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rondine, il polmone marino, l’ippocampo, l’bepar, l'ictinus, l’iulis, 
le specie di sgombri, il calamaro volante*, le aragoste, la lucera’, il 
lelepris, il lamzirus, la lepre, i leoni (le cui branchie sono simili a quelle 
dei granchi; il resto somiglia all’aragosta), la triglia, il merlo‘, ap- 
prezzato fra i pesci di scoglio, il muggine, il melanuro’, la menola, il 
maeotes, la murena, il r2ys°, il #25t/0, il mayiscus, il murice, l’occhiata, 
l’ofidio, le ostriche, le patelle, l’orcyrs (specie grandissima di tonno, 
che non ritorna nella Meotide: somiglia al tritorzuzz” ed è migliore 
quando è invecchiato), il pesce palla, l’orthagoriscus, il pagro, la phy- 
cis', di scoglio, la palamita (la pi grande di questa specie si chiama 
apolectum, più duro del tritomum), il porco”, la pulce, la passera’, la 
pastinaca, le specie di polipi, i pettini (quelli più grandi, e fra questi 
i più neri d’estate sono i più pregiati; si trovano a Mitilene, Tindari, 
Salone, Altino, nell'isola di Chio, ad Alessandria d’Egitto), i pettini 
piccoli, le porpore, le pegrides, la pinna', il pinoteres, la rbine, che noi 
chiamiamo squadro, il rombo, lo scaro, oggi il principe dei pesci', la 
sogliola, il sargo, la squilla, la sarda (si chiama cosf il tonno lungo pro- 
veniente dall'Oceano), lo sgombro, il merluzzo, il sor4s, la scorpena, 
lo scorpione, il so/as, la sciena’, lo sciades, la scolopendra, lo z72y- 
rus’, la seppia, lo strombo, il soleno, ovvero au/os ovvero donax ov- 
vero onyx ovvero dactylus, gli spondyli, le smarides *, le stelle, le spu- 
gne, il tordo, rinomato fra i pesci di scoglio’, la thynnis*, la thranis, 
che altri chiamano xipbias, la thrissa, la torpedine, i tethea”, il trito- 
mum®*, grossa specie di tonno, dal quale si ricavano tre cybia, la con- 
chiglia di Venere, l’uva?, lo xipbias "°. 


1-1 Cfr. IX.82. 

2 Sul volo del calamaro cfr. IX.84 e nota 1. 

> Cfr. ancora IX.82. 

4 Il merlo marino già in IX.52 (cfr. ivi, nota 2). 

? Già citato al par. 17 (cfr. ivi, nota 3). 

6 Cfr. par. 144, nota 4. 

? Tritomum, come più sotto apolectum (il significato è in greco rispettivamente «tre pezzi» e 
«scelto»), sono tagli speciali del tonno che Plinio ha inteso come specie distinte, fraintendendo la 
fonte, Senocrate. 

150. 1 Cfr.IX.81enota2. 

2 È lo stesso che l’ortbagoriscus; cfr. par. 19. 

> Già citate in[X.72. 

4 Tipo di conchiglia già menzionata in IX.115 e 142; cfr. par. 93 e nota 1. 

DI. 


1 Il primato dello scaro è ricordato anche in IX.62. 

? Ctr. par. 106, nota 2. 

? È il maschio della murena: cfr. IX.76 e nota 1. 

4 Cfr. par. 108, nota 2. 

> Cfr.IX.52e nota 2. 

6 È la femmina del tonno citato al par. 135. 

* Cfr. par. 93, nota 2 (fethea appare ora come sing. femm. ora come neutro pl.: cfr. par. 99). 
£ Cfr. par. 149, nota 7; per pui cfr. par. 47, nota 1. 

* Le uova di seppia. Cfr. par. 138, nota 3. 

10 Il pesce spada: cfr. par. 15. 
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(54) His adiciemus ab Ovidio posita nomina, quae apud nemi- 
nem alium reperiuntur, sed fortassis in Ponto nascentia, ubi id vo- 
lumen supremis suis temporibus inchoavit: bovem, cercyrum in sco- 
pulis viventem, orphum rubentemque erythinum, iulum, pictas mor- 
myras aureique coloris chrysophryn, praeterea percam, tragum et 
placentem cauda melanurum, epodas lati generis. Praeter haec insi- 
gnia piscium tradit: channen ex se ipsam concipere, glaucum aestate 
numquam apparere, pompilum, qui semper comitetur navium cur- 
sus, chromin, qui nidificet in aquis. Helopem dicit esse «nostris in- 
cognitum undis», ex quo apparet falli eos, qui eundem acipenserem 
existimaverint. Helopi palmam saporis inter pisces multi dedere. 

Sunt praeterea a nullo auctore nominati. Sudis Latine appellatur, 
Graece sphyraena, rostro similis nomini, magnitudine inter amplis- 
simos; rarus is et non degenerat. Appellantur et pernae concharum 
generis, circa Pontias insulas frequentissimae. Stant velut suillum 
crus e longo in harena defixae hiantesque, qua latitudo est, pedali 
non minus spatio cibum venantur; dentes circuitu marginum habent 
pectinatim spissatos; intus spondyli grandis caro est. Et hyaenam pi- 
scem vidi in Aenaria insula captum. Exeunt praeter haec et purga- 
menta aliqua relatu indigna et algis potius adnumeranda quam ani- 
malibus. 


152 


153 


154 


RIMEDI DAGLI ANIMALI ACQUATICI II 617 


(54) Aggiungeremo i nomi citati da Ovidio', che non si trovano 
in nessun altro autore, ma si riferiscono forse a pesci che nascono nel 
Ponto, dove egli incominciò la sua opera nell’ultimo periodo della vi- 
ta: il bue, il cercyrus che vive negli scogli, l’orphus e l’erytinus rosso, 
l’iulus, le mzormyres colorate e il chrysophrys * color d’oro, poi la per- 
ca, il #4g45, il melanuro, di cui è buona la coda, gli epodes di una spe- 
cie larga. Inoltre Ovidio riporta queste caratteristiche: lo sciarrano 
si feconda da sé', il glaucus non compare mai d’estate”, il pompilus 
accompagna sempre la rotta delle navi’, il cromi fa il nido nell’ac- 
qua‘. Dice che l’belops è «sconosciuto nelle nostre acque »’, per cui 
risulta chiaro che sbagliano quelli che lo hanno identificato con lo 
storione. Molti han dato all’5e/ops il primo posto fra i pesci per sa- 
pore. 

Ci sono inoltre pesci non nominati da nessun autore. Si chiama 
in latino sudîs, in greco sphyraina un pesce che nel muso corrisponde 
al suo nome', ed è uno dei pi grossi; è raro ma non degenera. Si 
chiamano prosciutti certe conchiglie frequentissime attorno alle isole 
Ponziane*; stanno perpendicolari, ficcate nella sabbia come una 
gamba di maiale; stando aperte, catturano il cibo per uno spazio non 
inferiore a un piede, quant'è la loro estensione; hanno tutt'intorno 
al margine dei denti fitti, a mo’ di pettine; il legamento all’interno 
è grosso e carnoso. Ho visto anche un pesce iena catturato nell'isola 
Enaria’. Dal mare escono inoltre certi spurghi che non meritano di 
essere menzionati, da mettere piuttosto nel novero delle alghe che in 
quello degli animali. 


152. 1 Negli Halieutica; cfr. parr. 11-13. 
2 È il nome greco dell’orata. 


155. ! La fonte di questa notizia, già riportata in IX.56, è Aristotele (cfr. ivi, note 2 e 3). 


? La notizia già in IX.58. 
» Sul pompilus, l'«accompagnatore», cfr. IX.51 e nota 4. 
4 Il (ola) chronzis è stato già menzionato in IX.57 e X.193. Cfr. Halieutica 121. 
* Ovidio, Halieutica 96. 
134. 1 Sudîs = bastone. 
2 Il gruppo di isole con Ponza. Cfr. III .81. 
+ Oggi Ischia. Cfr. 11.227; III.82. 
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Nota critica. 


Posta l'edizione di Karl Mayhoff (per cui vedi la Nota biobibliografica nel primo vo- 
lume) a base della presente, non si è tuttavia mancato all'occasione opportuna sia di uti- 
lizzare contributi particolari, soprattutto della più avanzata ma non ancora completa edi- 


zione delle Belles Lettres, sia di proporre qualche soluzione diversa. 


Si dànno qui di seguito gli elenchi delle varianti adottate dai curatori dei singoli li- 


bri, seguite dalle corrispondenti lezioni del Mayhoff. 
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famulam 

superstitionis 

e brassicae foliis 

minimas 


XXXI 


XXXII 


NOTA CRITICA 


potui 

conbustae; miscetur 
lanugo tardior sit 

et 

terque novies eadem 
fmori ett 

Aminneo 

aeger respondeat 
[philosophus] 

quae fimum 

{suco] 

aurum vel argentum vel ostrum 
tres tribus 


Hercynnam 


(Apollinis) autem Surii fons Lyciae 


Myrae 
singulis 
Coryciis 
Corinthio 
Rhodiorum 
inficiunt 
percocunt 


[Ancus Marcius, unus e regibus, 
postea] 


cooperta (vel lanae vellere) 
ramento aut tenuis 

et 

ita 

autem 

cedente 

manant 

in sudatione 

pasta 

et eas 


contineri 
si 

mutari 
gemini 
instillari 
se etiam 
reliquo 
collui in 
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in potu 

combustae mixtum 
lanugo sit 

item 

ter novies eandemque 
monent 

Ammineo 

aeger initio 
philosophus 

quae ... um 

specillo 

aureum vel argenteum claustrum 
terni ternis 


Hercinnum 
item fluvii fons Limyrae 


singuli 
conchatis 
Corycio 
adversae Rhodo 
inficiant 
percocant 


Ancus Marcius, unus e regibus, 
postea 


lanae vellere cooperto 
ramentum tenuius 

etiam 

ea 

autumno 

accedente 

rigantur, decendente madente 
instillatum 

hausta 

et...eas 


continere 
is, ut 
nuntiari 
geminae 
instillant 
satiem 
reliquiis 
colluunt 
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59 
68 
77 
79 
93 
96 
129 
14I 
146 


150 
152 


influunt 
eorum 
vino 
fictili 
doloribus scorpio 
pituitae 
linamenta 
lucerna 
colias 
abiis... 
saxatilium 
nomina 


NOTA CRITICA 


influant 

suco earum 

nitro 

in fictili 

doloribus . . . scorpio 
pituitae quoque 
linamenta inlito 
lucernam 

coliae 

ab iis nostrates 
saxatilium quaedam 
animalia 


Abbreviazioni. 


Per le opere pit frequentemente collazionate nelle note del presente volume, si sono 
adottate queste abbreviazioni (vedi anche vol. I, pp. LXvI sg.; vol. II, p. 687; vol. III**, 


p. 895): 
(Archelao) Giannini 
Paradoxographorum Graecorum religuiae, recognovit etc. A. Giannini, Milano 
1966. 
(Cicerone) Miiller 
M. Tulli Ciceronis scripta quae manserunt omnia recognovit C. F. W. Miiller, 
pars IV, vol. III, continens [. . .] fragmenta, Leipzig 1890. 
(Eudosso) Lasserre 
Die Fragmente des Eudoxos von Knidos, herausgegeb. etc. von F. Lasserre, Ber- 
lin 1966. 
(Galeno) 
Opera omnia curavit C. G. Kiihn, voll. I-XX, Leipzig 1821-33 = Hildesheim 
1964-65. 
(Orfici) Kern 
Orphicorum fragmenta collegit O. Kern, Berlin 1922. 
(Pompeo Trogo) Seel 
Pompei Trogi fragmenta collegit O. Seel, Leipzig 1956. 
(Sestio Nigro) Wellmann 
Pedanii Dioscoridis Anabarzei De materia medica libri quinque, vol. III, quo con- 
tinentur [. . .] Sextii Nigri fragmenta edidit M. Wellmann, Berlin 1914. 
(Varrone) Semi 
Terentius Varro, Quae extant, cur. F. Semi, Padova 1966. 


Prospetto dei pesi e delle misure. 


Per il frequente ricorrere di misure lineari e di peso in questa sezione dell'opera di 
Plinio, ne forniamo qui le equivalenze: 


acetabolo = 1/4 di emina = 1/8 di sestario = circa 0,068 1 
ciato = 1/12 di sestario = circa 0,045 l 
congio = 6 sestari = circa 3,24] 

cubito = circa 0,444 m 

denario = circa 4,55 g 

dracma = denario = 6 oboli 

emina = 1/2 sestario = circa 0,27 1 
libbra = 12 once = circa 326,4 g 

mina = 100 dracme = circa 450 g 
moggio = 16 sestari = circa 8,64 l 
obolo = 1/6 di dracma = circa 0,75 8 
oncia = 1/12 di libbra = circa 27,2 g 
piede = circa 0,296 m 

quadrante = 1/4 di libbra = circa 81,6 g 
scrupolo = 1/24 di oncia = circa 1,13 g 
sestario = circa 0,54 l 

vittoriato = 1/2 denario = circa 2,27 g 


Nota alle illustrazioni. 


L'apparato illustrativo del presente volume intende documentare per cenni l'enorme 
fortuna dell'opera pliniana soprattutto fra Medioevo e Rinascimento (cfr. vol. I, pp. Lrx- 
LXVI). 

In un manoscritto del x secolo conservato presso la Biblioteca Laurenziana di Fi- 
renze (ms Plut. 82.1) è raffigurato Plinio stesso nell'atto di porgere all'imperatore Tito 
la lettera dedicatoria dell'opera; al centro un albero, col miniatore. Preziosi capilettera 
figurano successivamente in codici umanistici (ancora alla Laurenziana, ms Plut. 82.4), 
nell'ultimo dei quali si scorge Plinio intento a comporre la sua grande opera. 

Un secondo gruppo d’illustrazioni mostra le prime pagine dell'inizio della Naturalis 
historia (lettera dedicatoria e libro I - ora II) e del libro XXXV (Biblioteca del Museo 
Condé di Chantilly, manoscritto del 1472; Marciana di Venezia, ms Cod. Lat. VI, 245, 
2976; Laurenziana, ms Plut. 82.4; Ambrosiana di Milano, ms E.24, miniato da Pietro 
da Pavia nel 1389). 

Infine in alcuni capilettera del manoscritto della Biblioteca Marciana appaiono la- 
vori e operazioni agresti (libri XIV, XVII e ultimo) mentre nel manoscritto ms V.A.3, 
anno 1465, della Biblioteca Nazionale di Napoli è effigiato il mondo, descritto all’inizio 
del II libro della Naturalis historia. 


Indici dei nomi di persona, dei luoghi e dei popoli 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA 


Achille, XXX.7. 

Acrone di Agrigento, medico, XXIX.s. 

Agrippa, Marco Vipsanio, XXXI.41. 

Alcmena, madre di Ercole, XXVIII.59. 

Alconte, chirurgo, XXIX.181. 

Alessandro Magno, XXX.11, 49; XXXII.63. 

Anassilao, naturalista, XXVIII.181; XXX.74. 

Anco Marcio, re di Roma, XXXI.89. 

Anneo Gallione, XXXI.62. 

Anneo Seneca, vedi Seneca, Lucio Anneo. 

Anteo, medico, XXVIII.7. 

Antioco I Soter, re di Siria, XXIX.s. 

Antipatro, generale macedone, XXX.149. 

Antonio, vedi Marco Antonio. 

Antonio Musa, vedi Musa, Antonio. 

Apelle di Taso, medico, XXVIII.120; 
XXXII.43. 

Apione di Alessandria, poligrafo, XXX.18, 99; 
XXXI.22; XXXII19. 

Apollonio detto Mys, medico, XXVIII.7. 

Apollonio di Pitane, medico, XXIX.117. 

Apolobeche, mago, XXX.9. 

Apusoro, mago, XXX.s. 

Arabantifoco, mago, XXX.5s. 

Arcagato, medico, XXIX.12. 

Archelao, re di Macedonia, naturalista, 
XXVIII. 34, 43. 

Aristotele, XXVIII.54, 74; XXIX.5; XXX.3, 
149. 

Arrunzio, medico, XXIX.7, 8. 

Artemone, medico, XXVIII.7. 

Asclepiade di Prusa, medico, XXVIII.7. 

Asprenati, famiglia romana, XXX.63. 

Atlante, personaggio mitico, XXVIII.99. 

Attalo III Filometore, re di Pergamo, 
XXVIII.24. 

Augusto, Gaio Giulio Cesare Ottaviano, impe- 
ratore, XXIX.6; XXXII.3. 

Azonace, mago, XXX.4. 


Bito di Durazzo, XXVIII.82. 


Caligola, Gaio Giulio Cesare Germanico, impe- 
ratore, XXXII.4. 

Callimaco, XXXI.19. 

Carmide di Marsiglia, medico, XXIX.10.22. 


Carpentano, medico, XXIX.7. 

Cassandro, figlio di Antipatro, generale mace- 
done, XXXI.53. 

Cassio, medico, XXIX.7. 

Cassio Emina, Lucio, XXIX.12; XXXII.z0. 

Cassio Parmense, storico, XXXl.11. 

Catone, Marco Porcio, figlio, XXIX.14. 

Catone il Censore, Marco Porcio, XXVIII.21, 
260; XXIX.13, 15, 16, 20, 21, 24, 26, 27. 

Catone Uticense, Marco Porcio, XXIX.96. 

Catullo, Gaio Valerio, XXVIII.19. 

Cecilio, medico, XXIX.65. 

Cecilio Bione, medico, XXVIII.200. 

Celio, naturalista, XXXI.21. 

Cepione, Quinto Servilio (11), XXVIII.148. 

Cesare, vedi Cesare, Gaio Giulio. 

Cesare, vedi Nerone, imperatore. 

Cesare, Gaio, XXXILio. 

Cesare, Gaio Giulio, XXVIII.21. 

Chirone, mitico centauro, XXX.6. 

Cicerone, Marco Tullio, XXIX.60, 92; 
XXX.146; XXXI.6, 7,8, 12, 51. 

Circe, XXX.6. 

Claudio Cesare, vedi Claudio, imperatore. 

Claudio, imperatore, XXIX.8, 22, 54. 

Cornelio Lentulo, Lucio, console nel 97 a. C., 
XXX.12. 

Cossino, cavaliere romano, XXIX.93. 

Crasso, Publio Licinio, triunviro, XXX.12. 

Crina di Marsiglia, medico, XXIX.9. 

Crisippo, medico, XXIX.5; XXX.103. 

Ctesia, storico, XXXI.9, 21, 25. 


Dalione, medico, XXVIII.262. 

Dardano, mago, XXX.9. 

Decio Mure, Publio, padre e figlio, XXVIII.12. 

Demetrio, naturalista, XXVIII.64. 

Democrito, XXVIII.7, 58, 112, 113, 118, 153; 
XXIX.72; XXX.9, 10; XXXII.49. 

Diodoro, medico, XXIX.142. 

Diotimo di Tebe, medico, XXVIII.83. 

Druso, Giulio Cesare, XXIX.20. 

Druso, Marco Livio (II), tribuno della plebe, 
XXVIII.147. 


Elefantide, poetessa erotica, XXVIII.B1. 
Empedocle, XXIX.5; XXX.9. 
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Epigene, XXXI.34. 

Erasistrato, medico, XXIX.s. 

Ercole, XXVIII.59, 63, 64; XXIX.18; 
XXX.29; XXX1.88. 

Ermippo, biografo peripatetico, XXX.4. 

Erodico di Selimbria, medico, XXIX.4. 

Erolilo. medico, XXIX.6. 

Eschine di Atene, medico, XXVIII.44. 

Esculapio, dio, XXIX.3, 4, 16,71; XXX.69. 

Esiodo, XXVIII.69. 

Eudemo, medico, XXIX.20. 

Eudico, XXX1.13. 

Eudosso, XXX.3; XXX[.16. 

Euripide, XXXI.28. 

Evagone, membro degli Ofiogeni, XXVIII.30. 


Fabiano, Papirio, letterato augusteo, 
XXVIII. 54. 

Fascino, divinità, XXIX.58. 

Fauni, divinità, XXX.84. 

Fortuna, divinità, XXVIIl.39. 


Gaio Cesare, figlio adottivo di Augusto, vedi 
Cesare, Gaio. 

Genita Mana, divinità, XXIX.58. 

Giove, XXVIII.14, 15,123. 

Giovinezza, divinità, XXIX.57. 

Giuba, re di Mauritania, storico e geografo, 
XXXI.1; FA 10. 

Giunone, XXXI.3 

Granio, medico, xiv. 42. 


lanne, mago, XXX.11. 

Icatida, medico, XXVIII.83. 

lotape, mago, XXX.11. 

Ippocrate, XXVIII.56; XXIX.4, 95, 125; 
XXX.10,92, 134. 


Laide, ostetrica, XXVIII.81, 82. 

Larcio Licinio, contemporaneo di Plinio, 
XXXI.24. 

Lare, Lari, divinità, XXVIII.27, 267. 

Laurea, Tullio, liberto di Cicerone, XXXI.7. 

Lentulo, Gneo Cornelio, console nel 97 a. C., 
XXX.12. 

Libero, divinità, XXXI.s. 

Licinio, vedi Larcio Licinio. 

Licinio Crasso, Marco, oratore, XXXI.5. 

Licinio Crasso, Publio, console nel 97 a. C., 
XXX.12. 

Licinio Macro, naturalista, XXXII.9, 14. 

Lico di Reggio, storico, XXXI.17, 27. 

Lisania, padre di Arcagato, XXIX.12. 

Livia (Livilla), moglie di Druso, XXIX.2z0. 

Lucio Emilio, vedi Paolo, Lucio Emilio. 

Lucio Lucullo, vedi Lucullo, Lucio Licinio. 

Lucio Pisone, vedi Pisone Frugi, Lucio Calpur- 
nio. 


Lucullo, Lucio Licinio, XXVIII. 56. 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA 


Marcio Rex, Quinto, pretore, XXXI.41. 

Marcione di Smirne, medico, XXVIII.38. 

Marco, vedi Catone, Marco Porcio, figlio. 

Marco Antonio, erede di Cesare, XXXl.11. 

Marco Catone, vedi Catone il Censore, Marco 
Porcio. 

Marco Livio, vedi Salinatore, Marco Livio. 

Marco Servilio Noniano, vedi Servilio Noniano, 
Marco. 

Marco Varrone, vedi Varrone, Marco Terenzio. 

Marmaro, mago, XXX.s. 

Marte, XXIX.92; XXX.6. 

Masurio Sabino, giurista, XXVIII.142. 

Mecenate Melisso, Gaio, XXVIII.62. 

Meleto, medico, XXVIII.7. 

Menandro, poeta comico, XXX.7, 32, 69. 

Messalina, Valeria, XXIX.8. 

Metrodoro di Scepsi, filosofo e poligrafo, 
XXVIII.78. 

Miode, divinità, XXIX.106. 

Mictridate VI Eupatore, re del Ponto, 
XXIX.24. 

Mosè, XXX.11. 

Muciano, Gaio Licinio, erudito, XXVIII.29; 
XXX.16, 19; XXXII.62. 

Musa, Antonio, medico, XXIX.6; XXX.117. 

Museo, pugile, XXIX.141. 


Nemesi, divinità greca, XXVIII.22. 

Nerone, imperatore, XXVIII.183, 238; 
XXIX.9, 93; XXX.14, 15, 16; XXXI.40. 

Nicandro, poeta, XXX.85; XXXII.66. 

Nicerato, farmacologo, XXXII.1o1. 

Nigidio Figulo, Publio, XXIX.69, 138; 
XXX.84. 

Nigro, vedi Sestio Nigro. 

Numa, vedi Numa Pompilio. 

Numa Pompilio, re di Roma, XXVIII.14; 
XXXII 20. 


Ofilio, medico, XXVIII.38. 
Oleno Caleno, indovino etrusco, XXVIII.15. 
Olimpiade di Tebe, ostetrica, XXVIII.246, 


253. 

Omero, XXVIII.21; XXIX.28; XXX.s, 18; 
XXXI.59. 

Orfeo, XXVIII.34, 43. 

Oro, re d'Assiria, XXX.145. 

Osiride, XXX.18. 

Ostane I, mago, XXVIII.6, 69, 256, 261; 
XXX.8, 14. 

Ostane II, mago più tardo, XXX.11. 

Ottaviano, vedi Augusto. 

Ovidio, XXX.33; XXXII.11, 13, 152, 153. 


Paolo, Lucio Emilio, console nel 219 a. C., 
XXIX.12. 

Pelope, personaggio mitologico, XXVIII.34. 

Pelope, medico, XXXII.43. 
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Pirro, re dell'Epiro, XXVIII.34. 

Pisone Frugi, Lucio Calpurnio, politico e stori- 
co, XXVIII.14. 

Pitagora di Samo, filosofo, XXVIII.33; 
XXX.0. 

Platone, XXX.3.9. 

Plauto, Tito Maccio, XXIX.58. 

Policlito (in realtà Polierito) di Mende, 
XXXI.17. 

Pompeo Trogo, storico e naturalista, 
XXXL131. 

Poppea Sabina, XXVIII.183. 

Proteo, divinità, XXX.6. 


Quinto Cepione, vedi Cepione, Quinto Servilio 
(I). 


Quinto Stertinio, vedi Stertinio, Quinto. 


Rabirio, medico, XXVIII.74. 
Rubrio, medico, XXIX.7. 
Rufo, Servio Sulpicio, XXVIII.26. 


Salinatore, Marco Livio, console nel 219 a. C., 
XXIX.12. 

Sallustio Dionisio, medico, XXXII.B0. 

Salpe, ostetrica, XXVIII.38, 66, 82, 262. 

Saturno, XXIX.66. 

Seneca, Lucio Anneo, XXIX.10. 

Serse, re dei Persiani, XXX.8. 

Servilio Noniano, Marco, XXVIII.29. 

Servio Sulpicio, vedi Rufo, Servio Sulpicio. 

Sestio, vedi Sestio Nigro. 

Sestio Nigro, naturalista, XXVIII.120, 131; 
XXIX.76; XXXII.26. 

Sirene, XXX.6. 

Sommano, divinità, XXIX.57. 

Sornazio, XXXII.68. 

Sotira, ostetrica, XXVIII.83. 

Stertinio, Quinto, medico, XXIX.7. 


Tarmoenda, mago, XXX.s. 

Temisone, medico, XXIX.6. 

Teocrito, XXVIII.19. 

Teofrasto, XXVIII.21, 54, 57; XXXI.13, 14, 
17, 18, 26, 83, 106. 

Teopompo, storico, XXXI.16, 17, 27. 

Terra, divinità, XXVIII.147; XXIX.74. 

Tessalo di Tralles, medico, XXIX.9. 

Tiberio Cesare, vedi Tiberio Claudio Nerone, 
imperatore. 

Tiberio Claudio Nerone, imperatore, 
XXVIII.23; XXX.13. 

Tindaro, personaggio mitologico, XXIX.3. 

Tiridate, re d'Armenia, XXX.16. 

Tizio, XXXI. 

Tolomeo, re d'Egitto, XXX1.78. 

Trasillo, naturalista, XXXII.55. 

Trebio Nigro, naturalista, XXXII.15. 

Trogo, vedi Pompeo Trogo. 

Tuccia, vestale, XXVIII.12. 

Tullo Ostilio, re di Roma, XXVIII.14. 
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Ulisse, XXVIII.21; XXX.s. 


Valente, Vezio, vedi Vezio Valente. 

Varrone, Marco Terenzio, XXVIII.21, 57, 60; 
XXIX.4, 65, 106; XXXI.9, 11, 15, 21, 27, 
89. 

Venere, XXX.24; XXXII1s1. 

Verrio Flacco, Marco, grammatico, XXVIII.18. 

Vestali, XXVIII.13, 39. 

Vezio Valente, medico, XXIX.8, 20. 

Virgilio Marone, Publio, XXVIIl1.19, 261; 
XXIX.28. 


Zarato, mago, XXX.s. 
Zoroastro, mago, XXX.3, 4,11. 
Zoroastro del Proconneso, mago, XXX.8. 
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Acaia, regione, XXVIII.230. 

Acanto, città della Macedonia, XXXI.85. 

Accademia, villa di Cicerone, XXXI.6, 8. 

Acidula, acqua termale, XXXI.9. 

Acilio, crocicchio, XXIX.12. 

Africa, XXVIII.24; XXX.50, 73; XXXI.15, 
22, 76, 78,81; XXXII.18, 33. 

Afrodisio, fiume, XXXI.10. 

Agrigento, XXIX.5; XXXI.85. 

Albule, acque termali, XXXI.10. 

Aleo, fiume, XXXI.14. 

Alessandria d'Egitto, XXXII.150. 

Alfeo, fiume, XXXI.11, 55. 

Aliacmone (Vistrizza), fiume, XXXI.14. 

Alpi, XXX1.43. 

Altino, XXXII.150. 

Ammone, oracolo di, XXXI.78. 

Ampelo, città di Creta o della Macedonia, 
XXXII.18. 

Andro, isola, XXXI.16. 

Antifello, XXX1.131. 

Antipoli, XXXI.94. 

Anzio, XXXII.4. 

Apollo, detto Curio, fonte di, in Licia, 
XXXI.22; XXXII.17. 

Apollonia, sul Ponto, XXXI.s1. 

Appennino, XXXI.43. 

Appia, via, XXIX.9. 

Apuscidamo, lago in Africa, XXXI.22. 

Arabia, XXVIIIL119; XXX1.18, 78; 
XXXILI0. 

Arcadia, città di Creta, XXX1.53, 54. 

Arcadia, regione, XXVIII.125; XXXILio, 14, 
26, 27, 54. 

Aretusa, fonte, XXXI.55. 

Arii, XXX1.74. 

Armeni, XXXI.75. 

Armenia, XXX.16; XXXI.25. 

Ascanio, lago, XXXIl.110. 

Asia, XXXI.113. 

Aspendo, XXXI.73. 

Assio (Vardar), fiume, XXXI.14. 

Assiria, XXX.145. 

Asso, città della Troade, XXVIII.96. 

Astipalea (Stampalia), isola, XXX.32, 45, 126. 

Astura, isola, XXXII.4. 


Atene, XXVIII.44; XXIX.14; XXXI.50. 

Attica, XXVIII.75, 88, 94, 167, 194; 
XXIX.33, 35, 118, 123, 125; XXX1.8. 

Aufeia, acqua, XXX1.41; vedi anche Marcia, ac- 


qua. 
Averno, lago, XXXI.21, 32, 61. 
Azio, XXXII.3. 


Babilonia, XXXI.82. 

Baia, XXXI.4, 5. 

Baleari, isole, XXX.45. 

Battriana, regione dell'Asia, XXX1I.74, 75. 

Beozia, XXXI.15. 

Betica (Andalusia), regione, XXIX.92; 
XXXI.94. 

Bianchi, monti a Creta, XXXI.43. 

Bitinia, regione dell'Asia minore, XXXI.23. 

Boristene (Dnepr), fiume, XXXI.52, 56. 

Bosforo, XXX1.52. 

Brietium, tempio in Bitinia, XXX1I.23. 

Brindisi, XXXII.61. 

Britannia, XXX.13; XXXII.62. 


Cabura, fonte di, XXX1.37. 

Cadice, XXIX.18. 

Calcide, città, XXXI.110. 

Calestra, XXX1I.115. 

Campania, XXX.146; XXXI.4, 8; XXXII.21. 

Campidoglio, XXVIII.22, 56; XXIX.57. 

Cantabria, regione, XXXI.23. 

Caonia, regione dell'Asia minore, XXX1.82. 

Cappadocia, regione dell'Asia minore, 
XXVIII.78; XXXI.73, 77, 82, 84, 86. 

Capri, isola, XXX.45. 

Caria, regione dell'Asia minore, XXXI.54. 

Carpato, isola, XXVIII.122. 

Cartagine (Cartagena), XXXI.94. 

Carteia, XXXI.94. 

Caspie, porte, XXXI.75. 

Cauno, XXXI.99. 

Cefallenia, isola, XXXII.18. 

Celene, XXXI.19. 

Centuripe, XXX1.86. 

Cerona, fonte, XXXI.13. 

Cesco, XXXL1s. 

Chersoneso (penisola) di Rodi, XXXI.30, 55. 
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Chio, isola, XXX1.15, 50; XXXII.16, 32, 150. 
Cicri, località della Tracia, XXX1.27. 

Cidno, fiume, XXX1l.11. 

Cilicia, regione dell'Asia minore, XXXI.11, 15, 


17. 

Cimolo, isola, XXVIII110, 163; XXIX.18. 

Cipro, isola, XXVIII.30, 226; XXX1.74, 79, 
84; XXXIL1g1. 

Circeo, promontorio, XXXII.60, 62. 

Cirenaica, XXXI.79. 

Citio, XXX1I.74, 84. 

Cizico, XXXI.19; XXXII.62. 

Clazomene, XXXI.94; XXXII.18. 

Cleone («ridente»), fonte, XXX1.19. 

Clite, XXXI.107. 

Clitorio, lago, XXXI.16. 

Coaspe, fiume, XXX1.35. 

Cocanico, lago, XXXI.73. 

Colonne d'Ercole (Stretto di Gibilterra), 
XXIX.18. 

Colosse, XXXI.29. 

Commagene, regione della Siria, XXIX.55. 

Copto, XXX.9. 

Corico, monte, XXX1.54. 

Corifante, XXXII.62. 

Corinto, XXXI.30. 

Cos, isola, XXIX.4. 

Cotilia, XXXI.10, 59. 

Corte, XXXII.15. 

Crannone, XXXI.20. 

Crati, fiume, XXXI.13. 

Creta, isola, XXIX.118; XXX1T.18, 43, 81; 
XXXII.66. 

Cupido. fonte di, XXX1.19. 


Dalmazia, regione, XXXI.94. 
Danubio, (iume, XXX1.25. 

Delo, isola, XXX1I.18. 

Dimidia, acqua, XXXL.o. 

Druidi, XXIX.52, 54; XXX.13. 
Durazzo, XXVIII.82; XXXII. 18. 


Ebrei, XXX.11. 

Ecbatana, XXX1.17. 

Edepso, XXX1.29. 

Efeso, XXXII.62. 

Egelesta, XXXI.Bo. 

Egira, città dell’Acaia, XXVIII.147. 

Egitto, XXVIII. 100, 164, 214; XXIX.93; 
XXXI.52, 63, 78, 81, 90, 109, 114; 
XXXII.95, 150. 

Egizi, Egiziani, XXVIII.108; XXX.99. 

Elide, città, XXVIII.34. 

Eloro, castello, XXXII.16. 

Emo, monte, XXXI.53. 

Enaria (Ischia) isola, XXXI.9. 

Enneakrunos, fonte in Atene, XXXI.5o. 

Eolie, isole, XXXII.21. 

Epidauro, città dell’Argolide, XXIX.72. 

Ercolano, XXX.29. 

Ercole, roccia di, XXX1l.17. 


INDICE DEI LUOGHI E DEI POPOLI 


Ercole, ruscello di, XXXI.42. 

Eritre, XXXI.14; XXXII.21. 

Estiotide, regione della Grecia, XXXI.13. 
Etiopi, XXXII.141. 

Etiopia, XXX1.17; XXXII.143. 

Etruria, XXVIII.15. 

Eubea, isola, XXXI.29, 87; XXX1I.18. 
Eufrate, fiume, XXXI.35. 

Euleo, fiume, XXXI.35. 

Eurimene, XXXI.29. 


Fausia, presso Rodi, XXXI.30. 
Feneo, fiume, XXX1.26, 54. 
Fenicia, XXX.9. 

Filippi, XXX1.106. 

Finzia, fonte, XXXI.22. 
Forum luli (Fréjus), XXXI.95s. 
Frigi, XXX.131. 

Frigia, XXXI.9, 19, 73. 
Fucino, lago, XXXI.41. 


Galazia, regione dell'Asia minore, XXIX.33; 
XXXII.27. 

Galli, XXVIII.191; XXIX.52, 57; XXXI.53; 
XXXII.23. 

Gallia, XXVIII.25; XXIX.22; XXXI.12. 

Gallico, golfo, XXXII.21. 

Gallie, XXX.13, 83. 

Gallo, fiume, XXXI.o. 

Gela, città, XXXI.73, 86. 

Gelone («piangente»), fonte, XXX1.19. 

Germani, XXVIIILIo1. 

Germania, XXXI.20, 83. 

Gerra, XXXI.78. 

Giove, giardino di, XXXI.so. 

Giove Labraindo, fonte di, XXXII.16. 

Giudea, regione, XXVIII.B0. 

Gravisca, XXXII.21. 

Greci, XXVIII.5, 6, 19, 50, 84, 112, 136, 151, 
159, 170, 177; XXIX.14, 16, 17, 27, 52, 60, 
70, 85, 90, 100, 127, 136; XXX.81, 93; 
XXXII.6, 50, 84, 122. 

Grecia, XXIX.11; XXX.8, 10. 

Grinio, XXXII.59. 


Ieropoli, città della Siria, XXXII.17. 

Ilici, XXXII.62. 

India, XXVIII.119, 159; XXXI.21, 76; 
XXXII.9, 20, 143. 

Indiani, XXXII.23. 

Indiano, mare, XXXII.63. 

Iol, XXX.4s. 

Ipani (Bug), fiume, XXXI.56. 

Ircania, regione dell'Asia, XXX1.43. 

Istria, XXXII.62. 

Italia, XXVIII.28; XXIX.16, 84, 90, 92. 


Lacedemoni, XXXII.19. 

Larissa, città della Troade, XXXI.61. 
Lemno, isola, XXVIII.88; XXIX.104. 
Lentini, XXX1.27. 

Lepcis, XXXI.94; XXXII.18. 
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Leucogee, fonti, XXXII.12. 
Licaoni, XXX.131. 


Licia, regione dell'Asia minore, XXXI.22, ii 


XXXII.17. 
Lidia, regione dell'Asia minore, XXXI.113. 
Liguria, XXXI.4. 
Lino, fonte, XXXI.10. 
Lipari, fiume, XXX1.17, 61. 
Lisso, fiume, XXXII.15. 
Lucrino, lago, XXXII.61, 62. 
Lusi, città dell'Arcadia, XXXI.14. 


Macedonia, XXXI1.14, 28, 50, 107, 109. 

Magi, XXVIII.47, 69, 85, 89, 92, 94, 104, 105, 
188, 198, 201, 215, 226, 228, 229, 232, 249, 
259, 260; XXIX.53, 59, 66, 68, 76, 117, 
138; XXX.16, 18, 20, 54, 64, 82, 84, 91, 
100, 110, 141; XXXII.34, 49, 55, 72. 

Magnesia, XXXI.54, 61. 

Marcia, acqua, XXXI4r. 

Mardi, XXXI.75. 

Mar Rosso, XXX1I.36; XXXII.21. 

Marsi, XXVIII.19, 30; XXXI.4r. 

Marsia, fonte di, XXX1.19. 

Marsiglia, XXIX.9, 10. 

Mattiaco, città della Germania, XXXI.20. 

Mauritania, regione, XXX1I.94; XXXII.15. 

Medi, XXX.s. 

Meduli, XXXIII.62. 

Megara, XXXI.87. 

Melite, XXX.43. 

Melo (Milo), isola, XXXI.61. 

Menfi, XXX1.74, 88, 111. 

Meotide (mar d'Azof), XXXII.150. 

Mesopotamia, XXXI.37. 

Messapi, XXXI.14. 

Messina, XXXI.51. 

Mieza, XXXI.30. 

Milazzo, XXXI.s1. 

Mileto, XXIX.33. 

Mira, XXXII.17. 

Mirina, XXXII.59. 

Mitilene, XXXII.150. 


Napoli, XXIX.8; XXXI.12; XXXIL21. 

Narbonese, provincia, XXX1.4. 

Narni, XXXI.s1. 

Naucrati, XXXI.111. 

Neleo, fonte, XXXI.13. 

Nettuno, tempio di, in Caria, XXXI.54. 

Nilo, fiume, XXVIII.31; XXXI.52, 81, 90, 
109; XXXII.125. 

Nonacri, fonte, XXXI.27. 

Nus, fiume, XXXI.15. 


Oceano, XXX.13; XXX1.94; XXXII.143. 
Oco, fiume, XXX1I.75. 

Ofiogeni, XXVIII.30. 

Olcas, fiume, XXXI.23. 

Olimpia, XXVIII.181; XXIX.106. 
Olimpo, monte, XXXI.43. 
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Olinto, XXXI.so. 

Opici, XXIX.14, vedi anche Quiriti e Romani. 
Orati, popolazione indiana, XXXI.17. 
Oromeno, monte, XXX1.76. 

Ossa, monte, XXX1.43. 

Oxo, fiume, XXX1.75. 


Padova, sorgenti di, XXXI.61. 

Parnaso, monte, XXXI.43. 

Paro, isola, XXXII.18. 

Parti, XXIX.78; XXXI.35. 

Pazzo, lago, XXXI.18. 

Pegase, XXXI.76. 

Pele, isola, XXXII.18. 

Peligni, monti, XXX1.4r. 

Pella, XXXI.so. 

Peloponneso, XXIX.4, 12; XXX.10. 

Pelusio, XXX1.78. 

Perperene, XXXI.29. 

Persia, XXX.3. 

Persiani, XXX.8. 

Persico, golfo, XXXII.21. 

Pirra, nome di molte città, XXXI.i1o. 

Pitane, città dell'Eolide o della Laconia, 
XXIX.117. 

Pitonia, fonte, XXXI.41. 

Pompei, XXXI.94. 

Ponto, mare, XXXI.5 

Ponto, regione, XXIX 104; XXXII.27, 73, 
110. 

Ponziane, isole, XXXII.154. 

Pozzuoli, XXXI.4, 12. 

Proconneso, isola, XXX.8. 

Psilli, XXVIII.30. 


Quiriti, XXIX.12, 17; vedi anche Opici e Ro- 
mani. 


Reno, fiume, XXXI.zo. 

Rodi, isola, XXVIII.236; XXX1.30, 55. 

Roma, XXVIIL4:2, 16, 18, 22, 30, 146; 
XXIX.12, 72, 76; XXX.12; XXXI10, 41, 
42; XXXII.4, 20. 

Romani, XXVIII.15, 28; XXIX.30; XXX.13; 
vedi anche Opici e Quiriti. 

Rossa, fonte, XXXI.9. 


Sabina, regione, XXXI.10. 

Sabini, XXXI.89. 

Sais, prefettura, XXVIII.121. 
Salamina, città di Cipro, XXX1.84. 
Salaria, via, XXXI.80. 

Salone, XXXII.150. 

Samo, isola, XXVIII.194, 248. 
Sardegna, XXVIII.151; XXX.146. 
Saturno, pozzo di, in Media, XXXI.22. 
Sciro, isola, XXXI.29. 

Sciti, XXX1I.74. 

Scizia, XXXII.143. 

Scotusei, XXXI.17. 

Segesta, XXXI.61. 

Selimbria (Selivri), città della Tracia, XXIX.4. 
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Sibari, fiume, XXXI.13, 14. 

Sicilia, XXIX.5; XXXI.22, 51, 61, 86; 
XXXII.18, 21. 

Sila, stagno in India, XXXI.21. 

Sinope, XXX.75, 114. 

Sinuessa, XXXI.8. 

Siracusa, XXXI.55. 

Siria, XXIX.55, 56; XXXI.9, 17, 32. 

Siriani, XXVIII. 200. 

Soli, città della Cilicia, XXXI.17. 

Soratte, monte con fonte, XXX1.27. 

Spagna, XXXI.83; XXXII.60. 

Spagna Citeriore, XXXI.80. 

Stabia, XXXII.17. 

Statielle, XXXI.4. 

Stecadi (Isles d'Hières), isole, XXXII.21. 

Stige, fonte in Arcadia, XXX.149; XXXI.26. 


Tamari, fiume, XXXI.23. 

Taposiris, XXXII.100. 

Taprobane (Ceylon), isola, XXXII.143. 
Taranto, XXIX.33. 

Taranto, lago di, XXXI.73, 84, 85, 86. 
Tarbelli, XXXI.4. 

Tarpeo, tempio, XXVIII.15. 

Tatta, sale di, XXXI.84, 99. 

Tauro, catena montuosa, XXXI.o. 
Teano Sidicino, XXX1.9. 

Tebe, d'Egitto, XXXI.1o1. 

Telmesso, XXX.6. 

Tempe, valle in Tessaglia, XXX1.28. 
Tentira, isola, XXVIII.31. 

Tespie, XXXI.10. 

Tessaglia, XXXI.28. 

Tigri, fiume, XXXI.35. 

Tindari, XXXII.150. 

Tivoli, XXXI.41. 

Tracia, XXX.7; XXX1.27, 106. 
Tragase, XXX1.85, 86. 

Trapani, XXXII 21. 

Trezene, XXXI.11, 36. 

Troade, regione dell'Asia minore, XXXI.61. 
Trofonio, santuario di, XXX1.15. 
Trogloditi, XXXI.18. 

Troia, XXIX.54; XXX.4, 5. 

Tungri (Tongres), XXXI. 

Turii, XXX1.13. 


Umbri, XXX1.83. 
Urbe (Roma), XXXI.41; vedi anche Roma. 
Utica, XXXI.81. 


Vecchi, tempio dei, XXXII.16. 
Velino, lago, XXXI.9. 

Venafro, XXXI.9. 

Venere Cnidia, tempio di, XXXII.s. 
Venere, lago di, in Siria, XXXII.17. 
Vergine, acqua, XXX1.42. 

Voconzi, XXIX.54. 


Zama, XXXI.15. 
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